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Ucgli  Aftronomici  infegna- 
menti ,  che  fino  d’  allora 
quando  V  Altezza  Elettorale  della  Serenifli- 
ma  Anna  Luisa  de’  Medici  d’ immortai  ri¬ 
cordanza  mi  prefcelfe  benignamente  ad  in- 
ftruire  nelle  Matematiche  difcipline  i  No¬ 
bili  Paggi  di  Tua  Corte ,  per  ufo  ,  ed  am- 
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maedramento  di  efìi  brevemente  compilai , 
e  che  dopo  la  dolorofa  perdita  di  sì  Gran 
PrincipelTa  migliorati  ,  e  più  ampiamente 
dided  a  Voi  in  compagnia  di  altri  Cavalie¬ 
ri  fpiegai  ;  fono  quei  deli! ,  che  adelfo  refi 
pubblici  per  mezzo  delle  (lampe,  a  Voi  per 
folenne  teflimonianza  di  (lima,  e  d’ odequio 
prefento  ,  e  ofFerifco .  E  ficcome  allora  che 
ebbi  ?  onore  d?  inflruire  gli  Animi  Voliti  in 
quelle  nobili  Ili  me  dottrine,  non  -  fenza  mio 
gran  piacere  ammirai  in  entrambi  un  deli- 
derio  d’  apprenderle  ,  ed  una  non  ordinaria 
attenzione  per  arrivare  al  perfetto  poffedi- 
mento  di  effe  ;  così  non  fenza  ragione  mi 

o 

perfuado  adelfo  che  farò  per  ritrovare  in 
Voi  altrettanto  di  degnevolezza  nel?  accettar¬ 
le  ,  e  di  benignità  nel  gradirle .  Avvalora ,  e 
llabilifce  appieno  quella  mia  non  mal  conce- 
puta  fperanza  la  cognizione  che  avete  di  que¬ 
lli  ilud)  ,  la  quale  ficco  me  ha  di  già  im- 
prelìò  negli  Animi  Voliti  una  viva  giudi  di¬ 
ma  idèa  della  fublimità ,  e  nobiltà  delle  ma¬ 
terie  ,  che  e  di  contengono  ,  così  ancora  po¬ 
trà  molto  contribuire  a  farvi  rimirare  que¬ 
lli  ,  che  a  Voi  prelento  ,  adronomici  docu¬ 
menti,  e  come  degni  di  dima,  e  come  an- 
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cora  alla  V olirà  condizione  conformi  ,  e 
profittevoli.  E  certo  che  1’  indole  Volita , 
la  quale  alla  Nobiltà  del  Sangue  unifce  un’ 
eguale  fublimità  di  fpirito  ,  e  di  talento  , 
potrà  in  quelli  lludj ,  che  fono  di  natura  lo¬ 
ro  elevati,  e  fublimi ,  ritrovare  alimenti  con¬ 
tinovi  ,  e  (limoli  efficacifiimi ,  onde  nutrire , 
ed  accrefcer  pofiiate  1’  elevatezza  del  V olivo 
viva  ci  filmo  fpirito  ,  ficchè  veggia  un  gior¬ 
no  la  Voilra  Nobilifiima  Patria  riforti  in  Voi 
quegli  efempi  immortali  di  llraordinario  fa- 
pere  ,  e  di  colta  Letteratura ,  che  ammira¬ 
rono  P  età  pallate  in  tanti  de’  Voliri  glo- 
riofi  Antenati ,  P  orme  luminofe  de’  quali 
sì  bene  di  già  prefo  avete  ad  imitare  .  Non 
è  nò  P  illufixe  Voilra  Profapia  una  di  quelle , 
che  vanta  fol  tanto  d’  aver  dato  alla  Patria 
Uomini  infigni  o  per  configlio ,  o  per  valor 
militare  ,  ma .  egualmente  gloriare  fi  può  d’ 
averne  ancor  dati  alla  Repubblica  delle  Let¬ 
tere  .  Le  ragguardevoli  folennilfime  Amba- 
fcerie  della  Repubblica  Fiorentina  foftenute 
con  tanta  lor  gloria  da  tanti  Voliri  Antenati, 
gli  onori  primarj  della  milizia,  e  fpecialmente 
quello  di  Generale  dell’  armi  della  Sereni! lima 
Repubblica  di  Venezia,  follenuto  con  tanto 
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coraggio  da  Bartolommeo  Altoviti  ,  che  li¬ 
berò  dall’  Armi  del  Duca  di  Milano  P  affedia- 
ta  Città  di  Padova ,  fono ,  non  vi  ha  dubbio ,  di 
un  bello  fplendore  alla  Voflra  Famiglia ,  ma  di 
non  minore  ornamento  lo  fono, e  Giovanni, 
e  Vincenzio  Altoviti  celebri  Scrittori,  e  il 
famofo  Altovito  Altoviti  annoverato  fra  i 
più  rinomati  Riformatori  delle  Leggi .  Ricor¬ 
da  poi  ancora  adefio  con  piacere  la  Chiefa  di 
Fiefole  l’ immortale  J acopo  Alto  viti  flato  già 
fuo  zelantifìimo  Vefcovo,  e  per  fantitàdi  vi¬ 
ta  ,  e  profondità  di  fàpere  tenuto  in  sì  alta  {li¬ 
ma  da  Urbano  VI,  che  fu  da  elfo  fpedito  Nun¬ 
zio  alle  primarie  Corti  d’  Europa  per  affari 
rile vantili] mi  di  S.  Chiefa  .  Nè  con  minor 
contento  rammenta  quella  illuflre  Chiefa  Me¬ 
tropolitana  di  Firenze  il  rinomato  Antonio 
Altoviti  ,  uno  de’  fuoi  più  gloriofi  Arcive- 
fcovi ,  che  nelle  Teologiche  Dottrine  cotanto 
fi  diflinfe  nel  Concilio  di  Trento,  a  cui  in¬ 
tervenne,  e  colle  Filofofiche  fue  Opere  co¬ 
tanto  fi  refe  benemerito  nella  Repubblica 
delle  Scienze  „  Ma  più  d’  ogni  altro  la  Corte 
Romana  può  far  giuflizia  al  vero,  e  rammen¬ 
tare  la  Gloria  Letteraria,  che  in  tanti  de’ Vo¬ 
limi  Antenati  vide  ella  lampeggiare ,  e  fpecial- 
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mente  in  Jacopo  Airovifi  per  urgentifiimi  af¬ 
fari  fpedito  Nunzio  a  Venezia,  in  Antonio  Al- 
toviti  per  P  infigne  dottrina ,  e  Angolare  pru¬ 
denza  da  Alessandro  VII.  eletto  Segretario 
della  Congregazione  de’  Vefcovi ,  e  Regolari , 
nel  Commendatore  Fra  Filippo  Altoyiti  di¬ 
chiarato  Luogotenente  Generale  di  S.  Chie- 
fa ,  e  in  Luigi  Altoviti  degniamo  Voftro 
Zio ,  che  allora  quando  fi  afpettava  di  veder¬ 
lo  giuftamente  inalzato  ad  una  delle  più  emi¬ 
nenti  Dignità  Ecclefiaftiche ,  rapito  lo  pianfe 
Roma  da  una  morte  troppo  immatura,  e  che 
perciò  non  fenza  un  dolorofo  rifentimento 
del  mio  animo  adeffò  a  voi  ricordo ,  ben  ficu- 
ro  che  potrà  rifvegliare  in  Voi  una  tale  me¬ 
moria  altrettanto  di  dolore,  quanto  le  doti 
Angolari  dime  del  defunto  Prelato  promette¬ 
vano  di  fplendore  alla  Volita  Cafa,  e  fubli- 
mi fiime  dignità  al  merito  della  di  lui  cono- 
fciuta  virtù  .  Ma  non  perchè  mancati  fieno 
nella  Voftra  Profapia  tanti  Uluftri  Maggiori 
V oftri ,  mancata  è  però  in  efia  e  la  gloria  del 
Papere ,  e  P  amorofo  patrocinio  verfo  de’  Let¬ 
terati.  Vivono  ancor  di  prefente  ambidue 
quelli  pregj,  quello  nell’  Eminentifiimo  Car¬ 
dinal  Bardi  Voftro  ben  degno  Zio ,  quello 


vili 

nell’  Eccellentilfima  Principefla  Corsini  Al¬ 
to  vi  ti  ancor’  ella  degni filma  Volita Zia, i qua¬ 
li  oltre  un  cumulo  di  fi ngolarilfime  preroga¬ 
tive,  ficcarne  fi  fan  pregio  di  affillere  con, 
liberal  propeniione  a’  veri  Letterati ,  cosi 
moftrano  ancora  le  più  vive ,  ed  alfettuofe  pre¬ 
mure  pe’voftri  avanzamenti  nelle  fcienze ,  ac¬ 
ciocché  fottentrare  polliate  un  giorno  Voi  Al¬ 
tri  a  quella  gloria, e  patrocinio  delle  Lettere, 
che  elfi  sì  gloriofamente  follengono . 

lo  fon  ben  ficuro,  che  il  pofìente  e fe tri¬ 
plo  di  tanti,  e  trapafiàti ,  e  prefenti  Maggiori 
Voliti  non  farà  per  riufcire  inefficace  ne’  cul¬ 
ti  Voliti  Animi, ne’ quali  con  formilo  conten¬ 
to  ho  fempre  fcoperto  una  viva  brama  di 
corrifpondere  colla  nobiltà  delle  azioni ,  e  cul¬ 
tura  delle  fcienze  alla  nobiltà  de’ Natali,  ed 
alla  elevatezza  de’  Voliti  fpiriti  .  Ma  non  è 
per  altro  che  al  fornaio  fortunato  non  {innaf¬ 
fi  me  lidio,  fe  con  quelie,  qualunqui  elle 
fieno,  Altronomiche  dottrine,  poteffi  contri¬ 
buire  al  V  olirò  profitto ,  ed  alla  cultura  de’  Vo¬ 
livi  Animi,  e  per  confeguenza  a  un  nuovo 
fplendore  della  Volita  Nobiliffima  Stirpe  ,  la 
quale  grullamente  da  Voi  attende ,  e  decoro  , 
e  1  ultra  femore  maggiore. 
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Iene  il  primo  pollo  fra  tutte  le  al¬ 
tre  fcienze  naturali  ,  non  lenza 
ragione  F  Aftronomìa ,  la  quale  di¬ 
chiara  abbaftanza  la  fua  dignità 
col  folo  fuo  nome  ,  per  cui  lìc- 
come  fi  efprime  eller’ ella  uno  fiu- 
dio  ,  che  tutto  raggirali  nelle  co¬ 
gnizioni  degli  Altri,  e  di  tutto 
ciò  ,  che  riguardo  a  loro  fi  può 
confederare  ;  così  toflo  s*  intende 
;  quanto  convien  che  fia  nobile 
quella  fcienza  ,  che  intorno  sì  rag¬ 
guardevoli  oggetti  fi  efercita  .  In  fatti  quando  voleilìmo 
formar  Fidea  della  fua  eccellenza  da  ciò  che  di  lei  ne  hanno 
giudicato  i  fapienti,e  d’ ogni  età,  e  d’ ogni  nazione  ,  trovere¬ 
mo  che  in  sì  eminente  filma  la  tennero  ,  che  da  alcuni  fufie 
creduta  fcienza  fol  degna  di  rifedere  ne’  forami  Sacerdoti,  e 
ne'  Monarchica  altri  fufie  chiamataDivina,  da  tutti  poi  uni- 
verlàlmente  riconofciuta  per  la  parte  più  bella  ,  e  più  no¬ 
bile  della  Naturale  Filofofia  . 

Mà  fìccome  bafia  F  aver  fidato  lo  fguardo  una  fol  vol¬ 
ta  nel  Sole  ,  nei  Pianeti,  e  nelle  innumerabili  vaghifiime 
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per  concepire  di  quella  fiudib  là*;àigméàf  e  gnaiidféz- 
>sì  fenza  mendicare  1’  autorità  di  -  quei  Sapienti  ,  che 


n 

Stelle- 
za ,  cosi 

fopra  ogni  altro  lo  commendarono  , ballerà  foló  il  fapere , 
che  egli  tutto  s’  impiega  in  accuratamente  ollervare  ,  ed  e- 
l'aminare  tutto  ciò  ,  che  a  quei  nobili  diri»  corpi  celesti  iìn- 
golarmenfe  appartiene  Che  le  la  certezza  ed  evidenza,  con 
cui  procedono  le  faenze  ,  molto  acci efce  lóro  di  fp  endo- 
re  ,  e  di  Indro,  quella  gloria»  ma«4a>  aft’  Agronomìa;* 
eflendo  arrivati  gli  Aflronbmìfv  benché  in  cole  iontanidime 
da’  fenfi  loro ,  quanto  fono  le  Stelle ,  e  gli  altri  corpi,  de’ 
quali  il  Cielo  adorno  apparifee  ,  e  tanto  labòriofe  e  diffi¬ 
cili  ,  quanto  fono  i  moti  deila  Stelle  ,  che  quali  infenlibil- 
mente  li  fanno  ,  ne  dentro  1’  età  d’  un’  uomo  folo  lì  ter¬ 
minano  ,  a  fidare  con  elico  feliciffimo,  e  con  infallibile  li- 
curezza  i  luoghi  delle  Stelle  medelìme  ,  il  loro  oafeere  ,  e 
tramontare  ,  le  lor  digredioni ,  le  apparenze  ,  le  predizio¬ 
ni  ,  su’  quaìi  licori  fondamenti  li  fono  poi  adìcurace  le  bel¬ 
li  dime  cognizioni  di  quella  feienza. 

Quello  però  ,  che  fopra  ogni  altro  pregio  in  lei  mira¬ 
bilmente  rifplende  ,  e  quali  fopra  le  feienze  tutte  lei  no¬ 
bilmente  folleva ,  è  quella  necedària  conneffione  ,  che  ella 
ha  colle  facoltà  più  nobili  ,di  cui  polla  adornatrlì  1’  umano 
intelletto  ,  edendo  1’  Aftronomìa  non  »  tanto  campagna  ,  e 
coadiutrice  ,  quanto  madre  ,  foftegnó^é  fondaménto  di  mol¬ 
te  feienze,  che,  o  lenza  di  lei  fi  perderebbero  fonninamen- 
te  ,  o  Icarfe  e  manchevoli  per  lo  meno  ne  diverrebbero . 
La  Geografia,  la  Gnomonica,  la  Cronologìa  pia  Nautica, 
la  Medicina,  i’ Agricoltura ,  1’  Idrografia^* ;eM  e;  ,«eha  non 
fappia  reggerli,  e  fofienerlì  unicamente  per  T  Aftronomia, 
da  cui,  o  ne  ricevono  i  principi  sù  cui  fi  polàno  ,  ola 
direzione  ,  e  1’  ornamento  per  cui  nobilmente  li  didinguo- 
no  fra  tutte  1’  altre?  Chi  non  fa,  dipendere- da  lei  la  didri- 
buzione ,  e  !’  ordine  de’  tempi,  degli  anni,  e  de’  meli  ,  fen- 
?a  di  coi  il  regolamento  ,  e  (iftema  tanto  delle  Civili,  quan¬ 
to  delle  Eccleiialtiche  Funzioni  totalmente  li  perturberebbe,  e 
caderebbero  le  Città  in  una  inevitabile  confusone , quale  pre¬ 
vedendo  Platone  propofe  come  neceilàriffirno  lo  (Indio  di 
quella  feienza  nel  ìettimo  libro  delle  fue  leggi  pel  buon  re¬ 
golamento  della  fua  Repubblica  ,  e  tutte  quali  le  più  cul¬ 
le 
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te  Nazioni  dell’  univerfo  ,  e  fingolarmente  gli  Egiz]  ,  i 
Caldei  ,  ed  i  Greci  (limarono  doverli  molto  ,  e  (limare,  e 
onorare  quei  primi  Ailronomi  ,  che  iFadi,  e  Cicli  loro  or¬ 
dinarono? 

Prima  però  di  trattare  della  neceffità  di  quefra  .(cien- 
za  ,  farà  opportuno  ,  come  Tuoi  farli  neir  intraprendere  a 
favellare  d*  ogni  altra  ,  efporre  qui  brevemente  il  nome  , 
V  orìgine  ,  gli  avanzamenti  ,  la  neccllìtà  ,  il  metodo  della  me- 
deiìma  a  line  di  apprendere  nel  tempo  ideilo  una  (ufficien¬ 
te  notizia  non  tanto  di  ciò  ,  che  ella  fia  in  le  della  ,  quan¬ 
to  ancora  di  ciò,  che  le  da  di  più  notabile  accaduto  nel 
lungo  corfo  de’  fecoli,  ne’ quali  dagli  uomini  è  data  coltivata  . 

Adronomìa  è  nome  Greco  ,  che  propriamente  lignifica 
fcienza  delle  Stelle  ,  cioè  lcienza,  che  dabilite  fopra  dili¬ 
genti  ollervazioni  alcune  ipoteli  ,  per  mezzo  loro  confide¬ 
rà  ,  e  fpiega  il  moto  ,  il  luogo  ,  la  didanza  ,  e  grandezza 
non  meno  delle  Stelle,  che  di  tutti  gli  altri  Fenomeni  , 
e  apparenti .  corpi  celedi  ;  e  molto  dittinguelì  dal V  Adro- 
logia  ,  che  di  tali  ollervaziom  fi  ferve  per  follemente  in¬ 
dagare  gli  avvenimenti  futuri  ,  la  lcienza  de5  quali  a  Dio 
folo  è  riferbata  .  Riconofce  1’  Adronomìa  da  remotif- 
fimi  tempi  la  lua  origine  ,  e  lafciato  che  Adamo  ideflò 
ne  potette  edere  bafievolmente  veriato  ,  come  per  moke 
congetture  potrebbe!!  dimodrare,  egli  è  certiffimo,  che  Giu  - 
Teppe  neiprimo  Libro  delleGiudaiche  antichità  vuole  che  tuf¬ 
ferò  Adronomi  i  Nipoti  ideili  di  Set , dicendo  aver’  effi  la- 
fciate  fcritte  le  odervazioni  celedi  fin  da  Adamo  a’  tempi 
loro  tramandate  in  due  colonne  ,  una  di  terra  cotta  ,  1’ 
altra  di  marmo,  acciocché  quella  agi’  ineendj  ,  e  quella  fo- 
pravanzaflè  alle  inondazioni  ,  che  nel  tempo  avvenire  tuffe¬ 
rò  mai  fuccedute  .  Che  che  fia  però  della  verità  d’  un  tal 
fatto  ,  che  da  niun’  altro  Scrittore  di  miglior  credito  vien 
riferito  ,  aliai  più  certi  rifcontrì  abbiamo  nella  Sacra  Scrit¬ 
tura  ,  che  non  furono  i  primi  Patriarchi  Ebrei  privi  affat¬ 
to  delle  Allronomiche  cognizioni  9  o  da  Adamo  a  loro  tra- 
fmefle  per  una  codante  fede!  tradizione,  o  apprefe  da’ po¬ 
poli  confinanti,  che  molto  più  diligentemente  le  coltivavano. 

Non  per  quedo  però  intendo  di  ftubilire,  che  a  loro 
pervengali  la  gloria  d’  avere  i  primi  trovata  quella  ammira- 
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bile  fcienza ,  benché  non  vi  manchino  molti  ,  che  a  loro 
principalmente  1’ attribuifcano  .  So  che  nella  molti plicità  di 
varie  e  dillonanri  opinioni  non  è  sì  facile  lo  ffabilirne  una 
certa,  all’  evidenza  di  cui  tutte  le  altre,  come  che  fodenu- 
te  dal  merito  di  antichi  non  meno  ,  che  accreditati  Scrit¬ 
tori  ,  perdano  ogni  lor  forza ,  e  lafcino  lei  fola  nella  elli- 
mazione  di  vera  ,  o  almeno  di  loro  più  verifimile.  La  pri¬ 
ma  delle  queflioni ,  che  incontrali  in  tal  ricerca  lì  è  ,  qua¬ 
le  delle  tre  Nazioni  ,  Ebrea  ,  Caldaica  ,  ed  Egizia  li  debba 
propriamente  chiamare  ritrovatrice  di  quella  l'cienza  .  In  fa¬ 
vore  degli  Ebrei  vi  è  Giuleppe  Idoneo  di  tal  Nazione,  Eu- 
polemo  appreflo  Eufebio  ,  Niccolò  Damal'ceno ,  Saliano,  e 
Suida  ,  il  quale  non  dubita  di  aderire  elferli  meritato  Set  il 
nomedi  divino  fra  i  popoli,  per  aver’  egli  il  primo  didin- 
to  le  Stelle  coi  propri  nomi.  Sodengono  la  parte  de’  Cal¬ 
dei  Diodoro  ^Siciliano ,  Epigene  ,  che  al  riferir  di  Seneca, 
e  di  Plinio,  fu  da  loro  indruito  inlieme  con  Apollonio  Min¬ 
dio  in  quella  faenza  ,  e  Callidene  di  cui  Pordrio  raccon¬ 
ta  ,  che  ad  indanza  di  Aridotele  trafportò  nella  Grecia  dal¬ 
la  Caldea  le  offervazioni  celedi  di  mille  novecento  e  tre 
anni.  Hanno  finalmente  gli  Egizj  per  la  lor  parte  Laerzio, 
Platone,  Jamblico ,  finnico , Clemente  AleiTandrino  ,  Luciano, 
Cicerone  ,  e  quali  univerfalmente  tutti  i  Filofofi  della  Gre¬ 
cia,  che  nelle  loro  fcuole  portaronlì  per  edere  nelle  difei- 
pline  loro  intimici  .  L’  altra  queilione  non  men  della  pri¬ 
ma  difficile  e  fcabrofa  fi  è  quella  di  ritrovare  a  chi  o  de¬ 
gli  Ebrei  ,  o  degli  Egizj  ,  o  de’  Caldei  debbali  dar  giuda- 
mente  il  gloriole  nome  di  primo  Adronomo  ;  imperocché 
quei  medelirni  che  in  dar  la  gloria  ad  una  di  quede  Nazio¬ 
ni  li  unifeono  ,  fono  poi  fra  loro  difeordi  nello  dabilirne 
uno  per  inventore  .  Giuleppe  Idoneo,  e  Suida  prefcielgono 
fra  gli  altri  Ebrei  a  quedo  onore  lingolarillimo  Set  ;  Nic¬ 
colò  Damafceno  preferifee  Enoc,  e  Saliano  il  Patriarca  Giu- 
feppe  .  La  lunga  favolofa  ferie  degli  anni  ,  che  nelle  loro 
ollervazioni  vantavano  i  Caldei,  iiccome  gli  faceva  anche 
del  Mondo  ideilo  più  antichi  ,  così  necedariamente  veniva 
a  rendere  ofeuridimo  il  tempo  de’  primi  loro  olfervatori  , 
talché  giammai  non  le  ne  poredero  rintracciare  ne  pure  i 
nomi .  Non  così  però  è  fucceduto  agli  Egizj ,  i  quali ,  per¬ 
chè 
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chè  meno  trafportati  dalla  paffione  d’  efi’er  creduti  d’  ogni 
altra  Nazione  i  più  antichi,  poterono  porre  in  credito  di 
primo  Aftronomo  o  un  Mercurio ,  come  piacque  à  Jambli- 
co  ,  e  Finnico  ,  o  un  Theot  ,  che  vide  ai  tempi  di  Tha¬ 
ibo  Re  dell’Egitto,  come  voile  Platone ,  oppure  finalmen¬ 
te  ,  come  vollero  molti  altri  ,  un’  Atlante  Re  della  Mauri¬ 
tania,  onde  liniero  i  Poeti  ,  che  egli  fodenelfe  il  Cielo  fol¬ 
le  lue  {palle  .  In  tanta  varietà  d’  opinioni  ,  chi  potrebbe 
lenza  taccia  d’  audacia  prefceglierne  alcuna  con  darle  la  pre¬ 
ferenza  sù  tutte  1’  altre  ,  che  pur  lì  meritano  conliderazio- 
ne  ,  e  rilpetto  ?  L’  averli  a  trattare  di  cofe  tanto  remote  da’ 
noltri  tempi  ,  delle  quali  i  dotti  anche  più  antichi  diveda- 
mente  ne  favellarono  ,  giufiifica  fenza  dubbio  la  cautela  di 
chiunque  contento  di  riportare  le  altrui  opinioni  ,  non 
abbia  ardire  di  definire  . 

La  Sfera  Armillare  ,  la  Nautica  ,  e  la  Gnomonica,  che 
pure  per  efiere  cofe  più  particolari  ,  parrebbe  dovellero  a- 
vere  un  licuro  incontraftabile  inventore,  cadono  aneli’  elle 
nella  incertezza  medelima  ,  talché  ancor  non  fi  fappia  le 
Atlante  ,  che  li  vuole  ragionafie  il  primo  fra  gli  uomini 
della  Sfera  ,  ovvero  Èrcole  ,  che  il  primo  trafportolla  frai 
Greci  ,  oppure  un  AnalTimandro  di  Mileto  ,  un  Prometeo, 
un’  Eunolpo  ,  un  Democrito  ,  un  Archita  di  Taranto,  che 
molti  monumenti  intorno  a  lei  ci  lafciarono,  o  finalmente 
un’  Archimede  di  Siracula  ,  che  dopo  loro  rapprefentolla 
agli  (guardi  di  tutti  in  un  cdilalio  artificiofamente  lavorato , 
fi  abbia  da  nominar  V  inventore  . 

Hanno  dunque  le  Allronomiche  ofiervazioni  antichi  (li¬ 
ma  certo  ,  ma  involta  in  una  (omnia  ofeurità  la  loro  ori¬ 
gine  ,  le  difficoltà  intricatiffime  d ella  quale  non  fembrano 
li  agevoli  da  fuperarli  a  chiunque  fappia  quanti  fieno  quegli 
fcr it tori  rinomatilììmi  ,  che  diverfe  ,  e  molto  di tì o miglia n - 
ti  opinioni  feguirono  ;  onde  non  volendo  io  definire  sì 
fatta  queflione  ,  che  oltre  1’  edere  fcabrolìffima  per  quelle 
innumerabili  favole,  e  di  Mercurio  ,  e  di  Aitante  ,  e  di  Er¬ 
cole,  che  in  lei  s’  incontrano  ,  non  è  poi  nel  fuo  fciogli- 
mento  di  alcun  rimarchevole  vantaggio  ,  fui  riflefio  anco- 
ra  ,  che  in  una  feienza,  che  tutta  dipende  dalle  ©nervazio¬ 
ni  di  coie  varianti  e  rimotiffinvc  ,  può  facilmente  dirli  in- 
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ventore  ?  chi  fia  femplice  difcopritore  di  qualche  partico¬ 
lare  fenomeno  ,  (timo  ,  che  baiti  più  torto  faper  di  certo, 
che  i  più  antichi  fapienti  Egizj  ,  e  Caldei  coltivarono 
mirabilmente  quarta  parte  della  Filofofia  ,  il  che  ben  li 
comprende  da  quelli  Obelifchi  ,  e  Piramidi ,  che  nelle  lor 
Città  inalzarono  per  conofcere  dall*  Ombra  loro  P  altezza  del 
Sole,  da  quei  molti  Sacerdoti  ,  che  di  là  dal  Nilo  abitavano 
tutti  intenti  alla  olìèrvazione  del  corto  del  Sole ,  e  delle  lue 
afcenlìoni  nei  Segni  dello  Zodiaco  3  dall' ufo  di  portare  nelle 
facre  lor  cerimonie  1*  Orologio  7  e  la  Palma  come  (imboli 
della  Artronomìa  ,  e  finalmente  dall’  avere  imparati  i  libri 
di  Mercurio  dell’  ordine  delle  Stelle  fifie ,  delle  congiunzicT 
ni  del  Sole  ,  e  della  Luna,  deila  loro  luce,  e  del  lor  naf~ 
cimenta  ,  iiudio  7  che  come  ofibrvò  Cicerone  nel  prim ode 
Div.  5  e  prima  di  lui  Piatone  in  Epinomìdt  ,  fu  a  querte 
Nazioni  facilitato  dalla  quali  perpetua  ferenità  del  Soro  E- 
mi  sfere  tempre  fcintilUnte  di  chiarirtime  Stelle  .  Pochi  altri 
infitti  ,  fe  vogliamo  dar  lede  a*  più  antichi  Scrittori  ,  e  fpe- 
eialmeme  a  Macrobio  ,  fuori  degli  Egizj  ,  sì  e  fattamen¬ 
te  diilribuirono  in  dodici  meli  il  loro  anno  ,  e  in  trenta 
giorni  i  loro  meli  ;  onde  a  loro  più  torto  li  volle  per  lun¬ 
go  tempo  attribuire  la  gloria  d’  avere  i  primi  incominciata, 
e  a  (indiare  ,  e  ad  arricchire  di  cognizioni  belUffime  quella 
feienza  . 

Ne  altrove  invero  fi  portarono  '  per  impararla  i  pri¬ 
mi  Sapienti  delle  nazioni  più  calte,  e  angolarmente  della 
Grecia  ,  che  fra  gli  Egizj  ,  da'  quali  V  apprefero ,  e  Talete,  e 
Pittagora ,  e  Piatone  ,  ed  Eudoffo  e  Democrito,  i  quali 
per  genio  di  edere  irtruiti  in  quelle  feienze  ,  che  fra  i  po¬ 
poli  anche  piè  barbari,  e  remoti  fiorivano,  nell’  Egitto, 
come  in  Seggio  3  o  Reggia  particolare  dell'  Artronomìa  (i 
portarono  9  d’  onde  poi  trasferironla  in  ornamento,  e  fplen- 
dorè  delle  loro  Patrie  .  Ma  fe  predo  ne  giuiiferoin  Grecia 
i  primi  lumi,  non  così  torto  però  s5  internarono  quei  Sa¬ 
pienti  in  quella  fi  odio  ,  ne  tutta  trasferirono  nelle  fcuole 
lorola  feienza  de’  lor  maertri;  mentre  fuori  di  Talete  ,  ed’  A  n  af¬ 
fa  gora  ,  che  degli  Echffi  qualche  cofa  leggiermente  toccaro¬ 
no  ,  gli  altri  quali  univerfalmentc  fi  dieron  tutti  ad  ofiervare  il 
nafeere  ,  e  tramontar  delie  Stelle  ,  i  Solari  Cicli  ,  e  i  Lu- 
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nari ,  i  Solfiizj  ,  e  gli  Equinozj  al  folo  fine  di  fidare  con 
efattezza  il  corfo  del  loro  anno  Civile  .  Non  altro  fi  prò- 
poterò  per  oggetto  delle  loro  Celefti  ollervazioni  Enopide, 
Cleoftrato,  Arpalo  ,  Democrito  ,  Metone  ,  Eutemone,  ed 
Eudollo  ;  e  ben  lo  dimofirano  i  loro  fafii  ,  i  prognofti- 
ci ,  e  lo  ftabilimento  da  loro  con  tanto  fiudio  procurato 
di  un  Ciclo  di  19.  anni,  che  quadruplicato  dipoi  da  Caiip- 
po  fu  ridotto  ad  un  Periodo  di  anni  76.  Fino  dopo  la  mor¬ 
te  del  grande  Aleflandro  giacque  in  così  mifero  abbando- 
namento  in  tutta  la  Grecia  quello  beliiffimo  fiudio,  ne  fi 
ha  alcun  certo  rilcontro,  che  fi  avelie  colà  notizia  del  nuo¬ 
to  proprio  delle  Stelle  fide,  della  loro  certa  difianza,  delle 
circumvoluzioni  de’  Pianeti  ,  e  delie  altre  utiliffime  olTerva- 
zioni  alla  Luna  appartenenti  ,  che  pure  gli  Egizj  maeftri 
loro  non  ignoravano ,  come  Platone  in  Epinomide  ,  e  Dio¬ 
doro  allerifcono,  non  potendoli  ciò  ad  altro  attribuire ,  co¬ 
me  quell’  ultimo  faviamente  offerva  nei  capitolo  ottavo  del 
fecondo  libro  ,  che  alia  moltiplicità  delle  fcienze  ,  cui  1  Gre¬ 
ci  non  già  nella  vigorofa  età  giovanile,  come  gli  Egizj  ,  ma 
nella  avanzata  e  forfè  ancora  cadente,  e  non  per  gemo  fem- 
plicemente  ed  ornamento  ,  ma  per  avidità  di  guadagno  e 
per  genio  di  cavillofamente  queltionare  ,  in  quei  fecoii  lì 
applicavano  . 

Se  però  il  volgo  de’  Filofofi  Greci  trafcurò  per  molto 
tempo  quello  nobilifiìmo  fiudio  ,  degenerando  allailTnno  dai 
•  loro  maggiori,  che  a  fine  di  adornarfene  nè  fatica  rifpar- 
miarono  ,  nè  lunghifiimi  viaggi  ,  nè  fpei’e  gravillime  ;  la 
fcuola  di  Pittagora  ,  che  con  molta  gloria  in  Italia  fioriva, 
conferva  efattamente ,  anzi  di  molto  accrebbe  lo  fplendore 
delia  Afironomìa  ,  perchè  oltre  1’  aver  mantenuto  il  lifiema 
ricevuto  dal  fuo  maefiro  ,  e  da  lui  nell’  Egitto  imparato 
del  moto  della  Terra  ,  e  de’  Pianeti  intorno  al  Sole  come 
a  loc  centro,  e  del  moto  diurno  non  vero  ,  ma  apparente 
del  Sole,  e  delle  Stelle  fide  cagionatodal  moto  della  Terra  me- 
dclìma  intorno  al  fuo  proprio  diametro ,  ebbe  anche  chi  oltre 
le  comuni  ollervazioni  già  note  ne  aggiunte  delle  nuove  uri- 
lilfime  ,  e  necellarie  ,  come  fra  gli  altri  fecero  li  dottifiimo 
Fisolao  ,  Democrito  ,  Ariliarco  celebri  per  le  molte  notizie, 
che  di  quella  icienza  a  i  poderi  tralafciarono  . 


Ma 
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Ma  aperta  dai  fuccefTori  di  Alefiandro  Magno  in  Alef- 
fandria  la  fcuola  di  tutte  le  più  nobili  fcienze,  è  incredibile 
quanto  la  Grecia  allora  incominciailè  a  guliare  lo  itudio 
della  Agronomìa  ,  e  come  in  breve  giungefle  non  folo  ad 
uguagliare  ,  ma  a  fuperare  la  gloria  degli  Egizj  ,  e  Caldei, 
da'  quali  parve  che  ben  tolto  tutta  tcanfmigrafle  quella 
bellillima  Icienza  per  fermare,  come  in  Alellandria,  in  prò- 
fitto  della  Greca  Nazione  il  fuo  foggiorno,  e  il  luo  Impe¬ 
ro,  I  più  celebri,  che  ufcirono  da  quella  fcuola ,  furono  A- 
riftillo,  Timocrate  ,  Eratoflene  ,  Conone ,  Ipparco,  Solige- 
ne,  Teone  Seniore,  Tolomeo,  Paolo  Alelfandrino, Teo¬ 
rie  juniore  Alelfandrino  ,  Ipazia  di  lui  figlia  ,  Pappo  ,  e 
Diodoro  d’  Aieflàndria,  alla  dottrina  de’  quali  dee  una  gran 
parte  del  fuo  fplendore  1’  Agronomìa  ;  la  quale  benché 
fuori  ancora  della  fcuola  Aledandrina  vantar  potelfe  in  quei 
tempi  offervatori  non  ordinar)  del  Cielo,  come  un’  Antiaer¬ 
eo  Samio  ,  un’  Elicone  Ciziceno  ,  un’  Archimede  Siracuta- 
no,  un  Cleomede,  i  due  Agrippi,  Manilio,  e  Menelao, 
fu  però  colà  unicamente  dove  lì  amplificò,  e  quali  alla  ma 
perfezione  lì  ridulle,  avendo  ivi  folo  acquillato  ciò  che  ai 
tempi  nollrì  ancora  rifeuote  non  ordinaria  venerazione,  nel¬ 
le  opere  lingolarmente  de’  due  fublimillimi  ingegni  Ipparco 
di  Rodi  ,  e  Claudio  Tolomeo  .  11  primo  non  appagato  deL 
le  comuni  ollervazioni  ,  folle  quali  la  fcuola  Aleliandrina 
flabilir  foiea  il  corfo  degli  Allronomici  fiudj  ,  più  avanti 
portofii  per  una  lirada  tanto  più  ammirabile  quanto  più 
firana  ,  e  non  mai  più  praticata  da’  tuoi  anteceilori  ,  e  tu 
il  primo  ,  che  ofiervò  il  moto  proprio  delle  Stelle  fifie  lo- 
pra  i  poli  dell’Eclittica,  le  preceffioni  degli  Equinozj,  la 
divertita  deli’  anno  Tropico  dal  Sidereo  ,  e  confrontate  le 
Ecìifiì  di  molti  Secoli  dagli  Altronomi  Babilonelì  ,  e  Alef- 
fandrini  olfervate  ,  flabilì  con  molta  verilimilitudine  i  perio¬ 
di  Lunari  quanto  alla  lunghezza  ,  larghezza  ,  irregolarità,  e 
intervalli  delle  Ecliifi  ;  fcrilfe  inoltre  della  grandezza  dell’ 
anno  ,  e  dei  cicli  della  Luna  ,  e  del  Sole  molto  più  accu¬ 
ratamente  di  Metone  ,  e  di  Calippo  ,  ordinò  i  luoghi  delle 
Stelle  fide  ,  e  ridulle  il  lillema  Caldaico  in  aliai  miglior  for. 
ma  con  incredibile  liudio  ,  e  fatica,  colicchè  da  Tolomeo  fu 
giallamente  chiamato  nel  fecondo  capitolo  del  terzo  libro  n 
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uomo  della  verità,  e  della  fatica  amaiuiffimo  ,  e  le  Tue  of- 
fervazioni  ebbero  la  gloria  d’effere  il  fondamento,  sù  cui  fu 
edificata  quella  grande  ,  quell*  ammirabile  ,  e  quali  divina 
Sintaffi  di  Tolomeo.  Onde  Plinio  nel  capitolo  dodicelimo 
del  primo  libro  non  llimò  poter  dare  lode  più  giufta  ,  e  d* 
Ipparco  più  propria,  quanto  chiamandolo  dei  configli  della 
Natura  informatiffimo . 

Rifedè  r  Allronomia  in  AleflTandria  lo  fpazio  quali  d* 
ottocento  anni,  finché  debellato  dagli  Arabi  1*  Egitto ,  e 
preia  Aleffandria  ,  le  arti  e  le  Icienze  tutte,  che  ivi  fiori¬ 
vano,  recarono  nell*  arbitrio  de*  Barbarici  quali  procurando, 
che  una  gran  parte  dei  Libri  Greci  fulfero  nella  lor  lingua 
tradotti,  incominciarono  a  prender  qualche  notizia  di  elle; 
e  fingolarmenre  internaronli  negli  Afironomici  lludj ,  nei 
quali  vi  riuscirono  con  qualche  lode  fra  gli  altri  Maimone 
luìperatore  degli  Arabi  ,  che  fece  tradurre  il  primo  dalla 
Greca  lingua  nell’  Araba  V  Almagefto  di  Tolomeo  ,  Mef- 
fala  ,  che  Icriffe  intorno  gli  elementi,  e  Zone  celelii ,  Al- 
baregno ,  che  correlle  Tolomeo,  i  canoni  del  quale  ai  fuoi 
tempi  manifeflamente  discordavano  dalle  celeSti  ollervazio- 
ni  ,  Azofo  autore  delle  Tavole  Perfiane  ,  Alfragano  ,  Al- 
bumazar  ,  ed  altri  molti  ,  i  quali  paffando  dipoi  dall*  Affri¬ 
ca  nella  Spagna  ,  ed  ivi  esercitando  il  commercio  con  gli 
Europei  Occidentali  diedero  loro  qualche  lume  di  quella 
Scienza,  che  poc’anzi  nell’Europa  era  quali  affatto  decadu¬ 
ta  .  Le  Spagne  adunque  videro  infenlibilmente  riSorgere  sì 
bello  ffudio  ,  che  ben  preffo  dilatandosi  nell*  altre  parti  del¬ 
l’Europa  li  amplificò  a  tal  Segno,  e  per  la  moltitudine 
degli  Offervatori  ,  e  per  la  facilità  d*  oflèrvare  i  più  remo¬ 
ti  corpi  del  Cielo  per  mezzo  d’  inftrumenti  ottici  con  tan¬ 
to  vantaggio  di  tutta  univerfalmente  la  Letteratura  da  glo- 
riofiffìmi  ingegni  ritrovati  ,  che  molte  delle  fue  fcuole  non 
ebbero  da  invidiar  quella  già  celebre  d’  Aleffandria  .  Fra  i 
primi  Spagnuoli  offervatori  del  Cielo  li  può  annumerare 
Arzachele ,  che  per  teftimonianza  di  Gioacchino  Retico 
nella  prefazione  alle  Sue  Efemeridi ,  fu  autore  delle  Tavole 
Toletane  ,  e  lafciò  le  ollervazioni  Solari  di  quattrocento 
due  anni  intorno  allo  ftabilimento  dell’  Apogèo  del  Sole; 
Geber  d\  Siviglia  ,  che  fcrifiè  IX.  libri  d*  Aftronomia  in 
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Lingua  Araba  ;  Alfonfo  decimo  Rè  di  Cartiglia  celebre  per 
le  Tavole  dal  fuo  nome  dette  Alfonlìne,  come  pure  molti 
altri  ,  che  più  fotto  riporteremo  nel  catalogo  Cronologi¬ 
co  di  tutti  i  più  rinomati  Aftronomi  ,  che  in  ciafcuna  na¬ 
zione  iieno  vili'uti ,  e  delle  Opere  loro  all’  Aftronomìa  ap¬ 
partenenti  . 

Dopo  quello  tempo  ebbe  neir  Europa  la  nortra  fcienza  un 
feguito  di  uomini  così  eccellenti ,  che  giammai  1’  antichità 
non  ne1  vantò  degli  uguali  ,  e  forfè  i  poderi  non  ne  avran¬ 
no  dei  maggiori  .  Niccolò  Copernico  fu  uno  de’  più  dili¬ 
genti  Oifervatori  che  fieno  mai  flati ,  e  in  30.  anni  di  alii- 
duo  Audio  talmente  il  urtrò  ,  accrebbe  ,  e  con  ogni  forte 
di  oflervazioni  perfezionò  il  Sirtema  de*  Pittagorici  ,  che 
quali  vi  avelie  egli  alv  i  più  di  merito  coll’  itlunvarlo  ,  che 
elfi,  e  gi  Egizj  col  ritrovarlo,  fu  poi  univerfalmente  dal 
fuo  nome  chiamato  Copernicano  .  De’  pregi  di  tal  liiìem  a 
ne  parleremo  a  fuo  luogo  ,  contenti  di  riferire  aderto  in 
Ricanto  i  nomi  degli  Allronomi  più  eccellenti  ,  che  riduf- 
fcra  quello  Audio  nella  fua  maggior  perfezione,  e  ornamen¬ 
to ,  come  fa  altresì  Vi  ielmo  Principe  Langravio  di  Alila  , 
il  quale  fervilfi  per  mifurare  le  altezze  ,  e  le  dtllanze  delle 
Stelle  di  linimenti  non  mai  porti  in  opera  dagli  antichi  . 
Lo  Snellio  raccolfe  e  pubblicò  le  belliilime  olfervazioni  di 
quello  Principe  .  Ticone  Brahe  nobile  Danefe  fopravanzò 
tutti  i  fuoi  anteceflòri  nella  perizia  di  ofi’ervare,  e  non  ap¬ 
provando  il  Tolemaico,  ne  il  Copernicano  iiftema,ne  pen¬ 
sò  egli  un  nuovo  in  cui  li  (chivaflero  le  difficoltà  d’  ambe¬ 
due  ,  e  Angolarmente  quella  del  moto  da  Copernico  alla 
Terra  concerto  ,  e  più  facilmente  e  con  maggiore  verifimi- 
litudine  li  fpiegaliero  i  moti  Celerti  ,  e  tutti  gli  altri  Fe¬ 
nomeni  .  Pubb  icò  egli  un  Catalogo  di  770.  Stelle  fide  da 
fe  efattamente  offervate.  Giovanni  Keplero  a  tutto  il  Mon¬ 
do  Letterario  norilfimo  per  li  monumenti  ,  che  ha  lafciati 
del  fuo  profondo  fapere ,  e  per  aver’  egli  aggiunto  una  mag¬ 
giore  probabilità  al  lirtema  Copernicano  ,  e  ritrovate  le  ve¬ 
re  leggi  dei  moti  de’ corpi  Celefti .  Non  minor  lode  li  me¬ 
rita  il  noftro  celebre  Galileo  Galilei  ,  il  quale  col  benefizio 
del  tubo  ottico  ci  difcoprì  moltiffimi  nuovi  Fenomeni  dei 
Cielo  ,  i  Satelliti  di  Giove  ,  e  i  loro  moti,  le  varie  fall  di 

Sa- 
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Saturno  ,  le  variazioni  della  luce  di  Venere  ,  la  fuperficie 
difuguale  della  Luna  ,  le  macchie  Solari ,  e  la  rivoluzione 
del.  Sole  intorno  a  fé  Hello  ;  le  quali  bellilTime  difcoperce 
lìccome  erano  ilare  nafcofte  a  tutta  l’  antichità  ,  ed  arric¬ 
chivano  1’  Agronomìa  di  vaghe  non  meno  che  utili  cogni- 
zioni,  lo  refero  tanto  celebre,  e  benemerito  di  quella  faen¬ 
za  ,  che  pochi  vi  furono  nel  fuo  Secolo,  che  come  reltaura- 
tore  e  quali  Padre  di  queito  lludio  non  lo  venerallero ,  e 
pochi  Ailrcnomi  dopo  di  lui  fon  vifluti,  che  falle  fue  oflèr- 
vazioni  quali  come  sù  làldiffima  baie  non  abbiano  gettati  i 
fondamenti  delle  opere  ,  e  Icritti  loro  .  Ne  pure  tacere  fi 
debbono  un’  Evelio  amplificatore  del  Catalogo  già  da  Ti- 
cone  pubblicato  delle  Stelle  filie ,  un’  U genio  ,  ed  un  Caf¬ 
oni,  primi  oflervatori  dei  Satelliti  di  Saturno,  un  Gallendo, 
un’  Oroxio  ,  un  Bullialdo  ,  un  Vardo  ,  un  Riccioli,  un 
Hallejo ,  un  Gregorio  ,  e  con  molti  altri ,  che  a  fuo  luogo 
lì  produrranno,  un  Flamftedio,  le  cui  ollérvazioni  intorno  al 
Sole ,  alla  Luna ,  ed  a’  Pianeti  hanno  la  gloria  fra  tutte  1’ 
'altre  d’ ellére  efattillìme ,  e  pel  lunghiffimo  tempo  che  in 
farle  vi  confumò  ,  e  per  la  lquilìtezza  degli  ottici  {frumen¬ 
ti  di  cui  iì  fervi  Non  meno  {limabile  è  il  fuo  catalogo 
delle  Fide  accrefciute  quali  il  doppio  di  quelle  già  dall’  fi- 
veli  o  numerate  ,  avendovi  inoltre  aggiunta  a  cialcuna  la 
propria  lunghezza  ,  larghezza  ,  alcenlione  retta  ,  e  diiìanza 
dal  Polo,  coila  variazione,  e  diquella  alcenlione,  e  di  quella 
dillanza  nella  mutazione  di  un  grado  fol  di  lunghezza . 

Non  così  prefto  potrei  por  line  ad  una  breve  notizia, 
che  ho  pretefo  di  dare  ittericamente  dell’  origine  ,  e  dell’ 
incremento  dell’  Aftronomìa ,  le  voleffi  far  giuflizia  a  tutti 
quelli  Aftronomi  più  moderni  ,  che  1’  hanno  o  accrefciuta , 
o  con  nuovi  metodi  adornata  ,  e  polla  in  miglior  luce  ; 
poiché  fempre  ritroverebbe!!  chi  Tempre  più  felicemente , 
e  con  maggior  copia  di  notizie  nobilillime  1’  ha  trattata  An¬ 
golarmente  in  quelli  ultimi  Secoli,  ne’  quali  e  nell’  Italia, 
e  nella  Francia  ,  e  nell’  Inghilterra  ,  e  in  molte  altre  Pro¬ 
vincie  della  uottra  Europa  fon  vifluti ,  e  vivono  ancora 
uomini  in  quelle  materie  dotnllìmi  .  Ma  poiché  balta  a  chi 
muove  il  primo  palio  in  quello  Audio  1’  avere  una  rii! retta  no¬ 
tizia  dell’  eccellenza,  e  nobiltà  di  lui ,  e  dei  cangiamenti ,  che 

c  z  nel 


xn  PREFA.  ZION  E. 

nel  lungo  corfo  di  molti  Secoli  li  fono  occorfi ,  mi  fon  ri- 
ferbato  di  dare  in  altro  luogo  una  più  diftinta  notizia  Cro¬ 
nologica  degli  Aftronomi  più  celebri,  che  lieno  flati  ,  dell’ 
età  in  cui  v i libro  ,  e  delle  opere  principali,  che  intorno  alla 
Autonomìa  ,  alla  Nautica,  e  alla  Gnomonica  ci  hanno  laf- 
ciate  ,  acciocché  chi  oltre  quella  breve  lltoria  avelie  vaghez¬ 
za  di  vedere  una  ferie  più  diltinta  e  ordinata  ,  e  degli 
uomini  illullri  ,  che  in  ogni  Secolo  hanno  avuto  quelle  tre 
belliilìme  fcienze  ,  e  delle  opere  ,  che  in  quello  genere  più 
pregevoli  fono  Hate  pubblicate  ,  non  abbia  da  defiderare 
altrove  un  comodo  nel  tempo  ideilo  ,  che  noi  intendiamo 
di  far  quell:’  opera  per  facilità  ,  e  vantaggio  maggiore  dell* 
Studiolì  . 

Pallerò  intanto  a  dìfeorrere  colla  folita  brevità  dell’  og¬ 
getto  ,  necellìtà  ,  e  metodo  con  cui  faranno  da  me  trattate 
quelle  tre  fcienze  ,  e  del  fine  ,  che  ho  avuto  nell’  unirle  co¬ 
sì  inlìeme,  facendo  che  I’  una  ferva  di  principio,  e  di  fonda¬ 
mento  dell’  altra  . 

L’  Allronomìa  ,  come  qualfìvoglia  altra  feienza  ha  il  fuo 
oggetto,  che  fono  i  corpi  celelti ,  vale  a  dire  tutto  ciò,  che  a 
loro  compete,  e  di  loro  fi  può  ragionare.  Ognun  vede  quan¬ 
to  lia  ampia  la  mateiia  di  cui  può  trattare  1’  Altronomo, 
non  effendo  aliena  dall’  Oggetto  della  fua  feienza  cola  al¬ 
cuna  ,  che  abbia  relazione  alla  ricchiflìma  e  adorna  mac¬ 
china  del  Cielo  in  ciò ,  che  appartiene  a  quei  vaghilTimi 
corpi ,  che  vi  fi  veggono  .  La  neceflìtà  poi  ,  che  di  quella 
feienza  ne  hanno  tutti  univerfalmente,  ben  fi  può  argumen- 
tare  dall’  aver’  ella  avuta  la  fua  origine  dalla  necellìtà  ,  che 
gli  uomini  avevano  di  diltinguere  1’  ordine  dei  tempi  ,  e 
delle  fiagioni  per  fidare  non  meno  il  tempo  delta  cultura 
dei  campi, da’  quali  il  fofientamento  loro  ricavavano,  quan¬ 
to  uno  ftabìle  ordine  delle  facre  ,  e  civili  funzioni  ,  le  qua¬ 
li  cole  tutte  fenza  la  luce  della  Afironomìa  li  ridurrebbero 
immantinente  in  una  lagrimevole  confufìone  ,  con  infinito 
difeapito  e  dell’  Eccleliafiico ,  e  del  politico  governo  ,  e 
univerfalmente  di  tutte  le  genti ,  che  ,  e  al  commercio  ,  e 
alla  cultura  ,  e  alle  pubbliche  ,  o  private  loro  funzioni  ac- 
cudifcono  .  Più  d’  ogni  altro  però  lo  fanno  i  Cronologi  , 
e  i  Geografi  di  quanto  ajuto  lia  loro  1’  Allronomìa ,  e  in 

qua- 


PREFAZIONE.  xm 

quali  foltiffime  tenebre  fi  troverebbero  ,  fe  efla  colla  fua  lu¬ 
ce  non  li  inftradafie  a  conofcere  la  figura  ,  e  la  grandezza 
della  Terra  ,  la  lituazione  ,  e  la  diftanza  de’  luoghi  ,  ed  a 
ftabilire  la  mifura  certa  dell’  anno,  e  t  fatti  più  celebri  dif- 
polti  fecondo  la  ferie  de’  tempi  .  Che  dovrera  dire  dell’ 
arte  di  navigate  ,  che  tutta  dipende  ne’  Tuoi  principi  dalla 
cognizione  delle  Stelle,  e  per  cui  tanti  comodi  li  acqueta¬ 
no  da  tutti  univerfalmente  i  popoli  della  Terra?  Si  tente¬ 
rebbero  forfè  sì  lunghi  e  difailroli  viaggi  in  quell’  inftabi- 
le  elemento  ,  fi  rifaprebbero  i  coftumi  delle  rimote  a  noi 
oppolte  nazioni  ,  li  trasferirebbero  forfè  da’  Paeli  tanto  da 
noi  difgiunti  così  preziofe  e  necellarie  mercanzie  ,  fe  non 
vi  fufie  1’  Agronomìa,  che  regolafi'e  con  ficure  leggi  infalli¬ 
bili  il  corfo  alle  navi  in  una  (trada  così  fallace  ,  e  dubbio- 
fa  quale  è  quella  del  Mare  ?  1  primi  naviganti  ,  che  fecon¬ 
do  il  fentimento  di  molti  Iftorici  ,  furono  Nettuno  ,  cre¬ 
duto  perciò  Dio  del  Mare  ,  e  Belo  fuo  figliuolo  ,  ebbero 
elfi  pure  non  mediocre  intelligenza  degli  Altri  ,  e  Belo  i- 
ftelfo  faggiamente  divifando  non  poter  lungamente  fuililte- 
re  quella  utilifiima  arte  fe  non  vi  fufie  chi  allo  Itudio  dell’ 
Afironomìa  attendefiè,  dopo  aver  trafportati  abitatori  dalla 
Libia  nell’  Alia  ,  erede  ivi  una  Scuola  ,  dove  non  altro  , 
che  quella  sì  necefiaria  fcienza  fi  apprendelìe  . 

La  connelfione  ,  che  ha  1’  Afironomìa  colle  fuddette 
nobihflìme  fcienzc  ,  è  il  motivo  appunto  ,  che  efficacemen¬ 
te  mi  ha  fpinto  a  far  quello  libro  ,  in  cui  con  facilità  ,  e 
chiarezza  fi  veda  1’  ufo  della  Sfera  Armillare  applicato  alla 
Nautica,  alla  Geografia  ,  e  alla  Gnomonica,  che  fono  fen- 
za  dubbio  le  fcienze  più  ragguardevoli  ,  che  ci  fieno  fom- 
minifirate  dalle  Mattematiche  Dilei  piine  ,  e  che  adornar 
pollano  di  belle  ,  e  giovevoli  cognizioni  gli  animi  della 
gioventù ,  alla  quale  principalmente  ho  indirizzata  la  mia  fa¬ 
tica  ,  acciocché  tutto  inficine  abbiano  in  un  Ibi  libro  il 
compiuto  corfo  della  Geometrìa  .  L’  Afironomìa  adunque, 
che  ci  propone  da  coniìderarli  nel  Cielo  i  Fenomeni  più 
fingolari  di  un  numero  prodigiofo  di  Stelle,  che  fenza  pun¬ 
to  variarli  fanno  collantemente  i  loro  periodi  ,  La  Nau¬ 
tica  ,  che  ci  trafporta  a  riconofcere  Nazioni  barbare,  e  fira- 

niere,  delle  quali  prima  ,  e  i  nomi  ,  e  le  coltumanze  ci  e- 
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no  affatto  ignote  ;  La  Geografia  ,  che  ci  fa  conofcere  il 

ogo  ,  che  nella  fuperfìcie  della  Terra  ottengono  tutti  i 
Piieli  ,  aflegnando  le  mifure  proprie  per  le  loro  diftanze  ; 
La  Gnomonica  finalmente  ,  che  ci  prefcrive  le  leggi  del  mo¬ 
to  del  Sole  ,  e  glielo  limita  fra  poche  lince,  nelle  quali  fi 
fcopre  qualunque  ora  del  giorno  ,  faranno  il  l'oggetto  della 
mia  opera,  cui  non  lì  premetterà  feparatamente  ilTratra- 
to  della  Sfera  Armillare,  che  conduce  all’  intelligenza  di 
elle  fcienze  ,  ma  bensì  ad  ogni  parte  di  ella  vi  li  adatterà 
quella  fcienza  ,  che  propria  farà  di  quel  luogo;  così  li  trat¬ 
terà  de’  Fenomeni  de"  Pianeti  c  delle  Stelle  fille ,  qual*  ora 
ci  convenga  decorrere  dello  Zodiaco,  e  de’  due  Coluri  ;  a- 
datteremo  la  Geografìa  e  la  Nautica  al  Meridiano  ,  e  in 
occalione  di  parlare  de’  Circoli  verticali  lì  farà  il  breve  Trat¬ 
tato  della  Gnomonica  ;  quello  poi,  che  alla  correzione  de* 
tempi  appartiene,  lì  troverà  in  quel  luogo  dove  lì  tratta  del- 
1’  Equatore  . 

Ne  credo  già  d’  ingannarmi ,  fe  mi  do  a  credere  ,  che 
quello  Metodo  non  ufato  per  Y  avanti  da  alcun’ altro ,  lia 
per  riufcire  di  qualche  profitto  alla  Itudiofa  gioventù  ,  sì 
per  la  chiarezza  con  cui  faran  difpofie  le  materie  ,  sì  per 
il  comodo  di  ritrovare  ad  una  iola  occhiata  ,  e  in  un  fol 
libro  quanto  farebbe  neceiTario  di  rincontrare  in  molti,  non 
certamente  fenza  gran  tedio  ,  e  fatica  ,  per  tacere  il  grave 
difpendio  cui  foggiacer  fi  dovrebbe  nella  fcelta  di  Volumi 
in  gran  parte  non  ovvii  alle  noftre  ricerche.  • 

E  giacché  ho  lempre  grandemente  aborrito  T  intrapren¬ 
dere  a  trattare  di  una  fcienza  con  prefunzione  di  efl'ere  in¬ 
ventore  di  ciò,  di  che  in  quella  li  parla,  col  fingere  di  non 
fapere  ,  che  di  gran  tempo  prima  lia  fiata  trattata  una  tal 
materia  ,  io  anzi  afcrìverò  a  mia  gloria  il  far  giufiizia  a 
quanti  Autori  nobihfiìmi  ho  io  fcejti  per  guida  in  quefia 
imprela  ,  proteftando  di  non  dir  cofa  alcuna  ,  che  io  non 
1’  abbia  apprela  dai  loro  dottiflimi  inlegnamenri  Molti  lu¬ 
mi  gli  antichi  Scrittori  di  quelle  materie  mi  hanno  fommi- 
nifirati  :  la  difpoiizione  migliore  ,  la  chiarezza,  e  la  facili¬ 
ta  1  ho  appreia  da  Scrittori  moderni  ,  e  però  non  pollo  fe 
non  che  con  molta. lor  lode  fare  onorata  menzione  di  un 
Copernico  ,  di  un  Galileo  ,  di  un  Ticone,  di  un  Keplero, 
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di  un’  Evelio  ,  di  un’  Allejo  ,  di  un  Newton  ,  di  un  Gre¬ 
gorio  ,  di  un  Buliialdo  ,  di  un’  Ugenio,  di  un  Keil ,  di  un 
Caflìni  ,  di  un  Volfio  ,  di  un  De  la  Hire  ,  del  qual’  ulti¬ 
mo  la  fomma  indultria,  e  diligenza  mi  ha  obbligato  a  pren¬ 
dere  quali  tutte  le  Tavole  Allronomiche  ,  che  (parie  in 
quello  Volume  11  troveranno,  avendo  lolo  prefa  dali’  U- 
genio  quella  che  ci  propone  l’Equazione  de’  giorni,  e  dal 
Cadendo  le  altre,  che  appartengono  all’  Epatte  ,  come 
pure  quelle  che  riguardano  le  diverfe  Parallafli  delie  Stelle 
y  abbiamo  prefe  dal  dottidimo  Eudachio  Manfredi. 

Spero  certamente  in  quell’  opera  di  aver  potuto  fodif- 
fare  a  quel  differente  genio  ,  con  cui  una  diverta  condizion 
di  Perfone  fi  applica  a  quelli  Studj ,  perchè, le  inale  non  mi 
lufingo ,  (embrami  ,  che  rellerà  appagata  la  curiolità  con  cui 
molti  attendono  a  quelle  Icienze,  affine  di  non  trovarli  fprov- 
vifli  affatto  di  difcorfo  in  materie  tanto  frequenti  ,  e  fa¬ 
miliari  alla  focietà  de’  viventi  ;  come  pure  mi  perluado ,  che 
la  bellezza  delle  materie,  che  fi  addurranno ,  farà  un  forte 
incentivo  alla  fvegliatezza  de’  nobili  fpiriti ,  che  nella  mag¬ 
gior  parte  di  una  ftudiofa  Gioventù  rimangono  come  le* 
polti  per  mancanza  di  chi  fi  applichi  ad  eccitarli  a  quelli 
fludj  con  diletto  ,  mentre  podi  in  aria  non  tanto  ofcura, 
e  fpaventevole  quanto  taluni  la  fan  vedere  ,  non  può  a 
meno  che  dal  naturale  lor  genio  non  fi  tentano  come  for¬ 
zati  ad  applicarvi!!  di  proposito . 

Al  vantaggio  non  folo  della  nobile  gioventù  ,  ma  di 
chiunque  ancora  lo  voglia,  ho  principalmente  intraprelb  a 
trattare  di  quelle  fcienze,  si  perchè  così  richiede  1’  indica¬ 
to  della  Scuole  Pie,  che  io  profelìb,  indirizzato  univerfal- 
mente  ad  inltruire  in  qualunque  lorta^  di  fcienze  ogni  gene¬ 
re  di  bene  accollumata  Gioventù  ,  sì  perchè  non  sò  trova¬ 
re  condizion  di  perfone  ,  che  per  mancanza  di  capacita 
debba  tenerli  lontana  da  quelli  duclj ,  per  li  quali  in  tredi¬ 
ci  anni,  che  ho  di  efperienza  nell’  inllruire  ogni  forca  di 
Gioventù  nelle  mattematiche,  e  Filofoliche  difcipline  ,  non  ho 
potuto  fe  non  che  fcorgere  un’  ingegno  in  tutti  adattato 
per  un  felice  riufcimento  in  quelle  fcienze  . 

Quello  delìderio  appunto  ,  che  ho  Tempre  nudrito  di 

giovare  a  tutti,  mi  ha  mollo  a  fcrivere  quella  mia  opera  in 
-  '  no- 
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nodra  lingua  Italiana,  mentre  non  è  da  crederli  ,  che  in  un 
folo  linguaggio  li  pollano  apprendere  le  notizie  deiiderabili 
da  faperli  ,  che  pure  comodamente  adattare  li  pollono  ad 
ogni  lingua  .  Nelle  proprie  ,  e  native  lor  lingue  non  ci  ma* 
nifedarono  forfè  i  primi  femi  della  univerlale  cognizion 
delle  cole  i  più  antichi  Savj  del  Mondo  fra  gli  Egizj ,  Af* 
iirj ,  Caldei  ,  e  fra  quanti  fiorirono  nell’  Oriente  con  ri¬ 
putazione  di  dotti  ?  Che  forfè  la  Grecia  non  efprede  la  più 
alta  fapienza  nella  fua  materna  favella  ?  Dove  le  balie  ar¬ 
ti  di  là  da’  monti  lì  coltivano  al  pari,  che  qui  da  noi ,  veg- 
giamo  forfè,  che  lludino  di  dare  al  Pubblico  le  lor  noti¬ 
zie  in  Idioma  diverfo  dal  proprio  loro?  Quali  opere  da' tuoi 
Letterati  compolle  non  c’ invia  qua  la  Francia ,  qua. 1  non 
ci  fpedifce.T  Inghilterra,  quali  non  riceviam  noi  dall’  fi¬ 
landa,  che  non  le  veggiamo  fcritte  la  maggior  parte  nel 
lor  linguaggio  ?  Perchè  noi  dunque  nati  in  un  Paefe, 
dove  ebbe  tempre  la  prima  fede  il  bel  parlare,  vorremo  fare 
apprendere  le  faenze  in  una  lingua  llraniera  più  tolto  , 
che  nella  propria  noltra  T olcana?  Fufle  pure  dato  intro¬ 
dotto  da  più  lungo  tempo  un  sì  lodevol  codume ,  che  le 
belle  arti  lì  farebbero  didefe  aliai  piu  di  quello  che  deno, 
per  edere  dati  i  Maggiori  noltri  troppo  nella  Latina  lingua 
impegnati .  lo  ho  voluto  nel  comporre  quedo  Trattato  ren¬ 
derne  la  materia  comune  a  tutti  ;  quindi  mi  fon  preddò 
di  efporla  nella  nodra  lingua  materna,  Iterando  di  potere 
almeno  per  queda  parte  riufeir  grato  ad  ogni  condizione  di 
Perfone ,  e  di  render  certo  ciafeuno  della  dima  che  ho  del¬ 
la  lua  capacità  per  applicard  a  quedi  dudj  con  fperanza  di 
buon  fuccedò  ,  Reda  dunque  folo  ,  che  io  avverta  ,  che  il 
mio  dedderio  è  di  giovare  alla  dudiofa  Gioventù  con  que¬ 
da  mia  fatica  ,  la  quale,  fe  farà  ricevuta  con  gradimento, 
m’  impegnerà  a  continuare  a  porgerle  nuovi  atcedati  della 
mia  maggiore  premura  pe ’l  fuo  profitto,  colla  pubblicazio¬ 
ne  ,  che  potrò  fare  di  altri  Trattati  di  Matematica  ,  che 
prefentemente  ho  per  le  mani , 

Reda  adunque  ,  che  io  efponga  fecondo  ciò  ,  che  an¬ 
tecedentemente  ho  promeflo  la  ferie  Cronologica  de  più  ce¬ 
lebri  Allronomi  che  lieno  dati  fino  a’  nodri  tempi  ,  e  del¬ 
le  opere  più  inligni ,  che  nelle  materie,  delle  qualHiam  per 

trat- 
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trattare,  ci  abbiano  lafciato,  acciocché  r  erudita  e  ftudio- 
fa  Gioventù  abbia  nella  no  (ira  opera  ancor  quello  como¬ 
do  ,  e  volendo  rifcontrare  o  1’  età  ,  o  le  opere  di  alcuno 
di  quelli  Scrittori ,  che  nel  decorfo  di  quello  libro  faranno 
citati,  polla  fubito  avere  avanti  gli  occhi ,  onde  appagare  1’ 
erudita  tua  curiolità ,  fenza  bifogno  di  ricorrere  ad  altri  li- 
bri,  quali  oltre  1’  edere  difficili  a  ritrovarli  non  avrebbero 
poi  ne  pure  una  copia  così  abbondante  d’  Autori  anche 
più  moderni  ,  de'  quali  non  lafcierò  darne  io  una  breve  di¬ 
pinta  notizia  .  Debbo  però  avvertire  ,  che  trattandoli  degli 
Autori  più  antichi,  fono  tal’  ora  gl’  Itterici  di  diverfe  opinioni 
ne  1.1’ .adeguarne  o  la  Patria  ,  o  l’  età  in  cui  videro,  o  tal’ 
era  anche  il  proprio  nome  ;  onde  non  volendo  io  ne  di- 
itendermi  più  del  dovere  in  riferire  ie  varie  loro  fentenze 
con  i  motivi  sù  i  quali  ciafcuna  di  ede  li  appoggia  ,  o  af- 
loluramente  definire  in  favore  di  alcun  di  loro  ,  mi  appi¬ 
glierò  a  quella,  che  vedrò  dai  più  ficuri  Autori  abbracciata* 
,e  a  di  flit  a  dalle  più  forti  ragioni,  e  falciando  ogni  preten¬ 
sione  di  poter  giudicar  francamente  in  materie  così  diffi¬ 
cili,  accennerò  tal’  ora  fe  faccia  d’  uopo  la  diferepanza 
delle  opinioni  medelime,  contento  di  accennare  colla  mag¬ 
giore  elattczza ,  che  mi  farà  podìbile ,  non  già  1’  opere  tut¬ 
te  di  tutti  gli  Scrittori  ,  ma  quelle  fole  ,  che  avranno  coe¬ 
renza  con  quelle  feienze,  di  cui  fono  io  per  trattare  .  Ne- 
cedario  è  ancora  l’ avvertire,  che  le  opere  de  più  antichi  ferie- 
tori  riguardano  la  maggior  parte  1’  Adrologìa  ,  e  le  predi¬ 
zioni  dedotte  dalla  notizia  degli  affai  ,  nel  quale  lludio  af¬ 
fai  più  gli  antichi  lì  efercitavano  ,  che  nella  Artronamìa  ; 
quali  opere  tutte  ed'endo  da  me  tralafciate  ,  come  lonta- 
niilìme  dal  mio  infbtuto,  non  dovrà  cagionar  maraviglia , 
fe  fembrerò  più  rilfaetto  di  quel  ,  che  tal’  uno  fi  farà  forfè 
ideato  fperando  ,  che  io  forte  ,  come  altri  fecero ,  lìa  per 
confondere  gli  Adronomi  con  gli  Adrologi  ,  l’inutile,  e 
iùperltiziofo  Audio  de’  quali  è  totalmente  diverto  dal 
nolfao  . 
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SERIE  CRONOLOGICA 


Degli  Autori ,  che  hanno  trattato  d'  Agronomìa ,  Geografia  9 

Cronologìa ,  Nautiea  ,  e  Gnomonica . 


Ann*  avan¬ 
ti  Crifto . 

159Q.  . 


JT  Rometeo  Fratello  di  Atlante  vide  intorno  a  1590. 
anni  avanti  Grido ,  ed  infegnò  il  primo  V  Aftro- 
nomìa  agli  Affirj ,  come  riferifcono  Efchilo ,  e  Servio . 

'1580.  Atlante  Rè  della  Mauritania  inventore  della  Sfera 
fecondo  Plinio  lib.  2.  cap.  8.  e  Diodoro  Siciliano 
lib.  4.  onde  li  finge  ,  che  egli  foftenelìe  il  Cielo 
fulle  fue  fpallc  . 

1  no.  Mercurio  maggiore  Nipote  di  Atlante  ,  e  Zio  di 

Trifmegifio  . 

1480.  Ermete  Trilmegifio  Nipote  di  Mercurio  maggiore  . 

5445.  Endimione  detto  Latmio  per  avere  fui  monte  Latmio 
nella  Caria  oifervato  prima  di  ogni  altro  il  corfo 
della  Luna ,  nella  contemplazione  della  quale  fu  per 
trent*  anni  così  applicato,  che  al  riferire  di  Plinio 
lib.  2.  cap.  9.  ne  fu  chiamato  di  lei  amante  . 

5345.  Cefco  Re  degli  Etiopi  di  cui  favoleggiarono,  che 
inlìeme  colla  fua  moglie  Cafiiopea  ,  e  Andromeda 
fua  Figlia  fufìb  trafportato  in  Cielo  ,  per  edere  e- 
gli  fiato  infigne  oflèrvatore  delle  Stelle  .  Luciano 
della  Afirologìa,  e  Ticone  Tomo  1.  progymn.  pag. 
309.  ne  fanno  menzione  . 

soia.  Salomone  Rè  de’  Gudei  per  la  fapienza  divinamen¬ 
te  infoiagli  fi  dice  nelle  iacre  Carte,  come  abbia¬ 
mo  Sap.  7.  che  egli  conofccffe  i  corfi  dell’  anno,  e 
le  difpofizioni  delle  Stelle  .  ;  . 

640.  Polenione,  Scolare  di  Paiiezio  di  Rodi,  fu  infigne  Geo¬ 
grafo  a’  fuoi  tempi,  e  Ree  la  deferizione  del  Mondo. 

570.  Talete  di  Mileto  della  fiirpe  di  Agenore,  e  di  Cadmo 
ottenne  il  nome  di  Capiente  ,  e  fu  il  primo  che 

pre 
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ptedicelfe  ai  Greci  i’  E  elidi  del  Sole ,  ed  odervade, 
che  il  diametro  apparente  de’ Luminari  è  la  72.0. 
parte  del  fuo  Cielo .  Senile  de’  Solftizj  ,  e  degli 
Equinozj  ,  e  mifurò  per  via  di  ombre  le  celebri 
Piramidi  deli'  Egitto  .  Nacque  1’  anno  primo  deli’ 
Olimpiade  35.  e  morì  1*  anno  primo  dell’  Olimpia¬ 
de  58,  onde  vide  anni  -92.  La  fu  a  morte  feguì  570. 
anni  prima  della  Nafcita  di  Grido  » 

560.  Enopide  Chio  molto  commendato  da  Platone  ,  e  da 
Eudemo  il  quale  aderilce  eder’  egli  dato  il  primo 
a  difeoprire  1’  obliquità  dello  Zodiaco  ,  e  la  codi- 
tuzione  dell’  anno  grande  ;  nulìadimeno  Plinio 
lib.  2.  cap  8.  fa  dilcopritore  della  luddetta  obli¬ 
quità  Anadìmandro ,  e  Plutarco  lib.  2.  de  Plac. 
cap.  12.  dà  quefta  gloria  a  Pittagora  . 

548.  Cleodrato  Tenedio  didinfe  lo  Zodiaco  in  12.  Segni 
fecondo  Plinio  lib.  2.  cap.  8. 

£44.  Anadìmandro  di  Mileto  nacque  nel  terzo  anno  dell’ 
Olimpiade  42  cioè  dio.  anni  prima  di  Grido,  infe- 
gnò  che  la  Luna  riceveva  il  fuo  lume  dal  Sole  ,  e 
che  quedo  era  uguale  alla  Terra  nella  grandezza  . 
Fabbricò  il  primo  in  Lacedemone  un’  Orologio 
Solare  a  fine  di  odervare  per  mezzo  dell’  ombra 
del  Sole  gli  Equinozj  ,  e  i  Soldizj  ,  come  raccon¬ 
ta  Laerzio  .  Strabene  lib.  1.  dice  aver’  egli  il  pri¬ 
mo  pubblicata  una  'favola  della  fituazione  dei 
Mondo. 

J4©.  Pittagora  Tofcano  fecondo  Plutarco  Sympof.  lib.  7. 

qued,  7.  Metapontino  fecondo  Porfirio  nella  lua 
vita,  Samio  fecondo  Suida  ,  nella  66  Olimpiade, 
come  parve  a  Cicerone  4.  Tufc.  e  2.  Orat.  venne 
in  Itaùa  ,  dove  indituì  la  fua  fetta  ,  e  infe- 
gnò  che  Lucifero  ,  ed  Efpero  ,  i  quali  fi  cre¬ 
devano  due  Pianeti,  erano  un  folo  Pianeta,  cioè 
Venere. 

$io.  Anaffimene  di  Mileto  fcolare  di  Anadìmandro  dide,  che 
le  Stelle  non  fopra  ,  ma  intorno  la  Terra  fi  muo¬ 
vono  circolarmente  ,  ed  in  una  lettera  fcritta  a 
Pittagora  lamentodi  d’  edere  impedito  a  fare  le  ol- 
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fervazioni  del  Cielo  dal  continuo  timore  ,  che  ora 
della  morte  gli  ingerivano  i  Tiranni  di  Allieto  , 
ora  della  fchiavitù  il  Re  de  Medi  . 

520»  Arpalo  inftituì  poco  dopo  Cleoftrata  un  Ciclo  Luni- 
folare  y  intorno  al  quale  fc riffe  Cenforino  ed  il 
Petavia  lib-  2.  de  Doélr.  Tenip.  cap.  3  c  4. 

480.  Anafl’agora  per  teftimonianza  lafciaraci  da  Plutarco  in- 
corfe  nell* odio  degli  Ateniefi,  da’ quali  fu  pollo  in 
carcere  per  avere  infegnato  prima  dr  ogni  altro  , 
che  T  Ecliflè  della  Luna  non  era  altro  che  una  pri¬ 
vazione  della  luce  ricevuta  dal  Sole;  effendo  da¬ 
to  difefo  da  Pericle  fu  condannato  a  cinque  talenti  v 
ed  ali’  efìlio  . 

470»  Democrito  di  Mileto,  ovvero  Abderita  coetaneo  di  A~ 
nalfagora  fcrille  intorno  al  Sole,  alla  Luna,  delf 
anno  grande  ,  e  deir  Aftronomìa . 

432*  Metone  Ateniefe  celebre  oflervatore  de’  Solftizj,.  appref- 
fo  Tolomeo  lib.  3.  Almag.  cap.  3.  fu  il  primo  ? 
che  ritrovarle ,  ovvero  reftauralTe  il  Ciclo  di  1$. 
anni,  che  fu  poi  chiamato  V  anno  di  Metone  ,  il 
principia  del  quale  lo  fifso  nell*  anno  4,  dell'  86* 
Olimpiade,  cioè  432.  anni  avanti  Crifto  . 

432,  Euctemone  oflervatore  de’  Solftizj  infteme  con  Metone 
108.  anni  avanti  la  morte  di  Aleflandro  Magno  •• 
Fa  menzione  di  quello  Altronomo  Tolomeo  lib- 
3.  Almag  cap.  3. 

430.  Filolao  di  Crotone  difcepolo  di  Pittagora,  infegnò  il 
moto  della  Terra  . 

428.  Platone  Ateniefe  nel  Timeo  r  nell*  Epinomide,  e  ne¬ 
gli  altri  Tuoi  Dialoghi  tratta  di  materie  AftronomL 
che,  e  del  lille  ma  de’  Cieli,  nacque  V  anno  1.  deir 
Olimpiade  88.  cioè  428.  anni  prima  di  Grillo  e 
mori  E  anno  1.  dell*  Olimpiade  108.  avanti  Grillo* 
anni  348. 

405*  Archita  di  Taranto  eccellente  Matematico,  e  Geografo.- 

405.  Timeo  Locrenfe  Pitagorico  fcrilfe  della  natura  del 
Mondo,  e  diede  il  nome  ad  uno  dei  Dialoghi  di  Pia. 
tone  nel  principio  del  quale  quello  inftgne  Filofo. 
fo  afferma  edere  flato  Timeo,  peritiffimo  Aftronomo. 

404.  EU" 
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404*  Elicone  Ciziceno  familiare  di  Platone  avendo  predet- 
to  al  Rè  Dionilio  V  Ecliffi  del  Sole,  ne  fu  premia¬ 
to  con  un  talento  d*  argento  . 

390*  Euclide  Seniore  Megarenfe  (colare  di  Socrate ,  e  con« 
dilcepolo  di  Platone  . 

384.  Arinotele  moftrofti  informato  dell*  Agronomìa  nei  li¬ 
bri,  ney  quali  tratta  del  Cielo  . 

380.  Filofofo,  Aftronomo  di  tal  nome  ,  fcolare  di  Platone, 
fende  dell"  Ecliffe,  della  diftanza  ,  e  grandezza  del 
Sole,  della  Luna,  e  della  Terra,  e  trattò  anco¬ 
ra  de*  Pianeti  . 

368.  Eudodo  Gnidio  fcolare  di  Archita  nella  Geometrìa  , 
di  Filiftione  Siciliano  nella  Medicina  ,  e  di  Platone 
nella  Filosofia*  fenile  del  Mondo,  delle  cofeCelefti, 
e  dei  Fenomeni,  i  quali  furono  da  Ipparco  di 
Bitinia  copiofamente  illuftrati*  li  fiftema  de’ Cieli 
fecondo  la  niente  di  quello  celebre  Aftronomo  fi 
porrà  rifeontrare  in  Aditotele,  Metaph,  tex.  47. 

3 60*  Metrodoro  Filofofo  ,  e  Aftronomo  fetide  5.  libri 
della  ragione  delle  Zone ,  e  tu  al  riferir  di  Laer¬ 
zio  maeftro  di  Amafìàrco  . 

330,  Calippo  Ciziceno  infigne  Aftronomo,  del  di  cui  fifte¬ 
ma  delle  Sfere  celefti  netratta  Aditotele  12.  Me- 
taph.  t.  47.  quelli  fu ,  che  inventò  il  Ciclo  ,  o  periodo 
Lunifolare  di  anni  76.  comporto  di  4.  Cicli  Me¬ 
ro  nici  ,  ma  corretti,  cui  diede  il  principio  dal  co¬ 
mi  nciamento  della  Monarchia  de5  Greci ,  cioè  3  30.  an¬ 
ni  avanti  la  nafeita  del  Redentore,  nel  qual  tempo 
infieme  con  Alellandro  Magno  ,  e  Aditotele  egli 
fioriva.  Tolomeo  nel  fuo  Almagefto  la  lovente  men¬ 
zione  del  periodo  di  quello  nnomatiftimo  Aftro- 
nomo  * 

320*  Pitea  di*  Madilia  da  Strabono  citato  come  infigne  Cof- 
mografo  ,  che  fiorì  fatto  Alellandro  Magno  incor¬ 
no  a  320.  anni  prima  di  Crifto  . 

30 o.  Ariftillo  oftbrvava  le  Stelle  filfe,  al  riferire  di  Tolo¬ 
meo  ,  circa  i  tempi  di  Fimocaride  . 

300#  Autolico  Pritaneo  Maeftro  di  Àrcelilao,  fenile  della 
Sfera  mobile,  e  del  vario  nateere,  e  tramontar  del¬ 
le  Scelle  .  3°°*  1 
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300.  Timocare  ofiervatore  iniigne  delle  Stelle  Me  ,  come 
raccoglie!!  da  Tolomeo  lib.  7.  Almag.  cap.  2.  e  3. 

289,  Archimede  Siracufano  della  Reale  ftirpe  di  Jerone  t 
fecondo  che  aderifce  Plutarco  fu  in  (igne  non  tan¬ 
to  nell’  Aritmetica  ,  e  nella  Geometrìa  ,  quanco 
ancora  nell’  Agronomìa  ,  cui  arrecò  il  gran  van¬ 
taggio  della  Sfera  le  non  da  Lui  inventata,  da  Lui 
almeno  rapprefcntata  in  una  macchina  di  Criital- 
lo .  Fa  menzione  delle  fue  Celarti  ort'ervazioni 
oltre  molti  altri  ,  Tolomeo  lib.  3.  Almag.  cap.  2% 

Nacque  289.  anni  avanti  il  Redentore  ,  e  morì  a- 
vanti  r  ifteflò  anni  aia. 

189,  Archelao  Geografo  fiorì  in  quefto  tempo,  e  defcrifle  quel¬ 
la  parte  di  Mondo,  in  cui  fi  era  portato  Alefiandro 
Magno . 

285.  Dionifio  Aftronomo  citato  da  Tolomeo  . 

281*  Becolo  Caldeo  fiori  intorno  all’  Olimpiade  130.  a  i 
tempi  di  Antioco  Sotere  ,  cioè  dall’  anno  281. 
fino  al  262.  avanti  Crifto  .  Secondo  la  fua  afler, 
zione  i  Caldei  confervavano  le  ofiervazioni  di  480. 
anni  .  Plinio  lib.  7.  cap.  37.  racconta  che  gli 
Ateniefi  1  onorarono  per  la  fua  fcicnza  di  una, 
pubblica  Statua  colla  Lingua  indorata  . 

280.  Arato  Poeta  Aflronomico  , nativo  di  Pompejopoli  nel-» 
la  Cilicia,  figlio  di  Atenodoro,  eLetofila  fiorì  nella 
125.  Olimpiade  ,  e  fcrille  intorno  a’  Fenomeni, 
ovvero  apparenze  del  nalcere ,  e  tramontar  deile 
Stexle  ,  inficine  con  i  prognortici ,  le  quali  opere 
furono  da  molti  illuftrate,e  (ingolarmente  da  Ger¬ 
manico  ,  Rufo  Fedo ,  Cicerone ,  Igino ,  e  Achille 
Tazio , 

38q.  Arifìarco  di  Samo  ,  di  cui  abbiamo  un  dottiffimo  opu* 
fcuìo  delle  diltanze  ,  e  delle  grandezze  del  Sole 
della  Luna,  e  della  Terra.  * 

269.  Conone  Geometra  ,  e  Artronomo  ville  foto  Tolomeo 
Filadeilo  ,  e  linfe  che  la  chioma  di  Berenice  mo¬ 
glie  di  Tolomeo  furte  trasferita  in  Cielo ,  dato  un 
tal  nome  ad  una  Stella  .  Di  lui  parla  Virgilio  nel, 
la  3.  Lcìoga  ,  e  Seneca  lib.  7.  nac.  quell,  cap.  3 

di;  ' 
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dice  aver’  egli  unite ,  e  raccolte  tutte  le  Fxliifi  da’ 
Caldei  offérvate  . 

S4©.  Apollonio  Pergeo  detto  il  gran  Geometra  molto  aju- 
tò  1'  Aftronomìa  con  i  quattro  libri  dei  Conici  , 
che  egli  fcride  ,  e  fiori  l'otto  Tolomeo  Evergete  . 

1 68.  C.  Sulpicio  Gallo  Tribuno  de’  Soldati  fu  il  primo  , 
che  appiedò  i  Romani  predicelìe  1’  Eclide  della  Lu¬ 
na  lotto  Paolo  Emilio,  e  ne  pubblicafle  un  libretto. 

tdi.  Ipparco  di  Rodi  ollervò  prima  nella  Patria ,  dipoi  in 
Alellandria  i  moti  e  1’  eclillì  dei  Luminari ,  emen¬ 
dò  il  Ciclo  di  Calippo  ,  e  la  mifura  della  Terra  di 
Eratoftene .  Coll’  occafione  di  una  nuova  Stella  da 
Lui  ofiervata  ridufie  in  Catalogo  tutte  le  Stelle 
fifle,  e  finalmente  il  primo  di  tutti  odervò,  che  ede 
con  un  moto  particolare  lentamente  fi  portano 
verfo  1’  Oriente  l'opra  i  Poli  deli’  Eclittica,  e  fepa- 
rò  1’  anno  Sidereo  dal  Tropico .  Tolomeo  chiama 
perfettidìme  le  oflervazioni  d’  Ipparco ,  e  fa  men¬ 
zione  del  libro  della  trafgreifione  de' punti  Sodiziali, 
ed  Equinoziali.  Plinio  nel  i.  libro  ,  cap.  12.  fa 
giudizia  al  merito  di  quedo  rinomatilfimo  Adronomo . 

136.  Ipparco  di  Bidnia  fcride  ad  Efchirione  tre  libri  di  illu- 
ftrazioni  a’  Fenomeni  di  Arato  ,  e  di  Eudodò  . 

85.  Marco  Varrone,  Tarunzio  Firmano,  e  M:  Tullio  Ci¬ 
cerone  furono  nelle  materie  Altronomiche  fuf- 
ficientemente  eruditi  . 

83.  Gemino  di  Rodi  fcride  intorno  gli  elementi  Aftrono- 
mici  molto  commendati  da  Proclo  . 

60.  Podidonio  fcolare  di  Panezio,  la  cui  Sfera  ,  che  rappre- 
fentava  i  moti  di  tutti  i  Pianeti,  è  molto  commen¬ 
data  da  Cicerone  lib.  2.  de  nat.  Deor. 

5 a.  Teodofio  Tripolita  fcride  dei  giorni ,  e  delle  notti  , 
e  3.  libri  degli  Sferici  . 

45.  Soiigene  Aleflandrino  fu  condotto  da  C.  Giulio  Cefa- 
re  in  Roma,  dove  attefe  alla  inftaurazione  del  Ca¬ 
lendario  Romano  ,  avendo  introdotto  1’  anno  fola- 
re  di  365.  giorni ,  ed  ogni  quarto  intercalare  di 
giorni  305.  Vide  lungo  tempo  fotto  Auguilo,  e 
di  nuovo  applicoilì  alla  correzione  dell’  Anno  . 

-  45* 
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45,  M.  Vitruvio  Pollione  fende  ad  Augudo  io.  libri  di 
Architettura  nel  9.  dei  quali  tratta  di  materie  A- 
llronomiche  . 

40.  Cleomede  fcride  due  libri  della  Sfera  . 

38,  M.  Agrippa  genero  d’  Augudo  deferifle  al  riferir  di 
Plinio  lib.  3.  cap.  2.  ,  e  lib.  7,  cap.  8.  tutto  il 
Mondo  ,  e  poi  dipintolo  in  un  portico  lo  molìrò 
al  Popolo  Romano. 

35,  Marco  Manilio  Antiocheno  fendè  a  Cefare  Augudo 
5.  libri  d’  Adronomìa  in  vedi  . 

30,  Dioniiio  Adricano  detto  per  fopranome  il  Geogra¬ 
fo  deferidè  in  verd  Greci  la  fituazione  del  Mondo, 

ao,  Sfrabone  dj  Cappadocia  indgne  Geografo  deferidè 
T  univerfo  ,  per  una  gran  parte  del  quale  aveva 
egli  viaggiato  , 

20.  Artetnidoro  Geografo  commendato  molto  da  Plinio, 
e  da  Strabono  ,  di  cui  era  coetaneo  . 

^nn,diCrift. 

■  1 3.  Germanico  Cefare  Figliuolo  di  Drufo  da  Tiberio 
adottato  tradudb  nella  Lingua  Latina  i  Fenomeni 
di  Arato  . 

40.  Stratone  Amafeno  fecondo  che  riferifee  Suida  fcrif- 
fe  7.  libri  di  Geografia  . 

47.  Pomponio  Mela  fcride  della  fituazione  deh  Mondo. 

óo.  Andromaco  Cretenfe,  e  crediamo  a  Clavio,  fu  if  pri¬ 
mo  inventore  delle  Teoriche, 

60.  Marino  Tirio  indgne  Geografo  da  Tolomeo  alta¬ 
mente  commendato  , 

<58.  Seneca  nel  7.  libro  delle  quedioni  naturali  fratto 
delle  Comete  , 

78.  Plutarco  Cheronefe  nell’  opufcolo  della  faccia  della 
Luna,  nei  libri  de  plac.  Philof,  e  altrove  moltrolìì 
molto  informato  delle  materie  Aftronomiche , 

70,  Claudio  Tolomeo  Principe  degli  Adronomi ,  e  da 
Geografi,  la  di  cui  Patria,  ed  origine  dalle  diverfe 
opinioni  de’  Critici  reqdefi'  ofeura  ,  mentre  altri 
lo  fanno  Aledandrino  della  Reale  dirpe  de’  Tolo- 
.  lomei,  altri  Peluiienfe  da  Peludo  non  molto  didan¬ 
te  da  Aleflàndria  ,  ed  altri  vogliono,  che  nafcelfe 

nel- 
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nella  Terra  di  Sem  nella  Provincia  chiamata  Feu- 
ludia .  Tre  fono  principalmente  le  opere  di  To¬ 
lomeo  ;  libri  13.  della  gran  coltruzione  ,  o  ila  Al- 
magelto  ;  8.  libri  di  Geografia  ,  e  la  Sintaffi  qua¬ 
dripartita ,  nella  qual’  opera  tratta  de’ giudizj  degli 
Altri  ,  cui  tono  anneflì  i  cento  aforifmi  di  Tolo¬ 
meo  .  Nacque  egli  predo  all’  anno  di  Criffo  70. 

71,  Igino  fcriile  del  Mondo,  e  delle  parti  della  Sfera. 

80.  Plinio  Seniore  nel  2.  libro  dell’  Ifioria  naturale  di- 
fcorre  molto  delle  cole  celefii . 

02.  Agrippa  ollervò  le  Stelle  nella  Bitinia  1’  anno  12.  di 
Domiziano . 

97.  Menelao  Geometra  ,  ed  Afironomo  ollervò  le  Stelle 
in  Roma  1’  anno  1.  di  Trajano  . 

132.  Teone  Seniore  Alellandrino,  la  di  cui  ollbrvazione 
intorno  a  Venere  fatta  1’  anno  1 6.  d’  Adriano  è 
riferita  da  Tolomeo  nel  io.  lib.  dell’ Almag.  cap.  1. 

132.  Flegone  infigne  Cronografo  liberto  di  Adriano  . 

135.  Sello  Empirico  nipote  di  Plutarco,  e  (colare  di  Ero¬ 
doto,  fcrifie  acremente  contro  l’ Altrologìa  Giudi- 
ciaria . 

298.  Adda  Rabbino  fiorì  fui  principio  di  Collantino  Ma¬ 
gno  ,  ordinò  il  Calendario  Ebraico  ,  c  infegnò  le 
regole  per  ritrovare  le  rivoluzioni  degli  Equinuzj  . 

360.  Teone  Juniore  Alellandrino  Padre  d’  lpazia  pubbli¬ 
cò  le  illultraziom  l'opra  1’  Almagelto  di  Tolomeo, 
e  i  Fenomeni  di  Arato  ,  e  fcriile  intorno  al  na- 
ficere  della  Canicola  . 

378.  Faolo  Alellandrino  compofe  un  compendio  di  Allro- 
nomìa  . 

400.  Pappo  Alellandrino  fcriile  8.  libri  di  Collezioni ,  tra¬ 
dotti  dal  Greco  in  latina  lingua  da  Federigo  Com¬ 
mandino,  comentò  il  5.  libro  dell’  Almagello  ,  fece 
la  deferizione  univerfale  del  Mondo  . 

415.  lpazia  figliuola  di  Teone  fra  le  altre  cofe  ammirabi¬ 
li,  che  fece,  compofe  il  Canone  Allronomico  ,  e 
fu  per  invidia  degli  Aleflandrini  trucidata  . 

444.  S.  Cirillo  Alellandrino  nell’  anno  437.  incominciò  il 
fuo  Ciclo  Pafquale  di  anni  104. 
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4 <56-  S.  Profpero  d’  Aquitania  compofe  un  Ciclo  Pafquab 

di  anni  532. 

497'  Vittorino  d’  Aquitania  celebre  autore  delCicIo  Pafqua- 
le  fu  chiamato  a  Roma  da  llario  Papa  per  la  corre¬ 
zione  del  Calendario  . 

514.  Proclo  autore  delle  Ipotipoli  Agronomiche  ,  e  del 
Trattato  della  Sfera  . 

526.  Dionilìo  Efiguo  dalla  Siria  fi  portò  a  Roma  ,  e  v’  irt- 
trodullb  il  Ciclo  di  anni  552.  ,  e  cominciò  a  nu^ 
merare  gli  anni ,  non  dal  principio  dell’  Impero  di 
Diocleziano  ,  ma  dall’  Incarnazione  del  Salvatore, 
onde  1’  Epoca  ,  della  quale  li  fono  dipoi  ferviti 
i  Criftiani  ,  fu  detta  Dioniliana  . 

600 •  Marziano  Capella  nel  fuo  libro  delle  nozze  di  Mer¬ 
curio,  e  delia  Filofofia  trattò  della  Geometrìa  ,  dell* 
Aritmetica  ,  deil’  Allronomìa  ,  e  della  Mulica  . 

636'  S.  Ifidoro  llpalenfe  trattò  degli  elementi  Altronomici, 
e  della  Sfera  . 

77 6.  Beda  Venerabile  fcrille  della  Sfera ,  della  ragione  de’ 
tempi ,  e  de’  Cicli  della  Luna  . 

§27.  Alniamone  ,  o  fia  Maimone  Imperatore  degli  Arabi, 
fu  il  primo ,  che  procurò  la  verdone  dal  Greco  in 
Arabico  dell'  Almagelto  di  Tolomeo  , 

8757.  Albategnio  Signore  della  Siria  olTervò  le  Stelle  in 
Antiochia  nella  Siria  ,  correfie  Tolomeo  ,  ellendo 
al  fuo  tempo  i  Canoni  Tolemaici  molto  difcor- 
danti  dal  Cielo  ,  fece  perciò  nuove  Tavole  dei 
moti  celefli  y  e  fcrille  un  libro  della  fcienza  delle 
Stelle  in  57.  capitoli,  che  dall’  Araba  tradotto  in 
Latina  Lingua  da  Platone  Tibureino,  fu  dipoi  il- 
lultrato  da  Giov.  Rigio.  Montano  . 

890.  Achille  Tazio  Vefcovo  Aleflandrino  ,  compofe  un 
libro  dell’  Univerlo  in  cui  vi  è  un’  eruditiflimo 
compendio  fopra  i  Fenomeni  di  Arato  tradotto 
dal  Greco  in  Latino  dal  Petavio  . 

936.  Azofo  ,  ovvero  Elzufo  Arabo  fu  autore  delle  Tavo¬ 
le  Perdane  ,  nelle  quali  fi  trovano  i  luoghi  ordi¬ 
nati  delle  Stelle  . 

950.  Alfragano  Arabo  pubblicò  gli  elementi  Aflronomi- 

ci 
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ci,  e  Cronologici,  ridotte  come  in  compendio  le 
opere  di  Tolomeo  . 

1030.  Campano  di  Novara  fcrilTe  le  Teorìe  de’  Pianeti, 
e  trattò  della  Sfera. 

1050.  Ifaacio  Argiro  Monaco  fcrilTe  de’  Cicli  del  Sole, 
e  delia  Luna  ,  e  del  Computo  Ecclelialtico . 

1070.  Arzacheie  Spagnuolo,  accuratillìmo  Ollervatore  de’ 
moti  cele  ili .  Giovacchino  Retico  vuole  che  egli 
fulle  l’autore  delle  Tavole  Toletane  ,  e  lafcialfe 
402.  olTervazioni  Solari  intorno  allo  ftabiiire  1’  A- 
pogèo  del  Sole  . 

1071*  Alazeno  Arabo  fcrilTe  7.  libri  dell’  Ottica  ,  ed  uno 
de’  Crepufcoli  . 

1090.  Geber  di  Siviglia  in  9.  libri  d’  Agronomìa  fcritti 
in  lingua  Araba,  tradotti  nella  Latina  da  Gerardo 
Cremonese  ,  fpiega  ,  e  corregge  Tolomeo  . 

1 1 1 5.  Abramo  Rabbino  pubblicò  un  Trattato  della  Sfera. 

1 1 50.  Abramo  Aben-Ezra  fcrille  un  libro  delle  ragioni 
Ai'tronomiche  ,  come  pure  de’  Luminari,  e  de’ gior¬ 
ni  Critici  . 

1170.  Umeno  Egizio  fcrilTe  le  Tavole  Artronomiche  in  lingua 
Araba  ,  le  quali,  al  riferir  di  Kriltmanno  ,  li  con¬ 
fervano  nella  Librerìa  Palatina  . 

1220.  Niccolo  Cabalida  Greco  pubblicò  uni  commento  Co¬ 
pra  la  gran  Sintalli  di  Tolomeo  . 

1255.  Alboazeno  Arabo  fcrilTe  nella  materna  fua  lingua 

un  libro  del  moto  ,  e  de’  luoghi  delle  Stelle  filìe. 

1256.  Giovanni  Sacrobofco  Inglefe  compofe  un  Tratta¬ 

to  della  Sefra  in  4.  libri . 

1256.  Alfonfo  X.  Rè  di  Cartiglia  convocati  i  più  dotti 
Artronomi ,  che  potè ,  attelè  alla  inftaurazione  delle 
Tavole  Artronomiche ,  che  furono  pubblicate  nel 
1252.  ma  conofciutivi  alcuni  errori  _  furono  date 
nuovamente  in  luce  più  corrette  nel  1256.  ,  e  dal 
fuo  ottennero  il  nome  di  Tavole  Alfonlìne 

1275.  Thebit  Aftronomo  celebre  ,  che  prefeelfe  T  anno 
Sidereo  all’  Equinoziale  ,  infegnò  1’  immobilità  del¬ 
la  decima  Sfera  ,  e  introdudè  il  moto  di  Trepida¬ 
zione  dal  Settentrione  all’  Aurtro  . 
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1190.  Enrico  Baten  fcriile  intorno  gli  errori  delle  Tavole 
Alfonline  . 

1346  Gerardo  Cremonefe  pubblicò  le  Teorìe  de’ Pianeti,  che 
da  Gio.  Regiomontano  furono  poi  acremente  cri¬ 
ticate  . 

1397.  Enrico  d'  Aflìa  infognò  in  Vienna  1’ Aftronomìa , 
e  dimolìrò  la  fua  fcienza  in  tali  materie  nelle  fue 
Teorìe  de’  Pianeti  . 

1416-  Pietro  Aliacenfo  Cardinale  fcrifle  alcune  queftioni  fo- 
pra  la  Sfera  del  Sacrobofco  ,  trattò  della  riforma 
del  Calendario  ,  e  delia  concordia  delia  Teologìa 
coll’  Ailronomìa  . 

1423»  Giorgio  Purbachio  infognò  in  Ferrara  ,  e  in  Vienna 
d’  Auftria  le  Teorìe  de*  Pianeti,  e  le  Tavole  dell’ 
Ecliflecoll’oflervazioni  Altronomiche .Meditava  la  ri¬ 
forma  dell’  Ailronomìa;  ma  morendo  lafciò  al  fuo 
/colare  Gio.  Regiomontano  ,  che  perfezionaflè  il 
Compendio  dell’  Almagelto  da  l’c  incominciato  . 

1436.  Gio.  Regiomontano  perfezionò  il  Compendio  dell* 
Almagelto  di  Giorgio  Purbachio  .  Scrifle  un  libro 
delle  Comete  ,  publicò  le  Tavole,  ei  Problemi  del 
primo  mobile ,  e  delle  direzioni  ;  procurò  la  ver- 
lione,  e  le  nuove  edizioni  correttiflìme  dei  più  cele¬ 
bri  Aftronomi  ,  e  Matematici  fuoi  anteceflori  . 

1440.  Giorgio  Trapezunzio  nacque  in  Candia,  tradufle  To¬ 
lomeo  di  Greco  in  Latino  ,  e  fcrifle  ancora  fo- 
pra  i  fuoi  cento  Aforifmi  . 

1444.  Gio.  D’  Egmunda  Altronomo  celebre  di  Germania 
compofo  le  tavole  de’  Pianeti  ,  e  delle  EclilTì  de* 

1  Luminari  . 

1458-  Gio.  Bianchini  Bolognefe  ,  gran  fupputatore  delle  Ta¬ 
vole  Altronomiche  ,  dedicò  a  Federigo  III.  Impe¬ 
ratore  le  Tavole  de’  moti  celelli  da  fe  compolle. 

1457»  Gio.  Gioviano  Pontano  fcrifle  quattordici  libri  delle 
materie  celelli,  le  Meteore,  e  intorno  al  Centiloquio 
di  Tolomeo  in  elegantiflìmi  veri!  . 

1460.  Michele  Scoto  diligente  oflervatore  delle  Selle,  a  ri¬ 
chieda  di  Federigo  111.  Imperatore  publicò  le  que- 
ftioni  fopra  la  Sfera  del  Sacrobofco  . 
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1463.  Aleffandro  Àchilljni  Bolognefe  fcrille  intorno  le  Sfe. 
re  celelli .  ' 

1453.  Gio:  Pico  della  Mirandola  molto  benemerito  della 
noftra  fcienza  per  avere  in  dodici  libri,  ed  altret¬ 
tante  quelUoni  acremente  perfeguitata  la  fuperfti- 
ziofa  fcienza  degli  Aftrologi . 

'1454.  Niccolò  Cullano  Cardinale  fcriffe  intorno  la  riforma 
del  Calendario ,  del  Canone  delle  Stelle  fide,  e  de’ 
Complementi  Mateematici . 

1468.  Giovanni  Verniero  fcriffe  intorno  alla  Geografia  di 
Tolomeo  ,  e  del  moto  dell’  ottava  Sfera,  ed  efpo- 
fe  le  Tavole  Aftronomiche  con  i  luoghi  delle  Stelle. 

1473*  Beffarione  Cardinale  Niceno,  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli ,  compofe  un  canone  delle  Stelle  ,  avendo 
corretti  i  numeri  Alfonfini  . 

1474.  Abramo  Zaguc  pubblico  Profellore  d’  Aftronomìa 

nell’ Affrica  ,  pubblicò  la  gran  compofizione . 

1475.  Bernardo  Waltero  di  Norimberga  fcolare  del  Regio- 

montano  continuò  le  offervazioni  del  fuo  Maeftro, 
e  fu  indefefiò  nell’  oflervare  le  altezze  Meridiane 
del  Sole  ,  e  i  luoghi  degl’  altri  Pianeti  ;  furono 
pubblicate  quelle  lue  Offervazioni  prima  in  No¬ 
rimberga  inlìeme  con  quelle  del  fuo  Maeftro  ,  e  di¬ 
poi  dallo  Snellio  inlìeme  con  quelle  diTicone. 

Gio;  Batifta  Capuano  di  Manfredonia  Profellore  di 
Aftronomìa  in  Padova  ,  poi  Vefcovo  ,  pubblicò  1* 
efpolizione  della  Sfera  del  Sacrobofco,  e  fcriffe  fo- 
pra  le  Teorìe  di  Purbachio . 

1478.  Teodoro  Gaza  fcriffe  in  Greco  un  libro  de’  meli ,  e 
dell’  anno. 

1484.  Domenico  Maria  Novara  Ferrarefe,  Profellore  d’Aftro- 
nonfta  in  Bologna  ,  Maeftro  di  Copernico,  molto 
ajutò  la  riforma  di  quella  fcienza  e  coll’  inftaoze, 
che  a’  fuoi  fcolari  ne  faceva ,  e  colle  fue  proprie 
offervazioni . 

1493.  Criftoforo  Colombo  Genovefe  meritamente  chiamato 
il  Principe  de’ moderni  Argonauti i  colla  fcorta  dell’ 
Aftronomìa ,  e  Geografia  fcoprì  un  nuovo  Mondo. 

1495.  R  a  faste  Volterrano  Cronografo, eColmografo iniigne. 
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14 66.  Marfilio  Ficino  decorrendo  fopra  il  Timeo',  e  altri 
Dialoghi  di  Platone  ,  tratta  fovente  di  materie  A- 
ftronomiche  . 

1500,  Stefano  Rofino  infegnò  in-  Vienna  1’  Agronomia,  e 
pubblicò  una  Tavola  della  declinazione  delle  Stel¬ 
le  fide  con  i  prognoftici. 

1506,  Bartolommeo  Vefpucci  Fiorentino,  Profeflòre  di  A- 
ftronomìa  in  Padova,  fenile  intorno  la  Sfera  dei  ba- 
crobofco  . 

1510.  Giovanni  Stoffler  deride  intorno  al  Calendario  Roma¬ 
no  ,  cementò  la  Sfera  di  Proclo ,  e  compofe  1’  É- 
femeridi  dall’ anno  1532.  fino  al  1551 

J5I2.  Giovanti’ Angelo  Bavaro  fertile  1’ Efemeridq ,  i  Pro¬ 
gnoftici,  e  intorno  1’ Equazioni  de’ Pianeti. 

1513,  Agollino  Ricci  di  Cafale  fcrille  intorno  al  moto  dell* 
ottava  Sfera , 

15 1 5.  Alberto  Pigino  di  Germania  fcriile  dell’  odervazione 
degli  Eqmnozj  ,  e  de’  Solilizj  ,  e  della  riforma  del 
Calendario  . 

2518*  Giovanni  Omelio  Profedòre  di  Matematica  in  Lipfia. 

1520.  Andrea  Stiborio  Canonico  di  Vienna  fece  un  com¬ 
pendio  dell’  xAlbategnio ,  deli*  Almageilo  ,  e  di  Gebro. 

1523.  Francesco  Giuntini  Fiorentino  pubblicò  le  Tavole 
Aftronomiche ,  e  trattò  della  Sfera  , 

2530»  Pietro  Appiano  fende  intorno  alla  Cofinografia  colle 
oflervazioni ,  e  notazioni  di  molte  Eclilìi;  l’ inftru- 
mento  del  primo  mobile  con  cento  Problemi ,  e 
l’ Opera  Cefarea,  nella  quale  coningegnofidime  mac¬ 
chine  infegnò  a  fdogliere  i  Problemi  Aftronomi- 
ci ,  aggiunto  un  Trattato  delle  Comete  da  le  of- 
fcrvate . 

J530,  Gio:  Batida  Benedetti  Patrizo  Veneziano  pubblicò 
dottidime  queftioni,  e  lettere  appartenenti  a  materie 
Aftronomiche  . 

1531*  Oronzio  Fineo  fende  della  Sfera  del  Mondo  ,  delle 
Teorie  de’  Pianeti,  de’  Canoni  Aftronomici,  e  della 
differenza  della  longitudine  da  ricercarli  per  mez¬ 
zo  della  Luna  .  Pietro  Nonio  pubblicò  un  libro 
degli  errori  di  Oronzio  . 
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15.31.  Loca  Guarico  indirizzò  a  Paolo  lll.il  Calendario  Ec- 
clelialtico  ,  e  pubblicò  le  Tavole  del  primo  mobi¬ 
le  ,  che  chiamano  delle  Direzioni  - 

J534.  Gemma  Regneri  F rifio  Lovanienfe  pubblicò,  fra  le 
altre  opere,  un  libro  dell’  ufo  del  globo,  de’  prin¬ 
cipi  .dell’  Aftronomìa  ,  e  della  Cofmografia  ,  della 
divisone  del  Mondo  ,  e  dell’  Ifole  nuovamence 
ritrovate  „ 

*535*  Giovanni  Lucido  fcrilfe  dell’  emendazione  de’  tempi. 

1535.  Girolamo  Fracalìoro  Poeta,  Medico  ,  c  Aftronomo 
iniigne,  pubblicò  i  luoi  Omocentrici  nell’anno  1535, 

J53d.  Giovanni  Sconero  di  Norimberga  pubblicò  le  Tavo¬ 
le  Aftronomiche  ,  1’  ufo  del  globo  Stellifero  ,  e 
Terreftre  ,  e  l’  Equatorio  Agronomico  . 

J536.  Giuliano  Rifiori  di  Prato  Carmelitano  ollervavai  Pif- 
neddal  1536., fino  al  1542.  come  riferifce  il  fuo  (co¬ 
lar  e  Giuntini  nella  Prefazione  alle  fue  Tavole  rifolute . 

3538.  Aleflàndro  Piccolomini  Senefe  fcrille  quattro  libri  del¬ 
la  Sfera  del  Mondo  ,  uno  delie  Stelle  fide,  e  la  Te¬ 
orìa  de’  Pianeti  . 

1540,  Francet'co  Maurolico  di  Meffina  trattò  della  Cofmo¬ 
grafia  ,  e  compofe  il  Canone  delle  Secanti ,  o  lia 
Tavola  benefica  „ 

1542.  Lilio  Gregorio  Giraldi  Ferrarefe  fcrille  un  libro  degli 
anni  ,  de’  mefi  ,  e  degli  altri  tempi  de’  Romani , 
e  de’  Greci  con  i  loro  Calendari . 

1543*  Niccolò  Copernico  nacquein  Turnon  nella Pruffia  nel 
>473-  ftudiò  in  Bologna,  infegnò  in  Roma,  e  pub¬ 
blico  il  fuo  liftema  nel  1530.  Impiegò  30.  anni  nell’ 
olìèrvare  i  moti  celelli  affine  di  perfezionare  il  fuo 
fìltema  .  SerilTe  fra  le  altre  cole  6.  libri  delle  re- 
voluzioni  celefti  ,  che  per  le  replicate  inftanze  di 
moiri  eruditi  furono  da  lui  pubblicati  nel  1543., 
che  tu  V  ultimo  anno  della  lua  vita  . 

1545.  Ticone  Brahe  nobile  Danefe  nacque  in  quell’anno, 
fu  diligentidmo  Ollervatore  de’  moti  celefti,  oder- 
vò  le  Stelle  fide  ,  delie  quali  ne%denotò  i  luoghi, 
le  Comete,  edi  Pianeti;  fcridè  i  Proginnafmi  ,  e 
pubblicò  la  Meccanica  dell’  Afironomia  ridaurata. 

1547- 
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1 547.  Enrigo  Glareano  inligne  Geografo,  e  Cronologo. 

1552.  Gio:  Antonio  Delfino  di  Cafal  maggiore  Francefcano 

fcride  un  libro  de’  globi  ,  e  de’  moti  celefti  . 

1  ?5 2.  Pietro  Nonio  fcrifie  de’  Crepufcoli ,  degli  errori  d’  O- 
ronzio ,  de’  Problemi  Aftronomici,  delle  regole  d’ of- 
fervare ,  del  moto  della  Nave  ,  e  trattò  delle  cole 
Marittime  ,  e  de’  Fenomeni  celeili  . 

1553.  Erafmo  Reinoldo  fcridb  intorno  le  Teorìe  de’  Pia¬ 

neti  ,  pubblicò  le  Tavole  delle  direzioni  con  una 
Tavola  intiera  delle  afceniioni  oblique  .  • 

1558.  Giovanni  Ferneiio  diede  in  luce  la  Cofmoteorìa , 
nella  quale  fpiega  il  moto  ,  il  luogo ,  e  la  grandez¬ 
za  de’  corpi  ceìefti . 

1560.  Valentino  Naitoda  compofe  3.  libri  delle  Inftituzioni 

Adronomiche  . 

15Ó1.  Michele  Neandro  promulgò  gli  elementi  della  dottri¬ 
na  Sferica,  c  la  materia  del  computo  Agronomico . 

1561.  Daniele  Santbech  fendei  Problemi  Aftronomici,  e 

Geometrici  distribuiti  in  7.  Sezioni  . 

1570.  Abramo  Orteliod’  Anverfa  molto  benemerito  della  Geo¬ 
grafia  sì  per  il  Teatro  del  Mondo,  che  pubblicò  nel 
1570. ,  come  ancora  per  il  Teforo  Geografico  che 
diede  in  luce  nel  1587.- 

1570.  Guglielmo  Langravio  d’  Adia  celebre  per  le  fue  of- 
lervazioni  pubblicate  dallo  Snellio,  e  da  Ticone . 
1570.  Gerardo  Mercatore  infigne  Gofmografo  infieme  colfuo 
figliuolo  . 

J57®.  Girolamo  Girava  pubblicò  in  Lingua  Spagnuola  due 
libri  ,  ne’  quali  fi  contiene  tutta  la  Geografia  ,  ma 
particolarmente  quella  del  nuovo  Mondo  . 

1 575.  Egtiazio  Dante  Perugino  dell’  ordine  de’  Predicatori 
fcride  deli’  ufo ,  e  della  Fabbrica  degli  inftrumenti 
Aftronomici  ,  e  fu  peritidìmo  nella  Gnomonica . 
1577.  Giovanni  Pretorio  coll’ occafione  della  Cometa  appar- 
fa  neh’  anno  1577*  fcride  1’  Jftoria  delle  Comete  ,  e 
delle  loro  caufe,  ed  effetti. 

1582.  Luigi ,  e  Antonio  Gigli  fratelli  Veronefi  inventarono 
la  forma  di  un  Ciclo  perpetuo  della  Luna ,  e  del¬ 
la  Sede  (labile  degli  Equinozj  « 

.  ?  j  $  2  * 
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1581.  Criftoforo  Clavio  di  Bamberga  della  Compagnia  di  Gesù 
fcrideintornolaSferadelSacrobofco,  e  della  Gnomonica. 

J?87* Giuleppe  Scaligero  fcride dell’  anticipazione  degliEqui- 
nozj ,  e  dell’ emendazioni  de'  Tempi  . 

1590.  Mauro  Fiorentino  fcride  della  Sfera  in  Lingua  Italiana . 

1591.  Giacomo  Kriitmaono, oltre  le  odervazioni  folari ,  fcride 
un  comento  (opra  gli  elementi  Cronologici,  e  Agro¬ 
nomici  dell’  Alfragano  . 

1592.  CridoforoRothmanno  fcride  delle  Comete, e  nelle  Let¬ 
tere  che  egli  indirizzò  a  Ticone  toccò  molte  contro- 
verde  Aftronomiche. 

1598.  Gio:  Batt.  Riccioli  Ferrarefe  della  Comp.  di  Gesù  fcride 
ilnuovo  Almagedo,  in  cui elpofel’  antica , e  nuova  Adr. 

1600,  Francefco  Vieta  Mattematico  ,  e  Aftronomo  Francefe 
fende  delle  Sfere ,  e  della  riforma  del  Calendario . 

1600  Bartolommeo  Crefcenzi  Romano  pubblicò  la  Nautica 
Mediterranea,  opera  utililTima  ai  Cofmografi  . 

1605.  Ponto  Tyard  fcride  delle  parti, e dellaNatura  del  Mon¬ 
do  ,  e  le  Efemeridi  dell’  ottava  Sfera  . 

1606.  Baldadarre  Capra  pubblicò  in  Padova  iprincipj  dell’Aftr. 

1608.  Gulielmo  Gianfone  notidìmoper  le  fue Mappe  Geograf. 

1608.  Simone  Stevino  efpofe  le  Teorìe  de’  Pianeti, e  leTayo- 

le  de’  moti  celedi . 

lóro.  Simon  Mario  fcride  intorno  i  Satelliti  di  Giove. 

1610.  Villebrordo  Snellio  fcride  intorno  la  Cometa  dell’anno 
1  ó  1 8 ■  pubblicò  le  odervazioni  Adìane,  e  Boemichecon 
alcune  note  inlìeme  colle  odervazioni  del  Regiomon- 
•  tano,  e  del  Valtero. 

idn.  Niccolò  Mulero  diede  in  luceleTavole  Lunifolari di  To¬ 
lomeo,  di  Alfonfo,  di  Copernico,  di  Ticone,  con  1* 
antico  Calendario  Romano. 

161 2.  Giulio  Cefare  Lagalla  pubblicò  una  did’ertazione  de* 
nuovi  Fenomeni  veduti  nella  Luna  col  Telelcopio  . 

i6i4.GiovanniNeperoScozzefe  colla  fua invenzione  de’Numeri 
artificiali  multo  facilitò  la  codruzione  delleTavole  Adr. 

1  ó  1 5.  RidolfoGoelenio  nella  fuaUraniatrattòdell’  Adronomia. 

«617.  Gio;  Antonio  Magmo  di  Padova  fende  1’  Efemeridi, le 
Tavole  dei  fecondi  Mobili  Celedi  coerenti  alle  Tavole 
Pruteniche,  fcride  le  Teorìe  dei  Pianeti,  le  Tavole  del 
primo  Mobile  con  precetti  utili  alla  Nautica. 

1621 
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ifoi.  Criftiano  Severino  LongomontanoDanefe  ajutò  Ticone 
nella  riforma  della  Aftronomìa,  pubblicò  l’Aftron.  Da. 
nefe,con  un’  Appendice  de’  nuovi  Fenomeni  del  Cielo . 

1025.  Pietro  GalTendo  fcride  dell’ apparente  grandezza  del  So¬ 
le  ballò,  e  fublime;  pubbìicòil  giudizio  delle  nuove  Stel¬ 
le  vedute  intorno  a  Giove,  e  due  libri  delle  Inftitu- 
zioni  Agronomiche. 

1627.  Giovanni  Keplero  di  Wittemberga  pubblicò  le  DilTer- 
tazioni  Cqfmografìche,  la  parte  Ottica  dell’  Aftrono- 
mia,  la  Filìca  Celelle,  o  lia  Autonomìa  nuova  ,  l’Efe- 
meride  con  i  loro  fondamenti  dall’ anno  >617.  fino  al 
1620. 1  tre  primi  libri  del  Compendio  deli’  Aftronom. 
Copernicana,  5.  libri  dell’  Armonìa  del  Mondo,  3.  libri 
delle  Comete ,  6.  libri  dell’  Ailron.  in  Compendio  ,  e  le 
Tavole  Ridottine  fabbricate  Tulle  ofservazioni  di  Ticone. 

1628.  Adriano  Ulacq  pubblieòi’  Aritmetica  Logaritmica  con 
i  Logaritmi  de’ leni  delle  Tangenti,  colla  quale  opera 
facilitò  lo  fcioglimento  de’  Problemi  Aftronomici  . 

1630.  Gio.  Batt.  Morino  di  Parigi  diede  alla  luce  la  nuova  Altr. 

1630.  Pietro  Grugero  oltre  le  Tavole  Logaritmiche  fcrilfe  dell* 
Aftronomìa  ,  e  delle  Comete  . 

I^33*  Filippo  Lansbergìo  pubblicò  le  Tavole  de’  moti  celefti 
con  molte  ofservazioni,  le  Teorìe  de’  Pianeti,  1’  Ura- 
nometrìa  ,  i  Proginnafmi  del  moto  del  Sole,  ei  com¬ 
mentar)  intorno  al  moto  annuo,  e  diurno. 

166},  Galileo  Galilei  Fiorentino  Geometra, e  Aftronomo  ri- 
no  ma  ti  [fimo  Icrifse  intorno  alle  macchie  Solari  da  lui 
ritrovate,  trovò  nuove  Stelle,  Tulle  quali  egli  Tende,  in¬ 
ventò,  o  per  lo  meno  perfezionò  l’ufo  del  Telescopio,  e 
trattò  del  Siftema  del  Mondo . 

1635.  Giovanni  Focilide  Icrifse  il  Compendio,  e  l’Efamedell* 
Aftronomìa  riformata. 

1640.  Ifmaele  Bullialdo  promulgò  1’  Aftronomìa  Filolaica  fab¬ 
bricata  full’  Ipoteli  del  moto  della  Terra,  e  dell’Orbita 
ellipticadefcritta  da’ Pianeti  intorno  al  Cono,  colle  Ta¬ 
vole  Filolaiche  .ed  ordinò  i  moti  di  Giov.  Sat.eMercur. 

1640.  Giovanni  Evelio  fende  intorno  le  macchie  della  Luna, 
e  trattò  della  Librazione. 

1640.  Giovanni  Flamlìedio  pubblicò  in  una  Didertazione  le 
regole  di  correggere  i  tempi ,  e  fcride  l’ lltoria  Celefte  Bri- 

tan- 


PREFAZIONE  xxxv 

tannica,  nella  quale  difcuoprì,  e  difpofe  a’proprj  luo¬ 
ghi  un  numero  di  cremila  Stelle ,  non  più  dato  dagli 
Agronomi  antichi . 

1540.  Fortunio  Liceto  Gencrvefe  fcrifte  delle  Comete,  e  del¬ 
la  luce  della  Luna  . 

1642.  Antonio  Deufingio  nativo  della  Diocefi  di  Coloniaffcriffe 
della  Cofmografia  Cattolica ,  dell’Aftron.,  del  vero  fifte- 
ma  del  Mondo,  in  cui  è  riformato  il  filtemaCopernicano. 

IÓ44-  Pietro Erigonio  Profeflòre  diMattematicain  Parigi, fcrif-. 
fe  della  Sfera  del  Mondo,  dell’  ufo  della  Mappa  Geo- 
grafica,  e  delle  Teorìe  de’  Pianeti  . 

1644.  Michele  Florenzio  Langreno  pubblicò  un  Trattato  della 
vera  lu  nghezza,e  in  Terra, e  in  Mare  per  mezzo  dell’ofler- 
vazione  delle  macchieLunari,con  varie  offervazioni  dell’ 
Eclifii.de’  Pian.,  delle  Stelle  fifie.ede’diametri della  Luna. 

1644.  Goffredo  Wendelino  pubblicò  un’  IdeadelleTav.  Atlanti¬ 
che  appoggiata  fopra  molteEclifiì  da  fe,e  da  altri  offervate. 

1646.  Tommafo  Lidiat  trattò  delle  varie  forme  degli  anni,  del¬ 
la  natura  del  Cielo,  del  periodo  del  Sole,  e  della  Lu¬ 
na  ,  e  de’  Canoni  Cronologici . 

1650.  Criftoforo  Scheinero  della  Compagnia  di  Gesù  fcriffe 
intorno  alle  macchie  del  Sole  . 

1650*  Ifacco  Newton  fcriffe  de’  moti  de’  Pianeti,  delle  loro 
figure  ,  e  delle  Comete  . 

1651.  Scipione  Claramonti  di  Cefena  Profeffore  di  Filofofia 
in  Pifa  fcriffe  delle  Comete  Sublunari, delle  tre  nuove 
Stelle  contro  Ticone  ,  e  dell’  Univerfo  . 

id5i.  Dionifio  Petavio  della  Compagnia  di  Gesù  fcriffedel- 
la  Dottrina  de’  tempi  ,  e  dell’  Aftronomìa. 

1653.  Gio:  Domenico  Cafiìni  nacque  nella  Contea  di  Nizza,  fa 
grand?  Ofiervatore  del  Cielo ,  fcriffe  intorno  a’  quattro 
Satelliti  di  Saturno, filabili  le  leggi  de’  moti  ne’  Satelliti 
di  Giove,  e  ne’  difiefe  le  Tavole,  deferifle la  linea  meri¬ 
diana  nella  Chiefa  di  S.  Petronio  di  Bologna,  correggen¬ 
do  quella,  chenel  1575. aveva  fatto  EgnazioDante ,  Ita- 
bili  inioti  delle  Comete,  e  le  loro  predizioni  colle  regole 
per  codòfcere  quando  in  altri  tempi  fieno  comparfe,  e 
quando  fieno  nuove,  e  lafciò  le  regole  per  conofcere 
la  figura  elliptica  della  Terra . 

1660.  Andrea  Tacquet  nativo  d’  Anverfa  fcrifle  di  Geometria , 
l  d’ Aftronomìa ,  e  d’ Ottica .  1  óóo. 
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1660.  Goffredo  Gullielmo  Leibnizio  fcriffe  inromo  al  fiftema 
del  moto  della  Terra,  adattato  a  fpiegar  la  natura  ,  e 
la  caufa  di  tutti  i  Fenomeni. 

i66t>  Maria  Cunizia,  nacque  nella  Slefia,  e  riduffe  in  miglior 
forma  le  Tavole  Ridulfine,fcrifté  fotto il  titolo  diUra- 
nia  propizia  le  Tavole  Affronomiche,  che  abbracciano 
le  lpoteiì  tìfiche  del  Keplero,  con  una  facile  compendio- 
iìtà  di  calcolare  lenza  l’ufo  de’ Logaritmi . 

1679.  Giovanni  Alfonfo  Borelli  Napoletano  Icriffe  le  Teorìe 
de’  Pianeti ,  dedotte  dalle  caule  tìfiche,  e  un’  offervazio- 
ne  dell’  Ecliffi  Lunari. 

1689.  Set  Vard  Inglefe  trattò  delle  Comete,  e  lafciò  un’  Idea 
dell’  Altronomìa  Geometrica. 

169$.  Criffiano  Ugenio  Olandefe  fcriffe  dell’ ufo  degli  Orolo- 
gj  per  ritrovare  le  Longitudini  de’  Fenomeni  di  Satur¬ 
no  ,  e  delle  lor  caule  . 

1700.  Criffiano  Wolfìo  fcriffe  della  retta  maniera  di  ftudiare 
1’  Aftronomìa  ,  la  Geografia,  la  Gnomonica,  e  la  Cro¬ 
nologìa,  con  gli  elementi  Affronomici. 

jjoz.  Filippo  De  la  Bire  feri ffe  le  Tavole  Affronomiche  nel¬ 
le  quali  fi  rapprefentano  i  moti  del  Suiti,  vigila  L.uri4  f  Q 
degli  altri  Pianeti,  lenza  l’ufo  di  alcuna  Ipotefi  ;  e  trat- 
tòdell’  ufo,  e  coftruzione  degli  inftrumenti,  che  fervo¬ 
no  alla  nuova  Altronomìa  pratica  . 

1703.  Francefco  Bianchini  Veronefe  pubblicò  dueDiflertazio- 
ni  intorno  al  Canone  Pafquale  di  S.  Ippolito  Martire  , 
trattò  del  Calendario ,  e  Ciclo  Celareo  ,  fece  coltrui- 
re  la  linea  Meridiana  nella  Certofa  di  Roma  ,  e  diede 
allalucealcuneoflervazioniintorno  al  Pianeta  di  Venere. 

1703.  Giovanni  Keil  fcriffe  le  introduzioni  alla  vera  Filica,  e 
vera  Aftronomìa. 

1707.  Gabbriele  Manfredi  Bolognefe  fcriffe  della  coftruzione 
dell’  equazioni  differenziali  del  primo  grado  ,  opera  di 
gran  vantaggio  alla  Nautica,  ed  all’ Aftronomìa. 

1710.  David  Gregorio  Profeffore  d*  Aftronomìa, e  Socio  della 
Reale  Accad.  di  Londra  Icriffe  gli  elementi  dell’  Aftro¬ 
nomìa  Fifica,  e  Geometrica,  cui  è  aggiunta  un  appen¬ 
dice  con  un  Trattato  di  Gnomonica . 

1720.  Euftachio  Manfredi  Bolognefe  fcriffe  dell’  annue  abera. 
zioni delle  Stelle, e  ci  compofel’Efemeridide’loro moti. 

1721» 
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Il  Cavalier  de  Louviile  in  queft’anno  pensò  di  efler. 
fi  accurato  della  variazione  della  Obliquità  nella  E- 
clittica ,  ed  arricchì  il  Pubblico  di  quefta  nuova  {co¬ 
perta  con  diversi  altri  Trattati ,  che  di  tanto  in  tanto 

pubblicò  appartenenti  a’  Fenomeni  o {fervati  nel  Cie- 

Io . 


11  big-  Jacopo  Filippo  Maraldi  in  quello  tempo  raccol. 
{'e  molte  Ofièrvazioni  Afironomiche  ,  e  lafciò  molti  altri 
Monumenti  del  {uogran  lapere  in  tali  materie ,  e  nel 
tempo  medefimo  cominciarono  a  fiorire  con  reputazio¬ 
ne  di  Valenti  Allronomi  il  Sig.  deiTsie  il  minore,  ed  il 
Sig.  Caffini  il  Giovane. 

Pietro  Horrebovio,  Domenico  Capaffi,  ed  il  P.  Lui¬ 
gi  Levili  e  deli’  Ordine  de’  Minimi  applicati  agli  beffi 
Studj  della  Aftronomìa  ci  lafciarono  diverfe  Memo¬ 
rie  delle  loro  Ofiervazioni  intorno  alla  Parallaife  del- 
1’ orbe  annuo  ,  intorno  ai  moti  de’  Pianeti  ,  e  delie 
Stelle  fifle,e  fra  quelle,  altre  appartenenti  alla  Navi¬ 
gazione. 

G.  Jacopo  Sciiblero  pubblicò  in  quello  anno  la  fua 
Gnomonica  ,  ed  altro  Trattato  di  un’  Orologio  di 
nuova  invenzione  fi  vedde  dato  alle  {lampe  da  Enri¬ 
co  Sully,  con  una  Diilertazione  {'opra  la  natura  de 
tentativi  per  lo  fcoprimenco  delle  lunghezze  nella  Na¬ 
vigazione,  e  intorno  1’  ufo  degli  Orivoli  per  la  mii'u- 
ra  del  tempo  l'opra  il  Mare. 

Il  Sig.  di  Radovai  in  quello  anno  diè  al  Pubblico 
diverfe  {'coperte  a  favore  della  Navigazione,  e  fopra 
la  maniera  di  perfezionarne  la  pratica,  1  riceverono 
pure  diverii  altri  infegnamenti  dal  Sig.  Jacopo  Dorr. 
Mairano  in  materie  Afironomiche . 

1  PP.  Gaubil,  e  Jacques  della  Compagnia  di  Gesù  of- 
fervarono le  Stelle,  ed  i  cori!  loro  nelle  ìndie,  e  nella 
China,  e  rifeontrarono  le  altre  già  regiftrate  ne’  Libri 
Ghindi,  e  diede  al  Pubblico  quelli  loro  Studj  il  P.  Sou- 
ciet  della  medefima  Compagnia  . 

Archihaldo  Patoun  pubblicò  in  Londra  un  Trattato 
di  Nautica  ,  e  Criiifrido  Kirch  le  fu  e  feoperte  A- 
ftronomiche. 
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3732.  il  Sig.  Pier  Luigi  di  Maupertuì  pubblicò  in  quella 
tempo  un  giudizio  Io  Trattato  (opra  le  differenti  fi¬ 
gure  degli  Aftri  colle  Tue  rifiellìoni  (opra  V  Anello  di 
Saturno.  Anche  il  Sig.  Bouguer  pubblicò  un  metodo 
per  o (ferva re  in  mare  la  declinazione  della  Buffola> 
e  ne  riportò  il  premio  dalia  Reale  Accademia  delle 
Scienze  . 

£7-33.  Giovanni  Lodovico  Quadri  fcrirtc  nuove  Tavole  ap¬ 
partenenti  alla  Gnomonica. 

1735.  11  Sig.  Giovanni  Bernullio  Fratello  del  dottidìma 
Jacopo  di  cui  fra  le  molte  cote  abbiamo  un  beili f- 
fimo  Siftema  fu  le  Comete,  arricchì  lo  Studio  delle. 
Aiironomìe  di  un  (aggio  di  una  nuova  Fifica  celeile 
atta  a  (piegare  i  principali  Fenomeni  del  Cielo  ,  ed 
in  particolare  le  Caule  Fiilche  della  inclinazione  del¬ 
le  Orbite  de’ Pianeti  per  relazione  al  Piano  deìFE- 
quatore  del  Sole  ..  Ci  diede  pure  nel  1714.  un*  altro 
Saggio  di  una  nuova  Teorìa,  per  formare  i  Vafcelli  * 
ove  prete  occafione  di  produrre  le  più  utili  riddilo- 
ni  per  una  buona  regola  di  Navigare  . 

11  Sig.  de  Gamacli.es  moiìra  quanto  lode  informato  * 
in  ciò  che  di  più  raro  in  fe  racchiude  F  Alitano  mi¬ 
ca  Scienza  nella  tua  Aftronomìa  Fifica,.  che  dottilllma- 
niente  (piegata  in  quciT  anno  refe  pubblica  colle  (lampe ,. 
G  Fride.ri.co.  Weidlero  diede  al  pubblico  un  Libro  di 
Artronomìa  ,  in  cui  fa  vedere  la  nafcita,ed  i  progredii 
di  quella  no  bili  film  a.  feienza . 

Niccolò.  Scruyekio  pubblicò  una  introduzione  alla 
Geografia  Generale,  e  vi  aggi  un.fe.  diverte  A  (tra  no- 
miche  diffettazioni. 

li  Sig.  Giovanni  Gabriele  Doppelmajero*  con  uno» 
ftudio  di  molti  anni  ci  preparò  un  compito  Atlante: 
Celeile,  che  in  quefF  anno,  comparve  alla  pubblica, 
luce. 

Il  Sig  Deparcieur  in  un  Trattato  di  Gnomonica  da  lui 
comporto  ha  fatto  abbartanza  vedere ,  che  gli  è  ria- 
lato  di  maneggiare  con  chiarezza  una  materia  delie: 
più  fcabrofe  che  abbiano  le  Matematiche.  A  tale  im* 
prefa  fi  è  cimentato  pure  il  Sig;  Rivard,  che  ne.com- 

do  fa 
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Trattato.  Intorno  al* 
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10  fteiTo  tempo  il  Sig.  le  Monnier  mandò  al  Pubbli¬ 
co  la  tua  Teoria  delle  Comete. 

Pier  Luigi  de  Chefaux  pubblicò  un  Trattato  intorno 
alla  Cometa  apparfa  nel  Dicembre  del  1743-  e  nel 
Gennajo,  Febbrajo,  e  Marzo  del  1744.»  che  contie¬ 
ne  oltre  le  Oflervazioni  dell’ Autore  ,  cj u elle  ancora, 
che  li  fecero  in  Parigi  dal  S?g.  Calimi,  e  a  Ginevra 
dal  Sig.  G10:  Lodovico  Galandrini,  coll’ aggiunte  di 
diverfe  O  Nervazioni  ,  e  Dillertazioni  Agronomiche . 

11  Sig.  Marchefe  Giovanni  Polemi  Pubblico  Profeflo- 

re  di  Mattematica,  e  di  liiica  Sperimentale  nell  L~ 
niverfità  di  Padova ,  ha  fatto  conoicere  la  grandez¬ 
za  del  luo  fapere,  e  della  Ina  protenda  dotti  ina  nel¬ 
le  materie  Aftronomiche  in  diverfe  dottiliime  Opere 
appartenenti  ad  una  tale  Scienza,  che  in  varj  tem¬ 
pi  ha  dato  alla  luce,  con  applaulo  umveriale  (ingo¬ 
iar  niente  per  r  efquilita  efattezza  delle  tue  particola¬ 
ri  Gllervazioni .  A 

Euftachio  Zannotti  Profeffore  d’  Agronomia  nell  U- 
niverlità  di  Bologna,  foftiene  con  fommo  decoro  la 
Cattedra  gloriofamcnte  occupata  dal  doteiffimo  Lu- 
ftachio  Manfredi ,  e  già  ha  dato  faggio  della  ina  (in¬ 
goiare  dottrina  nelle  O  Nervazioni,  che  inlìeme  col  Sig. 
Petronio  Matteucci  pubblicò  intorno  alia  (addetta. 


Cometa  comparfa  nel  1743* 

1747.  I  Padri  Tommafo  le  Seur ,  e  Francefco  Jacquier,  del- 
V  Ordine  de’  Minimi  celebri  Commentatori  d’  Ifacco 
Neuton ,  hanno  refo  immortale  la  gloria  della  loro 
dottrina  nelle  dottiffime  eipoiìzioni  di  un  sì  profon¬ 
do,  e  fublime  Matematico,  come  in  qualunque  par¬ 
te  de’  fuoi  principe  Filici,  e  Matematici ,  cosi  ancora 
in  ciò  che  riguarda  le  materie  Allronomiche* 

1745.  D.  Diego  de  Revilias  Milanefe,  Abate  della  Congrega¬ 
zione  di  S.  Girolamo  di  Lombardia  ,  Pubblico  Pro- 
felfore  di  Matematica  nell’  ArchigiunaNo  Romano , 
ha  nobilitato  la  noftra  Scienza  ,  colle  lue  dotte  ,  cd 
erudite  fatiche,  per  cui  li  è  acquiliato  una  (ingoiare 
e  (Umazione  apprdlo  gli  Eruditi  del  nofiro  Secolo. 

e  *745' 
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Tommafo  Perelli  ha  meritato  di  edere  il  primo  pub¬ 
blico  ProfeOore  d’ Agronomìa  nell’ Università  di  Pila, 
dove  con  gloria  Tua  immortale  prepara  per  comodo 
degli  Studioiì  di  quella  Scienza  nell’  OlTervatorio  nuo¬ 
vamente  eretto  dalla  Reale  munificenza  di  sua  Cesa¬ 
rea  Maestà1  Francesco  Primo  Imperatore  Gran¬ 
duca  diToscana  gii  inftrumenti  più  necellarj,  e  op¬ 
portuni  alle  Ollervazioni  Celelli,  onde  l'pera  in  bre¬ 
ve  la  Tol'cana  di  vedere  rifiorire  in  quella  l'uà  Uni¬ 
versità  ,  come  nell’  altre  più  celebri  d’  Europa  quella 
nobililìlma  Scienza,  mediante  le  Ollervazioni,  che  lot¬ 
to  la  fcorca  di  si  efperimentato  Profefiore  fi  faranno  • 
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T  A  V  O  L  A 

DEGL’  ARTICOLI 

CHE  SI  CONTENGONO  IN  QUESTA  OPERA. 

Jl  Refezione  Pag.  I. 

Serie  Cronologica  degli  Autori ,  che  hanno  trattato  di  Agrono¬ 
mìa  p.  XVII. 

DELL’  EQUATORE 

Sezione  I. 

§:  I,  Che  cofa  è  /’  Equatore,  e  quali  fono  gli  Uffizi  fuot  Prnl- 
cipah  p.  3. 

§.  II.  Velia  Correzione  de'  Tempi,  e  prima  della  Correzione 
de'  Tempi  nel  moto  del  Sole  p.  io. 

§.  III.  Della  Correzione  de'  Tempi  nel  moto  della  Luna  p-  22. 
§.  IV.  Di  altri  Uffizi  dell’ Equatore  p,  36.  • 

Serie  delle  Tavole ,  che  appartengono  alla  /.  Sezione  p.  43. 

DELLO  ZODIACO 
Sezione  II. 

§  1.  Qjjervazioni  generali  intorno  allo  Zodiaco ,  e  / opra  il  mq- 
to  de'  Pianeti  p.  53. 

§.  IL  Sijìema  Planetario  p.  71. 

§  III.  Fenomeni  nel  moto  de 1  Satelliti  p.  103. 

§.  IV.  Suppojìzione  del  moto  della  Terra  p.  110. 

§.  V.  Conjìder azioni  f opra  la  Luna  p.  103. 

Proùlema  I  Si  vuol  trovare  il  vero  luogo  della  Luna  nel¬ 
la  Ina  Orbita  in  un  determinato  tempo ,  per  ejempio  al¬ 
le 
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le  ore  6.  49.^  30.”  ilei  dì  31.  Agofio  del  preferite  anno 
MDCCXXXXV.  p,  134. 

Problema  II.  Si  cerea  al  dato  tempo  il  vero  luogo  del  no¬ 
do  Afcendevte  della  Luna  p  140. 

Problema  III.  Trovare  la  vera  Latitudine  della  Luna  al 
dato  tempo  p.  141. 

Problema  IV.  Ridurre  alla  Eclittica  il  luogo  della  Lu¬ 
na  p*  141. 

Problema  V.  Determinare  il  tempo  della  media  congiun¬ 
zione ,  e  oppojìzàone  del  Sole ,  e  della  Luna ,  che  prof- 
fimamentc  è  per  feguire  nella  data  Epoca  p.  1 42. 

Problema  VI.  Stabilito  il  tempo  della  Media  Sizigia  tro¬ 
vare  nel  dato  tempo  quando  ubbia  da  feguire  la  ve¬ 
ra  p.  143. 

Problema  VII.  Idei  dato  tempo  trovare  V  Epatta  inedia 
della  Luna  p.  144.  • 

§.  VI.  Calcolo  degli  Beli  [fi  Solari ,  e  Lunari  p  146. 

Tavole ,  che  appartengono  alla  IL  Sezione  p.  179. 

DEL  MERIDIANO 
Sezione  III. 

1.  Delle  differenti  fpecie  de'  Meridiani 7  e  de'  principali  loro 
Vffizj  p.  229. 

li.  Fondamenti ,  e  Problemi  Nautici  p.  240. 

Problema  I.  Si  vuol  trovare  il  Rombo ,  e  la  quantità  del 
cammino  da  far  fi ,  cono  fc  iuta  la  Longitudine ,  e  Lati . 
indine  de 9  luoghi ,  da'  quali  fi  parte  ,  e  a'  quali  fi  de¬ 
ve  arrivare  p.  248. 

Problema  111.  Si  muove  la  Nave  per  un  dato  Rombo  per 
efempio  per  il  terzo ,  e  fa  348.  miglia ,  fi  fa  quale 
Latitudine  ha  il  luogo  di  dove  parte ,  e  fi  vuol  fapere 
che  Latitudine  ha  da  avere  quel  luogo  ove  arriva  7 
e  qual  Longitudine  .  p.  249. 

Problema  ìli.  Data  la  Latitudine  del  luogo  ,  dal  qua1  e 
J 'dùglie  la  Nave  7  e  di  quello ,  a  cui  arriva  inficine 

.  col 
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col  Rombo  tenuto  nella  Navigazione  ,  determinare  la 
differenza  delle  Longitudini  ,  e  la  quantità  del  viag¬ 
gio  p  250* 

Problema  IV.  Conosciute  le  Latitudini,  e  il  viaggio  fat¬ 
to  cono  cere  il  Rombo  e  la  mutazione  di  Longitudi- 

t  •* 

ne  p  250. 

Problema  V.  Data  la  differenza  della  Longitudine  de' 
due  luoghj ,  con  la  Latitudine  di  un  fiolo  y  e  la  quan¬ 
tità  del  cammino  fatto  trovare  il  Rombo  y  e  la  Lati - 
tu  dine  del  luogo  dove  fi  va  p.  25*1. 

§  III... Delle  Carte  idrografiche ,  e  loro  ufo  nella  Navigazio¬ 
ne  p.  252. 

§.  IV.  Di  altri  Uffizj  del  Meridiano  p.  26  r. 

§.  V.  Della  Linfa  Meridiana ,  e  Pijcide  Nautica  p.  267. 
Tavole ,  che  appartengono  alla  IIL  Sezione  p.  274. 

DELL’  ORIZONTE 
Sezione  IV. 

§.  I,  Della  Natura  dell'  Orizonte ,  di  varie  fue  fpecie ,  divi  fio- 
ni,  e  Uffizj  p.  307. 

§.  li.  OJJerva  zioni  intonso  al  stafcere  ,e  tramontare  delle  Stel¬ 
le  ,  colla  foluzìone  di  alcuni  Problemi  Aftronomici  p.  3 1  $- 

III.  Calendario  Romano,  Alefjandrino ,  e  Celefte ,  accomoda¬ 
to  all’  ansio  primo  Giuliano  colla  diflribuztone  di  quel¬ 
le  Stelle ,  che  da’ più  Celebri  Scrittori  fi  fono  ojjervate 
nafcere ,  e  tramontare  in  ogni  giorno  di  ciaj'cun  me- 

%  p •-  323. 

IV.  De’  Climi,  e  loro  differenze  :  de’  Crepufcoli  p.  34S» 
Tavole  della  IV.  Sezione  p.  3 60. 

DEI  DUE  C  O  L  U  R  I 
Sezione  V. 

§.  I.  Che  co  fa  fono  i  Colliri  y  e  del  loro uh  nella  Sfera  p.  3Ó3- 

§*  IL  Della  difianza  delle  Stelle  dalia  Terra  y  e  di  quelle  rego - 
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le  che  fi  pongono  in  ufo  per  ritrovarla,  prìmipalmen- 
mente  della  P  arali  affé ,  e  delle  varie  fitte  fpecie  377. 

§.  III.  Delie  Comete  p.  401. 

Tavole ,  che  appartengono  alla  V.  Sezione  p  423. 

DE’  CIRCOLI  VERTICALI ,  E  ORAR] 
Sezione  VI. 

§.  I.  Principj  fondamentali  della  Gnomonica  p.  433. 

§■  II.  De  frizione  degli  Orologj  Regolari  p.  435. 

Defcrizione  dell1  Orologio  Equinoziale  p.  436. 
Descrizione  dell'  Orologio  Orizontale  p.  437. 

§•  IH.  Defcrizione  degli  Orologi  Irregolari  p.  444. 

Defcrizione  deli’  Orologio  Verticale ,  che  declina  da 
Mezzodì  p.'447_ 

§•  IV.  Defcrizione  de’  Segni  dello  Zodìaco  nell'  Orologio  p.  454. 

DE’  CIRCOLI  MINORI 

Sezione  VII. 

§-  1.  Del  numero  de’  Circoli  minori ,  e  delle  Zone  nelle  quali 
fi  divide  tutta  la  Sfera  p.  4 61 . 

§•  IL  Della  differenza  delle  Stagioni ,  e  regola  per  trovare  il 
tempo  precifo  in  cui  fi  variano ,  e  p otto  quali  luoghi  fi 
raddoppiano  p.  464.  % 

§•  III.  Della  dif uguaglianza  né* giorni ,  e  varietà  dell 9  Ombre 
che  tramandano  ì  Corpi,  cagionata  dalla  diverfa  pofi~ 
zione  della  Sfera  Armillare  p.  4 66. 

Tavole ,  che  appartengono  alla  VIL  Sezione  p.  473. 


A  Sfera  Armillare  è  Tempre  fiata 
confiderata  una  macchina  oppor¬ 
tunamente  comporta  per  far  ben 
conofcere,  e  meglio  intendere  la 
difpofizione  del  Mondo  .  Non  fa¬ 
remo  già  noi  di  quelli  che  ii  vo¬ 
gliano  perfuadere,  che  una  tal  mac¬ 
china  lia  un’  opera  ,  ché~  allora 
folo  fi  vedell’e  la  prima  volta  nel 
Mondo  quando  il  famofo  Archi- 
mede  maravigliofamente  la  prepa¬ 
rò  .  Io  mi  credo  di  poter  dire  , 
che  Archimede  forte  fibbene  il  reftauratore  di  una  tal  mac¬ 
china  ,  ma  non  porto  eflere  egualmente  franco  in  aderire, 
che  prima  di  lui  mancafle  ogni  cognizione  di  sfera,  mentre 

A  le 


DELLA  SFERA  ARMILLARE 


2  Trattato  della  Sfera  Armillare 

le  memorie  ,  che  ci  fono  reilate  di  tante  belle  {'coperte-,  che 
la  più  remota  antichità  ci  ha  lafciate  ,  è  un’  argomento  de? 
più  ben  fondati  per  decretare  ,  che  molto  antica  (ia  1’  in'r 
llituzione  della  Sfera  Armiilare  .  Non  voglio  pertanto  im¬ 
pegnarmi  nel  precifo  di  quella  controverlia  ,  perchè  a  quel¬ 
lo  ,  che.  lì  ha  da  fcrivere  poco  contribuifce  ,  che  della  Sfe¬ 
ra  Armiilare  (i  chiami  Autore  Atlante  della  Libia  ,  Anaffi. 
mandro  di  Mileto  ,  Archita  di  Taranto  ,  Archimede  di  Si- 
racufa  ;  ma  giova  bene  alfaillìmo  ,  che  una  tal  macchina  Ila 
intefa  ,  e  lia  olièrvata  con  efattezza,  dipendendo  dalla  co¬ 
gnizione  di  lei  quanto  ha  di  più  bello  1’  Altro  nonna,  di  più 
interelfante  la  Geografia  ,  e  la  Nautica  ,  e  di  più  vago  la 
Gnomonica  . 

*  \ 

Rifulta  la  Sfera  Armiilare  da  varie  parti,  perlochè  può 
dirli,  che  il  Centro  ,  i  Poli ,  i  Pumi  Verticali  ■ ,  il  Diametro, 
ed  i  Circoli  fieno  quelle  parti ,  le  quali  principalmente  ap¬ 
partengono  alla  Siera  Armillare  . 

1.  Centro  della  Sfera  chiamiamo  quel  punto  ,  che  con¬ 
cepito  nel  mezzo  della  medelima  per  ogni  parte  li  allonta¬ 
na  egualmente  da’  fuoi  confini,  e  può  in  quello  punto  imma¬ 
ginarli  come  collocata  la  Terra  ,  febbene  forfè  non  è  in- 
verifimile  ,  che  le  competa  altro  luogo. dentro  la*  Sfera  . 

2.  Diametro  ,  o  fi  abbia*  da  nominare  'Àile  cfueìla  par¬ 

te  ,  che  feconda  li  confiderà  nella  Sfera  ,  altro  ,npn  è  ^  che 
una  linea,  la  cui  lunghezza  giugno  all’  uno,  ed  all’ altro  citre- 
roo  del  Mondo  ,  il  di  cui  luogo  per  dove  palla  è  il  Centro 
Hello  della  Sfera;  volle  alludere  a  quello  Claudiano  quando 
in  adulazione  di  Cefare  ledile  1  >  1  .  »  1 

il 
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Sentiet  Axis  ontts  librati  fonderà  Codi. 
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3.  Poli  fi  dicono  nella  Sfera  quei  due  (punti  a’  qualtJi 
termina  il  Diametro,  ed  intorno  a’  quali  tutta  li  rivolge  la 
Sfera  .  Di  quelli  uno  fi  chiama  Polo  Artico  ,  perchè  vicino 
alla  coltellazione  dell’ Orla  maggiore,  da  cui  li  allontana  per  foli 
due  gradi  ,  e  18.  minuti  primi .  Il  nome  dell’ altro  è  Polo  An¬ 
tartico  ,  cioè  oppoftoall’  Artico  ,  e  nella  nollra  Sfera  quel¬ 
li  1  .  lo 


’  '  S  E  Z  I  O  N  ’  E  F.  X 

lo<  fi  ftà  fopra  dell’  Onzonce,  e  rimane  quello  fepoko  iet¬ 
to  dell’  Otizonte  ideilo ,  onde  fenile  il  Poeta 

$  ■  Ji  '  %  *.■>•**,  *  ■  ■  K  v  '  >  Ì  ’  •  *  »  .  \w>‘  '  À  '  J  * 

Hic  vertex  nohis  femper  fablimis  ,  et  illuni 
Sub  pe  dibus  Styx  atra  vidtt ,  Manefque  prof  alidi , 

*  -  .V  '  i  ’  \ 

<  4.  I  Punti  Verticali  fono  nella  Sfera  due  ,  Y  uno  e  Y 

altro  direttamente  oppolìi  in  modo,  che  di  effi  il  primo 
ci  rimane  fopra  del  Capo  ,  e  ci  ita  il  fecondo  fotto  de’ pie¬ 
di  .  Zenit ,  e  Nadir  fono  i  nomi  loro  ,  che  gli  Arabi  ci  la- 
Sciarono  .  Si  pedono  pure  diltinguere  nella  Sfera  altri  quat¬ 
tro  punti  denominati  Cardinali  perchè  difegnano  le  quat¬ 
tro  principali  parti  del  Mondo,  e  fono  Oriente  ,  o  Levan¬ 
te ,  Occidente ,  o  Ponente ,  Settentrione  ,  o  Aquilone ,  Mez¬ 
zogiorno }  o  Aufiro  ,  e  quelli  punti  nell’  Inglefe  favella  lì 
chiamano  Eft  ,  Òueft  ,  Nord ,  e  Sud  . 

5.  I  Circoli  finalmente  nella  Sfera  (  per  cagione  de’ qua¬ 
li  vien  detta  Armillare  )  fono  dieci,  e  fei  di  quelli  fono  foliti 
chiamarli  maggiori,  perchè  dividono  la  Sfera  in  parti  uguali, 
chiamandoli  per  oppolta  ragione  gli  altri  quattro  minori ,  e 
fi  dicono  Equatore  ,  Zodiaco  ,  due  Colliri ,  Meridiano ,  Ori¬ 
zonte  ,  due  Tropici ,  e  due  Polari .  Quando  fi  afferma, 
che  i  Circoli  della  Sfera  fono  dieci,  non  vuole  intenderli,  che* 
fuori  di  quedi  non  fe  ne  trovino  degl’  altri  ,  Moitidìmi  al¬ 
tri  fono  quei  Circoli ,  che  dagli  Aftronomi  nella  Sfera  lì 
concepifcono,  nientedimeno  di  dieci  foli  fi  compone  la  Sfe¬ 
ra  ,  perchè  quelli  fono  i  principali  fra  tutti  gli  altri  . 

DELL’  E  Q_U  A  T  O  R  E 

§•  !• 

Che  cofa  è  F  Equatore ,  e  quali fono  gliUffizj  fuoi  principali .  : 

I.  T"\Ue  principalmente  fono  nella  Sfera  quei  Circoli, 
at reli  i  quali  li  determinano  i  luoghi  proprj  delle 
Stelle,  e  fi  notano  efattamente  le  loro  rivoluzioni.  L’  Equa¬ 
tore  è  uno  di  quelli  Circoli ,  T  altro  è  lo  Zodiaco  ,  e  di 

A  2  que- 


4  Trattato  della  Sfera  Armillare 

quelli  come  de’  principali  fra  tutti  Tempre  parlarono  quan¬ 
ti  degli  Egiziani  e  Caldei  oilervarono  i  movimenti  celefìi, 
cd  i  Greci  loro  fuccefTori  d*  accordo  con  elfi.  riguardarono 
coltantemente  quelli  due  Circoli  ,  come  la  bafe  fondamen¬ 
tale  di  tutte  le  Agronomiche  Offervazioni  .  Dall*  Equatore 
dunque  anche  noi  intraprenderemo  il  noftro  difcorfo  ,  che 
poi  lo  profeguiremo  trattando  dello  Zodiaco  ,  e  di  mano 
in  mano  di  qualunque  altro  Circolo,  che  li  confiderà  come 
una  parte  della  Sfera  Armiilare ,  con  aggiugnere  in  quei  luo¬ 
ghi ,  che  li  giudicheranno  più  convenienti,  le  particolari  co¬ 
gnizioni,  chedalla  Agronomìa,  Nautica,  e  Gnomonica  ci  fono 
fomminillrate  .  L’  Equatore  è  un  Circolo  maffimo,  che  divide  la 
Sfera  in  due  parti  uguali,  una  Settentrionale ,  V  altra  Meridiona¬ 
le.  Sidifcolla  da*  Poli  per  gradi  90.  ed  è  il  primo  de*  Circoli  Pa¬ 
ralleli  lotto  de*  quali  palla  il  Sole  in  tempo  ,  che  fa  il  luo 
moto  diurno  ,  trovandocene  di  quà  ,  e  di  là  dall’  Equato¬ 
re  182.  per  parte,  all’effetto  medelimo  preparati.  Vien  chia¬ 
mato  quello  Circolo  Equatore  ,  perchè  quando  li  muove  in 
elio  il  Sole  è  di  eguale  durata  la  notte  ,  e  il  giorno  , 
onde  altri  lo  chiamano  anche  Circolo  E  qui  no  zi  a  le  ,  per¬ 
chè  nella  fua  elleniìone  palla  per  quei  fegnì,  che  fono  chia¬ 
mati  Equinoziali.  Molto  egli  opera  per  verità,  fe  per 
di  lui  mezzo  ci  lì  fanno  paleli  le  Stelle  Boreali,  e  Me¬ 
ridionali  ,  le  declinazioni  delle  medefime  ,  le  latitudini  de’ 
Paeli ,  affegnandoli  il  proprio  luogo  a  ciafcuna  Provincia  nel¬ 
le  Carte  Geografiche,  e  finalmente  ci  fa  conofcere  la  quan¬ 
tità  di  ciafcun  giorno  artificiale  . 

11.  Quelle  Stelle  fi  dicono  Settentrionali ,  che  fi  muo¬ 
vono  in  quello  intervallo  di  Ipazio  frà  1’  Equatore  ,  e  il 
Polo  Artico  ,  e  di  quella  fatta  fono  le  prime  fei  coliella- 
zioni  dello  Zodiaco  .  L’  altre  Stelle  ,  che  fi  trovano  frà  1 
Equatore  ,  e  il  Polo  Antartico  fono  dette  Meridionali ,  e 
frà  quelle  fono  le  altra  fei  coftellazioni  dello  Zodiaco  .  Perchè  fi 
abbia  una  fufficiente  intelligenza  di  quanto  qui  ora  lì  accenna  , 
c  d’  uopo  avvertire,  che  mentre  fi  nominano  le  Stelle  Setten¬ 
trionali  e  le  Stelle  Meridionali  diftribuiteci  con  quella  diilin- 
zionedall’  Equatore,  intendiamo  parlare  di  quella  fpeciedi  cor¬ 
pi  celefli,  che  collocati  nel  firmamento  Stalle  Fi]J?  fono  de¬ 
nominate  per  mantenerti  Tempre  ne*  tempi  tutti  de’  loro  moti 
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fra  loro  egualmente  lontane.  Le  offer nazioni,  che  intorno  ad 
effe  fono  (tate  fatte  dagli  Antichi, determinano  la  loro  grandez¬ 
za,  il  loro  moto,  la  loro  parallade  ,  la  loro  diftanza  dalla 
Terra,  il  loro  numero,  e  varie  altre  proprietà ,  deile  quali 

©fattamente  tratteremo  a  fuo  luogo  . 

HI  I  primi,  che  offervarono  i  Cieli  non  poterono  non 
vedere  i  divedi  moti  delle  Stelle,  i  quali  febbene  poi  la 
maggiore  efperienza  nell’  odervare  gli  ha  polli  in  dubbio  , 
non  è  per  quello  che  non  li  parli  di  elli  come  di  effetti  reali, 
conlìderandoli  in  tutte  le  loro  fpecie,  e  con  tutte  le  loro  cir- 
coltanze.  Due  fra  gli  altri  fono  quelli  moti,  uno  di  elli  fi  chia¬ 
ma  diurno,  lì  chiama  il  fecondo  moto  proprio  ;  è  limitato  il 
primo  nel  breve  fpazio  di  poche  ore,  è  si  lungo  il  lecondo  , 
che  vi  fu  chi  pensò  poterli  lolo  compire  nell’intervallo  di  56000. 
anni .  Dall*  Oriente  all’Occidente  lì  muovono  le  Stelle,  fe  li 
dice  del  primo  loro  moto  ,  che  porta  ancora  il  nome  di 
moro  in  antecedenza,  o  contro  1’  ordine  de’  fegni;  la  dire¬ 
zione  poi  del  fecondo  è  dall’Occidente  all’  Oriente,  e  quan¬ 
do  così  li  muovono  le  Stelle  li  chiama  il  loro  moto  in  con- 
feguenza  ,  o  fecondo  1’  ordine  de’  legni.  Viddero  ancora  gli 
Antichi  nelle  Stelle  quel  moto,  che  tu  poi  detto  moto  di  Li¬ 
brazione  ,  e  moto  di  Trepidazione  ;  dillinlero  il  primo  quan¬ 
do  oifervarono  le  Stelle  accodarli  ora  all’Oriente,  ora  all 
Occidente  ,  liccome  diede  occahone  al  nome  del  fecondo 
moto  di  Trepidazione  l’  aver  veduto  le  Stelle  alle  volte  av¬ 
vicinarli  alla  parte  Aullrale  ,  ed  altre  volte  piegare  più  ver- 
fo  la  parte  Settentrionale.  Di  un’  altro  moto  delle  Stelle 
Fi  Ile  ci  adìcurò  pure  Ipparco  quando  avvertì  quelle  Stelle 
muoverli  in  vicinanza  dei  Polo  del  Mondo  ,  e  foli  Irà  tur  ti 
furono  i  moderni  offervatori,  che  ci  poterono  afficurare  di 
un  nuovo  moto  ,  che  e  dì  feoprirono  ne’  Corpi  celefti  ,  qua¬ 
le  è  quello  ,  che  fi  chiama  moto  intorno  al  proprio  alle  , 
il  qual  moto  ha  in  progredo  a  maraviglia  fervìto  per  Spie¬ 
garci  quel  prodigiofo  Fenomeno  ,  che  in  divedi  tempi  lì  è 
fatto  vedere  colla  apparizione  di  nuov$  Stelle  nel  Cielo. 

IV.  Ci  adìcura  Plinio ,  che  una  Stella  di  nuovo  appar¬ 
ve  nel  Cielo  a*  tempi  d’  Ipparco  ,  e  che  da  quella  compar¬ 
sa  prefe  motivo  un  sì  valente  xAilronomo  di  numerare  la 
prima  volta  le  Stelle  ♦  Ne  apparvero  pule  alcune  altre  ne 
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tempi  fegucnti  ,  ma  la  poca  pratica  di  quelli ,  che’  le  ofler- 
varono  ,  appena  di  elle  ce  ne  lafciò  la  memoria  .  Quella  Stel¬ 
la  ,  che  comparve  in  Calliopeja  Y  anno  i  572.  intorno  al  prin¬ 
cipio  del  Mele  di  Novembre,  mi  le  in  una  ardenza  ben  gran¬ 
de  tutti  quelli,  che  la  offbrvarono,  e  rifvegliò  negli  Aftrono- 
mi  un  nuovo  gènio  d?  intraprendere  una  nuova  numerazio¬ 
ne  di  Stelle,  perla  quale  un  Ticone,  ed  un  Keplero  li 
trovarono  ben  predo  (copritóri  di  137.  Snelle  non  più  ve¬ 
dute  nel  Firmamento  ,  che  li  accrebbero  con  56 2.  di  più 
offervate  dal  Baierò  ,  e  poi  con  160.  vedute  dall'  Evelio, 
e  finalmente  con  H12.  che  numerò  con  molta  diligenza  il 
Flamffedio  •  Anche  il  Galileo  numerò  da  500  Stelle  nell* 
intervallo  di  poco  più  di  un  grado  nella  Coftellazione  di 
Orione,  ignote  affatto  agli  iK  nei  chi .  In  quella  parte  del  Cie¬ 
lo  nella  quale  fono  le  Pleiadi  ,  e  quante  altre  non  fe  ne  fo¬ 
no  numerate  ?  In  quelli  tempi  chi  non  sà  che  altro  non  è 
la  via  Lattea  le  non  che  un  cumulo  di  molciffime  Stelle,  che 
tali  ce  le  ha  feoperte  Y  offervazione  diiigentiffima  de’  mo¬ 
derni  Affronomi  ?  Come  dunque  potremo  impegnarci  a  da¬ 
re  un  numero  efatto  alle  Stelle,  le  Y  occafìone  continua  di 
offervare  il  Cielo  quotidianamente  ce  ne  (copre  dell’  altre? 
Chiunque  li  Ila  quello  ,  che  guarderà  il  Cielo  ,  non  può  mai 
affìcurariì  d?  aver  veduto  tutte  le  Stelle  ,  fe  quelle  di  mano 
in  mano  li  Icoprono  a  mifura  di  quei  mezzi  ,  che  li  pongo¬ 
no  in  ufo  per  numerarle  .  Anzi  le  Stelle  medeiime  efpref- 
fe  una  volta  con  un  numero  determinato  ,  numerate  in  un* 
altro  tempo  di  nuovo  per  una  qualche  congiuntura  tutte 
non  comparifeono  ,  come  in  fatti  li  dice  che  è  feguìto  nel¬ 
la  nominata  Stella  apparta  in  Calliopeja  ,  che  nei  termine 
di  poco  più  di  un’  anno  fparve  dal  Cielo  ,  e  in  quella  che 
nel  1596*  fa  tra  li  vedere  al  Fabricio  nella  Balena  fparve  nel 
termine  di  due  meli  .  Si  perdè  di  villa  nel  1661  anche  quel¬ 
la  Stella  ,  che  ne!  petto  del  Cigno  la  vide  prima  il  Keple¬ 
ro  1’  anno  itSco,  come  allo  fleffo  Keplero  li  refe  invifibile 
Y  altra  che  nel  1604.  aveva  offervata  nel  deliro  piede  del 
Serpentario  .  Fu  pure  foggetta  alle  (lede  vicende  quella  Stel¬ 
la  ,  che  nel  1638.  comparve  ne!  collo  della  Balena  ,  quan¬ 
tunque  tanto  quella,  chediverfe  altre  lieno  poi  in  altri  tempi 
di  nuovo  comparto,  e  di  più  molte  eziandìo  di  quelle  Stei- 
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le  già  note  a  tutti  gli  antichi  per  Stelle  di  feda  ,  di  quni* 
ta  ,  e  di  quarta  grandezza  adatto  fi  perderono,  eF  E  veli  o  tra 
quelle  pone  la  Stella  nella  iiniftra  (palla  deli5  Aquario  ,  la 
contigua  precedente  nella  coda  del  Capricorno  ,  la  leeon- 
da  del  ventre  della  Balena  ,  e  la  prima  delle  informi  do¬ 
po  V  alla  della  Libra  .  Certamente  ,  che  tutti  quelli  Feno¬ 
meni  appartenenti  all’  apparizione  delle  Stelle  lille  ,  o  al 
loro  fparire  fono  > egregiamente  i piegati  per  il  moto  delle 
medelìme  intorno  ai  proprio  Ade,  a  cagione  di  cui  ora  ri¬ 
voltano  alla  Terra  quella  parte  ,  che  è  più  luminofa  e  ci 
comparifcono  ,  ora  poi  inoltrano  alla  Terra  V  altra  parte  , 
che  è  meno  luminofa  ,  e  per  quello  tempo  Iparifcono  .  La 
tellimonianza  dell7  Evelio  ci  allìcura  di  aver  veduto  diverie 
Stelle  anche  di  prima  grandezza  mutare  lenlibilmente  gran¬ 
dezza  ,  e  fplendore  ,  e  che  quello  non  era  ertetto  tutto  di 
un  tempo,  ma  di  una  luccelliva  apparenza  ,  che  ben  ii  adat¬ 
ta  alla  caufa  (labilità  del  fucceffivo  lor  moto  intorno  al  pro¬ 
prio  Ade  •  Quindi  lì  dà  ragione,  perchè  la  Lucida,  che  li 
ritrova  nel  dorfo  dell’  Aquila  non  ii  a  più  di  prima  ,  ma 
lariconofca  P  Evelio  di  leconda  grandezza,  e^  che  per  lo 
contrario  il  Cane  minore ,  c  l’  altra  Stella  ,  che  fi  ritrova 
nella  fpalla  delira  d’  Orione  ,  ora  fi  vegga  di  prima  grandez¬ 
za  ,  quando  Ticone  numerò  tali  Stelle  ira  quelle  di  (ecoa- 

da  grandezza.  -  , 

V.  E'  vero  certamente,  che  dove  gli  Antichi  ebbero 
da  render  ragione  delia  differente  grandezza  deile  Stelle  , 
didèro  quella  ,  che  edì  penfavano  quando  preteiero  dovere 
quella  dipendere  dal  non  edere  le  Stelle  egualmente  lonta¬ 
ne  dalla  Terra  ;  ma  fe  ciò  folle  ,  come  mai  le  medeiime 
Stelle  averebbero  potuto  mutare  grandezza  ,  e  Urli  vedere 
di  prima  quelle  ,  che  erano  di  leconda ,  e  comparire  di  le¬ 
conda  grandezza  quelle  ,  che  una  volta  lì  ebbero  per  Stel¬ 
le  di  prima  grandezza  ?  Intendiamo  dunque,  che  la  differen¬ 
te  grandezza  delle  Stelle  non  può  fuggerirci  argumento  di 
licurezza  per  determinare  le  difuguali  diflanze  loro  dalla 
Terra  ,  che  però  fé  la  caufa  del  Fenomeno  ha  da  edere  la 
già  (labilità  del  moto  intorno  al  proprio  Ade  ,  non  vi  c 
repugnanza  che  non  podano  tutte  le  Stelle  trovarli 

in  una  eguale  dillanza  dalla  Terra  .  Quella  dillanza  delle 

Srei- 
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Stelle  dalla  Terra  fi  fa  dal  Lansbergio  ,  che  contenga  18000. 
Semidiametri  dell’  Orbe  Magno  ,  cioè  di  quell’  Orbita,  che 
deicriverebbelaTerra  fe  fi  movefle  intorno  alSole;  laonde  fe 
ciafcheduno  di  quelli  Semidiametri  conta  1 5000.  Semidiame¬ 
tri  terrellri  ,  o  conta  24000.  fecondo  che  giudica  1’  Uge- 
mo,  fi  rileva  facilmente  da  quanti  Semidiametri  terrellri  lia 
mifùraca  la  dillanza  delle  Stelle  fiflè  da  noi,  e  dipoi  quante 
miglia  Italiane  convengano  alla  medelima,  mentre  per  le  mi- 
fure  ,  che  il  Piccardo  ci  lafciò  venghiamo  avvilati  contene¬ 
re  il  Semidiametro  della  Terra  ió 68.  miglia  Italiane  .  Ma 
di  quella  dillanza  delle  Stelle  fide  dalla  Terra  avremo  oc- 
calione  di  riparlarne  altrove,  quando  tratteremo  della  loro 
Parallallc  ,  cioè  della  maniera  diconofcerc  la  dillanza  fra  lo¬ 
ro  di  quei  due  luoghi,  fotto  de’  quali  comparifce  la  Stella, 
che  è  guardata  da  differenti  Paeli  . 

VI.  Un’  aitro  uffizio  dell’  Equatore  confifle  nel  farci 
quello  Circolo  apprendere  la  declinazione  delle  Stelle  .  Per 
declinazione  della  Stella  s’intende  la  dillanza  della  Stella  dal- 
1’  Equatore  ,  la  quale  dillanza  perchè  fi  conofca  ,  e  fi  de¬ 
termini,  è  d’  uopo  notare  uno  di  quei  Circoli  ,  che  oltre  a 
dieci  già  nominati,  fi  trovano  nella  Sfera,  e  che  Circolo  di 
declinazione  lo  chiamano  gli  Allronomi .  11  Circolo  di  de¬ 
clinazione  è  un  Circolo,  che  fi  eoncepilce  paffare  per  i  Poli 
del  Mondo  ,per  il  centro  della  Stella,  e  và  a  fegare  l’Equa¬ 
tore  ;  quel  pezzo  d’  arco  dunque,  che  è  frà  mezzo  1’  Equa¬ 
tore  ,  e  la  Stella,  è  quello  che  efprime  quanti  gradi  abbia 
la  declinazione  della  Stella ,  e  quello  pezzo  d’arco  allora  fi  po¬ 
trà  mifurare  quando  farà  conofciuta  la  longitudine  ,  e  la¬ 
titudine  della  medelima  Stella  per  quelle  regole  ,  che  ad¬ 
durremo  trattando  di  effe  a  fuo  luogo  .  Corrifponde  alla 
declinazione  della  Stella  la  latitudine  geografica  de’  Paefi  , 
che  vuol  dire  la  dillanza  del  punto  verticale  fuperiore ,  cioè 
del  Zenit  di  ciafcun  luogo  dall’  Equatore;  ma  anche  di  que¬ 
lla  allora  folo  ne  potremo  parlare  quando  avremo  difeorfo 
delle  longitudini  geografiche  . 

VII.  Si  efpone  intanto  un’ altro  de’ principali  impieghi 
dell’  Equatore,  che  conlille  pel  determinarli  per  elfo  la  quan¬ 
tità  del  giorno  artificiale  .  Mentre  qui  fi  nomina  il  gior¬ 
no  artificiale  fi  vuol  notare  come  fi  diilingua  quello  gior¬ 
no 
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no  dall’  altro  ,  che  è  chiamato  giorno  naturale  .  ber  gior¬ 
no  naturale  s’  intende  tutto  quello  ipazio  di  tempo,  che  im¬ 
piega  il  Sole,  o  impiegano  le  Stelle  filie nel  compier  quel  mo¬ 
to,  cheli  dice  dall'  Oriente  all’  Occidente  ,  o  moto  diurno  ,  o 
di  antecedenza  ,  o  contro  1’  ordine  de  Segni  ,  per  ì  lingue 

10  da  quello  ,  che  è  chiamato  moto  proprio  ,  ovvero  dall 
Occidente  all’  Oriente  ,  o  di  confeguenza  ,  o  iecondo  1 
ordine  de’ Segni,  di  cui  già  li  è  parlato  refpettivamente  al¬ 
le  Stelle,  come  più  a  balio  difcorreremo  dl  quello  del  So  f,* 

11  moto  diurno  del  Sole  conta  24.  ore  ,  quello  e  e  _  c 

numera  ventitré  ore  ,  cinquantafei  minuti  primi  ,  quat  ro 
fecondi ,  fei  terzi ,  vale  a  dire  .  s-'  ss-'  54-"'  b  sedera  io- 
pra  il  moto  medio  del  Scie;  ed  il  Signor  de  la  Hire  di- 
fpone  una  Tavola  per  mortrare  tutte  quelle  differenze  di- 
ftribuite  a  giorno  per  giorno  in  un  mele.  Si  ritrova  * 

vola  al  fine  di  quella  Sezione  fotto  il  Numero  1.  Un  tale 
intervallo  di  tempo  è  quello  ,  che  noi  chiamiamo  go  n 
naturale,  che  come  fi  vede  comprende  parte  di  luce,  e  par¬ 
te  di  tenebre  ,  quando  o  1’  una  ,  o  1  altre  fole  conveng 

al  giorno  ,  o  alla  notte ,  che  chiamiamo  atti  eia  e  ,  P 
per  elle  li  elprime  quello  fpazio  di  tempo,  in  cui  ì  o  i 
muove,  o  fopra,  o  fotto  1’  Orizonte,  non  piu  un$°  ”  . 
noftra  Sfera  di  ore  i<5.  trovandoli  il  Sole  nel  o  ìzio 
di  Eftate,  cioè  nel  Granchio  ,  c  non  più  corto  di  ore 
quando  il  Sole  arriva  al  Capricorno,  altro  Solliizio  nver- 
no  .  11  principio  del  giorno  artificiale  è  nel  punto  in  cui 
nafee  il  Sole  fopra  1’  Orizonte  ,  ficcome  quando  tramonta 
fi  dà  principio  alla  notte  artificiale ,  prescindendo  da  tempi 
de’  crepufcoli,  de’  quali  li  parlerà  al  luo  luogo  .  Ciò  ita  ia¬ 
to  intorno  alla  differenza  del  giorno  artificiale  dal  ^naturale, 
e  a  quel  principio  ,  che  all’  uno  ,  e  all’  altro  di  elfi  convie¬ 
ne  ora  fi  dice  che  1’  Equatore  determina  la  quantità  di  quel¬ 
lo,  che  fi  chiama  artificiale  ,  perchè  fecondo  che  I  arco 
dell’  Equatore  più  o  meno  rimane  troncato  iopra  rl~ 
zonte  dal  moto  dello  Zodiaco  ,  fi  vede  con  facilita  quante 
ore  competono  al  So  e  per  finire  in  ciafcun  giorno  1  uo 
corfo  fopra  V  Orizonte  .  Noi  potremo  conofcere  qudta  mi- 
tura  dopo  che  avremo  infognato  il  modo  di  trovare  a  c« 

clonazione  del  Sole  ,  la  fua  ditìerenza  afcenfionale,  e  e  e 

jj  va- 
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vazione  del  Polo  ;  mentre  allora,  ridotta  la  differenza  afcen- 
lionale  in  parti  di  ore  ,  quella  milura  li  aggiugnerà  effendo 
il  Sole  in  un  fegno  Boreale  (  li  leverebbe  le  folle  il  fegno 
contrario  )  ad  ore  5.  59. 1  o."  36.111  che  fono  la  radura 
del  tempo  in  cui  90.  gradi  dell’  Equatore  li  muovono  lotto 
il  Meridiano  ,  e  la  Comma ,  che  rilutterà,  efprimerà  la  metà 
del  giorno  artificiale,  la  quale  levata  da  ore  12.  lafcerà 
la  metà  del  tempo  della  notte  artificiale  ,  e  nel  doppio  di 
ciafcheduna  di  quelle  mifure  fi  avrà  l’intiero  fpazio  del  gior¬ 
no  ,  e  della  notte  artificiale .  Se  folle  il  collumedi  comincia¬ 
re  il  giorno  dalla  mezza  notte,  e  dividerlo  di  ii.  in  12. 
ore, la  meta  trovata  del  tempo  notturno  efpr;merebbe  l’ora 
del  nalcer  del  Sole  ,  e  la.  metà  trovata  del  giorno  artificia¬ 
le  inoltrerebbe  l’ ora  del  tramontare  del  Sole  . 

§•  11. 

* 

Della  Correzione  de'  Tempi ,  e  prima  della  Correzione 
,  de'  Tempi  nel  moto  del  Sole  . 

3*  Uello  ,  che  qui  fopra  abbiamo  fcritto  della  quanti- 
ta  del  giorno  artificiale  ,  e  naturale  ,  non  è  già  1’ 
«fatta  milura  de’  tempi  predetti  ;  laonde  quanto  quella  dal¬ 
la  venta  e  lontana  ,  altrettanto  i  movimenti  de’  corpi  ce- 
Jefii  derivati  dalle  loro  Tavole  fi  difcolteranno  dal  vero  mo¬ 
to  ,  fe  nell’  ufare  noi  i  computi  dei  tempi ,  che  ad  elfi  in 
quelle  fi  allignano  ,  gli  adopreremo  fenza  correggerli  fecon¬ 
do  il  bifogno.  A  ben’ intendere  ciò  è  da  avvertire  ,  che  non 
folo  è  rillretto  lo  fpazio  del  giorno  naturale  nell’  intiera  ri¬ 
voluzione,  che  fà  il  Sole  intorno  all’Equatore  col  fuo  mo¬ 
to  diurno,  ma  di  più  comprende  quel  moto,  che  già  com¬ 
piuto  il  giro  dell’  Equatore ,  fa  il  Sole  fopra  una  nuova  por¬ 
zione  dello  Hello,  corrifpondent©  alla  porzione  della  Eclit¬ 
tica  ,  cioè  di  quell’  Orbita ,  che  come  diremo  a  fuo  luogo, 
deferive  il  Sole  nel  tempo  del  moto  fuo  annuo  .  Quella 
nuova  porzione,  che  ogni  giorno,  oltre  la  confueta ,(i  paf- 
fa  dal  Sole  fopra  1’  Equatore,  non  rifulta  Tempre  uguale,  sì 
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per  r  obliquità  dell’  Eclittica,  Iiccome  ancora  perchè  V  ap¬ 
parente  moto  annuo  del  Sole  intorno  alla  Terra  ,  come  li 
dirà,  non  è  in  ogni  tempo  equabile;  dunque  come  potran¬ 
no  i  giorni  naturali  determinarli  tutti  in  Ipazj  di  tempi 
uguali,  attefa  una  alterazione  di  tanta  importanza?  Oppor¬ 
tunamente  pertanto  fuicituirono  gli  Alle o nomi  a  quelli  gior¬ 
ni  folari  altri  giorni  medìi,  ed  uguali,  fecondo  i  quali  de¬ 
terminarono  i  movimenti  de’  corpi  cele  Iti ,  ma  poi  cJ .  inle¬ 
gnarono  la  maniera  di  ridurre  gli  fteilì  moti  numeraci  con 
quelli  tempi  uguali  ad  un*  altro  tempo  apparente  ,  perchè 
s’  oflervaffero  da  noi ,  che  liamo  loiiti  miiurare  ,  e  nume¬ 
rare  i  tempi  del  Sole  col  moto  ,  che  apparilce  ;  Iiccome 
talvolta  le  per  contrario  ci  è  adeguato  qualche  fenomeno 
celefle  ad  un  tempo  apparente,  uliamo  di  tralmutare  quel 
tempo  in  un  tempo  uguale  .  Eccone  il  regolamento ,  qua¬ 
le  li  fece  dagli  Aftronomi .  Coniiderarono  quelli  ,  che  fra 
tanti'  corpi  celclti  ,  nè  pure  un  loio  lì  ritrovava  in  tal 
maniera  muoverli  nella  lua  Gcoita* ,  cne  elattament^  con- 
fervaile  il  fuo  moto  equabile  ,  loia  idoneo  ad  indicare  i 
giorni,  e  le  ore  uguali;  u  appigliarono  perciò  a  queito  par¬ 
tito  di  fingere  una  Stella  molla  full  Equatore  da  Occidente 
all’Oriente  uniformemente,  cioè  che  per  ogni  giorno  Icor- 
refle  59.1  e  8."  dell*  Equatore,  nella  lidia  maniera  che 
feorre  il  Sole  l’ intervallo  medelimo  col  moto  fuo  medio 
nell’  Eclittica,  li  moto  d’  una  tale  Stella  è  atto  veramen¬ 
te  a  inoltrare  il  tempo  vero  7  ed  uguale  ;  e  però  il  giorno 
uguale  e  medio,  determinato  per  V  arrivo  di  quella  Stella  a 
quel  punto  ,  di  dove  partì ,  cominciando  a  muoverli  ,  fa¬ 
rà  uguale  a  quel  tempo,  in  cui  li  muove  tutta  intiera  111 
un’  anno  la  circonferenza  deli’  Equatore  colf  aggiunta  de* 
59.'  e  8."  a  ciafchedun  giorno  ,  ed  effendo  che  quella  ag¬ 
giunta  collantemence  è  Tempre  la  beffa  ,i  giorni  tutti  chia¬ 
mati  medii  riul'ciranno  uguali  fra  loro* 

IL  Perchè  il  Sole  rifpeteo  all’  Equatore  non  egualmen¬ 
te  s’avanza  verfo  l’Oriente,  deve  qualche  volta  più  pre- 
flo  r  che  quella  Stella  arrivare  al  Meridiano,  lebbene  qual¬ 
che  volta  ancora  vi  arriva  più  tardi,  e  la  differen¬ 
za  è  quella  3  che  il  trova  fra  il  tempo  apparente,  èd  equa¬ 
bile  .  Comparirà  quella  differenza  (ubico  ,  che  farà  dato 
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nell' Equatore  il  luogo  della  Stella.,  ed  il  punto  ,  che  in- 
iieme  col  Sole  arriva  al  Meridiano  ,  mentre  che  f  arco 
che  è  in,  quello  framezzo  trafmucaro  nel  tempo,  dovrà  mo- 
llrare  la  differenza  ,  che  vi  è  fra  il  tempo  apparente,  ed. 
uguale,  e  quella  differenza  è.  quella,  che  gli  Aftronomi.  de-  f 
nominano  Equazione-  del  tempo.  .  r  k 

Nella  figura  t.  (Tavola  I.,  )  che  per  queffo  effetto  fi  ag- 
giugno,  li  prenda  A  B  come  porzione;  dell’  Equatore ,  D  E  <■ 
come  porzione:  dell’ Eclittica,  S  C  lia  un  Circolo,  di  decli- 
nazione  ,  che  paflando  pel  centro  del  Sole  S  dovrà  fegare 
1’  Equatore  in  C ,  e  quello,  punto  C  farà  il  punto  dell’Equa¬ 
tore  ,  che  uniramente  col  Sole  arriva,  al  Meridiano  Nel 
punto  U  fi.  ponga  il  luogo  della  Stella  ,  che  col  Tuo  moto 
medio,  s’avanza  per  l’  Equatore  ,  quando- il  Sole  arriverà, 
al  Meridiano,  la  Stella,  che  fi. è  concepita  trovarli: nel  punto. 

U  farà,  lontana  dal  Sole  la  porzione  dell’  arco  U  C  .  Che; 
fe  il  punto  C  lia  meno  Orientale  del  punto  U,  più.  tardi 
arriverà  al  Meridiano  il  punto  U  dei  punto  C,  e  il  tempo, 
apparente-  precederà  il  medio  ,.  o  l’  eguale;;,  ma  fe  il  punto. 

1J  lì  trova,  all’Occidente  de!  punto  C,  più.  prefto  deve  ar¬ 
rivare  al  Meridiano,  e  il  tempo  apparente,  feguirà  il  medio.. 

T’ arco  deli’ Equatore  C  U  tralmutato,  nel  tempo,  cioè  ri¬ 
dotto  in  ore  ,  ed  in  minuti,  è  l’Equazione:  del  tempo,  da, 
aggiugnerli  al  tempo  apparente,  o  da  fottrarfi  da.  quello ,  fe¬ 
condo  che  il  punto  U  lì.  trova  più  Orientale,  o  più  Oc¬ 
cidentale  del  punto  C ,  perchè  rifiliti  il  tempo  equabile.  Per- 
conofeere  il  luogo  del  punto  G  rifpetto  al  punto  U  ,  e  per 
aver  la.  rnifura  dell’  arco  C  U  fi  prenda,  nell’  Equatore  1’ 
arco  I  V’  uguale  all’  arco-  V  S  nell’Eclittica,  dunque  1’  ar¬ 
co  T  U  (ara  uguale  alia  diffanza ,  che  è  fra.  il  luogo  vero , 
e  medio  del  Sole,  la  quale,  dal.  dato  grado  dell’  Anomalìa, 
fi  renderà  nota;  Umilmente,  l’arco  C  T,  che  è,  la  differen¬ 
za  fra  l’ Ipotenufa  v  S  del  triangolo  rettangolo  V  S  C  e 
la  fua  bafe  VC,  li,  rende  noto  per  le  regole  della  Trigono¬ 
metrìa,  come  P  arco  C  U,.  che  è  uguale,  alla  fomma,  o  al¬ 
la.  differenza  degli  Archi.  C  T,  T  U  li,  conolce  ,  data  che 
Ila.  la  notizia  di  quelli  *  i 

HI.  Ciò,  che  è  da  avvertirli  neh  primo ,  e  nel  ter¬ 
zo.  quadrante,  dell’  Eclittica,  nlguarda.il  punto.,  T  .  ciré  ca¬ 
de 
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ae  an  Oriente  relativamente  al  punto  C  ,  e  però  1’  arco  G 
T  ridotto  in  parti  di  tempo  lì  ha  da  lottrarre.  Nel  iecon- 
do  ,  e  nel  quarto  quadrante  è  più  Occidentale  ;  dunque  per¬ 
chè  palla  più  predo  per  il  Meridiano,  che  il  punto  C,  con¬ 
vertito  che;  lìa  nel  tempo  F  arco  C  T  ,  li  deve  aggiungere 
al  tempo  apparente  ,  per  avere  il  tempo,  nel  quale  il  pun¬ 
to  T  arriva  al  Meridiano  .  Se  li  concepifca  per  tanto  ,  cne 
il  Sole  nel  preferite  Secolo  li  muova  dal  lettimo  grado  del 
Granchio  al  fettimo  del  Capricorno,  il  moto  medio  del  So¬ 
le  deve  ellèr  maggiore  del  fuo  moto  vero*  e  pero  il  luo  luo¬ 
go  medio  precede  il  vero  ;  laonde  in  tutto  quello  leniiCir- 
colo  il  punto  U  lì  troverà  pollo  all  Oriente  del  punto  I  , 
e  F  arco  U  1  ridotto  in  ore  ,  minuti  Sto.  li  dovrà  levare  dal 
tempo,  nel  quale  il  punto  T  arriva  al  Meridiano  nell  al¬ 
tro  poi  Semicircolo  (cioè  dal  Capricorno  al  Granchio)  do¬ 
po  che  il  Sole  partirà  dal  Perigeo,  il  moto  medio  (ara  mi¬ 
nore  del  vero  ,  e  il  luogo  del  Sole  medio  icguirà  il  vero  , 
e  però  il  punto  U  ha  da  cadere  all’  Occidente  del  punto 
T  ,  e  farà  caufa  ,  che  quefto  più  predo  arriverà  al  Meri¬ 
diano,  e  perciò  F  arco  U  T  ridotto  in  ore,  in  minuti  Scc. 
fi  dovrà  aggiugnere  al  tempo  ,  nel  quale  il  punto  T  arri¬ 
va  al  Meridiano  .  Sicché  dato  lo  fpazio  dei  tempo,  che  cor¬ 
re  dall’  arrivare  al  Meridiano  il  punto  U  ,  ed  il  punto  T, 
ed  il  tempo  che  mette  il  punto  T,  ed  il  punto  C  per  arrivare 
allo  llefio  Meridiano ,  fi  manifederà  F  intervallo  .del  tempo  ri¬ 
chiedo,  perchè  il  punto  U  ,  e  il  punto  C  tocchi  il  Meridiano  , 
cioè  fi  darà  V  intervallo  del  tempo  apparente  ,  e  del  vero,  o  e- 
guale  ,  in  cui  conlide  1’  Equazione  del  tempo  .  Ci  prepara 
una  Tavola  per  F  Equazione  dei  tempo  il  Signor  de  la  Hi- 
re  ,  con  cui  per  cìafcun  dato  grado  della  longitudine  del 
Sole  li  può  trovare  Y  Equazione  del  tempo,  e  queda  noi  la 
riportiamo  lotto  il  Numero  li. 

IV.  Le  lettere  majufcole  A  S,  che  fi  trovano  (parie  per 
le  colonne  della  Tavola,  lignificano  che  la  mifura,  la  quale 
è  fotto  di  loro  ,  fi  deve  aggiugnere  ,  e  (ottrarre  nella  Ope¬ 
razione  per  rifolvere  il  tempo  dato  ,  o  il  tempo  apparente 
nel  medio  ;  che  (e  il  tempo  è  medio  fi  hanno  da  prende¬ 
re  i  lignificati  delle  predette  lettere  nelF  ufo  contrario  . 

Quello  ancora  fi  deve  oflervare  nella  defcritta  Tavola  ,  ciie 
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non  è  perpetua,  ma  che  può  fellamente  fervire  per  un  fecolo  , 
onde  ferve  folo  per  iiqarelente  in  cui  lianio  ,  e  la  ragio. 
ne  ii  è  ,  perchè  quali  per  un  fecolo  il  medelimo  grado  dell’ 
Anomalìa  del  Sole  concorda  col  medelimo  grado  dell’  Eclit¬ 
tica  ,  e  però  per  lo  fpazio  di  50  anni  due  equazioni  li 
poiìono  ridurre  in  una  loia  cioè  ì’  equazione  ,  che  li  può 
preparare  per  l’arco  U  T,  e  l’equazione,  che  li  può  tro¬ 
vare  per  1’  arco  S  C  .  Ma  perchè  li  dà  in  quello  tempo 
la  precedenza  degli  Equinozii  ,  hanno  da  mutar  luogo  ,  o 
1’  Apogèo  del  Sole  ,  o  1’  Afelio  della  Terra  nell’  Eclittica  , 
e  lì  deve  avanzare  inlieme  con  le  Stelle  fide  verfo  l’ Orien¬ 
te  ,  e  però  in  diverli  fecoli  il  medelimo  grado  dell’  Ano¬ 
malìa  avrà  relazione  a  diverli  punti  della  Eclittica  ,  e  per 
quello  una  loia  Tavola  per  tutti  i  fecoli  non  può  fetvire  . 
La  mifura  dell’Equazione  del  tempo  prefuppone  la  feien- 
za  di  trafmutare  1’  arco  dell’Equatore  in  ore  ,  ed  in  minu¬ 
ti,  al  quale  effetto  li  producono  due  Tavole  fottoilNumero  HI. 

V.  E1  cofa  facile  1’  incendere  ciafcuna  delle  due  Tavole 
comporta  di  due  colonne  fole  .  Nella  prima  colonna  della 
prima  Tavola  fono  deferitti  i  gradi  ,  i  minuti  primi  ,  ed  i 
minuti  11  dell’  Equatore  ;  nella  feconda  fi  pongono  le  par¬ 
ti  corrifpondenti  del  tempo  con  quell’  ordine,  che  le  fi  han¬ 
no  da  rifolvere  in  parti  di  tempo  i  gradi  dell’  Equatore,! 
primi  numeri  della  fecondi  colonna  efprimono  le  ore  ,  i 
fecondi  efprimono  i  minuti  primi  .  Se  poi  le  parti  del- 
1’  Equatore  fono  minuti  primi,  i  primi  numeri  della  lecon- 
da  colonna  fono  minuti  primi  ,  gli  altri  fono  minuti  fecon¬ 
di  .  Finalmente  fe  le  parti  dell’  Equatore  fono  minuti  fe¬ 
condi,  i  primi  numeri  della  feconda  colonna  fono  minuti  fe¬ 
condi,  i  rimanenti  fono  minuti  terzi  .  Con  lo  dello  metodo 
iì  diftribuifcono  i  numeri  porti  nelle  due  colonne  della  fecon¬ 
da  Tavola  ,  folo  che  la  prima  colonna  contiene  le  miiure 
del  tempo  efprelfe  in  minuti  primi,  fecondi,  e  terzi,  e  1’  altra 
racchiude  le  parti  dell’  Equatore.  In  quella  colonna,  dove  fo¬ 
no  notate  14.  ore,  fi  mamfellano  quelle  mifure  di  tempo,  che 
corrifpondono  a  ciafeun  numero  di  gradi  dell'Equatore  no¬ 
tati  a  dirimpetto  nell’  altra  colonna,  h 

VI.  Dalla  Tavola  dell’  Equazione  del  tempo  fe  ne  può 

preparare  un’  altra  da  chiamarli  Tavola  dell’  Equazione  de’ 
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giorni ,  imperocché  fé  nel  Mezzodì  di  ciafcun  giorno  fi  trova 
il  moto  medio  del  Sole  ,  con  quello  moto  medio  per  la  1  a- 
vola  dell’  Equazione  del  tempo  fubito  comparifce  1*  Equa¬ 
zione  de’  giorni  conveniente  al  dato  rempo  ,  e  adattata  al¬ 
la  Tavola  che  li  vuol, fare  .  Quella  ce  i’  ha  preparata  il  Signor 
Criiliano  Ugenio  ,  e  noi  la  riportiamo  tal  quale  lotto  il 
Numero  IV.  Se  poi  in  vece  d’  una  Tavola  dell’  Equazione  dei 
tempo  li  voleffero  preparare  quelle  due  ,  che  abbiamo  avver¬ 
tito  effer  comprefe  da  quella  fola  ,  1’  artifizio  per  formare 
la  prima  di  elle  conlille  nell’  aggiugnere  a  tutti  i  gradi  del- 
1’  Anomalìa  media  1’  Equazione  del  Centro  ridotta  nel  tem¬ 
po  medio,  lìccome  per  formare  la  feconda  ,  a  tutti  i  gradi  del¬ 
la  longitudine  media  li  afcriverà  la  differenza  tra  il  luogo 
vero  del  Sole  ,  e  la  fua  afcenlìone  retta  ridotta  in  ore,  in 
minuti,  & c.  avendo  però  riguardo  a  quel  principio,  da  cui  li 
prende  1’  Equazione  ,  che  li  determina  il  primo  giorno  di 
Gennajo  dell’  anno  1700  ,  nel  quale  1’  afcenlìone  retta  del 
vero  luogo  del  Sole  fuperava  il  luogo  fuo  medio  di  i.°  3-'  3°  " 
cioè  a  dire  1’  afcenlìone  retta  fi  dovrà  prima  correggere  con 
levare  dalla  medelima  la  detta  milura  di  un  grado  3.'  30."  avanti 
di  prendere  la  differenza  tra  elio,  e  il  luogo  vero  dei  Sole  per 
tramutarlo  in  porzione  di  tempo  ;  e  quella  Equazione  li 
aggiugnerà  fe  la  media  longitudine  del  Sole  lia  minore  del- 
1’ afcenlìone  retta  emendata;  come  li  lottrarra  verificandoli  la 
cofa  contraria  :  e  di  quella  regola  ogni  volta  ci  dovremo 
fervire  ,  che  il  tempo  apparente  ,  o  vero  lì  proporrà  per¬ 
chè  li  trafmuti  in  medio,  mentre  feguirà  1’  operazione  con¬ 
traria ,  fe  il  tempo  medio  li  dovrà  rifolvere  in  apparente. 

VII.  Date  le  regole  della  principale  correzione  del  tem¬ 
po  ,  li  doverebbe  ora  aggiugnere  anche  quella  ,  che  ha 
correlazione  al  Meridiano  ,  lotto  di  cui  fi  fa  1’  offervazione 
del  Fenomeno  celefte,  affine  di  fervircene  in  cafo.che  il  luogo 
vero  del  Sole  Ila  trovato  con  un’  Epoca  {labilità  per  il  Me¬ 
ridiano,  che (per  efempio  )  palla  fopral’Offervatorio  diParigi, 
fecondo  il  quale  peri’  appunto  fi  è  calcolato  il  nuggior  numero 
delle  Tavole  ,  che  li  fpargono per  quello  Trattato.  La  regola 
principalmente  infegna  in  che  modo  s’  abbia  da  lare  la  re¬ 
dazione  de’  Meridiani  :  ma  perchè  di  ella  fi  ha  da  parlare 
lotto  il  Circolo  del  Meridiano  ,  però  la  correzione  per  que- 
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fta  parte  fi  prenderà  da  quel  luogo  ,  e  intanto  di  un*  altra 
correzione  di  tempo  ii  parlerà  ,  cioè  di  quella  ,  che  fi  chia¬ 
ma  riduzione  del  tempo  dato  al  tempo  aftronomico  . 

Vili.  Si  ftabiiilce  il  principio  deir  anno  aftronomico  nel 
Mezzodì  del  primo  giorno  di  Gennajo,  e  dura  fino  al  Mezzodì 
del  feguente  Gennajo.  Se  Tanno  è  Giuliano  conta  365.  gior¬ 
ni,  non  eflendo  b  ile  Itile  ,  e  conta  un  giorno  di  più  quando 
è  bifeftile,  a  differenza  degli  anni  Egiziani,  che  fono  Tempre 
uguali,  e  non  contano  collantemente  più  di  365.  giorni: 
però  dato  un  numero  di  anni  Giuliani,  ed  un  altro  di  anni 
Egiziani  ,  lì  vede  lùbito  la  differenza  ,  che  palla  fra  quelle 
due  Tom  me  ,  ed  è  tale  ,  che  nello  i’pazio  di  1460  anni  fi  tro¬ 
va  ,  che  Tanno  Egiziano  comincia  col  principiò' di  ciafche- 
duna  Itagione  .  Si  dà  ancora  uff  altro  anno  ,  che  fi  chiama 
Lunare,  e  quello  conta  undici  giorni  meno  deli*  anno  Egiziano, 
lo  compongono  dodici  meli  Sinodici,  o  dodici  Lunazioni,  che 
tutte  iniieme  foni rnarfo  354.  giorni  ;  la  differenza  di  undici 
giorni  ,  che  in  quello  anno  di  meno  fi  contano,  fà  m  che 
nell7  intervallo  di  32  anni  anche  il  principio  dell’  anno  Lu¬ 
nare  conviene  col  cominciamento  di  tutte  le  Stagioni .  Di 
più  quello  difetto  di  1  1.  giorni  nelT  anno  Lunare  è  caufa, 
che  in  qualche  anno  Solare  fi  numerano  13.  meli  Lunari,  e 
quello  fuccede  una  volta  ogni  tre  anni  ,  e  quel  mele  ,  che 
a  taT  anno  fi  aggiugne  ,  fi  chiama  mele  Emboltfmico  ,  o  in¬ 
tercalare:  e  perchè  nel  decorfo  di  19.  anni  Solari  di  quelli 
meli  fe  ne  numerano  fette  ,  perciò  il  numero  di  19.  anni 
Solari  formaqueiT  anno  Lunare, che  chiamano  gli  Aftronomi  an¬ 
no  Lunare  fiffo  .  Il  giorno  poi  >  che  è  chiamato  Aitrono- 
mico  comincia  a  mezzo  giorno  del  dì  che  corre  ,  e  termina 
nel  Mezzodì  del  giorno  feguente  .  Cialcuna  ora  ,  che  in  elfo 
fi  numera  ,  fi  divide  in  óo.1 ,  ogni  minuto  primo  in  6c  , 
ogni  fecondo  in  6o'!i,  e  così  degl7  altri. 

IX.  Nella  ferie  degli  anni  ,  che  fono  paffati  da  che  Dio 
creò  il  Sole,  e  la  Luna  ,  perchè  ci  dividellero  il  giorno ,  e  la 
notte,  fi  numerano  diverte  Epoche  tutte  nobilitate  da  un  fatto 
inligne,  o  lacro,  o  profano  ,  da  cui  fi  comincia  la  numera¬ 
zione  de7  tempi  avvenire.  Ne  fcegliamo  due  loie  fra  tutte, 
fecondo  le  quali  fono  notate  dagli  Aftronomi  le  ofierva- 
zioni  celefti  ,  ovvero  alle  quali  fono  obbligate  le  loro 

Ta- 
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Tavole  Agronomiche  ;  la  prima  è  quella ,  che  è  chiama- 
ta  Epoca  di  Critfo  ,  e  diamo  ad  ella  il  principio  nei  Mezzo¬ 
dì  del  primo  giorno  di  Gennajo  del  4004.  del  Mondo  lecon- 
do  T  Era  volgare  .  La  feconda  è  quella  di  Nabonalìaro ,  deh 
la  quale  fi  è  fervito  Tolomeo  con  gli  altri  Aftronomi  anti¬ 
chi.  Precede  quella  Epoca  F  altra  di  Crifto  747.  anni  ,  deìF 
ultimo  de*  quali  il  primo  giorno  del  luo  primo  mefe  corrifpon- 
de  al  dì  23.  d’ Agofto  del  primo  anno  diCrifto,  Stilo  vecchio, 
cioè  fecondo  il  Calendario  Giuliano  .  Si  nomina  il  Calenda¬ 
rio  Giuliano  per  notare,  che  numera  eflo  uno  fpazio  di  10. 
giorni  di  piu  ,  che  non  fi  numerano  nel  Calendario  Grego¬ 
riano  ,  come  altrove  offerveremo,  cola  ,•  che  è  necefiario  av¬ 
vertire  nella  correzione  de’  tempi. 

A1F  anno  4784.  del  periodo  Giuliano  fi  afiegna  il  primo 
anno  deiF  Epoca  del  Signore,  e  quella  di  Nabonaiiaro  al  dì 
26.  di  Eebbrajo  dell’  anno  del  P.  1.  3967.  Conta  F  intiero  Perio¬ 
do  Giuliano  7980.  anni  ,  fomma,  che  rii ult a  dalla  moltiplica¬ 
zione  di  quelli  tre  numeri  28  19- 15*  dati  Per  indicare  tre  Cicli, 
cioè  il  Solare,  il  Lunare  ,  o  Aureo  Numero,  e  F Indizione. 

Nota  de'  Mefi  Giuliani  col  numero  de'  giorni  ,  che 

tutti  injieme  contengono  . 


Mi  Jì  Gail. 

Giorni  | 
jonnna ti  \ 

Me  fi  Goti. 

Giorni  1 1 
jommati  j  J 

ben  un jo 

3 1  j 

Luglio 

2  1 2 

I  etbrajo 

59. 

Ago  fio 

243 

Marzo 

9  0 

Settembre 

273 

Aprile 

1  20 

Ottobre 

3°4 

Maggio 

1  5  1 

Novi  rubre 

334 

Giugno 

1  8  1 

Dicembre 

3^5 

1  ali 9  anncbij.  dogo  Ftbr .  s ’  aggiugne 

un  giorno 

*8 
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Nomi  de'  Me  fi  Egiziani ,  e  numero  de’ giorni, 

che  in  ejji  fi  contano  . 


Me  fi  Egizj 

Giorni 

fommati 

Me  fi  Egizj 

Giorni 

Jommati 

Thot 

3° 

Rhamtnotb 

1 1 0 

Paopbi 

ÓO 

Gbarmuthi 

240 

Athyr 

90 

Pachon 

270 

Choyac 

I  20 

Fauni 

300 

Tybi 

150 

Epiphi 

3?° 

Mecheir 

l8o 

Me  fori 

3  60 

I  5.  s’  aggiungono ,  e  fono  in  tutti  j  3 65 


X.  Con  quelle  precedenti  cognizioni,  fe  fi  vuol  trova- 
a  qual’  anno  del  Periodo  Giuliano  appartenga  1*  anno 
dato  neu'  Epoca  di  Nabonaflaro  ,  la  regola  è  la  feguente  .  Si 
ftabilifcono  tre  Epoche  fide  ,  dentro  le  quali  fi  può  trovare  1* 
anno  dato  nell’  Epoca  di  Nabonafiaro,  e  fono  227.  1688.  3149. 
fe  l’anno  fi  trova  dentro  la  prima,  all’  anno  dato  s’  aggiungono 
3966. fe  fi  trova  dentro  la  feconda.fi  aggiungono  3965.  fe  final¬ 
mente  fi  trova  dentro  la  terza,  fi  aggiungono  3964.  L  ordine 
delle  fomme  aggiunte  è  tale,  che  ciatcuna  conta  un’  unità  più 
delia  feguente,  e  quello  deriva  dalla  condizione  del  comincia- 
jnento  dell’  anno  nell’  Epoca  di  Nabonafiaro  ,  il  quale  ritorna 
fempre  indietro  con  quella  legge  collante,  che  in  ogni  quat¬ 
tro  anni  Giuliani  (  comprende  quello  anno  365.  giorni  ,  e 
fei  ore  )  anticipa  d’  un  giorno  ,  per  la  qualcolà  era  giullo , 
che  dovendo  accadere  il  principio  di  quello  anno  fempre  pri¬ 
ma  del  dì  26.  di  Febbraio  ,  a  cui,  come  li  è  detto  di  fopra  , 
appartiene  il  primo  giorno  del  primo  anno  della  predettaEpo- 
ca  di  Nabonafiaro,  era  dovere,  dico, che  li  facelìe  fcelta  di  un 
numero  determinato  d’  anni ,  nel  quale  rifultaile  il  precifo 
tempo  per  quello  retrocedimenio  .  Nel  primo  intervallo  di 
*27.  giorni  il  principio  dell’  anno  di  Nabonafiaro  anticiperà 
dì  57.  giorni;  onde  dovrà  cadere  frà  il  dì  t.  di  Gennajo ,  e 
T  anno  corrente  del  Periodo  Giuliano  ,  a  cui  appartie¬ 
ne 
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ne  ,  rileverà  la  Comma  di  3 $66*  colla  Comma  di  227. 

Perchè  poi  in  1460.  anni  di  Nabonafiaro  corre  la  dif¬ 
ferenza  di  un'  intiero  anno  Giuliano,  ne  fegue,  che  la  Comma 
degli  anni  predetti  ha  minore  di  1688.  rifultato  dall’  unione 
di  1460.  con  ai 7.  per  trovare  dentro  quello  intervallo  T  an¬ 
no  corrente  del  Periodo  Giuliano  li  dovranno  aggiugnere  gli 
anni  dari  3365.  finalmente  Ce  fi  fa  di  quelle  tre  Cornine  di  an¬ 
ni  di  Nabonafiaro  227*  1460.  1464.  una  Comma  Cola  3148.  ap- 
parifce  chiaramente,  che  avendo  quella  Comma  di  meno  due 
intieri  anni  Giuliani ,  fi  dovranno  aggiugnere  alla  medelima 
foli  3964.  anni  per  rilevare  l1  anno  del  Periodo  Giuliano  ,  a 
cui  appartiene,  o  il  dato  numero  3148.  nell'  Epoca  di  Na¬ 
bonafiaro  ,o  qualunque  altro  minore  >  che  cadefie  fràil  1658., 
e  il  3148. 

XI.  Trovato  con  quella  regola  Y  anno  del  Periodo  Giu¬ 
liano  ,  a  cui  compete  Tanno  dato  nelT  Epoca  di  Nabonafiaro, 
li  aggiugne  un’ altra  regola  per  conofcerea  qual  giorno  de’  no¬ 
li  ri  meli  appartenga  il  principio  deli’ anno  dato  nella  mede- 
lima  Epoca  di  Nabonafiaro  ,  ed  è  la  feguente.  Si  prende  la 
quarta  parte  della  fomma  degli  anni  dati  nell’Epoca-,  la  qua¬ 
le  produrrà  un  quoziente,  o  minore  di  56.  o  maggiore;  le 
lo  produce  minore,  quello  quoziente  li  cava  da  56.  ,  e  ciò  , 
che  rimane  è  il  giorno  ultimo  delT  anno  profiìmamente  pafl’a- 
to  nella  data  Epoca,  che  li  numera  dal  primo  di  Gennajo; 
per  eCempio,  Ce  gli  anni  dell* Epoca  Cono  120.  la  lua  quar¬ 
ta  parte  Cono  anni  30.,  cioè  un  numero  minore  di  56. 
dunque  levato  il  30.  dal  56.  ne  rimane  26.  da  numerarli  dal 
primo  di  Gennajo,  licchè  il  dì  26*  Gennajo  è  T  ulrimo  gior¬ 
no  dell*  anno  1 1 9  nelP  Epoca  di  Nabonafiaro  ,  ed  il  dì  27.  di 
Gennajo  è  il  primo  deli*  anno  120.  Ma  quando  il  quoziente  è 
maggiore  di  56.  quefto  56  lì  leva  dalTifiefio  quoziente,  ed  il 
numero,  che  rimane ,  Calcia  P  ultimo  giorno  del  pailato  anno 
pollo  nell*  Epoca  ,  che  fi  conta  dalT  ultimo  di  Dicembre  re¬ 
trocedendo  verfo  Novembre, Ottobre &c.  così,  perchè  la  quar¬ 
ta  parte  di  quella  Comma  425.  di  anni  di  Nabonafiaro  li  tro¬ 
va  106.  leveremo  56.  da  io 6.  ed  avremo  per  avanzo  50.  il 
qual  numero  contato  dal  dì  ultimo  di  Dicenobre  con  nume¬ 
razione  retrograda  arriva  aldi  1 1. di  Novembre , e  determina, 
che  quello  giorno  fùT  ultimo  dell*  anno  424.,  echeperòTanno 

C  z  da. 
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dito  42  cominciò  il  dì  12.  di  Novembre  .  Oltre  a  quello 
lì  potrà  Capere  ,  che  giorno  era  quello  dì  12.  di  Novembre, 
o  T  altro  di  (opra  trovato  27.  Gennaio,  l‘e  agli  anni  dati  di 
Naboiiadaro  (i  aggiugnerà  il  3*  »  e  fi  leverà  dada  fo riama  il  7. 
quante  volte  vi  potrà  entrare,  mentre  V  avanzo  determinerà 
il  primo  giorno,  in  cui  il  dato  anno  cominciò  ,  pertanto  1* 
anno  425.  accrefciuto  di  tre  là  428.  levati  tutti  i  fette  rima¬ 
ne  o.  dunque  in  Sabato  cominciò  quell’  anno  ,  lìccome  per¬ 
chè  aggiunto  il  3  a  220.  fa  223.  levati  i  fette,  rimane  avan¬ 
zo  il  6.  dunque  quell’ anno  cominciò  nella  feria  feda,  cioè  ii  Ve¬ 
nerdì.  Finalmente  perchè  lì  può  voler  Capere  il  giorno  pre- 
cifo  nell5  anno  Giuliano  ,  a  cui  appartiene  il  giorno  dato  in 
un  mefe  dell’  Egiziano,  però  li  olìerva  ,  che  prima  di  deter¬ 
minare  quella  colà  lì  ha  da  trovare  il  principio  dell’  anno 
Egiziano  dato  per  vedere  in  qual  tempo  elio  cade  deli’ anno 
Giuliano  .  In  fecondo  luogo  lì  ha  da  rilevare  il  numero  de3 
giorni,  &c.  che  li  contano  nei  meli  pailati  nell’  anno  Egi¬ 
ziano  fino  al  giorno  dato.  Interzo  luogo  lì  rileverà  la  (otti¬ 
ma  de’  giorni  contata  nell’  anno  Giuliano  fino  a  quel  gior¬ 
no,  in  cui  cadde  il  principio  dell’ anno  Egiziano  .  In  quar¬ 
to  luogo  quella  Comma  (i  unirà  alla  Comma  de’  giorni  con¬ 
tati  nell1  anno  Egiziano  ,  e  (i  (cernerà  d’  una  unità  ii  ri- 
fuitato  ,  il  quale  così  fcemato,  o  farà  minore  di  365.,  ovve¬ 
ro  di  166.  fe  F  anno  è  bifedile,  o  pure  farà  maggiore  del¬ 
le  ftefìe  fornirne  .  Se  farà  minore  ,  quella  manifefterà  il  gior¬ 
no  cercato  da  cominciarli  a  contare  dal  dì  primo  di  Genna¬ 
jo  .  Se  farà  maggiore  ,  il  minore  (ì  leverà  dal  maggiore  ,  e 
nell’  avanzo  lì  avrà  il  giorno  ,  ed  il  mefe  nell’  anno  Giu¬ 
liano  ,  a  cui  appartiene  il  dato  giorno  nel  mefe  deli’  anno 
Egiziano.  Ecco  V  e  Tempio  :  , 

Si  cerca  a  qual  giorno  dell’  anno  Giuliano  fpctti  il  dì 
26.  del  mefe  Mecheir  nell*  anno  di  Nabonaiìaro  425. 

Già  qui  fopra  lì  è  trovato  ,  che  Y  anno  425.  dell’  Epo¬ 
ca  di  N ab on adiro  cominciò  il  dì  12,  di  Novembre  . 

Dal  mefe  Thot  fino  al  ió.  del  mefe  dato  Mecheir  fi 
contano  166.  giorni. 

La  Comma  de’ giorni  dal  principio  dell’ anno  Giuliano 
fino  al  12.  di  Novembre,  principio  dell’anno  di  Nabonaf- 
faro  425.,  è  di  giorni  315.  dunque  il  rifultato  di  quelle  due 

fom- 
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fomme  166.  315.  comparirà  di  giorni  481.  e  defalcato  1.  re¬ 
neranno  480*  che  è  una  fo  iti  ma  maggiore  di  3  65.  che  però 
quella  ('attratta  da  quella  lafcierà  1  15.  giorni  che  fono  una  por¬ 
zione  di  un*  anno  Giuliano,  cioè  larderà  giorni 90.  per  (ino  a 
tutto  Marzo  ,  e  di  più  giorni  25.  per  il  mele  d?  Aprile. 

Dunque  il  dì  16.  del  mefe  Mecheir  nell*  Epoca  di  Na- 
bonadaro  corrifponde  al  dì  25.  di  Aprile  nell’  anno  Giu¬ 
liano  .  Per  ultimo  1*  anno  dato  nell’  Epoca  di  Nabonalìa- 
ro  può  rifcontrarfi  con  gli  anni  appartenenti  all’  Epoca  di 
Critlo  ,  o  relativamente  a  quelli  ,  che  i'  hanno  preceduta  . 
Pertanto  fi  prende  per  numero  fido  il  747.  che  racchiude 
la  (omma  degli  anni  ,  che  pacarono  fra  V  Era  di  Nabonal- 
faro  ,  e  1’  Epoca  del  Signore  >  dipoi  prefo  V  anno  ,  che  li 
vuole  nell’  Era  di  Nabonadaro  ,  di  quelle  due  fomme  la  mi¬ 
nore  fi  leverà  dalla  maggiore,  e  néìi’  avanzo  fi  vede  P  an¬ 
no  ?  che  precede  V  Epoca  del  Signore,  fe  la  formila  degli 
anni  dell*  Epoca  di  Nabonadaro  è  minore  di  747. :  ovvero 
fi  rifcontra  V  anno  dopo  la  Nafcita  del  Signore,  fe  la  fom- 
ma  degli  anni  di  Nahonadàro  è  maggiore  di  747.  Prima  pe¬ 
rò  di  fare  la  formazione  nel  primo  cafo,  V  anno  dato  nell* 
Era  di  Nabonadaro  deve  fcemarli  di  due  unità  ,  e  quello 
minoramento  fi  farà  ancora  o^ni  volta,  che  la  fomma  de- 
gli  anni  di  Nabonadaro  farà  maggiore  di  1 688.  e  minore  di 
3149  mentre  d’  una  fola  unità  dovrebbe  diminuirli  la  det¬ 
ta  fomma  degli  anni  di  Nabonadaro  ,  fe  V  anno  dato  in 
quell’  Epoca  folle  maggiore  di  747.  ,  e  minore  di  1688. 

XII.  Efpofta  la  maniera  di  ridurre  i  tempi  d’  un’  Epo¬ 
ca  a’ tempi  d’ un’  altra,  porta  il  bifogno  talvolta  ,  che  fi 
abbia  da  correggere  1’  anno  Solare,  e  Y  anno  Lunare,  cia- 
fchcduno  per  rapporto  a  quelle  differenze,  che  V  ufo  co¬ 
mune  non  confiderà  ,  ma  fola  fi  valutano  dagli  Adronomi. 
L’anno  Salare,  che  ha  necedìtà  di  correzione,  è  l’anno  chia¬ 
mato  Giuliano  da  Giulio  Celare,  che  pensò  una  volta  correg¬ 
gerlo,  ma  che  in  fatti  poi  non  correde  ,  mentre  peccò  nell’ 
eccedo  la  fua  correzzione,  quando  diede  all’  anno  Solare  365. 
giorni  ,  e  fei  ore  ,  perchè  non  conta  più  di  giorni  3 ore 
5.  e  48. 1  Si  corregge  quell’  anno  Solare  ,  fe  nella  computa¬ 
zione  degli  anni  fi  ha  in  villa  la  correzione  del  Calendario 
fatta  dai  Pontefice  Gregorio  XIII.  1’  anno  di  nollra  (alate 

1582. 
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1581 ,  a  cagion  di  cui  nella  ferie  degli  anni  derivò  un  dop* 
pio  itile  ,  il  primo  chiamato  itile  vecchio,  e  1’  altro  chiama¬ 
to  itile  nuovo  .  Lo  itile  vecchio  numera  gli  anni  tali  ,  e 
quali  gli  determinò  Giulio  Celare,  lo  itile  nuovo  numera 
gli  anni  tali ,  e  quali  feguirono  dopo  la  correzione  ,  onde 
quello  itile  nuovo  ha  10.  giorni  meno  del  vecchio  .  In  og¬ 
gi  quali  tutce  le  Nazioni  dell’  Europa  l'adoprano;  folo  efen- 
tandoii  dall’  ufarlo  l’  alta  ,  e  baila  Brettagna  ,  e  poche  al¬ 
tre  Genti  Settentrionali  fra  iProteitanti  ,  che  ancora  tengo¬ 
no  1’  antica  forma  dell’  anno  Giuliano , 

§.  HI. 

Della  Correzione  de*  Tempi  nel  moto  della  Luna  . 

I,  T  A-  Correzione  dell’  anno  Lunare  cade  (opra  un 
jL-J  Periodo  di  19  anni,  pacato  il  quale  lì  credeva  da 
Metone  ,  che  i  Noviluni  ,  e  Plenilunj  fodero  per  ritornare 
ne’ giorni  fteflì  ,  nell’ ilteffe  ore,  e  minuti,  quando  realmen¬ 
te  nel  terminare  del  diciannovefimo  anno  ,  e  nel  comincia¬ 
re  del  Tegnente  la  Luna  fi  è  avvantaggiata  nel  fuo  moto 
per  un’  ora  27'  3*ff  55.^,  ovvero  per  due  ore  20, 1  28 
e  nello  fpazio  di  312,  anni  i  Novilunj,  e  Plenilunj  medii 
non  fi  rellituifcono  più  al  medelimo  giorno  dell’  anno  Giu¬ 
liano  ,  ma  per  un*  intiero  giorno  ritornano  addietro  .  11  ri- 
fcontro  di  quella  cofa  lì  ha  nella  feguente  rifleffione  .  An¬ 
ni  19, Giuliani  numerano  69 39.  giorni  ,  e  ore  18*:  235.  Luna¬ 
zioni,  poiché  tante  fi  contano  in  diciannove  anni,  compren¬ 
dono  6939.  giorni  ,  ore  16.  321  28^  5 m dunque  nel  nume¬ 
ro  risultato  dagli  anni  Giuliani,  e  dalie  Lunazioni  235.  vi  è 
di  differenza  j.  ora,  27J  31."  55."'  però  è  falfo,  che  nel 
Periodo  di  anni  19,  fi  trovino  per  1’  appunto  concor¬ 
di  i  movimenti  della  Luna  ,  e  del  Sole  •  Inoltre  fi  rifolva 
la  data  differenza  in  minuti  terzi  ,  e  faranno  315115"  ma 
in  un  giorno  fono  5184000.^  dunque  nello  fpazio  di  312. 
anni  1’  anticipamento  de  Novilunj  farà  di  quali  un  gior¬ 
no  ,  mancando  a  quello  4.'  5.'*  44  m  La  regola,  che  ciò  dimolira 

1  -V 
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è  quella  del  tre,  della  quale  il  primo  numero  è  19  il  fecon* 
do  è  il  315115.'',  che  rifulta  dalla  riduzione  a  minuti  terzi 
della  differenza  fopra  trovata  1.  ora  &c.  il  terzo  è  312.  ed 
il  quarto  derivato  è  il  5169256."*,  che  divifo  come  li  deve 
lafcia  per  1’  appunto  5184000  meno  14744. 111  cioè  4.'  5.'1  44.“ 
Supponghiamo  poi  ,  che  la  differenza  nella  Eneadecaetecide 
Metonica ,  che  così  li  chiama  il  fuo  periodo  di  19.  anni  , 
comprenda  ore  2.  20. 1  28. 11  5.*"  perchè  avendo  1*  anno  Sola¬ 
re  365.  giorni,  ore  5.  e  48.*  in  19.  anni  lì  conteranno  gior¬ 
ni  6939  ore  14.  *2.'  deve  diventare  molto  più  fenfibiie  V 
errore  fecondo  quello  computo  ,  ed  il  retrocedimento  de 
Novilunj  per  un  giorno  intiero  li  vedrà  in  194.  anni,  ovve¬ 
ro  in  195.  ,  perchè  moltiplicandoli  per  tutti  quelli  anni  la 
differenza ,  che  li  trova  in  una  Eneadecaeteride ,  il  ri- 
fultato  partito  per  19.  produce  nel  primo  cafo  per  fuo 
quoziente  quella  divisone  5 1 63 5 1  o.111  cioè  5184000.  meno 
20690.'"  e  nel  fecondo  lancia  5  1 89925.1"  cioè  5 184000.  più  5925/“ 
cioè  nel  primo  cafo  un  giorno,  meno  5  *44  "50/'  e  nel  fe¬ 
condo  cafo  un  giorno ,  più  1.*  38  *'  45.'" 

II.  Lo  fcoprimento  deir  errore  commello  da  Metone  li 
deve  a  Caìippo,  il  quale  100.  anni  dopo  in  circa  offervò  , 
che  T  anno  Solare  non  conteneva  quello  fpazio  ,  che  Me¬ 
tone  gii  attribuì  ,  cioè  ì&ì-  giorni  .  6.  ore,  18.'  56."  50. m 
3i.lv34.  ve  che  ne  pure  il  mele  Lunare  contava  29  gior¬ 
ni  ,  li .  ore  45.1  47."  2Ó."i48.iv  30/  Laonde  formò  un  nuo¬ 
vo  periodo  di  76.  anni,  paffati  1  quali  pensò  ,  che  i  No¬ 
vilunj  ,  e  Pleniluni  medii  dovefièro  ritornare  ne  medefimi 
giorni  dell’  anno  Solare:  ma  anche  quello  periodo ,  che  con¬ 
ta  il  quadruplo  del  precedente  ,  cioè  27759.  gi°rni  ,  e  940. 
Lunazioni,  fe  bene  fi  efamina,  non  riefce  per  il  fine  prete- 
fo  ,  fe  non  dopo  225.  anni  ;  sì  perchè  gli  anni  Giuliani  , 
de*  quali  Calippo  fi  ferve,  contano  più  del  dovere,  conve¬ 
nendo  falò  a  76.  anni  Solari  27758.  giorni,  10.  ore  ,  4.1  sì 
perchè  orefice  Ca'ippo  ciafcuna  Lunazione  di  9."  37."  quan¬ 
do  940.  Lune  numerano  27758.  giorni,  18.  ore,  9.'  52.11 
20."1;  dunque  paffari  tutti  i  7 6.  anni  Solari  ,  rimarrà  una 
differenza  fra  il  moto  della  Luna,  e  del  Sole  di  8  ore  5.1 
52  M  20.'"  e  pertanto  tempo  la  Luna  farà  avvantaggiata 
nella  lya  Orbita  nql  principio  deli’  anno  77.  E'  fervico  an- 
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clic  ti  poco  ,  che  Ipparco  abbia  quadruplicato  il  Perìodo  di 
Calippo  ,  per  rifarcire  V  errore,  che  quello  commetteva  con 
peniate  ,  che  304.  anni  rimettano  agli  deffi  giorni ,  ore  ,  e 
minuti  le  nuove  Lunazioni  ;  perchè  concedendo  Ipparco 
all' anno  Solare  7,1  di  più  ,  e  12.",  che  non  gli  convengo¬ 
no  ,  non  produrranno  mai  111033.  giorni,  16.  ore,  16. 1 
che  tanti  li  contano  in  304.  anni  ,  egual  numero  a  quel¬ 
lo  ,  che  rifulta  da  3760.  Lunazioni  ,  che  padano  in  quello 
Periodo  ;  mentre  contenendo  quello  numero  111035,  gior¬ 
ni  ,  ore  o.  39.'  29. 11  20J m  anticiperanno  dopo  tutto  il  Pe¬ 
riodo  di  Ipparco  i  Novilunj  di  1.  giorno  ,  8.  ore  ,  23. 1  2 9*'* 
20.1'  Vittore  di  Aquitania  non  meno  degli  altri  li  applicò 
alla  ricerca  di  quel  predio  tempo,  in  cui  hanno  da  ritorna¬ 
re  i  Novilunj  ,  e  Pleniluni  nell*  illedo  giorno,  nell*  ideila 
ora,  che  i  già  padati ,  e  parve  ad  edo  di  poter  credere,  che 
in  53 2.  anni  Giuliani  dovede  legume  una  tal  cola  ,  ed  in 
6580.  Lunazioni  ;  ma  anche  quello  lungo  intervallo  di  tem¬ 
po  non  è  a  propolito,  per  colervi  la  differenza  di  1.  gior¬ 
no  ,  16,  ore  id  53."  40. 11  ,  fra  532.  anni,  cioè  194313.  gior¬ 
ni  ,  e  6580.  Lunazioni  ,  cioè  194311.  giorni,  7.  ore  58/ 

6.u  2C.,U 

HI.  Per  quanto  dunque  tutti  quedi  Aftronomi  s’  affa- 
ticafìero  per  darci  un  Periodo  di  anni  ,  nel  quale  i  Novi¬ 
lunj  ,  e  Plenilunj  tornadero  a’  loro  pruni  tempi ,  come  lì  è 
veduto  ,  neffuno  di  loro  riufcì  mai  nel  fuo  intento  .  Sem¬ 
bra  perciò  un9  adare  quello  della  maggiore  difficoltà  ,  che 
non  lì  pofla  ultimare  con  quella  efatrezza  ,  con  cui  altro- 
nomicamente  lì  doverebbe  adeguare  la  combinazione  degli 
flellì  tempi  per  i  Novilunj  ,  e  Plenilunj  degli  anni  avveni¬ 
re  con  i  paffari  . 

Raimondo  Lullo  tentò  un’  altra  ftrada  ,  e  gli  parve  di 
edere  arrivato  al  fuo  intento,  quando  ebbe  dabilite  XXX. 
Epatre  ,  e  Y  ebbe  adegnate  a  ciafcun  giorno  del  mefe  con 
quella  regola,  che  or’  ora  aggiugneremo ,  Serve  quella'  Epat- 
ta  a  farci  fapere  quanto  ha  di  più  il  mele  Civile  (opra  il 
me re  Lunare  ^  o  quanto  ha  di  più  Y  anno  Solare  fopra  V  an¬ 
no  Lunare,  dal  che  ne  fegue ,  che,  fe  ci  mollra  la  prima 
differenza  ,  Y  Epatta  fi  chiama  menftrua  ,  fe  ci  fa  vedere 
la  feconda,  fi  dice  annua:  quell’  eccello  ,  che  ogni  mele  lì 

tro- 
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trova  fopra  2p.  giorni  ,  12»  ore  44.'  3."  j  i.1"  è  mi  fu  rato 
dalla  prima  ,  liccome  la  mitura  della  feconda  contiene  una 
differenza  di  io.  giorni,  20.  ore  59.'  si."  50."1 ,  cioè  qua¬ 
li  di  1 1.  giorni  . 

IV.  La  dillribuzione  delle  XXX.  E  patte  per  ciafcun 
giorno  d’  ogni  mefe  leguì  nella  Correzione  Gregoriana  ,  e 
l’ordine  con  cui  li  fece  fu  tale,  che  alle  Calende  di  Gen¬ 
naio  .lì  diede  la  trentèlima  Epatta  ,  al  dì  2.  li  allegnò  la 
ventinovelimà  ;  e  così  di  mano  in  jnano  ,  tanto  che  arri¬ 
vato  il  dì  30.  del  mefe  lì  vedelìe  a  quello  giorno  alligna¬ 
ta  la  prima  Epatta  per  feguitare  nell’  ideila  maniera  con 
ordine  tempre  retrogrado  la  repetizione  della  medelìma  per 
tutti  i  giorni  degli  altri  meli  feguenti  ,  fe  non  che  ad  al¬ 
cuni  di  ellì  giorni  ,  cioè  al  $.  di  Febbrajo  ,  al  5.  d’  Apri¬ 
le  ,  al  3.  di  Giugno  ,  al  primo  d’  Agodo,  al  29.  di  Settem¬ 
bre  ,  ed  al  27.  di  Novembre  li  allegnarono  1’  Epatte  XXIV. 
e  XXV.  come  pure  negli  deffi  meli  accanto  1’ Epatta  XXVi. 
li  pofe  il  2 5.  ,  e  negl’  altri  1*  ideilo  25.  lì  pole  appretto  1’ 
Epatta  XXV.  fcritto  colle  cifre  ordinarie,  ed  al  dì  31.  di 
Dicembre  oltre  aver  data  1’  Epatta  XX.  fi  aggiunte  il  Nu¬ 
mero  1 9. 

V.  Perchè  fi  renda  ragione  della  enumerazione  retro¬ 
grada  dell’  Epatte  allegnate  a  ciafcun  giorno  del  mele  ,  lì 
avverte  ,  che  queda  ragione  li  ha  dalia  condizione  della  E- 
patta  .  Egli  è  vero  ,  che  1’  Epatta  è  dellinata  a  inoltrare 
1’  età  della  Luna  nel  primo  giorno  del  mele  di  Gennajo,  per 
fapere  poi  quando  ha  da  fuccedere  nell’  ideilo  mele  il  No¬ 
vilunio,  il  quale  ogni  anno  anticipa  di  quali  n.  giorni:  dun¬ 
que  il  Numero  per  1’ Epatta  dell’  anno  avvenire  li  deve  tem¬ 
pre  porre  più  alto  verfo  il  principio  dell’  anno  ,  cioè  11. 
giorni  prima  dell’  altra  ,  che  lerve  all’  anno  ,  che  corre  ;  e 
perchè  1’  Epatta  del  feguente  anno  rileva  un  numero  mag¬ 
giore  di  quello  ,  che  lì  conta  nella  Epatta  ,  che  lpira,  per¬ 
ciò  il  numero  maggiore  de'la  Epatta  deve  trovarli  verto  il 
principio  di  Gennajo  ,  che  è  1’  ideilo  che  dire,  con  nume¬ 
razione  retrograda  per  ciafcun  giorno  d’  ogni  mefe  hanno 
da  dabilirli  1’  Epatte  allegnate  ai  detti  giorni . 

VI.  Egualmente  è  facile  il  render  ragione,  perchè  ad 
alcuni  giorni  di  vari  meli  fìano  unite  inlieme  quelle  due 

:  !  1  D  '  •  ;  Epat- 
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Epatte  XXIV,  XXV.  Se  tutte  Y  Epatte  per  ordine  follerò 
didribuke  per  tutti  i  giorni  dell’  anno  ,  il  arriverebbe  eoa 
quella  dillribuzione  al  giorno  21.  di  Dicembre  ,  e  in  tut¬ 
to  quello  tempo  lì  rileverebbe  una  Comma  di  360.  gior¬ 
ni  per  Y  anno  Lunare  ,  cioè  li  darebbero  all*  anno  Lu¬ 
nare  fei  giorni  di  più  •  Per  isfuggire  un'  errore  di  que¬ 
lla  fatta  ,  pensò  Raimondo  Lullo  di  (opprimere  nella 
feconda  ,  quarta  ,  fella  ,  ottava  ,  decima  ,  e  duodeci¬ 
ma  Lunazione  1*  Epatta  XXX.,  e  XXIX..,  e  giudicarono 
altri  ,  che  fcritte  quelle  due  Epatte  XXX.  ,  e  XXìX.  più 
tollo  al  luogo  de*  fopraccenati  meli ,  li  duplicale  Y  Epatta, 
e  lì  ponede  la  XXIV.  ,  e  XXV.  Quella  teconda  deter¬ 
minazione  piacque  più  di  quella  di  Raimondo  Lullo  per  il 
nuovo  inconveniente  ,  che  fcanfa  ,  quale  è  d’  impedire  , 
che  ellendo  applicata  anche  al  Periodo  di  Metone  la  ferie 
delie  Epatte,  non  mai  nell’  ili  elio  Periodo  due  volte  in  un  fol 
giorno  li  noti  il  Novilunio  ,  contro  la  condizione  di  que¬ 
llo  Periodo  di  fopra  apportata  . 

VII.  Ma  perchè  quella  cofa  s*  intenda  ,  è  duopo  avver¬ 
tire  ,  che  quando  lì  dice  ,  che  anche  al  Periodo  di  Meto¬ 
ne  ,  che  è  Y  illeflo ,  che  V  Aureo  Numero,  li  aferivano  Y 
Epatte  ,  non  li  deve  già  intendere  ,  che  tutte  trenta  tem¬ 
pre  li  aferivano ,  ma  diciannove  fole  ,  e  anche  non  Tempre 
le  ideile,  ma  quelle  fuccedìvamente  ,  che  può  richiedere 
dopo  una  lunga  ferie  di  anni  1’  anticipamene  del  Novilu¬ 
nio  per  un  giorno  intiero  ,  il  quale  quando  accade  ,  è  ne- 
cedario  preferivere  una  nuova  ferie  di  Epatte  per  adegnar¬ 
le  all’  Aureo  Numero .  Si  avverte  di  più  ,  che  nella  ferie  di 
quede  XIX.  Epatte  aferitte  al  Periodo  di  Metone  può  talvolta 
portare  il  cafo  ,  cheli  trovino  quede  due  XXV.,  e  XXIV.; 
ónde  quando  quedo  accade  nel  medelìmo  Periodo  in  6.  luo¬ 
ghi  due  volte  nell’  ideilo  giorno  dileguerebbero  il  Novilu¬ 
nio  ,  perciò  li  dahilifce  ,  che  a  linillra  dell’  Epatta  XXVI. 
in  quei  6.  luoghi  lì  feriva  con  le  cifre  ordinarie  T  Epatta 
XXV.  come  li  determina  ,  che  Y  idedo  numero  23.  ancora 
fi  ponga  a  dnidra  deir  Epatta  XXV.  negli  altri  luoghi  , 
ne  quali  Y  Epatte  XXV.  ,  e  XXIV.  occupano  podi  drftin- 
ti ,  e  ciò  è  quello  ,  che  abbiamo  già  detto  di  fopra  ,  e  ve¬ 
dremo  più  a  bado  nel  didefo  del  Calendario  .  Ogni  volta  fi 
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farà  quefta  mutazione  nella  Epatta  XXV.  quando  occorre- 
rà  1’  Epatta  fteflà,  e  1’  Aureo  Numero  farà  maggiore  deli’ 
XI.  che  fe  1’  Aureo  Numero  farà  minore  dell*  XI.  fi  lafcierà. 
per  V  ufo  deli’  Epatta  XXV.  nè  li  avrà  bifogno  dell’-  al¬ 
tra  firaordinatia  ,  perchè  in  quella  Eneadecaeteride  1’  Epat¬ 
ta  XXIV.  non  verrà  mai  in  ufo  .  Similmente  non  farà  in 
ufo  1»  Epatta  XXVI.  fe  1*  Aureo  Numero  farà  maggiore  deli* 
XL  laonde  ancorché  quello  numero  25.  in  6.  luoghi  li  tro¬ 
vi  nel  pollo  dell*  Epatta  XXVI.  non  per  quello  due  volte 
eaderanno  i  Novilunj  nel  mede  limo  giorno  .  Quanto  qui 
ora  li  è  olìervato  rifpetto  al  Periodo  Metonico  li  oflerva. 
efattamente  in  occalione  di  dover  defcrivere  una  Tavola  p 
che  contiene  tutte  le  combinazioni  poffibili  delie  Epatee 
con  i  Numeri  Aurei  nel  modo  ,  che  piu  abballo  vedremo. 

Vili.  Quelle  Epatte  ,  che  di  nuovo  fi  danno  ai  Numeri 
Aurei  per  il  motivo  di  fopra  accennato  dell*  anticipamen- 
to  d’  un  giorno  ne  Novilunj,  contengono  un*  unità  di  più 
che  non  avevano  le  Epatte  dillribuite  nel  Ciclo  preceden¬ 
te  .  Per  lo  contrario  quelle  Epatte,  che  $*  attribuirono^  al¬ 
lo  Hello  Ciclo  dopo  pailati  400.  anni  contano  tre  unità  di 
meno  per  i  tre  giorni  ,  che  la  Correzione  Gregoriana  to¬ 
glie  in  quello  fpazio  di  tempo  agli  anni  che  fono  palTati  • 

IX.  Vi  è  ancora  un’  altra  oiiervazione  intorno  all'  E- 
patta  XIX.  e  quella  non  accade  trafcurarla  in  ordine  al 
luogo  ,  che  tiene  sì  nel  Calendario ,  sì  nel  Periodo  Meto¬ 
nico  ;  nel  Calendario  fi  vede  legnata  al  dì  31.  di  Dicembre 
alla  fi  mitra  dell’  Epatta  XX.  con  quello  numero  19.  e  nel 
Periodo  Metonico  allora  fi  offerva  quando  concorrono  in¬ 
ficine  1’  Aureo  Numero  XIX.  e  1’  Epatta  XIX.  Si  può  me. 
gito  intendere  quella  offervazione  ,  fe  fi  riflette  come  1’  ul¬ 
timo  mefe  Embolifmico  ,  che  lì  trova  nel  Periodo  di  XIX- 
anni,  deve  avere  non  30.  giorni ,  come  gli  altri,  ma  foli 
29.  per  la  qual  mutazione  fuccede,  che  1‘  anno  Lunare  ulti¬ 
mo  in  quello  Periodo  fia-più  corto  d’  un  giorno  ;  affinchè 
dunque  il  Ciclo  Civile  li  uguagli  alle  Lunazioni  Celefli.  e  perchè 
fi  abbia  1’  Epatta  dell’  anno  feguente,  covrendo  il  Ciclo  Aureo 
XIX.  non  fi  hanno  da  aggiugnere  1 1.  giorni ,  ma  12.  a  caula  di 
quel  giorno  di  più,  che  ì’  anno  Solare  ha  avuto  fopra  1’  anno 
Lunare,  che  è  fiato  più  corto  d’  un  giorno:  laonde  le  l’Epat- 
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ta  farà  XIX.  correndo  il  Numero  Aureo  19.  perchè  aggiun¬ 
ti  iniieme  19.,  e  12  rifulca  31.  rimarrà  1.  l'opra  il  30.  che 
li  lafcia  ,  e  T  Epatta  dell*  anno  leguenre  farà  1.  Ma  P  Epat- 
ta  i.  ii  trova  poda  al  dì  30  di  Gennajo  ,  dunque  per¬ 
chè  dal  dì  2.  di  Dicembre  ,  al  quale  è  adegnata  f  Epacca 
XIX.  tino  al  dì  30.  di  Gennajo  non  più  lì  trova  queno  1. 
feguirebbe,  che  in  tutto  quello  tempo  ci  folle  luta  una  Luna¬ 
zione  iola,  che  avelie  durato  59.  giorni ,  che  è  impolTìbde  .  Per¬ 
tanto  alP  ultimo  giorno  di  Dicembre  fu  prefo  quello  espedien¬ 
te  di  porre  alla  liniltra  della  lua  Epatta  quello  altro  numero 
19.  ma  come  abbiamo  detto  quello  accade  folo  quando  con¬ 
corrono  1’  Aureo  Numero  19.  ,  e  P  E, patta  limiìmente  XiX. 
perchè  in  altro  calo  di  qualunque  altro  Numero  Aureo  f  E- 
patta  XIX  non  produce  variazione  alcuna  ;  ellendo  che  per 
accennare  PEpatta  dell’ anno  feguente  non  li  aggiungono  12  , 
ma  11  ,  e  però  1’  Epatta,  che  rifulca  dalla  (omnia  del  19.,  e 
1 1.  facendo  30.  quella  ha  il  luogo  nel  dì  primo  di  Gennajo  , 
ed  in  quello  giorno  li  ferivo  ,  lebbene  1!  ulo  porta  ,  che 
quella  Epatta  XXX.  a  ncllìin  giorno  li  afcriva  ,  ma  in  fua 
vece  li  pone  una  Stelletta  *  ,  quale  appunto  li  trova  po. 
ila  al  1.  giorno  di  Gennajo  ,  e  Iparfa  di  tanto  in  tanto  per 
tutto  il  Calendario  a  quei  luoghi  y  ne  quali  li  avrebbe  a 
vedere  P  Epatta  XXX.  Quella  unione  di  Aureo  Numero 
19.  e  di  Epatta  XIX.  è  colà  ,  che  non  accade  fe  non  in 
lunghiffimo  tempo  ,  mentre  lì  olTervò  nel  Secolo  pattato,  e 
non  più  li  ollerverà  prima  dell’  anno  8500.  ,  e  quando  ac¬ 
cade  in  tutto  quel  Periodo  di  diciannove  anni  non  avrà 
luogo  P  Epatta  XX.  e  però  il  concorfo  delle  due  Epatte 
19. ,  e  XX.  nelP  ultimo  giorno  dell’  anno  non  cagionerà  al¬ 
terazione  di  forte  alcuna  . 

X.  La  Tavola  ,  che  a  quello  propofito  fi  defcrive  fot- 
to  il  Numero  V.  è  intitolata  Calendario  Gregoriano 
perpetuo  ,  e  quello  pregio  lo  riporta  dalle  Epatte  ,  che  vi 
li  impiegano  nel  luogo  delP  Aureo  Numero  ,  perchè  fe  in 
vece  di  quelle  quello  lì  ufade  ,  li  varierebbe  il  Calendario 
di  tanto  in  tanto  per  caufa  dell*  anticipamento  de*  Novi¬ 
luni  ,  e  nel  termine  di  quali  9400.  anni  per  trenta  volte  ii 
dovrebbe  mutare  .  Là  dove  quantunque  anticipino  i  No¬ 
viluni  non  li  fa  mutazione  nel  Calendario,  chea’fuoi  gior- 
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ni  moflta  l’ Epatte,  ma  quello  folo  ferve  a  mettere  in  opra, 
cioè  prendere  19  diverfe  Epatte  da  quelle,  che  prima  l'er- 
vivano  ad  indicare  i  Novilunj  ;  come  per  efempio  fe  nel 
Secolo  prefente  lino  al  1900.  fervano  quelle  Epatte  *  1.  111. 

IV.  VI.  VII.  1X.XLXU.XIV.  XV.  XVII.  XVlll.  XX.  XXII. 
XXIII.  XXV.  XXVI.  XXVlll.  per  il  5900.  fino  al  22,00, 
ferviranno  quefte  altre  *.  il  III.  V*  VI  Vili.  X.  XI.  XIII. 
XIV.  XVI  XV  II.  XIX.  XX.  XXII.  XXIV.  XXV.  XXViL 
XXIX  e  nella  lidia  maniera  li  rinnoveranno  per  gli  altri 
tempi  feguenti  . 

XI.  Si  aggiugne  fptto  lo  fleflb  Numero  V.  una  lecon- 
da  Tavola  per  le  Epatte  difiribuite  per  tutti  i  Numeri  Au¬ 
rei  fecondo  le  pofiibili  combinazioni  ,  e  in  quella  fi  vede 
flabilito  per  primo  Numero  Aureo  il  HI.  e  ciò  è  fatto  per 
Iafciare  lo  Hello  Numero  Aureo,  che  nel  Calendario  Giu¬ 
liano  fi  metteva  al  dì  primo  di  Gennajo.  Le  Lettere  ,  elio- 
li  trovano  nella  prima  Colonna,  parte  fervono  per  indica¬ 
re  le  XXX.  Epatte  5  e  parte  ancora  per  lignificare  1’  ufo  , 
che  delle  medclzme  fi  dovrà  fare  ,  preparata  che  tara  la 
Tavola  deiT  Equazione  delle  meddìme  Epatte.^ 

XII.  Per  Y  Equazione  delle  Epatte  non  li  intende  al¬ 
tro  ,  fe  non  che  una  [  avola  ,  che  dimoltra  di  qual  Linea 
delle  trenta  ,  che  fi  numerano  nella  precedente  Tavola,  dob¬ 
biamo  noi  fervirci  in  qualunque  Secolo  in  vece  di  Nume¬ 
ri  Aurei.  In  quella  ricerca  polliamo  tenére  due  ftrade  ,  la 
prima  delle  quali  ,  che  è  Mattematica  ,  procede  in  quella 
gufili  :  cerca  nelle  Tavole  Aflronomiche  lf  età  della  Luna 
nell*  anno  dato  ,  e  quel  numero  ,  che  rifulta ,  è  V  Epatta, 
che  rifeontrata  nella  Tavola  (otto  il  Numero  Aureo,  che 
conviene  al  medefimo  anno,  moflra  qual  Linea  di  Epatte 
ferva  nel  corfo  di  tutto  quel  Secolo  ,  dentro  di  cui  fi  nu- 
mera  f  anno  ,  che  è  fiato  dato  ;  così  perchè  nel  174 5-  i 
età  della  Luna  lì  trova  avere  quali  26.  giorni ,  e  fi  trova, 
che  il  Numero  Aureo  è  *7.  la  Linea  delle  Epatte, che  hanno 
da  fervtre  per  quello  Secolo  nella  precedente  T  avola,  è  quel¬ 
la,  che  corrifponde  a!  C  majufcolo,  ed  il  XXVI.  è  1*  Epatta, 
che  per  rutto  quello  Aureo  Numero  1 7.  dilHngue  i  Novilunj. 

Xiil.  Quella  Linea  delle  Epatte  in  diverfe  maniere  fi 
fceglie  da’  Ccmputilli ,  i  quali  facendoli  da’  tempi  del  Con¬ 
ci- 
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ciiio  Niceno  celebrato  nel  325.  di  Crilto  ffabilirono  come 
per  principio  indubitato  per  la  Tavola  dell’  Epatte  di  quel 
tempo  ,  in  cui  era  111.  il  Numero  Aureo  ,  quella  ,  che  li 
rifcontra  nella  prima  Linea  della  precedente  Tavola  notata 
colla  Lettera  majufcola  P  .  Poi  dopo  300.  anni  fanno  fer- 
vire  per  nuova  Tavola  la  Linea  notata  coll’  a.  minuftolo  , 
e  dopo  altri  anni  300.  la  Linea  notata  apprello  il  b.  mi. 
rsufcolo  ,  e  così  Tempre  farebbero  Succedere  1’  alcre  Linee, 
le  non  s’  incontralle  mai  la  necelfità  di  ricorrere  ad  una 
Equazione  .  Avvertiamo  per  tanto,  che  quella  equazione  due 
volte  fi  deve  fare  ;  la  prima  in  tutti  i  centelimi  ,  ne’  quali 
*  la  correzione  Gregoriana  (opprime  il  giorno  all’  anno  bi- 
feltile  ,  perchè  mentre  accade  quella  fopprelfione,  ora  è  cau- 
fa,  che  le  Epatte  XIX.  fi  mutino  in  quelle,  che  le  precedono, 
ora  fa  ,  che  fi  cambino  in  quelle  ,  che  le  feguono  ,  e 
talvolta  finalmente  le  lal'cia  quali  corrono.  La  fecon¬ 
da  Equazione  fi  ha  da  fare  nel  termine  di  312.  anni  ,  nel 
qual  tempo  il  Novilunio  dì  anticipa  di  un  giorno  ,  come  al¬ 
trove  fi  avvertì  ;  ovvero  dovendoli  prendere  un  numero 
tondo  ,  la  feconda  Equazione  ha  luogo  dopo  300.  anni 
da  continuarli  fuccefiìva mente  dentro  io  Hello  fpazio  fino 
al  2099.  dopo  il  qual  tempo  la  prima  Equazione ,  che  fuc- 
cederà,  avrà  luogo  quando  faranno  palliti  400  anni  :  imper¬ 
ciocché  li  dodici  anni  tralafciati  in  tutto  il  decorio  de’  pre¬ 
cedenti,  faranno  arrivati  a  fare  un  cumulo  di  100.  anni  da 
unirli  a  quelli  300.  perchè  riefca  la  Correzione  di  tutte  1* 
Equazioni  trafcorfe,  mancanti  ogniuna  di  elle  per  1’  interval¬ 
lo  del  tempo  pallàto,  prefo  minore  del  giullo  .  Ecco  dun¬ 
que  i  motivi  ,  che  ci  impegnano  ad  intraprendere  1’  Equa¬ 
zione  dell’  Epatte,  tutti  due  Tempre  collanti,  ma  uno  più 
frequente  dell’  altro  ,  cioè  la  fopprelfione  de’  giorni  agli  an¬ 
ni  Infertili  più  frequente  della  Equazione  della  Luna  nell* 
anticipamento  de’  Novilunj  ;  quindi  è  che  potendo  quelle 
due  caufe  diverfamente  combinarli,  da  quelle  diverfe  combi¬ 
nazioni  rifulteranno  effetti  differenti  fra  loro  .  Tre  fono 
quelle  combinazioni  ;  perchè  o  la  fopprelfione  fi  fa  fenza 
l’Equazione,  o  l’Equazione  fuccede  fenza  la  fopprelfione  ,  o 
finalmente  l’ una,  e  1’  altra  fi  fa ,  o  non  fi  fa  nè  1’  una,  nè  1’  altra. 
Nel  primo  di  quelli  tre  cali ,  la  Lettera  ,  che  prima  accen- 
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ttavra  la  Tavola  dell*  Epatte,  fi  mura  nell*  inferiore  ,  cioè  i 
Novilunj  li  pofpongono  d’  un  giorno.  Nel  fecondo  calo  la 
Lettera  fi  cambia  nella  fuperiore  .  Nell*  ultimo  calo  la  Let¬ 
tera  ,  che  fervi  nel  primo  Secolo,  ferve  altresì  nel  feguente. 

XIV.  Per  venire  ora  al  particolare  della  1  avola  deli* 
Equazione  delle  Epatte  ,  che  li  trova  la  111.  lotto  lo  Hello 
Numero  V.  li  vede  in  quella,  come  a  due  Epoche  di  anni 
è  adegnata  la  medelìma  Lettera  P.  ,  cioè  la  ferie  di  quelle 
Epatre ,  che  appartengono  nella  Tavola  precedente  alla  Lee- 
tera  P.  Quelli  anni  fono  il  320.  ed  il  500.  a  motivo  di  ef- 
ferii  olfervato  ,  che  il  Novilunio  pofto  nelle  Calende  di  Gen¬ 
naio  nel  Calendario  Giuliano  più  conveniva  all*  anno  di 
Crilto  500  ,  che  all’  anno  del  Concilio  Niceno  320.  Per 
la  flelTa  ragione  le  Lettere  minufcole  a .  b .  c  li  fono  appli¬ 
cate  agli  anni  800.  1100.  1400.  e  febbene  l’ultima  di  que¬ 
lle  avrebbe  feguitato  a  diflinguere  le  Epatte  fino  al  1700.  tut¬ 
tavia  li  è  dovuta  mutare  atteia  la  correzione  Gregoriana  * 
che  dopo  quello  tempo  feguì  ,  la  quale  fcorciò  1  anno  di 
io.  giorni  ;  onde  latto  un  falto  retrogrado  dal  c .  nel  b .  dal 
b .  nelT  a .  dall’  a.  nel  p .  fino  al  d.  quella  è  la  Lettera ,  che 
moftra  Y  Epatte  ,  che  corfero  nel  Secolo  della  Correzione 
Gregoriana  1582.  fino  al  1700.  a  cui  fi  dà  la  Lettera  C  per 
aver  luogo  in  quello  Secolo  unicamente  V  Equazione  del 
Sole,  e  non  Y  Equazione  della  Luna  .  All’  anno  1800.  in 
cui  concorre  Y  una  ,  e  1*  alrra  Equazione  fi  lafcia  Ilare  la 
fi  ella  Lettera  C  ,  che  fi  muta  nel  B  nell’anno  1900.  tro¬ 
vandoli  in  quello  Secolo  Y  Equazione  del  Sole, e  non  quel¬ 
la  della  Luna  ,  e  quella  Lettera  feguita  per  tutto  il  2000. 
per  la  ragione  precedente,  anzi  feguita  ancora  per  tutto 
il  2100.  nel  quale  accade  1’ una,  e  l’altra  Equazione.  Nel 
2200.  fi  feende  alla  Lettera  A^come  nel  2300.  li  feen- 
de  alla  Lettera  minufcola  u.  perchè  in  quelli  due  Secoli  ha 
luogo  folamente  V  Equazione  del  Sole  ,  e  non  quella  della 
Luna  .  Per  !o  contrario  nel  2400.  fi  afeende  alla  Lettera 
A  per  averli  in  quello  Secolo  1’  Equazione  della  Luna  ,  e 
non  quella  del  Sole,  e  finalmente  nel  2500.  fi  ritorna  alla 
Lertera  u  giacché  a  quello  Secolo  compete  Y  Equazione 
del  Sole, -e  non  quella  della  Luna  .  Dunque  da  tutte  que¬ 
lle  combinazioni  fi  rende  nota  quella  regola,  che  li  è  tenu- 
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ta  nel  diftendere  la  Seguente  Tavola  fino  al  ioioo.  ±  e  che 
cofa  fi  dovrebbe  oftervare  per  prolungarla  ad  una  Somma 
di  anni  notabilmente  maggiore,  quale  il  Clavio  la  continuò 
fino  agli  anni  301800.  Anzi  non  folo  per  gli  anni  avvenire  , 
a  quanti  fi  vuole,  fi  può  prolungare  la  Tavola,  ma  fi  può 
ancora  preparare  per  gii  anni  antipaft’ati,  volendo  arrivare 
fino  alla  prima  origine  del  Mondo  ,  ovvero  più  là  di  que¬ 
lla  origine  ;  unicamente  deve  avvertirli ,  che  d*  una  loia 
Equazione  della  Luna  fi  ha  da  far  conto  in  ogni  300.  an¬ 
ni  y  prefo  il  principio  dall’  anno  500.  ,  a  cui  fu  attribuita 
la  ferie  delle  Epatte  notate  alla  Lettera  P.  Dove  nella  Ta- 
vola  fi  ofierveranno  le  Stellette  dirimpetto  ad  alcuni  cente¬ 
llini  5  quelle  vogliono  dire,  che  a  quel  Secolo  compete  V  E- 
quazione  delia  Lima  per  anticipamento  di  un  giorno  ;  do¬ 
ve  poi  quelle  Stellette  fono  due  ,  lignificano  ,  che  in  quel 
Secolo  termina  il  centenario  prodotto  da  quei  dodici  anni,  e 
mezzo  ,  che  fi  lanciarono  addietro  al  giufto  tempo,  a  cui  ap¬ 
parteneva  r  anticipamento  di  un  giorno  ne’  Novilunj,  Li 
giorni  ,  che  nella  prima  Colonna  della  Tavola  fi  rincontra¬ 
no  ,  fono  tutti  quelli,  che  di  mano  in  mano  fi  tralasciano 
dalla  correzione  Gregoriana,  uno  per  ciafcuno  di  quei  tre 
centefimi ,  che  non  fi  considerano  come  bifeftili ,  ma  come 
anni  ordinarj ,  e  comuni . 

XV.  Tutto  lo  ftabilito  fin  qui  fi  regola  fecondo  le  fe- 
guenti  Ipotefi .  La  prima  che  Y  anno  Solare  abbia  365.  gior- 
>  ni,  5.  ore,  49.1  e  ió.u  La  feconda,  che  in  312.  anni,  e  mezzo 
anticipino  i  Novilunj  di  un  giorno. La  terza,  che  la  fopprel- 
fione  de’  bifeftili  in  ciafcheduno  dei  3  Secoli  ferva  per  man¬ 
tenere  V  Equinozio  fifto  al  dì  21.  di  Marzo  :  dunque  le  la 
prima  delle  tre  1  piteli  è  difettofa  ,  li  diftenderà  ii  difetto 
in  tutte  le  altre  ,  e  la  correzione  del  tempo  fatta  con  que¬ 
lla  regola,  non  ci  potrà  mai  Lfciare  in  ficurezza  del  no- 
flro^operato  :  certo  che  fecondo  le  Tavole  Aftronomiche 
del  Signor  de  la  Hire  ,  il  moto  annuo  deCSole  non  cor- 
rifponde  a  quello  ,  che  fi  determina  nella  prima  Ipotefi  ; 
Siccome  pure  fi  deduce  eflere  più  corto  quel  tempo,  dentro 
del  quale  il  Novilunio  anticipa  di  un  giorno,  mentre  com¬ 
prende  foli  195.  anni;  dunque  quella  correzione  nulla  avrà 
di  più  ,  le  non  che  corretto  il  Calendario  rifpetto  al  tem¬ 
po 
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po  Civile,  e  non  già  rifpetto  al  tempo  Agronomico  ,  la 
qual  correzione  è  necellaria  per  la  foiuzione  de’  Problemi 
Artronomici  .  Quindi  è  ,  che  if  Cartìni  meditò  nuovi  Cicli 
tanto  per  il  moto  del  Sole  ,  che  per  il  moto  della  Luna, 
poiti  i  quali,  con  più  facilità,  ed  accuratezza  li  può  riufcu 
re  nella  Correzione  de’  tempi  per  quella  parte  ,  in  cui  iì  ha 
in  mira  di  rendere  uniforme  il  moto  della  Luna  al  moto 
del  Sole,  e  di  fìabilire  un  folo  tempo  per  gli  Equinozi  . 
11  primo  Ciclo  lo  prende  di  33.  anni,  cioè  di  fette  Periodi 
Giuliaui,  ciafcuno  de’  quali  numera  3.  anni  comuni,  ed  un  bi- 
fertile  ,  ed  aggiugne  di  più  cinque  altri  anni,  quattro  bileihli  * 
ed  un  comune  di  365.  giorni,  e  partito  quello  tempo  vuo¬ 
le  ,  che  li  reitituifea  il  Sole  alla  flefla  ora,  e  allo  lidio  mi¬ 
nuto  di  ora  ,  nel  medelìmo  luogo  dello  Zodiaco  fotto  il  me- 
delimo  Meridiano,  come  fe  gli  rertituilce  la  Luna  dopo  33. 
fue  revoiuzioni  di  27.  giorni,  cinque  ore  ,  ed  alcuni  minuti. 
11  fecondo  Ciclo  lo  chiama  Ciclo  grande  Lunare,  e  lo  com¬ 
pone  di  353.  anni  Solari  ,  cioè  di  Periodi  Metonici  con 
undici  anni  di  più  ,  e  quello  Ciclo  ,  lecondo  che  egli  feri¬ 
vo  ,  reftituifee  pienamente  il  Sole  ,  e  la  Luna  nel  medeli- 
mo  grado  dello  Zodiaco  ,  e  fa  che  Y  Aureo  Numero  ritor¬ 
ni  ai  fuo  principio  per  tutto  il  Periodo  grande  del  Sole  ,  e 
della  Luna,  perchè  le  qualche  piccola  airterenza  è  rimalta  ne* 
precedenti  Cicli,  le  corregge  tutte  il  Periodo  grande.  Que¬ 
llo  Periodo  grande  del  Sole ,  e  della  Luna  lo  fa  comprende¬ 
re  6039.  anni,  cioè  183.  Cicli  Solari  ,  ovvero  17.  Cicli  Luna¬ 
ri,  e  di  più  due  Periodi  Metonici  ;  che  però  i  difetti  coni¬ 
meli!  in  alcuni  Cicli  di  un  Periodo  sì  grande  faranno  ben 
compenfati  da  quel  di  più  ,  che  ii  può  trovare  negli  altri  , 
di  tal  modo  ,  che  il  Sole  ,  e  la  Luna  dovranno  riveder¬ 
li  nel  medelìmo  luogo  dello  Zodiaco  ,  e  nella  rtellà  ora 
arriveranno  al  medelìmo  Meridiano  .  Ma  perchè  ofier- 
vava  il  Caffini  ,  che  ii  regolamento  de’  tempi  lì  prende¬ 
va  negli  anni  Giuliani,  trovò  altri  Cicli,  partati  i  quali 
dovelfero  rimetterli  i  Periodi  della  Luna  agli  ftertì  giorni 
dell’  anno  Giuliano.  Il  Ciclo,  che  prefe  ,  fu  di  464.  anni, 
cioè  un  Periodo  ,  che  numera  fei  volte  il  Periodo  di  Ca- 
lippo  di  76.  anni  colf  aggiunta  di  altri  8.  anni.  In  ci  a  fai¬ 
na  figura  di  querto  Numero  464.  lì  vede  una  unità  di  più, 

E  che 


34  Trattato  della  Sfera  Armillare 
che  non  fi  rifcontra  in  quello  altro  numero  $53*  del  gran¬ 
de  Ciclo  Lunare  ,  e  quello  fa  ,  che  dopo  fei  Periodi  di 
Calippo  fi  aggiungono  gli  8*  anni  fino  alli  Periodi  14.58. 
2932.  e  3400.  nell*  ultimo  de*  quali  (inventato  già  da  Fran- 
cefco  Vieta)  il  Sole,  e  la  Luna  ricominciano  il  loro  giro 
nello  fiefio  minuto  dell*  ora  medelima,  ma  fono  lontani  per 
24.  gradi  dai  primo  luogo  dello  Zodiaco  ,  da  cui  partirò- 
no  la  prima  volta  ,  quando  incominciarono  il  loro  moto  • 
Sicché  nel  folo  Periodo  di  6039*  anni  ritorna  il  Sole,  e  la 
Luna  nella  mede  li  ma  ora  al  medelimo  luogo  dello  Zodia¬ 
co  ,  ed  al  medelimo  giorno  dell*  anno  Giuliano  - 

XV L  Potrebbe  quello  liilema  del  (Pallini  non  etler  cre¬ 
duto  giufio  per  la  Correzione,  di  cui  li  parla  ,  cola  che 
fi  può  concedere  ,  fe  li  ha  da  avere  riguardo  a  quel  prin¬ 
cipio  ,  in  cui  gli  Àftronomi  non  convengono  fra  di  loroa 
cioè  nell*  adeguare  al  moto  proprio  del  Sole  il  medelimo  tem¬ 
po  r  non  per  quella  però  non  li  dovrà  dire,  che  non  lia 
il  più  efatto,  mentre  più  dell*  altre  correzzioni  quella  li  av¬ 
vicina  alT  Aftranomica ,  della  quale  foto  ha  di  bi fogno  chi  at¬ 
tende  alla  foluzione  de  Problemi  Allronomici,  di  cui  qui  fe 
ne  vuol  dare  la  pratica  in  un*  efempio ,  per  non  dilungarli  di 
vantaggia  in  una  tale  materia  con  addurre  altri  fi  Itemi ,  o 
più  difficili  ad  efière  ìnteli ,  o  meno  utili  per  edere  praticati  « 

XV il.  Il  tempo,  di  cui  fi  vuole  la  correzione ,  appartie¬ 
ne  al  feguente  quelito  -  Si  cerca  in  Firenze  qual  farà  il  vero 
luogo  dei  Sole  alle  ore  fi.  49J  30."  del  dì  31.  di  A  godo  del 
prefente  anno  1745*. 

Per  fare  la  Correzione  di  quello  tempo  è  neceffària 
ricordarli  del  principio  Aftranomica  dell*  anno  ,  che  carne 
fi  è  detto ,  fi  prende  dal  Mezzodì  del  primo  giorno  di  Gè  li¬ 
naio  ,  e  termina  nel  Mezzodì  del  primo  giorno  di  Gen¬ 
naio  del  feguente  anno  *  Dunque  fe  il  quelito  pone  1*  an¬ 
no  1745.  faranno  1744.  anni  compiuti,  e  fidandoli  parimen¬ 
te  il  mefe  dr  Agallo  faranno  compiuti  7.  meli  al  Mezzogior¬ 
no  del  dì  primo  di  Agallo  ,  e  da  quello  tempo  fino  al  Mez¬ 
zogiorno  del  dì  30.  dello  dello  mefe  rimarranno  29.  gior¬ 
ni  compiuti;  laonde  dovendoli  arrivare  alle  fei  ore 
del  dì  ju,  mancheranno  ore  14.  49J  io*1,  e  quella  farà  la 
prima  correzione. 
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XVIII.  La  feconda  poi ,  che  conviene  a  quello  tempo, 
_  della  differenza  de’  Meridiani  tra  Firenze  ,  ed  il  Regio 
Oilervatorio  >  che  li  trova  nella  fua  Tavola  38.'  30  "  da  fot- 
trarlì  dal  tempo  corretto  la  prima  volta;  perciò  levati  que¬ 
lli  38.’  30.*1  dagl’  Anni  1744.  Meli  7.  Giorni  29.  Ore  14. 
minuti  49.’  30.''  rimarrà  quello  tempo  A.  1744.  M.  7.  G.  29. 
O.  14.  11.1  di  cui  cialcuna  parte  rifcontrata  nelle  Tavole 
del  moto  medio  del  Soie  darà  le  fomme  feguenti,  ed  il  luo- 


Anni 

1700.  Segni 

9.  Ore  io. 

Minuti  52.’ 

27." 

40. 

0. 

i8.‘ 

20. 

4‘ 

0. 

I. 

50. 

Mefì 

7- 

6.  18. 

57- 

2  6. 

Giorni 

2  9. 

28. 

3  S- 

2. 

Ore 

1  4. 

ì 

34-' 

30. 

Minuti 

I  I. 

*7* 

Segni 

5.  9.* 

20. 

2.  Luo- 

•  go  medio,  o  longitudine  media  del  Sole. 

XIX.  La  terza  correzione  è  quella  ,  che  abbiamo  chia¬ 
mata  Equazione  del  tempo  ,  che  per  trovarla  quale  con¬ 
viene  al  tempo  apparente  d3to,  lì  olTerva  nella  Tavola  pro¬ 
pria  ,  e  lì  trovano  4.'  n."  (  5-u  »  e  non  11."  li  leggono 
nella  Tavola;  lì  è  prefo  nientedimeno  1’  n."  per  prende¬ 
re  le  parti  proporzionali  a  20.'  ,  che  fono  due  terzi  del 
grado  feguente,  a  cui  li  danno  più  17."  che  al  grado  preceden¬ 
te  )  quelli  4  1  11."  lì  levano,  perchè  così  fuggerifce  la  Tavola 
del  tempo  antecedentemente  corretto  A.  «744*  M.  7.G.29  O. 
14.  1 1.1,  e  rimane  quello  tempo  A.  1 744.  M.  7.  G  29. 6*'  49;''cor- 
retto  con  tutte  tre  le  correzioni  familiari  agli  Altronomi  .  Sic¬ 
come  perchè  il  moto  medio,  che  corrifponde  a  4.'  11."  li 
trova  io."  19'"  <5.IV  fe  quella  quantità  lì  leva  dalla  trovata 
longitudine  media  del  Sole  hanno  da  rimanere  S.  5.9.*  19.*  5 1. 11 
40.'“  4 1T  per  la  longitudine  media  del  Sole. 

Quello  efempio  può  lervire;  perchè,  fecondo  che  li  è 
operato  in  elio  per  correggere  il  tempo  apparente  dato,  li 
operi  in  qualunque  altro  cafo ,  che  ci  polla  occorrere ,  pri¬ 
ma  di  venire  alla  loluzione  di  qualche  Problema  Altronomi- 
co  ,  che  ci  iìa  propoli©  , 
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5.  IV, 

'  V-  -  .  '  '  <■  ’  • 

Di  tf/m  Uffizi  dell ’  Equatore . 

I.  T)  Imane  da  ollervare  in  ordine  all’  Equatore  come  fi 
l\.  faccia  a  conofcere  la  fua  altezza  .  L’  altezza  dell’  E- 
quatore  (opra  dell’  Onzonte  lì  mifura  nel  compimento  del¬ 
la  Latitudine  del  paefe  ,  o  della  elevazione  della  Stella  po¬ 
lare  fopra  1’  Onzonte  ,  dimodoché  fe  lì  conceda  ,  che  di 
quella  Città  di  Firenze  lia  la  latitudine  4?.0  41.'  t  làrà  1’  al¬ 
tezza  dell’  Equatore  46.0  tp.'  ,  che  Tempre  corrifponderà  al¬ 
la  fua  profondità  .Ci  ferviamo  della  notizia  dell’  altezza  deli* 
Equatore  per  arrivare  a  fapere  il  tempo  deli’  Equinozio,  cioè 
1’  ingrelfo  del  centro  del  Sole  nell’  Equatore,  il  quale  li  tro¬ 
va  ogni  qual  volta  con  1’  altezza  dell’  Equatore  lia  trovata 
1’  altezza  Meridiana  del  Sole ,  che  in  quello  luogo  presup¬ 
porremo  ,  per  inoltrare  folo  la  combinazione  ,  che  ii  ha  da 
fare  di  quelle  cole,  dalle  quali  quella  notizia  dipende  .  Suc¬ 
cederà  dunque  in  quello  confronto  che  1’  altézza  deli’  E- 
quatore  li  potrà  vedere ,  o  uguale  all’  altezza  Meridiana  del 
Sole ,  o  difuguale  .  Se  farà  uguale  ,  1’  Equinozio  fuccederà  nel 
Mezzodì  per  l’appunto  dello  dello  giorno,  in  cui  li  è  prefa  1’ 
altezza  Meridiana  del  Sole  (  il  giorno, in  cui  lì  deve  mifurare 
1’  altezza  Meridiana  del  Sole,  deve  efìère  ii  dì  ai.  di  Marzo, 
giacché  nel  Calendario  Gregoriano  a  quello  giorno  fu  re- 
flituito  1’  Equinozio  ;  limilmence  quella  altezza  Meridiana  del 
Sole  li  deve  correggere  con  1’  aggiugnere  la  parallafie,  e  con 
Sottrarre  la  refrazione).  Che  fe  1’  altezza  Meridiana  farà  mag¬ 
giore  dell’  altezza  dell’  Equatore  (  nel  qual  calo  la  loro  dif¬ 
ferenza  lì  dovrà  notare  ,  perchè  quella  manifelterà  la  dodi- 
nazione  del  Sole  )  l’ Equinozio  accaderà,  quello  di  Primavera 
avanti  al  Mezzodì,  quello  di  Autunno  dopo  il  Mezzogiorno. 
Ma  fe  poi  farà  minore,  dopo  il  Mezzodì  feguirà  1’  Equi¬ 
nozio  di  Primavera  ,  e  fuccederà  1’  altro  d*  Autunno  avanti 
di  quello  tempo,  e  quanti  minuti  primi  comprenderà  la  de¬ 
clinazione  del  Sole,  di  altrettante  ore  preverrà  ,  o  leguirà.  1’ 
uno  ,  e  1’  altro  Equinozio  il  Mezzogiorno  . 
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IL  Dalla  Cognizione  degli  Equinozi  due  altre  notizie 
derivano  ,  la  prima  ci  fà  conofcere  come  il  Sole  più  lungo 
tempo  li  muove  per  i  Segni  Boreali  ,  che  per  li  Segui  Aulitali 
colla  differenza,  fecondo  il  Caffini  ,di  giorni  7.,  ore  13.  57.'  La 
feconda  ci  determina  il  tempo  di  quell*  Anno,  che  chiama¬ 
no  gli  Affronomi  Anno  Tropico  ;  per  ailicurarlì  però  di 
tutte  due  quelle  notizie  ,  è  neceilario,  che  dopo  la  prima 
ollervazione  dell’  Equinozio,  li  ripeta  la  feconda  nell*  An¬ 
no  di  poi  ;  mentre  quello  tempo  ,  che  è  tramezzo  ci 
inoltrerà  quello  nel  quale  il  Sole,  o  più  tolto  la  Terra  li  muo¬ 
ve  per  l’Eclittica,  il  qual  tempo  è  chiamato  Anno  Tropico, 
compiuto  il  quale  le  llagioni  ritornano  di  bel  nuovo  .  Non 
è  niente  di  meno  un  tal  mezzo  sì  licuro,  e  s)  efatto  ,  che  non 
iìa  foggerto  a  qualche  errore  fenlìbile  ;  mentrechè  un  pic- 
coliilimo  errore,  per  efempio  di  un  telo  minuto,  commelio 
nel  fare  l’ ollervazione  deli*  Equinozio,  lafciato  crelcere  di  an¬ 
no  in  anno,  può  moltiplicarli  in  una  enorme  grandezza. 
La  lìcurezza  li  avrà,  fe  le  due  olfervazioni  Allronomiche  de¬ 
gli  Equinozi  lì  faranno  in  tempi  fra  loro  lontanilfiini  ,  e 
lì  dividerà  poi  il  tempo  corfo  irà  T  una  ,  e  T  altra  off'er- 
vazione  per  il  numero  delle  rivoluzioni  del  Sole  ,  attefochè 
il  quoziente  inoltrerà  il  tempo  dovuto  ad  una  rivoluzione 
del  Sole,  cioè  conveniente  ad  un’Anno  Tropico,  e  qualun¬ 
que  errore ,  che  polla  edere  accaduto  nelle  olfervazioni  di  que¬ 
lli  tempi  lunghiffìmi  distribuito  in  molti  anni,  rifulterà  in- 
fenffbile  .  Ed  ecco  con  quale  operazione  definirono  gli  A- 
ffronomi  ,  che  il  tempo  deli’  Anno  Tropico  conteneva  365. 
giorni,  5.  ore,  48. ',  cioè  uno  fpazio  minore  di  quello, 
che  lì  contiene  nell’  anno  chiamato  Anomaliftico  di  z6.  mi¬ 
nuti  primi ,  con  qualche  altro  fecondo  . 

HI  Effendo  qui  l'opra  occorfo  di  avvertire  come  la  Pa- 
.  rallalle  lì  deve  aggiugnere  all’  altezza  Meridiana  del  Sole  , 
che  lì  è  trovata,  lì  pone  per  tale  effetto  l’otto  il  Numero  Luna 
tavoletta ,  nella  quale  per  tutti  i  gradi  dell’  altezza  del  me¬ 
desimo  Sole  lì  vede  quanti  minuti  fecondi  lì  hanno  da  ag* 
giugnerevalla  radura  trovata  .  Una mifura  maggiore  di  quella 
fu  data  alla  ParaUaffeOrizontaledel  Sole  dalCaflìni,  che  glie¬ 
la  diede  di  10.“,  come  altri  l’accrebbero  lino  a  14."  ed  al¬ 
tri  ad  un  numero  anche  maggiore  » 


IV. 
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IV.  Tutte  le  Stelle  nel  termine  di  un  giorno  natura¬ 
le  fi  muovono  intorno  all’Equatore,  o  intorno  ad  un  Cir¬ 
colo  parallelo  all*  Equatore,  ed  ecco  per  qual  ragione  15. 
gradi  dell’  Equatore  li  fanno  fervire  per  indicare  un’  ora  f 
ovvero  ,  fe  (i  deve  trafmutare  un’  ora  in  parti  dell*  Equato¬ 
re  ,  fi  trafmuta  in  15.  gradi.  Da  qual  grado  dell’ Equatore  li 
abbia  da  cominciare  la  numerazione  delle  24.  ore  non  li  deter¬ 
mina  per  r  appunto  ,  avendo  coltume  alcuni  di  numerarle  da 
quel  grado  dell’  Equatore,  che  fega  l’Orizonte  nella  parte  O- 
rientale,e  tali  fonoi  Babilonefi;come  altri  cominciano  a  con¬ 
tarle  dal  punto  oppoffo,  cioè  da  quel  punto  deli'  Equatore, 
che  lega  l’Orizonte  nella  parte  Occidentale,  e  quelli  fono  gl* 
Italiani:  non  mancano  altri  che  la  numerazione  prendono 
da  quel  grado  dell*  Equatore,  che  è  fegato  dal  Meridiano  del  lo¬ 
to  Paefe,  e  quelli,  o  pongono  il  principio  nel  punto  del  mez¬ 
zo  giorno,  o  nel  punto  della  mezza  notte  ,  e  la  prima  di 
quelle  è  la  familiare  agli  Altro  nomi,  come  la  feconda  li  pra¬ 
tica  da  molte  Nazioni  di  Europa  .Sebbene  i  principi,  da*  qua¬ 
li  prendono  le  numerazioni  delle  ore  i  feguaci  di  tutte  le  pre¬ 
dette  opinioni  ,  fieno  di  ver  lì  ;  tutte  Y  ore  però  ,  che  efli 
contano,  fono  uguali  •  1  Giudei  tono  in  quello  particolare 
differenti  da  tutti  gli  altri,  che  tutto  il  giorno  naturale  lo 
dividono  in  due  parti  ,  e  ciafcuna  di  nuovo  la  dividono  in 
altre  dodici  \  dal  che  ne  fegue  ,  che  tanto  nella  Effate  le 
dodici  parti  del  giorno,  quanto  nell*  Inverno  le  dodici  par¬ 
ti  della  notte,  non  pollono  mai  corrilpondere  alle  dodici 
parti,  che  rimangono  ,  le  non  che  due  volte  1*  anno,  quan¬ 
do  il  Sole  fi  muove  negli  Equinozj  .  In  ciafcuna  di  quelle 
differenti  numerazioni  di  ore  fi  vede  un  principio  differen¬ 
te  del  giorno  naturale  ,  ma  non  è  però  sì  grande  la  diffe¬ 
renza  ,  che  non  fi  pollano  con  molta  facilità  trafmutare  le 
ore  numerate  in  un  modo,  in  quelle  ore,  che  fono  nume¬ 
rate  con  un’  ulo  diverto.  Le  ore  Babiloniche  fi  pollano  tra¬ 
fmutare  in  ore  Aftronomiehe  ,  le  Aftronomiche  in  ore  Eu¬ 
ropee  ,  quelle  in  Italiche  ,  e  così  tutte  fcaftbievol mente  fi 
pofiopo  trafmutare  frà  loro  .  Si  preponga  Y  efempio  nel 
giorno  ,  in  cui  cadono  gli  Equinozi,  e  fi  cerchi  a  quale  ora 
-A llr Gnomica  appartenga  Y  ora  io.  Babilonica.  Si  rifponde, 
che  è  la  quarta  Pomeridiana  j  perchè  cominciandoli  la  nu» 

me- 
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merazione  dall’  ora  Agronomica ,  quando  il  Sole  arriva  al 
Meridiano ,  vi  arriva  appunto  nel  giorno  degli  Equinozi 
ali’  ora  6 .  Babilonica  ;  dunque  ben  li  vede  ,  che  la  decima 
ora  Babilonica  data  deve  edere  la  4.  Agronomica.  Così  (e 
la  io*  Agronomica  doveile  trafmutarlì  in  un*  ora  Babiloni¬ 
ca,  farebbe  la  16.  fecondo  quella  numerazione;  onde  per  tro¬ 
varla  ferve,  che  alle  ore  Agronomiche  date  li  aggiungano 
quelle  ore ,  che  dalia  levata  del  Soie  fono  palTate  tino  a 
che  il  Sole  arrivò  al  Meridiano  .  Se  poi  il  primo  calo  folle 
in  un’  ora  Italica,  o  folle  chiedo  a  quale  ora  Agronomi¬ 
ca  compete  la  10.  Italica  nel  giorno  dell'  Equinozio,  li  do¬ 
vrebbe  rifpondere  ,  che  appartiene  alla  1 6.  Agronomica: 
perchè  dall’  ora  io.  Italica  del  giorno  deli'  Equinozio  tino 
a  queir  ora,  in  cui  il  Sole  arriva  al  Meridiano,  cioè  alla 
prima  ora  Agronomica,  vi  corrono  8.  ore;  dunque  levate 
quelle  8.  ore  dalle  24.  rimarranno  16.,  e  Y  ora  io.  Italica 
farà  la  16.  Agronomica  del  giorno  precedente  :  per  la  Ilei- 
fa  ragione  data  Y  ora  Agronomica  lì  deve  trafmutare  nella 
Italica  del  giorno  feguente  »  Se  fodero  ore  Europee  da  ri¬ 
durli  in  ore  Italiche,  o  le  ore  date  appartengono  alle  12* 
Antemeridiane,  o  appartengono  alle  12.  Pomeridiane;  fe 
appartengono  alle  prime,  li  aggiungono  quelle  ore  Italiche,  che 
fi  numerano  prima  della  mezza  notte  ,  come  li  hanno  da  ag- 
giugnere  quelle,  che  lì  numerano  dal  tramontar  dei  Sole  lino  al 
mezzogiorno  ,  fe  il  calo  è  nelle  Pomeridiane  ;  pertanto  7.  ore 
di  Francia  della  mattina  nel  giorno  degli  Equinozj  fono 
le  15.  d'Italia,  e  fe  fodero  le  7.  della  fera  corrifpondereb- 
bero  ad  un'  ora  d'  Italia  ,  perchè  aggiunte  alle  7.  date  le 
18-,  che  fono  pallate  dal  tramontare  del  Sole  duo  al  mezzo¬ 
giorno  fanno  25.  dunque  levate  le  24.  reità  1.  per  Y  ora  Italica  , 
che  lì  deve  accennare  .  Se  in  vece  di  ridurle  alle  ore  d’  Ita¬ 
lia  li  avellerò  a  ridurre  alle  ore  Agronomiche  ,  la  riduzione 
confinerebbe  nelle  fole  ore  mattutine,  giacché  le  12.  ore  Po¬ 
meridiane  di  Europa  cotrifpondono  alle  prime  12.  ore  Aitro- 
nomiche  ;  però  date  le  (tede  7.  ore  della  mattina,  perchè  lì  ri- 
ducellero  alle  ore  Allronomtche  ,  li  direbbe,  che  è  la  19» 
Altronomica  .  11  dovere  rifolvcre  le  ore  Giudaiche  in  ore  d' 
Italia  riefee  un  poco  piu  malagevole  ,  tuttavia  anche  que¬ 
lla  riduzione  fi  fa  ,  fe  a  ritrovi  prima  la  quantità  del  giorno 
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artificiale  per  quel  dì,  in  cui  fivuol  fare  la  trasformazione  del* 
T  ora  Giudaica  in  ora  Italica  .  Trovato  quello  tempo  lì  di¬ 
vide  per  12.  ed  il  quoziente  moltra  fubito  a  quante  ore  d* 
Italia  convengono  le  ore  date  Giudaiche  .  Sia  per  efempio  il 
giorno  di  1 6.  ore ,  il  12.  nel  ledici  ci  dà  una  volta  ,  e  un 
terzo  ,  dunque  ogni  ora  Giudaica  in  quello  dì  corrifpon- 
derà  ad  80.'  di  ore  d?  Italia,  cioè  conterà  un*  ora,  e  20.’ 
lìcchè  6 .  ore  Giudaiche  faranno  8.  ore  d’  Italia  ,  e  V  ora 
6.  Giudaica  corrifponderà  alla  16  d’  Italia;  quando  poi  le 
lei  ore  date  Giudaiche  follerò  di  fpazio  di  notte  ,  tro. 
vata  Umilmente  nel  tempo  dimandato  la  quantità  della  not¬ 
te,  e  divifa  per  12.  ne!  quoziente  fi  avrebbe  la  decima  parte 
di  12.  ore  Giudaiche  nel  tempo  di  notte,  da  ollervarli  per  la 
riduzione  del  tempo  ,  e  così  le  6,  ore  Giudaiche  nella  notte 
più  corta  delPElìate,  che  predo  di  noi  numera  8.  ore  Italiane, 
corrilponderanno  a  4.  ore  di  notte  ,  mentre  di  quello  tempo 
ogni  ora  Giudaica  corrilponde  a  40.*  di  ora  d’  Italia  . 

V.  Abbiamo  dianzi  detto  che  intorno  all'  Equatore  nel¬ 
lo  fpazio  di  24.  ore  fi  muovono  tutte  le  Stelle,  ora  aggiun¬ 
giamo  ,  che  le  non  fono  le  Stelle  quelle,  che  intorno  ali* 
Equatore  fi  muovono,  lì  deve  muovere  P  Equatore  intorno  a 
fe  dello  nel  dato  fpazio  dall’  Oriente  alf  Occidente ,  e  de¬ 
ve  pallate  fotto  il  Meridiano  ;  per  la  qual  cofa  occorre  tal 
volta  di  dovere  determinare  il  tempo  precifo  ,  che  impiega 
un  dato  arco  delP  Equatore  a  padare  per  il  Meridiano  ,  il 
qual  tempo  fi  trova  con  una  regola  di  proporzione  ,  che  li 
ordina  in  quedo  modo  :  come  il  360,  59,'  8."  2o.lu  flà  a  24. 
ore  ;  cosi  il  dato  arco  deJP  Equatore  deve  aver  ragione 
ad  un’  altro  quarto  proporzionale  ,  e  quedo  deve  edere  il 
tempo  Solare,  che  ha  da  impiegare  P  arco  delP  Equatore  nel 
luo  padaggio  per  il  Meridiano:  li  oflervi ,  cheli  59J  8.u  20. 
ì  quali  fono  aggiunti  al  primo  numero  proporzionale,  con¬ 
tengono  la  quantità  di  quello  Ipazio  ,  per  cui  in  24.  ore  fi 
avanza  il  Sole  nel  luo  moto  proprio,  come  diremo  poi  al 
fuo  luogo  ;  fi  odervi  ancora  ,  che  per  fare  P  operazione  len¬ 
za  difficoltà ,  il  fecondo  numero  proporzionale  ,  cioè  le  24. 
ore,  li  hanno  da  trafmutare  nelle  parti  delP  Equatore  ,  cioè 
in  3600  gradi,  e  che  poi  ridotti  tutti  i  numeri  alla  loro  uÉ 
tima  Ipecie  ,  dopo  quella  riduzione  fi  opererà,  per  trovare  il 
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quarto  numero  proporzionale ,  trovato  il  quale,  fi  dovrà  tra¬ 
mutare  nelle  parti  del  tempo  con  ricorrere  alle  tavole,  che 
già  fi  fono  date  per  quello  effetto  .  Si  propone  P  efempio 
feguente  per  la  pratica  di  quella  regola  .  Si  vuol  fapere  in 
quanto  tempo  90.  gradi  dell’  Equatore  pailetanno  per  il  Me¬ 
ridiano  .  .  ■ 


-  '  Ecco  la  Regola  di  Proporzione. 

.  -•  —  - -  -» 

Primo  Numero  Proporzionale.  360/  59. 1  8.”  aoM. 

Secondo  Numero  Proporzionale. 

*  *"  ;  •  v  '  v.  A 
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Operazione  del  Moltiplicare  . 
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il  Numero  77972900.”'  parte  la  fomma  151 1654400000000. 
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3*5' 
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IV.  Quoz.  89.  Gr. 

•  4  ‘  » 

Dunque  tatto  il  rifultato  della  Operazione  è  89.  Gr. 
45*’  1 5-'1 2g.'uChe  fe  li  deve  rifolvere  in  parti  di  tempo  laida 
Ore  5  55  '  50."  47'"  3  i  .1V  6.T  dunque  in  quello  tempo  li  gr.  90. 
dati  nell’  arco  dell’ Equatore  ,  palTeranno  per  il  Meridiano, 
che  è  quello  ,  che  lì  voleva  fapere  .  Ma  di  quello  primo 
circolo  della  Sfera  Armillare  abbaflanza  abbiamo  ragionato. 
Reila  folo,  che  li  aggiungano  quelle  Tavole,  che  a’ proprj  luo¬ 
ghi  li  fono  accennare  per  facilitare  coll’  ufo  loro  la  l'oluzione 
di  quei  Problemi ,  a’  quali  fi  pollòno  far  lèrvire . 
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Tavola  I.  Tra  finita  z  ione 
dellerpartiddi’  Equatore 
nel  tempo  medio. 
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Tavola  TI.  Trafmutazione  del 
tempo  medio  nelle  partì 
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V  f 


Num. 


Tavola  I.  Calendario  Gregoriano  Perpetuo . 


Gennaro 

!  Febbrajo 

Marzo 

■  Aprile- 

Maggio 

Giugno  1 

Gì  or  72 ,  Epat , 

Giorn ,  Epat,. 

Gi or,  Epat . 

Gi  or,  Epat,. 

Giorn,.  Epat , 

Gì  or *  Epat*} 

1 

2  XXIX 

3  XXVIII 

4  XXVII 
?  XXVI 

6  XXV 

7  XXIV 

8  XXIII 

9  XXII 

oi  XXI 

11  XX 

12  XIX 

13  XVIII 

14  XVII 

15  XVI 

16  XV 

17  XIV 

1 8  XIII 

1 9  XII 

20  XI 

21  X 

22  IX 

23  Vili 

24  VII 

25  VI 

1  26  '  V 

27  IV 

,  28  III 

29  II 

$0  I 

3 1  * 

1  XXIX 

2  XXVIII 

3  XXVII 
42  5. XX  VI 
-  (  XXV 

5  (XXIV 

6  XXIII 

7  XXII 

8  XXI 

9  XX 

10  XIX 

1 1  XVIII 

12  XVII 

1 3  XVI 

14  xv 

1 5  XIV 

1 6.  XIII 

17  XII 

18  '  XI 

19  x 

:  20  IX 

21  VII! 

22  VII 

23  VI 

24  V 

25  .  IV 

2  6,  I II 

27  II 

28  I 

«  \  t 

! 

1  * 

2  XXIX 

3  XXVIII 

4  XXVII 

5  XXVI 

6  XXV 

7  XXIV 

8  XXIII 
9’  XXII 

10  -  XXI 

11  XX 

12  XIX 

13  XVIII 

14  XVII 

1 5  XVI 

16  XV 

17  XIV 

1 8  XIII 

1 9  XII 

20  xì 

21  X 

22  IX 

23  Vili 

24  VII 

25  VI 

2(5.  '  V 

2  7  IV 

28  III 

29  J  II 

30  I 

31 

1  XXIX 

2  XXVTIÌ 

3  XXVII 

4  25  XXVI 

(  XXV 

5  (XXIV 

6  XXIII 

7  XXII 

8  XXI 

9  XX 

io  XIX 

n  XVIII 

12  XVII 

13  XVI 

14  •  XV 

15  XIV 

1 6  XIII 

17  XII 

1 8  XI 

19  X 

20  IX 

21  Vili 

2  2  VII 

23  VI 

24  V 

25  IV 

26  III 

27  li 

28  I 

29  * 

30  XXIX 

1  XXVIII 

2  XXVII 

3  XXVI 
425  XXV 
V  XXIV 

6  XXIII 

7  XXII 

8  XXI 

9  --  XX 

io  XIX 

IL  XVIII 

12  XVII 

13  XVI 

14  xv 

1 5  XIV 

16  XIII 

17  XIÌ 

18  XI 

19  X 

2  0  IX 

21  Vili 

22  VII 

23  VI 

24  V 

25  IV 

'26  III 

27  II 

28  I 

z9  * 

•  39  XXIX 
3i  XXVIII 

1  XXVII 

2  23  XXVI 

(  XXV 
3*(  XXIV 

4  XXIII 

5  XXII 

6  XXI 

7  XX 

8  XIX 

9  XVIII 

10  XVII 

11  XVI 

1 2  XV 

13  Xiv 

14  XIII 

15  XII 

16  XI 

17  X 

18  IX 

1 9  Vili 

20  VII 

21  VI 

22  V 

23 .  IV 

24  III 

25  II 

2  <5  I 

2  7  * 

28  XXIX 

29  XXVIII 

30  XXVII 

Sezione 


li. 


Seguita  il  Calendario  Gregoriano  Perpetuo.  : 


Luglio  \ 
— - - - -  I 

Agofto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Giorn.  Epat. 

Giorn.  Epat. 

Gior.  Epat . 

Gior 

.  Epat. 

Giorn.  Epat . 

Gior.  Epat . 

i 

XXVI 

X 

XXIV 

1 

xx  nr 

I 

XXII 

1 

XXI 

1 

XX 

2  2 

5. XXV 

2 

XXIII 

2 

XXII 

2 

XXI 

2 

XX 

2 

XIX 

3 

XXIV 

3 

XXII 

3 

XXI 

3 

XX 

3 

XIX 

3 

XVIII 

4 

XXIII 

4 

XXI 

4 

XX 

4 

XIX 

4 

XVIII 

4 

XVII 

5 

XXII 

m • 

> 

XX 

5 

XIX 

5 

XVIII 

5 

[XVII 

5 

XVI 

(5 

XXI 

(5 

XIX 

6 

XVIII 

6 

XVII 

(5 

XVI 

6 

XV 

7 

XX 

7 

XVIII 

7 

XVII 

1 

XVI 

7 

XV 

7 

XIV 

8 

XIX 

8 

XVII 

8 

XVI 

8 

XV 

8 

XIV 

8 

XIII 

‘  9 

XVIII 

P 

XVI 

P 

XV 

P 

XIV 

9 

xm 

9 

XII 

OI 

XVII 

IO 

XV 

IO 

XIV 

IO 

XIII 

IO 

XII 

IO 

XI 

1 1 

XVI 

11 

XIV 

11 

XIII 

11 

XII 

1 1 

XI 

1 1 

X 

I  2 

XV 

12 

XIII 

12 

XII 

12 

XI 

12 

X 

12 

IX 

1  M 

XIV 

i3 

XII 

13 

XI 

*3 

X 

33 

••  IX 

13 

Vili 

14 

XIII 

14 

XI 

14 

X 

14 

IX 

14 

Vili 

14 

VII 

15 

xn 

15 

X 

15 

IX 

15 

Vili 

15 

VII 

15 

VI 

1 6 

XI 

16 

IX 

16 

Vili 

16 

VII 

16 

VI 

irf 

V 

17 

X 

17 

Vili 

1  7 

VII 

17 

VI 

17 

V 

^  7 

IV 

18 

IX 

18 

VII 

18 

VI 

18 

V 

18 

IV 

18 

III 

ip 

Vili 

*9 

VI 

19 

V 

19 

IV 

19 

III 

19 

II 

20 

VII 

20 

V 

20 

IV 

20 

III 

20 

II 

20 

I 

21 

VI 

21 

IV 

21 

III 

21 

II 

21 

I 

21 

22 

V 

22 

III 

22 

II 

22 

I 

22 

* 

-> 

XXIX 

2? 

IV 

II 

23 

I 

23 

* 

23 

XXIX 

23 

XXVIII 

24 

III 

24 

I 

24 

# 

24 

XXIX 

24 

XXVIII 

24 

XXVII 

25 

.  II 

25 

* 

25 

XXIX 

25 

XXVIII 

25 

XXVII 

2> 

XXVI 

16 

I 

26 

XXIX 

26 

xxviii 

26 

XXVII 

26 

25  XXVI 

26 

25  XXV, 

2.7 

* 

2  7  XXVIII 

27 

XXVII 

27 

XXVI 

(  XXV 

27 

XXIV 

28 

XXIX 

28 

XXVII 

2825.XXVI 

28  2 

5 .  XXV 

27 

(  XXIV 

28 

XXIII 

2P  XX  Vili 

29 

XXVI 

(  XXV 

29 

XXIV 

28 

XXIII 

29 

XXII 

50 

XXVII 

3  02  5. XXV 

29 

(  XXIV 

3° 

XXIII 

29 

XXII 

3o 

XXI 

31 

XXVI 

3i 

XXIV 

30 

XXIII 

3 1 

XXII 

3o 

xxi 

3i 

19  XXI 

G 


5^  Trattato  della  Sfera  Armillare 

Tavola  II.  delle  Epatte  diftribuite  per  tutti  i  Numeri  Aurei 

fecondo  tutte  le  poflibili  combinazioni . 


Numeri  Aurei . 


III 

IV 

v  ì 

VI  1 

VII 

Vili 

IX 

X 

XI 

p 

* 

XI 

XXII 

III 

XIV 

XXV 

vi 

XVII 

XXXIII 

N 

XXIX 

X 

XXI 

II 

XIII 

XXIV 

V 

XVI 

XXVII 

M 

XXVIII 

IX 

XX 

I 

XII 

XXIII 

IV 

XV 

XXVI 

H 

XXVII 

Vili 

XIX 

* 

XI 

XXII 

III 

XIV 

xxv 

G 

XXYI 

VII 

XVIII 

XXIX 

X 

XXI 

II 

XIII 

XXIV 

2 

c 

~F 

XXV 

VI 

XVII 

XXVIII 

IX 

XX 

I 

XII 

XXIII 

r-t 

V> 

E 

XXIV 

V 

XVI 

XXVII 

Vili 

XIX 

* 

XI 

XXII 

p- 

D 

XXIII 

IV 

XV 

XXVI 

VII 

XVIII 

XXIX 

X 

XXI 

» 

C 

XXII 

III 

XIV 

XXV 

VI 

XVII 

XXVIII 

IX 

XX 

m 

B 

XXT 

II 

xm 

XXIV 

V 

XVI 

XXVII 

Vili 

XIX 

PO 

n 

A 

XX 

I 

XII 

XXIII 

IV 

XV 

XXVI 

VII 

XVIII 

et 

n 

%ù 

u 

XIX 

* 

XI 

XXII 

III 

XIV 

XXV 

VI 

XVII 

a 

*-r* 

T 

XVIII 

XXIX 

x 

XXI 

II 

XIII 

XXIV 

V 

XVI 

Cj 

S 

XVII 

XXVIII 

IX 

XX 

I 

XII 

XXIII 

IV 

XV 

o 

o 

R 

XVI 

XXVII 

Vili 

XIX 

XI 

XXII 

III 

XIV 

Q 

XV 

XXVI 

VII 

XVIII 

XXIX 

X 

XXI 

II 

XIII 

c 

3 

P 

XIV 

XXV 

VI 

XVII 

XXVIII 

IX 

XX 

I 

XII 

P- 

o 

N 

XIII 

XXIV 

V 

XVI 

XXVII 

Vili 

XIX 

XI 

3 

o 

M 

XII 

XXIII 

IV 

XV 

XXVI 

VII 

XVIII 

XXIX 

X 

» 

4* 

L 

XI 

XXII 

IH 

XIV 

XXV 

VI 

XVII 

XXVIII 

IX 

PO 

K 

X 

XXI 

II 

XIII 

XXIV 

V 

XVI 

XXVII 

vili 

H 

<t> 

I 

IX 

XX 

I 

XII 

XXIII 

IV 

XV 

XXVI 

VII 

3 

H 

Vili 

XIX 

XI 

XXII 

III 

XIV 

XXV 

VI 

* 

• 

G 

VII 

XVIII 

XXIX 

X 

XXI 

II 

XIII 

XXIV 

V 

F 

VI 

XVII  XXVIII 

IX 

XX 

I 

XII 

XXIII 

IV 

E 

V 

XVI 

XXVII 

Vili 

XIX 

'k 

XI 

XXII 

III 

D 

IV 

XV 

XXVI 

VII 

XV  III 

XXIX 

X 

XXI 

II 

G 

III 

XIV 

XXV 

VI 

XVII 

XXVIII 

IX 

XX 

I 

B 

II 

XIII 

XXIV 

V 

XVI 

XXVII 

Vili 

XIX 

A 

I 

XII 

XXIII 

ì  IV 

XV 

XXVI 

vili 

XVIII 

XXIX 

Serie  delle  Epatte. 


Nota  delle  Epatte  >  che  corrifpondono  a  varj  tempi 


Sezione  II. 


5* 


Seguita  li  II.  Tavola  delle  Epatte  diftribuite  per  i  Numeri 
Aurei  fecondo  tutte  le  poflibili  combinazioni . 

Numeri  Aurei 


2 

XII 

XIII 

XIV 

XV  1 

XVI 

XVII 

XV  III 

XIX 

I 

II 

P 

IX 

XX 

I 

XII 

XXIII 

IV 

XV 

XXVI 

Vili 

XIX 

N 

Vili 

XIX 

* 

XI 

XXII 

III 

XIV 

2$ 

VII 

XVIII 

M 

VII 

XVIII 

XXLX 

X 

XXI 

II 

XIII 

XXIV 

VI 

XVII 

H 

VI 

XVII 

XXVIil 

IX 

XX 

I 

xn 

XXIII 

V 

XVI 

G 

V 

XVI 

XXVII 

Vili 

XIX 

* 

XI 

XXII 

IV 

XV 

F 

IV 

XV 

XXVI 

VII 

XVIII 

XXIX 

X 

XXI 

III 

XIV 

E 

III 

XIV 

25 

VI 

XVII 

XX  Vili 

IX 

XX 

II 

•  XIII 

D 

II 

XIII 

XXIV 

V 

XVI 

XXVII 

Vili 

XIX 

I 

XII 

G 

I 

XII 

XXIII 

IV 

XV 

XXVI 

VII 

XVIII 

* 

XI 

B 

* 

XI 

XXII 

III 

XIV 

XXV 

VI 

xvìi 

XXIX 

X 

A 

XXIX 

X 

XXI 

II 

XIII 

XXIV 

,1  V 

XVI 

XXVIII 

IX 

U 

XXVIII 

IX 

XX 

I 

XII 

XXIII 

IV 

XV 

XXVII 

VITI 

T 

XXVII 

Vili 

XIX 

* 

XI 

XXII 

III 

XIV 

XXVI 

VII 

S 

XXVI 

VII 

XVIII 

XXIX 

X 

XXI 

II 

XIII 

XXV 

VI 

R 

25 

VI 

XVII  XX  VIII 

IX 

XX 

I 

XII 

XXIV 

V 

Q 

XXIV 

V 

XVI 

XXVII 

vili 

XIX 

* 

XI 

XXIII 

IV 

P 

XXIII 

IV 

XV 

XXVI 

VII 

XVIII 

XXIX 

X 

XXII 

III 

N 

XXII 

III 

XIV 

■ 

25 

VI 

XVII 

XXVIII 

IX 

XXI 

II 

M 

XXI 

II 

XIII 

XXIV 

V 

XVI 

XXVII 

Vili 

XX 

I 

L 

XX 

I 

XII 

XXIII 

IV 

XV 

XXVI 

VII 

XIX 

* 

K 

XIX 

* 

XI 

XXII 

III 

XIV 

25 

VI 

XVÌII 

I  XXIX 

I 

XVIII 

XXIX 

X 

XXI 

II 

XIII 

XXIV 

V 

XVII 

XXVIII 

H 

XVII 

XXVIII 

IX 

XX 

I 

XII 

XXIII 

IV 

XVI 

xxvai 

G 

XVI 

XXVII 

Vili 

XIX 

* 

XI 

XXII 

III 

XV 

XXVI 

F 

XV 

XXVI 

VII 

XVIII 

XXIX 

X 

XXI 

II 

XIV 

XXV 

E 

XIV 

25 

VI 

XVII 

XXVIII 

IX 

XX 

I 

XUt 

'  XXIV 

D 

XIII 

XXIV 

V 

XVI 

XXVÌT 

Vili 

XIX 

* 

XII 

XXII! 

C 

XII 

XXIII 

IV 

XV 

XXVI 

VII  XVIII 

XXIX!  XI 

XXII 

B 

XI 

XXII 

III 

XIV 

2S 

Vi 

XVII 

XXVIII 

X 

XXI 

A 

X 

XXI 

II 

1  XIII 

XXIV 

V 

i  XVI 

XXVII 

IX 

XX 

Serie  delle  Epatte 
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DELLO 

S  E  Z  X 


ZODIACO 

ONE  II. 


§.  I. 

Ojjervazioni  generali  interno  alio  /.oaiaco  ,  e  fc^rtì 

il  moto  de’  Pianeti. 


Ega  lo  Zodiaco,  non  meno,  che  1' 
Equatore, in  due  parti  uguali  tutta 
la  Sfera,  una  delle  quali  occupa  il 
Settentrione,  tiene  l’altra  il  Mez¬ 
zogiorno  ;  è  ben  vero  però ,  che 
la  Settentrionale,  e  la  Meridionale 
dello  Zodiaco  non  concorda  ap¬ 
pieno  con  la  Settentrionale  ,  e 
Meridionale  dell’Equatore  eiTendo- 
vi  un  divario  di  gradi  23.;,  i  qua¬ 
li  ,  o  prevengono  ,  o  leguono  1* 
una ,  e  1’  altra  parte  dell’  Equato¬ 
re  .  Si  chiama  Zodiaco  dalla  voce  Greca  &òiov ,  che  in  no- 


fira  lingua  vuol  dire  Animale  ;  attefo  che  il  maggior  numero 

delle  Goilcllazioni,  che  in  quello  Circolo  li  vedono  ,  per  la 

mag- 


54  Trattato  della  Sfera  Armillare 
maggior  parte  col  nome  di  alcuno  Animale  (i  denominano. 
Cleoltrato  di  Tenedo  fu  il  primo,  che  vi  defedile  1*  Ariete  y  e 
il Sagittario -y  (ìccome  il  primo  fu  che  feoprì  nel  Cielo  iCapret * 
//,  altri  poi  vi  aggiunfero  il  Toro  ,  i  Gemelli ,  il  Granchio  , 
il  Leone  ,  la  Tergine  ,  la  Libra  ,  lo  Scorpione  ,  il  Capro ,  l* 
Aquario,  ed  i  Pefci  .  Divifero  lo  Zodiaco,  e  gli  Egizj  , 
ed  i  Caidei  in  Xlt-  parti,  della  qual  divilione  non  fodisfarti 
i  Greci  prima  P  accrebbero  fino  a  parti  XLVHl.  indi  col 
tratto  del  tempo  lo  divifero  in  LX.  parti,  fuccellivamente  in 
CXL1V.  e  finalmente  in  CCCLX.  cioè  ad  ogni  dodiceunu 
parte  delle  Egiziane  ne  adeguarono  XXX.,  e  di  qui  nacque, 
che  ogni  Coitellazione  cominciò  a  numerare  XXX.  gradi  • 
Perchè  dagli  Agronomi  vengono  conlìderare  le  Coiiellazio- 
ni,  come  altrettanti  legni  ,  che  ci  palefano  in  qual  luogo  di 
elio  Zodiaco  li  muove  il  Sole  in  turco  il  tempo  deU*  anno; 
per  quello  lo  Zodiaco  tal  volta  li  chiama  Signifero,  come  lo 
chiamò  Claudiano  allorché  fcrilfe 

Percurrit  totum  mentitus  Signifer  Annum 

„  >  ■  '  ,  _  #»  •  « 

Sono  quefti  XII.  Segni  diftribuiti  in  tal  modo  ,  che  tre  di 
e!fi  didinguono  ciafcuiia  Stagione  dell’  anno,  allignandoli  i’ 
Ari  ete,  il  Toro,  ed  i  Gemelli  alla  Primavera;  il  Granchio, 
il  Leone,  la  Vergine  alP  Ellate:  la  Libra,  lo  Scorpione,  ed 
il  SaggittarioalP  Autunno, ed  i  tre  ultimi  Capricorno ,  Aqua¬ 
rio,  e  Pefci  alP  Inverno.  Di  quelli  XII.  Segni  due  indicano  i 
Solftizj,  e  due  gli  Equinozj  :  appartiene  il  Solitizio  Eltivo  al 
Granchio  ,  e  P  Jemale  al  Capricorno;  come  P Equinozio  Aun 
tunnale  li  afpetta  alla  Libra,  e  quello  di  Primavera  alP  Ariete 

Hec  duo  Solfiitium  f  aciunt  Cancer  ,  Capricomus  , 

Sed  noóìes  requant  Aries  y  Libra  diebus . 

Viene  talvolta  quello  Zodiaco  chiamato  anco  Circolo 
Obliquo ,per  quella  politura,  che  nella  Sfera  egli  tiene  fegan- 
do  P  Equatore  con  angoli  obliqui:  politura  certamente  non 
inutile,  anzi  molto  atta  a  laivare  la  differenza  delie  varie  Sta- 
.  gioni ,  la  quale  dalla  diverfa  maniera,  con  cui  il  Sole  riguar¬ 
da  la  Terra  proviene  ,  mentre  nell’Inverno  obliquamente 
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fparge  i  Tuoi  raggi,  e  però  con  minore  eccitamento  di  caldo, 
e  nell*  Eftate  poi  direttamente,  e  però  con  maggiore  energìa 
di  rifleffione.  Spiega  ancora  una  tale  obliquità,  come  la  quan¬ 
tità  del  giorno  artificiale  non  abbia  Tempre  da  edere  la  me- 
defima,  ma  definita  in  tempo  diverfo,  da  conofcerli  in  occa- 
fione  di  avvertire,  che  i  Circoli  Paralleli  all' Equatore,  podi 
nello  fpazio  frà  Y  Equatore,  ed  i  Tropici  ,  e  pad’ati  in  ogni 
giorno  dal  Sole,  vedano  in  parti  difuguali,  e  lopra  ,  e  Tocco 
V  Orizonce  da  queda  tagliati  . 

E1  da  odervadì  nello  Zodiaco  quella  Latitudine  ,  che  a 
lui  Tolo  compete  ,  e  non  già  a  quanti  altri  Circoli  Tono  nel¬ 
la  Sfera.  Queda  Latitudine  del  Zodiaco  è  di  gradi  16.  im¬ 
perocché  pertanto  intervallo  Tono  dati  odèrvati  dagli  Aftro- 
nomi  muoverli  i  Pianeti  lotto  di  elio,  quantunque  da  alcu¬ 
ni  Oflervatori  lì  didenda  queda  Latitudine  anche  talvolta  per 
qualche  grado  di  più,  numerandone  il  Gregorio  fino  a  venti, 
mercechò  in  tanto  intervallo  ollèrvò,  che  li  muovevano  i 
Pianeti . 

il.  Opportunamente  a  propofito  fono  da  notarli  alcune 
particolarità,  che  a’  Pianeti  appartengono .  Stelle  tono  i  Pia¬ 
neti,  ma  non  di  quella  Tpecie,  che  noi  chiamiamo  FiJJe ,  ben¬ 
sì  di  quelle  ,  che  volgarmente  fono  dette  brrantij  non  ot- 
fervando  effe  ne’ moti  loro  codante  regola  di  un’  allontana¬ 


mento,  o  avvicinamento  fcambievole;  e  li  dicono  ancora  cor¬ 
pi  illuminati  ,  non  lumino  fi ,  edendochè  la  luce  loro  ,  le  lì 
efcluda  il  Sole,  è  tutta  altrui  ,  cioè  del  Sole  medeiìmo,  da 
cui  tutti  la  prendono.  Sono  VII.  di  numero  quedi  Pianeti, 
che  a  tenore  delle  proprie  didanze  dalla  Terra  così  li  nume¬ 
rano  Luna  ,  Venere  ,  Mercurio  ,  Sole  ,  Marte  ,  Giove ,  e  Sa¬ 
turno  . 

La  Luna  è  dalla  Terra  lontana  per  57.  Semidiametri; 
Mercurio  ,  Venere  ,  e  il  Sole  per  22000.  Marte  per  33 5°°* 
Giove  per  115000.  e  finalmente  Saturno  per  210000.  fecon¬ 
do  le  mifure  Jafciateci  dal  Cadìni  ,  e  da  altri,  i  quali  oltre  a 
tale  didanza,  ci  avvertirono  anche  tutto  ciò,  che  fino  ad  ora 
fi  è  potuto  oflervare  in  quedi  Pianeti  .  Generalmente  tutti 
fi  muovono  ,  o  con  moto  diurno,  che  fanno  nello  fpazio  di 
24.  ore  ,  o  con  moto  proprio,  o  con  quello,  che  è  chiama¬ 
to  moto  intorno  al  proprio  Alle  .  Quelli  moti  fono  tutti 

di- 
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divedi  fra  loro  ,  ed  il  Keplero  oilervò  muoverli  nella  pro¬ 
pria  Orbita  . 


Mercurio  in 

Giorni 

87. 

Ore 

2?. 

14.' 

24." 

o.!'* 

Venere 

in 

G. 

2  2  4. 

0. 

<7* 

44. 

SS- 

14» 

Il  Sole 

in 

G. 

365. 

0. 

5. 

49. 

24. 

O. 

Alane 

in 

G. 

686. 

0. 

23. 

3  *• 

56. 

49* 

Giove 

in 

G. 

4  3  3  z* 

0. 

E  4* 

49. 

3’- 

56. 

Saturno 

in 

G. 

1  °7  5  9* 

0. 

4. 

58. 

25- 

ìo* 

La  Luna 

in 

G. 

27* 

0. 

7- 

45. 

5- 

Oo 

Quelli  poi ,  che  oflervò intorno  al  proprio  Ade, gli  deter¬ 
minò  in  tutti  gli  altri,  fuori  che  in  Mercurio  come  fegue. 


Saturno 

in 

Giorni 

0.  Ore 

24. 

o.1 

Giove 

in 

G. 

0.  0. 

9- 

56. 

Marte 

in 

G. 

0.  0. 

2  4* 

40. 

Il  Sole 

in 

G. 

2  5*  0  • 

0. 

0. 

Venere 

in 

G. 

0.  0. 

25. 

0. 

Finalmente  così  preferire  la  mifura  della  inclinazione  del¬ 
le  Orbite  loro  alla  Eclittica .  inclina 


Saturno 

Gradi 

2* 

33*f 

30.1 

Giove 

G. 

I. 

1 9- 

2  Om 

Marte 

G. 

I. 

5f. 

O, 

Il  Sole 

G. 

7* 

0. 

O. 

Mercurio 

G. 

6. 

52. 

O. 

Venere 

G. 

3- 

23. 

S* 

La  Luna 

G. 

5. 

8. 

o. 

HI.  Convengono  pure  a  tutti  i  Pianeti,  eccettuatone  il 
Sole  ,  varie,  come  le  chiamino  ,  Fall,  ovvero  Afpecri,  cioè  1* 
Afpetto  di  Congiunzione ,  1’  Alpetto  Sellile,  1*  Afpetto  Qua¬ 
drato,  1’  Afpetto  Trino,  e  1’  Afpetto  di  Oppolizione  ,  e  di 
quelli  Afpetti,  i  due  ultimi  fuccedono,  trovandoli  i  Pianeti  , 
o  uniti  al  Sole  ,  o  direttamente  ad  elio  opporti,  e  accadono 
gli  altri  nell’  avvanzarli  de’  Pianeti  in  tanta  porzione  della 

loro 
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loro  Orbita  ,  quanta  corrifponde  al  loro  Afpetto  .  In  aìcu- 
ni  di  ellì  Pianeti  fono  flati  ofTervati  de7  Monti  .  In  Venere 
offervogli  il  Signor  de  la  Hire  ,  in  proporzione  più  alti  di 
quei  della  Terra  ,  come  il  Galileo  nella  Luna  oliervolli  ,  e 
quelli  monti  lì  aflerifce,  che  fieno  ancora  negli  altri  Pianeti , 
deducendoli  da  quelle  macchie  ,  che  in  ellì  di  tanto  in  tan¬ 
to  apparifcono ,  temporanee  ,  o  perpetue  ,  e  che  fi  lpiegano 
con  facilità,  ammeffi  nei  Pianeti  quelli  monti.  Le  macchie 
poi,  che  nel  Sole  fono  frate  ollervate  di  grandezza  molte  vol¬ 
te  maggiori  della  Terra,  non  hanno  quella  cagione,  ma  bensì 
dipendono  da  quelle  fluide  efalazioni,e  fuligini,  che  lì  traman¬ 
dano  dalla  fluida  lo  danza  del  Sole  rnedelìmo  .  Di  particolare 
ha  Venere,  che  talvolta  dopo  del  Sole  tramonta  ,  e  taf  altra 
prima  del  di  lui  nafcimetito,  da  che  derivò  ,  che  Effero ,  e 
Fosforo  fu  dagli  antichi  chiamata,  nomi,  che  già  furono  cre¬ 
duti  defignare  due  diverfe  Stelle;  ma  Pitcagora  nella  Olim¬ 
piade  XL11.  e  fecondo  altri  Parmenide  ,  o  Ibico,  ci  aderiro¬ 
no  edere  una,  e  lamedefima  Stella  con  quelli  due  nomi  chia. 
mata  per  fefletto ,  che  in  lei  chiaramente  lì  vede,  di  tramonta¬ 
re  ora  avanti,  ora  dopo  il  Sole,  (piegato  abbaflanzada  que¬ 
gli  Allronomi ,  i  quali  ,  nel  defcrivere  Y  Orbita  propria  ài 
quello  Pianeta , la  pongono  intorno  al  Sole,  come  al  fuo  cen¬ 
tro,  e  che  non  comprenda  POrbita  della  Terra;  per  la  qual- 
cola  venendo  ad  edere  Venere  talvolta  fuperiore  al  Sole  ,  e 
più  alla  Terra  lontana,  talvolta  al  Sole  inferiore,  e  più  alla 
Terra  vicina,  ne  fegue  il  predetto  Fenomeno  di  tramontare 
dopo  il  Sole  per  tutto  quel  tempo,  in  cui  li  muove  più  dal¬ 
la  Terra  lontana  ,  eflendo  più  Orientale  che  il  Sole;  e  nel 
ritornare  al  fuo  luogo,  perchè  viene  ad  edere  più  Occiden¬ 
tale,  che  il  Sole  ,  lo  deve  per  neceflità  precedere ,  e  prima  di 
lui  comparire  fulT  Ornante  . 

IV.  Un  più  Angolare  Fenomeno  fi  è  in  Marte  oderva- 
to,  ed  è>  che  li  fà  vedere  ora  più,  ora  meno  allontanarli  ,  o 
avvicinarfi  alla  Terra,  o  allontanarli,  o  avvicinarli  al  Sole,  il 
quale  Fenomeno  perchè  li  fpiegalfe  con  chiarezza  ,  li  deter¬ 
minò  da  Ticone  ,  che  V  Orbita  propria  di  Marte  folle  ex- 
centrica  alla  Terra,  e  fegade  una  piccola  porzione  dell’  Orbi¬ 
ta  del  Sole  nel  modo, che  nella  figura 2. della  I.  Tavola  fi  vede, 
nella  quale  la  lettera  M.  efprime  Y  Orbita  di  Marte,  la  let¬ 
ti  te- 
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teraS  quella  del  Sole,  e  la  lettera  T  il  lunga  alla  Terra  affegnato. 

V.  Il  Galileo  facendo  le  lue  ollervazioni  fui  Pianeta  di 
Giove  nell’anno  róio.  (copti  IV.  Srelle,  da  lui  chiamate  Sa¬ 
telliti,  e  il  Caffi  ni  ne’  medelimi  diilinfe  i  tempi  de’  loro  moti, 
intorno  a  Giove,  colla  diltanza  dal  centro  dello  itclfo  Piane* 
ta  ,  come  qui  apprello  li  vede. 


Si  muove  il  I •  Satellite  in  Giorni  r.  Ore  18.  28  1  -$6." 

H  in  G.  2.  O.  12.  12.  52, 

il  III •  in  G.  7 .  O.  5.  jy,  40. 

H  IV'  in  G'  1 6.  0.  18.  y.  6. 

Le  diftanze  dal  centro  di  Giove  fono  . 

( 

Nel  T.  Diametri 

Nel  //.  D. 

Nel  HI.  D. 

Nel  /K  D. 

Del  redo  in  tutte  le  altre  proprietà  convengono  con 
quelle  de’  Pianeti,  e  i  loro  frequenti  Eclilli  fono  di  gran  gio¬ 
vamento  alla  Geografia,  ed  alla  Nautica. 

VI.  Anche  intorno  a  Saturno  (coprì  il  Cadmi  IV.  Sa¬ 
telliti  ;  un’  altro  ne  feoperfe  l’Ugenio  fra  il  terzo,  ed  il  quin¬ 
to,  e  di  comune  (entimento  ,  con  poco  divario  ,  ci  falcia¬ 
rono  i  predetti  Adronomi  mifurate  le  loro' didanze  dal  centro 
di  Saturno,  ed  i  loro  Periodi. 


2. 


4- 

7* 

12. 


parti  del  Diametro  y 


% 

1 

t 

X 


Si  muove  il 


il 

I. 

Satellite  in 

Giorni  1. 

Ore 

21.  ,i8i' 

3*. 

il 

II. 

in 

G.  2. 

0. 

17.  41. 

27 

il 

III. 

in 

G.  4. 

0. 

13.  47. 

1 6 

il 

IK 

in 

G,  1 5. 

0. 

2  2.  I . 

1  r 

il 

V. 

in 

\ 

G.  79. 

0. 

7'  53- 
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E1  difiante  il  I.  Satellite  dal  centro  di  Saturno  J-V  del 
Diametro  del  fuo  Anello  .  Si  allontana  il  11.  un  Diametro,  ed 
un  quarto-,  ed  il  III.  un  Diametro,  e  rie  quarti.  11  IV.  li  di. 

feo Ila  quattro  Diametri  i  e  finalmente  il  V.  fi  allontana  per 
dodici . 

Oltre 


/ 
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Oltre  alle  proprietà  a  quelli  Satelliti  comuni,  il  quinto 
movendoli  più  vicino  alla  Terra  li  toglie  dalla  noltra  veduta, 
e  folo  allora  li  vede  quando  va  più  da  ella  lontano,  intorno 
a  Saturno  anche  il  Galileo  fcoprì  una  falcia,  di  cui  non  de¬ 
terminò  la  natura,  per  non  avere  avuto  tempo  di  ben  conli- 
derarla  per  alficurarfene  ,  elìendo  dalla  morte  prevenuto; 
onde  fu  penderò  dell’  "L  genio  ollervarla  ,  e  defcriverla  con 
tutte  quelle  forme  ,  colle  quali  ad  elfo  apparve,  e  luole  agli 
altri  tutti  farli  vedere,  e  giudicandola  un  corpo  fohdo  della 
natura  medelima  di  Saturno  (  le  non  li  dovelle  dire  con  più 
veriiimilitudine  una  Corona  di  molti  altri  Satelliti)  ci  fece  av¬ 
vertiti  di  quanto  li  difcollava  da  Saturno,  e  fino  a  qual  legno 
fcemalfe  in  latitudine.  Circa  poi  il  Semidiametro  di  Saturno, 
egli  contiene  20.  Semidiametri  della  Terra  e  ^ ,  il  di  lui  Anel¬ 
lo  ne  ha  45  f,mi;  lìcchè  la  loro  differenza  farà  conofcere  quan¬ 
to  fi  difcolii  dal  Corpo  di  Saturno  l’Anello,  che  in  larghezza 
feema  alle  volte  sì  notabilmente,  che  fembra  un  cerchio  di 
un  fotti!  filo  formato.  Ed  ecco  quanto  generalmente  dove¬ 
va  avvertirli  intorno  a  quelli  Pianeti,  in  occalìone  di  decor¬ 
rere  del  luogo,  in  cui  fanno  il  loro  moto  relativamente  al¬ 
lo  Zodiaco  ,  ed  alla  di  lui  latitudine. 

VII.  Nel  mezzo  di  ella  latitudine  dello  Zodiaco  trovali 
una  linea,  la  quale  chiamali  Eclittica ,  perchè,  quando  iucce- 
dono  gli  É' chili  del  Sole,  egli  in  ella  fi  trova  ,  o  ad  ella  vici¬ 
no .  Chiamali  con  altro  nome  Vìa  del  Sole,  perocché  in  cia- 
fcun  giorno  dell’anno  il  Sole  occupa  una  porzione  di  que¬ 
lla  linea  ,  che  divifa  è  dagli  Alironomi  in  360.  gradi  ;  quin¬ 
di  dovendoli  tutta  pafl'are  dal  Sole  nel  termine  del  fuo  moto 
proprio  ,  definito,  come  abbiamo  detto,  in  365.  giorni ,  ore 
y  e  49.  minuti  primi,  ci  fa  conofcere  ,  che  non  un  grado  in¬ 
tiero  della  fua  Eclittica  deferivo  il  Sole  ogni  giorno,  ma  iti 
circa  foli  59/  8."  dividendoli  ciafcun  grado  in  60.  minuti 
primi  . 

Vili.  Avendo  detto,  che  quella  linea  vien  chiamata  E- 
clirtica  a  cagione,  che  in  ella  fuccedono  gli  Ecldlì  del  Sole, 
e  della  Luna;  di  elfi  E  dilli  è  ragionevede,  che  qui  noi  parlia¬ 
mo  ,  e  delia  loro  natura,  delle  loro  divede  maniere,  de’  tem¬ 
pi  della  loro  durazione,  ed  indente  di  quelle  leggi  ,  che  fono 
da  oflervarfi  per  arrivare  a  fapere  il  tempo,  in  cui  accade  e  1’ 

H  2  uno. 
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uno,  e  1’  altro  di  quelli  Ecliflì  •  Primieramente  quella  voce 
Eclifle  efprime  accecamento  di  un  corpo  ,  che  prima  a  noi 
tramandava  luce;  onde  fe  a  noi  vengono  impediti  i  raggi 
del  Sole,  dicefi  quello  ecliflato,  e  fe  la  Luna  non  può  ricever¬ 
li,  ed  edere  da  quelli  illuminata ,  Eclifle  della  Luna  lì  dice.' 
Tramezzandoli  la  Terra frà  la  Luna,  ed  il  Sole,  ne  fegue  Y  E- 
clifle  della  Luna,  e  fe  la  Luna  fi  interpone  frà  il  Solere  la 
Terra,  fuccede  V  Eclifle  del  Sole:  che  però  diremo  darli  tale 
Eclifle  quando  la  Luna  è  in  congiunzione  col  Sole,  e  Y  al¬ 
tra,  trovandoli  la  Luna  in  oppolizione  di  eflo  ;  da  che  fubito 
apparifee,  che  non  potrebbe!!  chiamare  Eclifle  naturale  del 
Sole  quella,  che  feguifle,  ellendo  la  Luna  in  appetto  di  oppo- 
lìzione  ,  ma  fibbene  direbbe!!  portento  ,  come  giudicali 
con  ragione  folle  quella ,  che  accadde  nella  morte  del  Eeden- 
tore. 

IX.  L’ Eclifle  fu  ole  altra  chiamarfi  totale ,  parziale  T  altra  , 
quella  è,  fe  tutto  il  Pianeta  fi  cclifla  ,  e  ciò  accade  trovan¬ 
doli  il  Pianeta^  che  li  eclifla ,  e  quel  corpo,  che  s’  interpo¬ 
ne  co’  loro  centri  nella  medefima  linea  retta;  che  però  viene 
anche  detto  una  tale  Eclifle  centrale  ,  a  differenza  di  quella,  che 
èchiamata  parziale,  che  fuccede  quando  i  centri  de’  corpi 
non  vanno  ad  unirfi  nella  ftefla  maniera.  Nodi,  o  Stzigie  fo¬ 
no  chiamati  dagli  Afìronomi  quei  punti ,  ne’  quali  fi  hanno  da 
trovare  quelli  corpi,  fe  F  Eclifle  deve  eflère  totale;  perocché 
fe  uno  di  efli  Pianeti  neTuoghi  vicino  a*  Nodi  li  trovafle  ,  V 
Eclifle  farebbe  parziale,  cioè,  de*  XII.  digiti ,  ne’  quali  fi  divi¬ 
de  il  Diametro  della  Luna,  e  del  Sole,  alcuni  foli  li  eclifle- 
rebbero.  Avvertali  però,  che  quantunque  fìa  proprietà  della 
Eclifle  centrale  oflulcare  adatto  il  Pianeta, fe  quefto  folle  nel 
tempo  dell’  Eclifle  in  un  luogo  il  più  lontano  dalla  Terra  , 
rimarrebbe  intorno  all*  ecliflato  Pianeta  una  flrifeia  ,  che  a 
noi  tramanderebbe  qualche  poco  di  luce. 

X.  Siccome  f  interpofizione  della  Terra,  e  della  Luna 
cagiona  gli  Ecliflì  predetti  ;  così  interponendoli  ad  una  Stella,  ad 
un  altro  Pianeta  qualunque  altra  Stella,  o  qualunque  altro 
Pianeta,  quefta  interpofizione  produrrà  in  quelli  V  Eclifle  . 
Due  ore  di  tempo  li  afl’egnano  per  V  intiera  Eclifle  del  Sole  , 
cioè  dal  fuo  principio  al  fine;  e  quattro  fi  danno  all’ Eclifle  del- 
la  Luna  ,  della  qual  differenza  è  cofa  facile,  che  fe  ne  renda 
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ragione,  fuggerenducela  la  celerità  del  moto  ,  con  cui  la  Lu¬ 
na  lì  libera  dalla  congiunzione  col  Sole  ,  non  già  così  dalla 
ombra  conica  della  Terra  Per  predire  il  tempo,  in  cui  1’  una, 
e  l’altra  Echlie  del  Sole  ,e  della  Luna  lia  per  accadere,  cioè  fé 
in  ogni  Novilunio ,  o  Plenilunio  debba  allettarli  1’  Echlie  ;  la 
regola  più  accreditata ,  perchè  meno  imbarazzata  da’  Calcoli  A- 
fhonomici,  è  quella.  Numerate  tutte  le  intiere  Lunazioni,  che 
fono  dopo  quella ,  che  cominciò  il  dì  8  diGennajodel  1701.  li¬ 
no  al  Novilunio  propolto,  o  Plenilunio,  e  trovato  il  loro  nu¬ 
mero  ,  quello  li  moltiplicherà  per  7361.  al  cui  prodotto  lì 
aggiugnerà  il  numero  33890.  facendoli  1’  operazione  per  fa- 
pere  1’  Eclille  del  Sole,  e  li  aggiugnerà  il  numero  37326.  le 
li  fa  T  operazione  per  fapere  quella  della  Luna ,  acciocché 
poi  li  divida  la  Comma  per  43200  tanto  per  1’  una  ,  che  per 
l’altra.  Patta  una  tal  divilione,  non  li  valuterà  il  quozien¬ 
te  da  ella  derivato,  ma  libbene  l’avanzo,  affinchè  l’uno,  e 
1’  altro  di  quelli  numeri  confrontaci  nel  primo  cafo  dell’ 
Eclille  del  Sole  col  4^60.  e  nel  fecondo  della  Luna  col  2800. 
lì  offervi,  fe  il  divifore  ila  maggiore,  o  minore  di  ella  nume¬ 
ri,  perchè  ellendo  minore,  sì  nel  Novilunio,  che  nel  Ple¬ 
nilunio  fuccederanno  gli  Ecliffi  .  Per  trovare  il  numero  deile 
Lunazioni,  che  fono  pallate  dal  tempo  richiedo  nella  pre¬ 
cedente  operazione,  il  ollervi ,  che  in  ciafeheduno  anno  Sola¬ 
re  ,  cioè  nello  fpazio  di  365.  giorni  5.  ore  49.'  vi  fono  XIL 
Lunazioni  ,  ciafeuna  delle  quali  conta  giorni  29.  ore  12. 


giorni 

44.'  3."  ii.’1'  e  tutte  inlieme  numerano  giorni  354.  ore  8. 
48.'  38. 11  12. 111  dunque  ogni  anno  Solare  ha  di  avanzo  l'o¬ 
pra  le  XII.  Lunazioni  giorni  io.  ore  19.  o.‘  33."  48."  e 
tanto  fervirà, perchè  dovendoli  trovare  il  numero  delle  paf- 
fatc  Lunazioni  nel  darò  tempo  ,  li  polla  quello  facilmente 
trovare.  Ma  di  quella  materia  in  altro  luogo  occorrerà  ra¬ 
gionare. 

XI  Ora  ritornando  alle  altre  particolarità  dello  Zodia¬ 
co  ,  avvertiamo  ,  che  liccome  per  mezzo  dell’  Equatore  ii  pof- 
fono  conofcere  quali  Stelle  lieno  Settentrionali,  e  quali  Me¬ 
ridionali  ;  altresì  col  mezzo  dello  Zodiaco  lì  può  definire  , 
come  una  medelima  Stella  nel  tempo  lieffo  lì  abbia  a  chiamare 
Settentrionale,  e  Meridionale,  cola  che  li  verifica,  attefa  la 
Obliquità  del  Zodiaco  f  dimodoché  una  Stella  farà  Meridionale 

ti- 
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rispetto  all’  Equatore,  è  Settentrionale  rifpecco  al  Zodiaco; 
ovvero  farà  Meridionale  rifpetto  al  Zodiaco  ,  e  Settentrio¬ 
nale  rifpetto  all’  Equatore  ,  fe  fi  troverà  in  quell’  interval¬ 
lo  ,  che  è  di  mezzo  all’  Equatore,  ed  al  Zodiaco. 

XII.  Non  meno  ancora  per  mezzo  dell’Equatore  li  co¬ 
no  fc  e  la  declinazione  della  Stella,  che  per  mezzo  della  E- 
clittica  la  Latitudine  della  medelìma  .  Quella  Latitudine  non 
vuol  dir’ altro,  fe  non  che  la  diilanza  della  Stella  dalla  E- 
clittica , la  quale  può  edere,  o  Settentrionale,  o  Meridionale, 
corr  e  appunto  fi  verifica  della  declinazione,  che  feguirà ,  quan¬ 
do  la  Stellali  muoverà  di  là  dalla  Eclittica  verfo  la  parte  Set¬ 
tentrionale  dello  Zodiaco,  o  di  qua  verfo  la  parte  Meridio¬ 
nale.  Si  mifurano  i  gradi  della  Latitudine  con  uno  de’  Cir¬ 
coli  malfimi  chiamati  Circoli  di  Latitudine  .  Padano  quefii 
per  i  Poli  del  Zodiaco,  per  il  centro  della  Stella,  e  legano  1* 
Eclittica;  che  però  quel  pezzo  d’  arco  de’  medelimi  ,  che  ri¬ 
mane  fra  l’ Edifica,  e  la  Stella  fervirà  per  mifura  della  Lati¬ 
tudine  della  me  deli  ma  ;  come  poi,  trovata  queda,  fi  avrà  nel 
tempo  medelimo  la  di  lei  Longitudine  ,  mifurato  che  fi  farà 
fopra  1’  Eclittica  quell’  intervallo,  che  pada  fra  il  punto  della 
Eclittica,  fegatodal  Circolo  di  Latitudine, e  1’  Ariete,  edendo 
quello  intervallo  la  propria  mifura  della  Longitudine  della 
Stella.  Si  dà  alle  voice  il  calo,  che  alcune  Stelle  mancano 
di  latitudine ,  e  di  declinazione,  fuccedrndo  ciò  rifpetto  al 
Sole,  quando  fi  trova  ne’  fegni  Equinoziali,  Altre  hanno  la¬ 
titudine,  e  non  declinazione,  come  fono  quelle,  che  fono 
fotto  dell’  Equatore;  e  finalmente  altre  hanno  declinazione, 
e  non  latitudine,  e  tali  fono  quelle  che  fi  trovano  fotto  del 
Zodiaco  ,  Da  tutto  ciò  facilmente  s’intende  quali  fieno  quel¬ 
le  Stelle,  che  hanno  latitudine  Boreale  ,  e  declinazione  Bo¬ 
reale,  quali  quelle,  che  hanno  latitudine,  e  declinazione  Me¬ 
ridionale  ,  finalmente  quali  hanno  la  latitudine  Settentrio¬ 
nale  ,  e  la  declinazione  Meridionale. 

XIII,  Serve  per  ultimo  lo  Zodiaco  a  manifefiare  la  maf- 
fima  declinazione  del  Sole  dall’Equatore,  la  quale  per  ogni 
parte  non  oltrèpafià  23.  gradi  e  mezzo  .  Ma  quando  quella 
declinazione  non  fi  volefie  fapere  tutta  quanta  ella  è ,  ma  quel¬ 
la  baiamente,  che  in  qualunque  dato  tempo  convenire  al  So¬ 
le  ,  Infognerebbe  por  mente  all’  Equinozio  più  profiimo  al 

tem- 
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tempo  flabihto  per  Y  operazione  da  fard,  a  fine  di  notare  la 
didanza  fra  il  punto  delia  Eclittica,  lotto  del  quale  nafceiTe 
il  Sole  nel  giorno  della  operazione ,  e  quello  Equinozio:  di¬ 
poi  fatto  come  il  feno  tutto  al  feno  delia  diitanza  del  Sole, 
ovvero  come  il  Logaritmo  del  feno  tutto  ai  Logaritmo  del 
feno  della  didanza  del  Sole  dal  proliimo  Equinozio  ;  cosi  il 
Logaritmo  del^  ieno  della  malli  ma  obliquità  del  Zodiaco  al 
Logaritmo  del  (eno  della  declinazione  richieda;  in  quello  quar¬ 
to  numero  proporzionale  li  oilerverebbe  la  declinazione,  in 
cui  il  Sole  li  troverebbe  nel  dato  giorno  .  Come  pure  fe  per 
contrario,  eiiendo  nota  la  declinazione  del  Sole  nel  dato  gior¬ 
no,  li  volell'e  lapere  lotto  qual  grado  della  Eclittica  in  quel 
giorno  dello  li  ritrovale,  li  vedrebbe  quedo  nel  quarto  nu¬ 
mero  proporzionale,  che  rifulterebbe  dall’  operazione,  cheli 
difponelle  in  quello  modo  :  cioè,  come  il  Logaritmo  del  feno 
della  maliima  obliquità  deila  Eclittica  da  al  Logaritmo  delfe- 
no  della  Declinazione  del  Sole  data  ;  così  il  Logaritmo  del  fe- 
no  tutto  deve  dare  al  Logaritmo  del  feno  della  diitanza  del 
Sole  dal  proibirlo  Equinozio  .  E  generalmente  parlando  ,fedi 
qualunque  grado  deli*  Eclittica  lì  domandarle  la  propria  de¬ 
eli  nazione,  (ervirebbe  avvertire,  quanto  il  grado  dimandato 
folle  lontano  dal  prollimo  Equinozio ,  per  rifpondere,  che  fe  lì 
faced’e,  come  il  Logaritmo  del  feno  tutto  al  Logaritmo  dei  fe* 
no  della  malìima  declinazione  del  Soie  ;  così  il  Logaritmo 
del  feno  di  quella  didanza  trovata  del  grado  della  Eclittica 
dal  prollimo  Equinozio  ad  un*  altro:  quedo  IV.  numero  fo- 
disfarebbe  alia  richieda  ,  ovvero  lì  potrebbe  unire  al  Loga¬ 
ritmo  del  feno  della  declinazione  trovata  del  Sole  il  Loga¬ 
ritmo  del  feno  tutto  ,  e  dalla  Comma  defalcare  il  Logaritmo 
del  feno  della  malìima  obliquità  del  Zodiaco;  perchè  nell’  a- 
vanzo  li  vedede  il  Logaritmo  di  quel  feno,  che  li  avrebbe  a  cer¬ 
care  nelle  Tavole,  per  feoprire  qual  numero  di  gradi  li  cor- 
rifpondefle,  mentre  quedo  numero,  o  esprimerebbe  addirittu¬ 
ra  il  luogo  occupato  dal  Sole  nel  Zodiaco,  fe  la  declinazione 
appartenede  al  primo  quadrante  ,  o  per  conofcerlo  li  dove* 
rebbe  prendere  i!  (uo  compimento  al  Sermcircolo  ,  fe  folle 
nel  fecondo  quadrante,  o  li  doverebbe  aggiugnere  al  Semicir¬ 
colo  ,  fe  nel  terzo;  o  finalmente  darebbe  il  compimento  al 
circolo  intiero,  fe appartencfle  al  quarto  quadrante.  Per  Tufo 
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de  Logaritmi  fi  ofiervi ,  che  la  moltiplicazione  li  fà  col  fom- 
maili  inlieme,  e  la  divifione  li  fà  col  fottrarli. 

XIV.  11  ritrovamento  della  declinazione  Boreale  del  So¬ 
le  è  anche  efiò  un  mezzo  per  farci  fcoprire  1’  elevazione  dell’ 
Equatore,  di  cui  già  lì  parlò  al  fuo  luògo,  perchè  quella  con¬ 
file  nell’  avanzo  ,  che  rimane ,  fatta  la  fottrazione  dell’  altez¬ 
za  del  Sole  Meridiana  dalla  data  declinazione  ;  come  al  con¬ 
trario  dalla  altezza,  e  declinazione  dipende  la  mifura  della 
elevazione  dell’Equatore,  in  calo  che  la  predetta  declinazio¬ 
ne  lia  Aufirale  ;  fe  poi  quella  elevazione  dell’  Equatore  do¬ 
po  che  li  è  determinata,  ii  leva  da  gradi  90.  nel  rimanente  li 
ha  l’elevazione  della  Stella  Polare;  ma  non  meno  della  Altezza 
Meridiana,  che  della  Elevazione  del  Polo  li  parlerà  al  fuo 
luogo  .  Intanto  per  chi  vuol  fuggire  il  tedio  delle  operazio¬ 
ni  per  trovare  la  declinazione  del  Sole,  ii  aggiugne  la  Tavo¬ 
la  polla  al  line  di  quella  Sezione  l'otto  il  Numero  I. 

XV.  In  ordine  al  luogo ,  in  cui  lì  muove  il  Sole,  fi  può  di 
vantaggio  imparare  a  conofcere  quanto  in  un  dato  tempo  ii 
difcolii  il  Sole  dal  fuo  Apogèo  ,e  qual  tempo  vi  ponga  per 
arrivare  ad  un  qualche  punto  pollo  in  lontananza  dallo  (ief- 
fo  Apogèo  .  Per  avere  la  prima  notizia  li  fuppone  ,  che  lia 
già  conofciuto  quel  luogo  ,  a  cui  lpparco  ,  che  fiorì  CXL. 
anni  prima  di  Gesù  Grillo,  fifsò  1’  Apogèo  del  Sole  :  di  più 
fi  fuppone  la  notiziadi  quello,  a  cui  di  prelente  il  fuo  moto  li 
trova  eorrifpondere , mentre  prefa  nella  ferie  lunghifiìtna degli 
anni  fcorli  la  differenza ,  che  ftà  irà  quel  primo  luogo  ,e  quello 
fecondo,  e  ridotta  nelle  parti  più  mìnime, a  cui  li  può  ridurre; 
quello  numero  fi  ha  da  partire  per  tutta  la  fonema  degli  anni 
pallati  fra  un  tempo, e  l’altro  ,ed  il  quoziente  ci  mette  in  villa 
lamifura  ,  che  è  propria  al  moto  annuo  dell’  Apogèo  del  So¬ 
le.  Il  Luogo  dell’  Apogèo  del  Sole  ai  tempo  di  ìpparco  era 
nel  5.  grado  de’Gemelli,e  30.'  nel  1700.  di  Grillo  fi  trovò 
nel  8.  grado  del  Granchio  con  7.1  $0."  Acche  la  differenza  è 
manifella ,  cioè  quella  differenza  è  di  gradi  31.  37.*  30."  ov¬ 
vero  di  117430."  che  divifi  per  1840.  (  fomma  degli  annidi 
quello  lungo  intervallo  )  lafciano  per  il  moto  annuo  deil’  A- 
pogèo  un  minuto  primo  ,  e  due  fecondi  ,  la  qual  mifura  li 
può  prtndere  per  norma  al  tempo  da  determinarli  per  il  mo¬ 
to  del  meòtfin.o  Apogèo  ,  in  un  anno,  in  un  mele,  in 
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un  «riorno,  O  in  più  anni,  in  più  meli, e  in  più  giorni.  Que- 
fta  misura  del  moto  annuo  deli’  Apogèo  è  quella,  che  fi  ha 
da  levare  dal  luogo  medio  del  Sole,  perchè  fi  fappia  la  quan¬ 
tità  del  tempo  ,  che  vi  mette  il  Sole  per  arrivare  ad  un  pun¬ 
to  prefo  in  Un’intervallo  di  mezzo  fra  1’  Apogèo,  ed  il  Pe¬ 
rigèo;  cioè  a  dire,  perchè  fi  arrivi  a  conoscere  1’  Anomalìa 
media  del  Sole.  Per  luogo  medio  s’intende  una  determinata 
quantità  di  moto,  che  fa  il  Sole  in  un  tempo  determinato, 
con  allontanarli  dal  legno  Equinoziale.  Si  trova  il  luogo  me¬ 
dio  con  ordinare  una  regola  di  proporzione ,  di  cui  il  primo 
termine  proporzionale  è  il  tempo  del  moto  annuo  del  Sole 
preio  di  3Ó5.  giorni,  ore  5.  49.'  il  fecondo  è  360.  numero  de' 
gradi  di  tutta  1’  Orbita,  per  cui  fi  ha  da  muovere  il  Sole  in 
quello  tempo  ;  il  terzo  è  un’  intervallo  di  365-.  giorni,  perchè 
tanti  competono  all’  anno  Egiziano  ,  ovvero  é  un  intervallo 
di  un  giorno,  ovvero  è  di  un’  ora,  ovvero  è  di  un  minuto  Scc. 
a  E  perchè  fatta  1’  operazione  con  tutti  i  dati  intervalli,  la  pri¬ 
ma  volta  (1  ha  un  rifultato  di  359.  gradi  45.' 40.'  :  la  feconda 
volta  derivano  59. 1  8."  la  terza  2.1  28.  ' e  finalmente  la  quarta 
volta  rifultano  2."  28."’  pertanto  in  ciafeuna  di  quelle  mi  fu  re 
farà  preparato  l’arco  della  Eclittica,  che  lì  ha  da  pallàre  dal 
Sole  .  A  tenore  di  quefìe  regole  fono  compolle  le  "I  avole  , 
nelle  quali  fi  moltra  la  quantità  del  moto  medio  del  Sole,  e 
del  moto  del  fu o  Ape  gèo,  cioè  della  l’uà  mallìma  didanza  dal¬ 
la  Terra  ,  da  rilcontrarle  lotto  il  Numero  11.  Tutti  quelli 
luoghi  del  Sole,  de’ quali  più  fopra  li  è  parlato ,  non  fon  vera¬ 
mente  quelli  ,  ne’  quali  il  Sole  li  trova,  ma  fono  quelli  ,  ne’ 
quali  il  Sole  apparifce  .  Laonde  volendoli  trovare  il  luogo 
vero  del  Sole,  non  può  quello  trovarli  ,  fe  prima  non  fi  cor¬ 
regge  l’Anomalìa  media  con  quella  operazione,  che  è  chia¬ 
mata  Equazione  del  centi  0 ,  in  cui  li  manifella  la  differenza 
frà  il  luogo  vero,  ed  il  luogo  medio  del  Pianeta.  Si  veda  la 
Tavola,  che  fi  trova  fotto  il  Numero  111.  e  fi  adoperi  lecon- 
do  il  bifogno  con  quel  giudizio  ,  cheli  richiede  per  il  felice 
riufcimcnto  in  quella  operazione  .  r 

XVI.  Non  bada  aggiugnere  ,;o  levare  1’  Equazione  del 
Centro  ,  perchè  lì  abbia  il  luogo  vero  del  Sole,  mentre  che  dal 
rifultato  delia  precedente  operazione  fi  ha  folol’Anomi  lìa  ve¬ 
ra,  cioè  ladiftanza  del  luogo  vero  del  Sole  dall’Apogèo  predetto 
-  ,  1  dalla 
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dalla  Terra  .  Si  richiede  di  più  ,  che  dall'  Anomali*  vera  trovata 
li  defalchi  T  Apogèo  trovato  del  Sole,  acciò  nell'  avanzo  com- 
parifca  il  fuo  vero  luogo  al  dato  tempo  medio  nel  Meridiano 
l’otto  dicui lì  fanno  Toperazionw  Dilli  al  dato  tempo  medio  ,e 
non  più  al  tempo  vero  ,o  apparente  per  avvertire ,  che  il  luogo 
vero  del  Sole  1 i  può  voler  fapere  in  ordine  al  moto  del  Soler 
nell*  Equatore,  e  in  ordine  al  moto  di  lui  nella  Eclittica,  quel¬ 
lo  artiliciale,  e  quello  vero,  quello  ftabiiito  in  ordine  al  Meri¬ 
diano,  quello  determinato  in  ordine  all'  Eclittica  ;  quindi  è  che 
per  trovare  il  luogo  vero  in  ordine  al  tempo  apparente,  li  de¬ 
ve  trovare  V  Afceniìone  retta  nel  modo  ,  che  più  abbailo  li 
allignerà ,  e  data  ad  ella  quella  correzione  ,  che  le  conviene  , 
dall’  Afceniìone  cosi  correttali  leverà  il  luogo  medio  del  So¬ 
le,  o  quella  da  quello,  perchè  alla  differenza  della  Afceniìone 
lì  dia  l'Equazione  del  tempo,  cioè,  perchè  lì  tro/i  la  differen¬ 
za  tra  il  tempo  medio,  ed  apparente  nel  modo  ,  che  altrove 
lì  accennò,  da  rifolverlì  poi  nelle  parti  del  tempo  ,  che  gli 
convengono, acciocché  aggiunte  quelle,  o  levate ( fecondo  ciie 
la  longitudine,  o  il  luogo  medio  del  Sole  è  minore,  o  maggiore 
deli'  Afceniìone  retta)  dal  primo  luogo  vero  trovato,  abbia¬ 
no  da  produrre  quel  rifultato ,  che  fi  vuole  per  il  ritrovamen¬ 
to  del  vero  luogo  del  Sole  nella  fua  Orbita  al  dato  tempo 
apparente  ,  e  in  quel  Meridiano  fotto  di  cui  lì  farà  fatta  l' 
operazione  .  Piace  per  1'  intelligenza  di  tutte  le  predette  of- 
fervazioni  proporre  un'efempio,  in  cui  fi  vuol  trovare  il  luo¬ 
go  vero  del  Sole  nel  Meridiano  di  Firenze  per  le  6.  ore  49.' 
30. del  dì  Ago  fio  del  corrente  anno  1745. 

XVII.  Già,  come  abbiamo  avvertito  in  altro  luogo,  ogni 
tempo,  che  li  propone  per  afl’egnare  ad  elfo  il  ritrovamen¬ 
to  di  qualche  offervazione  Aftronomica  ha  bifogno  di  edere 
corretto  nella  maniera  ,  che  fi  può  correggere.  Operandoli 
dunque  con  aver  premerle  le  proprie  correzioni,  fi  trova  pri¬ 
mieramente  il  luogo  medio  del  Sole  nel  dato  tempo,  che  è 
il  grado  IX.  del  Segno  V.  con  20^  2."  fi  trova  fucceffivamen- 
te  l’Apogèo  corrifpondente ,  ed  è  1'  Vili,  grado  del  IV.  Se¬ 
gno  con  52.'  2 5J1  finalmente  li  ordina  la  ferie  della  operazio¬ 
ne,  fecondo  che  qui  fi  vede  riportata  con  i  funi  titoli  ap- 
prefib,  per  intendere  la  natura  di  tutte  le  (ornine  defcritte, 
c  quello,  che  li  dovrebbe  fare  in  qualunque  altro  limile  calo. 
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Se/rno  V.  Ore  9-  ao*’  a."  Luogo  medio 
Segno  III .  S.  5**  *5*  • 

Segno  II.  o,  zj.  il.  Anomal.  media .  , 

j.  3  9.  28.  Equazione  del  Centro  fiottr atta» 

Scena  7.  28.  48.  9.  Avanzo  ed  Anom.  vera. 

Seeno  III.  8.  52.  25.  Apogeo  che  Ji aggmgne . 

&  _ .  m 

Segnò  V.  7.  40.  34.  Somma ,  0  luogo  vero  al  dato  tempo  medio. 

Segno  V.  9-  4°-  2.  Afcenfione  retta. 

1.  3.  30.  Quantità  che  Ji  leva. 

Segno  V.  8.  3  6.  32»  A  fcenfione  corretta ,  che  fi  leva  dal 
Segno  V.  9 •  20.  2.  Luogo  medio. 

o.  43.  30.  Avanzo,  odijfierenza  rimafia,  a  cui fi  trova  quefia 

2.  53.  Equazione  del  tempo, che  ridotta  in  tempo  di  ore  Inficia 

_ _ —  4.”’  5 8.1V  n.v  Z>  *»/>/  al 

Segno  V.  7-  40.  34-  °-  °-  Ltt0£°  ver0 

ségno  P.  7.  40.  34.  4.  58^  Tu  Luogo  vero  del  Sole  al  dato  tempo 

apparente  nella Jua  Orbita  . 

XVIII,  Imperocché  per  Caperli  quel  luogo ,  che  il  Soie  oc¬ 
cupa  nella  lua  Orbita  al  dato  tempo,  è  neceOaria  la  notizia 
deli’  Afcenfione  retta  del  medelìmo  ;  pertanto  acciocché 
quella  ancora  li  conolca  è  d’  uopo  avvertii  e  ,  che  il  luogo  ve¬ 
ro  nel  dato  tempo  medio ,  nel  quale  e  flato  veduto  il  Sole 
può  appartenere  al  primo  quadrante ,  le  è  in  lontananza  dall 
Ariete,  o  può  appartenere  al  fecondo  ,  le  efprime  il  compi¬ 
mento  al  principio  della  Libra,  o  può  manifellare  la  diftanza 
dal  principio  della  Libra  ,  quando  appartenga  al  terzo,  qua¬ 
drante  ,  come  finalmente  può  confiderarli  un  compimen¬ 
to  al  principio  dell’  Ariete,  le  appartiene  al  quarto  quadran¬ 
te  Qualunque  li  verifichi  di  quelli  cali ,  è  manifefto  ,  che  il 
numero  ,  che  rilulta  dall’  operazione  ,  che  li  ha  da  fare  può 
differentemente  conliderarli  a  tenore  della  luppolizione ,  in 
ordine  a  cui  li  è  operato,  e  però  verificandoli  il  primo  ca¬ 
lo  deve  il  numero,  che  fi  trova  inoltrare  la  itelTa  Afcenfione 
retta  ,  ma  le  fi  opera  col  fecondo  ,  1’  Alcenlione  retta  farà  il 
compimento  al  fen  icircolo  fopra  il  numero  ritrovato,  il  qua¬ 
le  nel  terzo  cafo  fa  vedere  quanto  al  Semicircolo  fi  ha  da  ag- 
giugnere,  perchè  fi  abbia  la  medefima  Alcenlione  ;  come  fi¬ 
nalmente  nel  quarto  cafo  moflra  ,  che  quella  farà  la  milura 

la  del- 
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dell*  Afcenlione  retta,  che  gli  rimarrà  di  compimento  per  il 
circolo  intiero  .  Pongali  un’  efempio  per  qualunque  di  que» 
fu  cali  »  • 

*  1  , 

ESEMPIO  I. 

Si  muove  il  Sole  nel  XV.  grado  del  Toro,  lì  vuol  tro¬ 
vare  l’ Afcenlione  retta . 

ESEMPIO  II. 

Si  trova  il  Sole  nel  VII.  grado  della  Vergine,  fi  doman¬ 
da  quale  farà  l’ Afcenlione  retta  . 

ESEMPIO  III. 

11  Sole  corrifponde  al  XII.  grado  dello  Scorpione, quale 
Afcenlione  retta  dovrà  avere? 

ESEMPIO  IV. 

Sappiamo,  che  il  Sole  è  nel  V.  grado  de’  Pefci ,  fi  cerca 
la  fua  Afcenlione  retta  . 

Una  fola  operazione  fodisfà  a  tutte  quelle  dimande,  ed  è 
tale  :  Il  Logaritmo  del  feno  tutto,  cioè  ioooooooo.  lìtomma 
co!  Logaritmo  del  feno  del  compimento  della  maggiore  obli¬ 
quità  del  Zodiaco, il  quale  è  <^61452 7. dal  rifultato  199624527. 
fi  leva  il  Logaritmo  della  tangente  del  compimento  de’  luo¬ 
ghi,  ne  quali  fi  è  fuppofto  trovarli  il  Sole  ,  e  nell’  avanzo  li 
ha  la  mifura  del  Logaritmo  di  quella  tangente ,  che  cercata 
iielle  Tavole  de’ leni ,  fuggerifce  il  numero  ,  con  cui  fi  ha  da 
operare,  fecondo  le  ollervazioni  precedenti  .  Per  trovare  il 
Logaritmo  della  tangente  del  compimento  nel  primo  Elem- 
pio,  e  nel  terzo,  nelle  Tavole  de’  feni  fi  trovi  il  quarantèii¬ 
mo  quinto  grado  ,  che  tanto  il  Sole  fi  fuppone  lontano  dal 
principio  dell’ Ariete,  ed  il  quarantèiimo  fecondo,  giacche  li 
fuppone  edere  il  Sole  in  lontananza  dalla  Libra  per  tauri  gradi. 
Per  trovare  il  Logaritmo  medefimonel  li-  Efempio.fi  prendali 
grado  ventèlimo  terzo  giacché  23.  gradi  mancano  in  quella  iup- 

P°- 
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porzione  per  compimento  ai  principio  della  Libra,  enei  1VB 
Efempio  li  prenda  il  ventinovelìmo  grado  perchè  quello  nu¬ 
mero  è  il  compimento  per  arrivare  all’  Ariete.  Ecco  dunque 
quali  fono  i  Logaritmi,  che  li  trovano  per  ciafcheduno  Eleni- 
pio  . 


Per  il  L  9.  9848372.  Per  il  IL  io.  3721481, 

Per  il  III .  co.  0455626.  Per  il  IV.  io.  2562480. 

\ 

Fatta  la  fottrazione  di  ciafcuno  di  quelli  Logaritmi  dal 
Logaritmo  preparato ,  rimane 

Nel  /.  Efempio  99776155.  Nel  IL  Efeinpio  96903046, 
Nel  III.  9910S901.  Nel  IV.  97062047. 

e  ciafcun  di  quelli  efprime  la  fua  tangente. 

Il  L  di  Gr.  43  31J  II  IL  di  Gr.  2r,  16.’ 

Il  III .  di  Gr.  39  33.  Il IV.  di  Gr.  2 6.  56. 

11  primo  numero  di  gradi  è  per  V  appunto  la  mifura  del- 
V  Afcenlione  retta  ,  che  li  cercava  nel  primo  Efempio  .  Il 
fecondo  ci  lafcia  158*  gradi,  e  44  1  per  compimento  al  femi- 
circolo  ,  e  per  mifura  dell’  Afcenlione,  che  li  cerca  nel  fecon¬ 
do  Efempio  .  il  terzo  numero  di  gradi  aggiunto  al  lemicir- 
colo  produce  219.  gradi,  e  33.' per  V  A  (cenlione  retta  del  ter¬ 
zo  Efempio.  Siccome  i  333.  gradi,  e  4'  che  rimangono  per 
compimento  del  circolo  intiero  al  quarto  numero  de’  gradi 
trovati,  fono  1’  Afcenlione  retta  nell'  ultimo  Efempio .  Man¬ 
cano  tutte  quelle  Afcenlioni  rette  di  qualche  minuto  terzo, 
che  per  maggiore  efattezza  deila  operazione  lì  richiederebbe, 
ma  che  poco  ferve  per  Y  intelligenza  della  regola  {labilità  ; 
quello,  che  deve  necellariamente  avvertirli  è,  che  trovata  Y 
Afcenlione  retta,  liba  da  correggere  confcemarla  di  un  grado 
3.'  30.11  perchè  nel  anno  1700.  li  trovò,  che  Y  Afcenlione  ret¬ 
ta  del  vero  luogo  del  Sole  fuperava  di  quella  fornai  a  ilfuoluo- 
go  medio. 

XIX  Dipende  dalla  cognizione  deir  Afcenlione  retta 

la  cognizione  di  queir  angolo,  che  fà  l’Eclittica  colMeridiano; 

per- 
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pertanto  trovata  quella, li  ordinerà  1’ operazione  per  trovare 
quello,  in  tal  modo;  li  fommeranno  fra  loro  i  Logaritmi  del  ie- 
no  tutto,  e  dell’  Afcenlione  trovata,  e  da  quella  (anima  fi  le¬ 
verà  il  Logaritmo  della  Tangente  del  compimento  della  maf- 
lima  obliquità  del  Zodiaco  ,  e  nell’  avanzo  fi  avrà  il  Loga¬ 
ritmo  della  Tangente  del  compimento  dell’  angolo  della  incli¬ 
nazione  della  Eclittica  col  Meridiano,  e  Io  ritroveremo  nelle 
Tavole  de’  leni.  E'  ben  vero,  che  non  Tempre  il  numero,  che 
li  troverà  nelleTavole  de’  leni,  farai’ angolo  ricercato,  ma  ci 
fervirà  però  Tempre  di  regola  per  ritrovarlo,  Te  opereremo  ,  co¬ 
me  fi  è  avvertito  di  dovere  operare  ne’ quattro  precedenti  ca¬ 
li ,  quando  fi  cercava  1’  Afcenlione  retta  .  Per  fuggire  però  il 
tedio  ,  chef]  incontrerebbe  nella  pratica  delle  precedenti  re¬ 
gole,  per  avere,  tanto  1’  ATcenfione  retra  ,  quanto  la  mifura 
dell’  Angolo  d’  inclinazione  della  Eclittica ,  col  Meridiano  lì 
aggiungono  Torto  il  Numero  IV,  le  Tavole,  che  ci  fommini- 
firano  con  moka  facilità  1’  una,  e  1’  altra  notizia. 

XXL  In  qualunque  de’ luoghi  ci  comparifca  il  Sole,  o  li 
vegga  nel  luogo  medio,  o  fi  fcopra  nel  luogo  vero;  quello  è 
certo,  che  non  ci  comparile  fempre  colla  della  grandezza; 
ma  libbene  in  ogni  luogo ,  ora  fi  ollerva  maggiore,  e  ora  mino¬ 
re,  Quelle  differenti  grandezze  ci  fono  riportate  fino  ad  un 
fidò  ,  e  codante  termine  dimifura  apparente  trovata  con  mol- 
A  yf/rV*  „■  te  ©nervazioni,  ed  il  Signor  de  la  Hire  in  una  Tavola,  che  pre- 

para  a  quello  edetto^ce  la  propone  per  tutti  i  gradi  delia  Ano- 
*  malìa  vera  del  moro  del  Sole  in  ciafcun  legno;  da  cui  li  rileva,  che 
a  tre  termini  li  podono  fidare  tutte  le  apparenti  grandezze  del 
Diametro  del  Sole  ;  alla  madìma  ,  alla  media,  alla  minima. 
Modra  la  prima  una  mifura  di  32.'  43."  all’alrra  appartengo¬ 
no  32,'  io."  La  milura  della  terza  fono  31'  38.”  e  liccome 
dalla  cognizione  de’ Diametri  il  arriva  a  conofcer  1’  Excentri- 
cità  del  Sole;  così  dabjlita  queda,lì  arriva  a  fapere  la  natura 
di  quell’Orbita,  per  cui  in  tutto  l’anno  fi  muove,  che  deva 
edere  qua  Elide.  Rifolvalì  a  minuti  fecondi  il  Diametro  m af¬ 
flino  ,  e  minimo  ,  ed  averemo  per  il  primo  la  fomma  1963."  e 
per  l’altro  189^."  unite  infìeme  quede  die  Cornine  ne  vie¬ 
ne  un  rifultato  di  38/g f.M  per  la  mifura  del  Diametro  del 
circolo  concentrico  all'  Orbita  ,  che  defcrive  il  Sole  ,  di  cui 
la  metà  dovrà  edere  193$*  Levate  da  quella  metà  il  Diame¬ 
tro 
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rro  minimo  apparente  1898  1  remeranno  31."  per  la  mifura 
dell’  Excencrica  del  Sole  ,  che  ii  ridurrà  a  1658.  parti  di 
quelle  ,  delle  quali  il  raggio  del  concentrico  ne  conta 
100000.  facendo  la  regola  di  proporzione  .  Ed  ecco  da  qual 
divario  di  parti  li  arriva  a  conofcere ,  che  1’  Orbita ,  la  quale 
li  de  feri  ve  dal  Sole  non  deve  ellere  circolare,  ma  una  Elide, 
come  il  fentimenco  comune  de’  medelimi  Aftronomi  la  de¬ 
terminò  .  Sebbene  il  divario  di  32^.“  è  una  sì  piccola  differenza, 
che  quando  anche  lì  calcolad'ero  i  Fenomeni  del  moto  dei  So¬ 
le,  come  fatti  in  un  circolo,  recherebbero  un  piccolo  pregiu¬ 
dizio  .  Le  parti  1658.  che  indurano  1’  Excentricità  dell’  Orbi¬ 
ta  del  Sole  fono  accrelciute  da  alcuni  fino  a  1686.,  e  da  altri 
lino  a  1  700.  e  dal  Keplero  fino  a  1800.  ma  quello  numero  uni- 
verfalmente  da  tutti  è  conliderato  eccedìvo,e  fa  sì, che  abbi- 
fognino  di  correzione  quelle  Tavole,  che  fecondo  quella  fup- 
poiìzione  furono  calcolate . 

§.  II. 

Sijlema  Planetario  * 

I.  Alle  regole  generali, che  nel  Paragrafo  precedente  ab* 
JL/  biamo  liabilite  intorno  a’ Pianeti ,  palliamo  a  quelle, 
che  li  conliderano,  come  le  più  Angolari  all*  intelligenza  del 
proprio  loro  moto. Dal  muoverli  1  Pianeti  tutti  col  moto  pro¬ 
prio,  come  già  abbiamo  accennato,  vengono  elfi  a  delcrivere 
un  Orbita,  che  fecondo  il  comune  fentimenco  ciò  difegna- 
ta  in  una  EliHe,  la  quale  per  necefiìtà  dee  formare  un’  inter- 
fecamento  immaginario  colla  Eclittica  .  I  punti  ,  dove  quelle 
Orbite  li  legano ,  gli  Altronomi  gli  chiamano  Nodi ,  de'  quali  uno 
è  Afcendtnte ,  Defcenclente  li  dice  Y  altro.  Guarda  il  primo  la 
parte  Boreale  del  Mondo  ,  cornfponde  il  fecondo  alla  parte 
Aulirale,  e  da  quelle  due  parti  prendono  i  nomi  loro  di  No¬ 
do  Boreale,  e  di  Nodo  Aulirale  .  Se  ti  conliderano  que’luo- 
ghi,  ne’  quali  quelli  Nodi  hanno  da  elfere  ,  li  ha  fuhito  per  cola 
certa,  che  non  fian  fermi,  ma  che  li  muovono  da’  proprj  po¬ 
di  con  un  moto  da  Occidente  ad  Oriente,  sì  lento  però,  e  sì 

tar- 
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tardo  ,  che  per  una  intiera  rivoluzione  non  li  rende  punto  Ten¬ 
ibile.  Senza  dubbio,  che  è  molto  imbarazzato  quel  metodo, 
che  fi  ha  datenere  per  trovare  il  luogo  di  quefli  Nodi  ,  (e  li 
ha  da  trovare  fecondo  le  riferite  regole,  che  li  llabilifcono 
dagli  Allronomi  ;  onde  per  fuggire  quella  difficoltà,  li  Itima 
molto  opportuno  lo  Audio  già  da  effi  fatto  per  ritrovarlo  in 
uno  determinato  anno,  inlìeme  con  quella  differenza  ,  che 
palla  da  uff  anno  ali* altro;  mentrechè  fecondo  quello  li  può 
regolare  la  Tavola,  che  in  un  tratto  ci  moftri  quello  ,  che  li 
vuole  fapere  sù  un  tale  propolito.  Per  ftabilire  la  noftra  Tavola 
abbiamo  V  offervazione  del  Signor  de  la  Hire  ,  il  quale  tro¬ 
vò  il  luogo  del  Nodo  afcendente  nel  1700.  quale  li  rifcontra 
nella  Tavola  polla  lotto  il  Numero  V. 

11.  Dalia  cognizione  del  Nodo  Afcendente  dell’ Orbita  del 
Pianeta  fi  deduce  V  Argomento  di  Latitudine ,  come  lo  chia¬ 
mano  gli  Allronomi,  che  confile  in  un’  intervallo  di  fpazio, 
che  palla  dal  luogo,  ove  il  Pianeta  è  ollervato ,  al  Nodo  afcen¬ 
dente,  e  perchè  da  divedi  luoghi  può  il  Pianeta  edere  olìer- 
vato  ,  cioè  dalla  Terra,  e  dal  Sole;  deve  edere  il  Pianeta  ve¬ 
duto  dal  Sole  ,  perchè  li  abbia  quel  punto  ,  ove  ci  compari- 
fce  per  uno  degli  eilremi  di  quello  fpazio ,  che  arrivando  lino 
a!  Nodo  afcendente  ci  fa  V  argumento  di  Latitudine.  11  pri¬ 
mo  luogo,  di  dove  il  Pianeta  lì  vede  dalla  Terra,  è  chiamato 
Luogo  Geocentrico  ,a  differenza  del  fecondo  ,  di  dove  lì  vede  dal 
Sole  ,  che  gli  Allronomi  lo  chiamano  Eccentrico  ,  ovvero 
Luogo  Centrico  :  V  uno  ,  e  Y  altro  luogo  molto  diverfo  da 
quello  ,  che  effi  dicono  Eliocentrico ,  per  cagione  del  quale  s* 
intende  quel  punto  dell’  Eclittica  ,  a  cui  ha  Latitudine  il 
Pianeta,  che  lì  è  guardato  dal  Sole,  effetto,  che  in  altro  mo¬ 
do  fi  dice  longitudine  del  Pianeta  0  Rifconrreremo  quelle  di- 
verfe  denominazioni  di  luogo  nella  figura  3  della  Tavola  1.  in 
cui  la  curva  E  L  1  IVI  lì  prende  per  Y  Eclittica:  la  curva  P  ET N 
efprime  Y  Orbita  del  Pianeta  :  E  il  Nodo  Afcendente  :  I  il 
Nodo  defcendente  :  S  P  il  luogo  Eccentrico  :  T  M  il  luogo 
Geocentrico:  S  M  il  luogo  Eliocentrico,  ola  longitudine  del 
Planetari’  arco  M  P  bafe  dell’ angolo  P  T  M  efprime  la  latitu¬ 
dine,  e  finalmente  P  arco  PE  moilra  l’ argumento  di  latitudine* 

Se  quello  Argumento  di  latitudine  fi  paragoni  all1  in¬ 
tervallo  E  M  arco  della  Eclittica  ,  contenuto  tra  il  luogo  rL 
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fotte ,  o  luogo  Eliocentrico,  e  il  Nodo  Afcenden tale, qualche 
differenza  ril'ulca ,  che  porta  il  nome  di  r eduzione  alla  Eclittica . 
Similmente  fe  queir  intervallo ,  che  li  vede  fra  il  Sole ,  ed  il  luo¬ 
go  Eliocentrico,  lì  vuole  denominare  con  quel  nome,  che  gli 
danno  gli  Agronomi ,  li  ha  da  chiamare  diftanza  accorciata  p 
e  la  differenza,  che  vie  fra  queir  intervallo  ,  che  li  trova  frà 
il  Sole, ed  il  Pianeta  veduto  nel  luogo  Centrico  ,  e  il  Sole  ,  ed 
il  luogo  Eliocentrico  ,  vien  detta  Accorciamento  .  Vi  è  un’  al¬ 
tro  intervallo,  che  gli  Agronomi  conliderano  frà  il  luogo  p 
ove  comparifce  il  Sole  veduto  dalla  Terra,  ed  il  luogo,  ora 
Eliocentrico,  ed  ora  Geocentrico,  e  perchè  un  tale  intervallo 
corrifponde  a  due  angoli  differenti  tra  loro,  quelle  differen¬ 
ze  fono  quelle,  cìie  ce  lo  faranno  conofcere  (òtto  il  nome  de* 
medelimi  ango  i  ;  perciò  conliderato  in  ordine  al  luogo  Elio- 
centrico  li  chiama  angolo  di  commutazione ,  e  conliderato  in 
ordine  al  luogo  Geocentrico,  lì  chiama  angolo  di  slontana - 
mento.  11  primo  è  l'angolo  L  S  M  ,il  fecondo  è  1'  angolo  LTM, 
e  tutti  due  paragonati  infume  non  hanno  uguaglianza  frà  lo¬ 
ro  :  laonde  Y  eccello  di  uno  {opra  dell'  altro  ,  che  fi  trova 
nella  mifura  dell'angolo  S  M  T,  vien  diftinto  con  quello 
nome  Parallaffe  dell*  Orbe .  Se  anco  li  hanno  da  confrontare  frà 
loro  i  movimenti  de'  Pianeti  ne'  varj  pofti  della  loro  Orbi¬ 
ta  ,  alle  volte  li  ollervano  nell'  Afelio,  e  alle  volte  nel  Perie¬ 
lio  ,  che  fono  quei  due  Punti  ,  ne'  quali  ,  quando  ci  arri¬ 
vano  i  Pianeti  ,  fono  dal  Sole  più,  o  meno  lontani,  e  lì  di¬ 
cono  Apogèo  ,  e  Perigèo ,  e  fi  ha  da  manifelìare  per  elfi  il 
maggiore  avvicinamento,  o  allontanamento  dalla  Terra,  no¬ 
tandoli  intanto  ,  che  quella  linea  ,  che  dal  centro  dell'Orbi¬ 
ta  palla,  e  va  a  finire  a  quelli  due  punti,  in  pafìando  vien 
detta  linea  degli  Apftai.  La  diftanza  del  Pianeta  dall'  x\fe- 
lio  ,  o  Apogèo  porta  il  nomedi  Anomalìa,  che  chiamiamo 
alle  volte  jtmplice  ,  0  media  ,  alle  volte  Anomalia  del  circo - 
lo  Eccentrico  ,  ed  alle  volte  Anomalia  vera  .  Colla  prima  li 
mifura  il  tempo,  che  ha  impiegato  il  Pianeta  nel  muoverli 
dall’  Afelio  fino  ad  un  punto,  ovunque  poi  quello  li  tro¬ 
vi,  frà  V  Afelio,  ed  il  Perielio  .  Dillingue  la  feconda  quella 
mifura,  che  conviene  alla  porzione  di  quel  circolo,  che  li 
concepire  deferitto  dal  raggio  dell'  Orbita  del  Pianeta  coi 
medeiimo  centro  dell’  Orbita  ,  e  quella  porzione  ila  in  inez¬ 
ie  zo 
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zo  sì  air  Afelio,  come  a  quéllaliuea,  che  s’ incende  partire  dal 
centro  del  Pianeta  ,  e  cadere  perpendicolarmente  (oprala  li¬ 
nea  degli  Apiidi.  Manifeita  lilialmente  la  terza  Anomalia  la 
mifura  di  quell’angolo  ,  lotto  di  cui  li  vede  dal  Sole  la  diilan- 
za  del  Pianeta  dall’  Afelio:  e  per  ultimo  ci  lafcia  la  Pojia- 
fereji , e  ie  dimeniioni  di  quell’intervallo,  che  è  (olito  rimanere 
fra  la  femplice  Anomalìa,  e  la  vera  .  Nella  figura  4,  (Tav.  1  )  il 
punro  A  è  1’  Afelio  :  il  punto  P  è  il  Perielio  :  la  linea  A  P 
è  la  linea  degli  Apfidi;  1’  arco  A  B  è  1’  arco  della  Anoma¬ 
lìa  media  :  1’  arco  A  C  è  la  porzione  del  circolo  concentri- 
co  :  la  retta  C  D  è  la  linea  ,  che  fi  concepire  pallare  dal 
centro  B  del  Pianeta  :  1’  angolo  A  S  B  è  la  milura  della 
Anomalìa  vera  :  la  differenza,  che  vi  è  fra  la  curva  A  B,e 
1’  angolo  A  S  B ,  è  la  Poftaferelì  ,  o  come  altri  la  chiamano 
Equazione  del  Centro  .  E  perchè  dalla  notizia  di  quelle  mi- 
fu  re  dipende  il  buono  avanzamento  nella  (eduzione  de’  Pro¬ 
blemi  Aitronomici  riguardanti  i  varj  Fenomeni  de’  Pianeti, 
opportunamente  aggi  un  ghiaino  fotto  il  Numero  Vi.  le  loro 
Tavole  nella  maniera  ,  che  ce  1’  ha  fomminiltrace  la  diligen¬ 
te  ricerca  de’  tempi  andati,  per  non  avere  il  tedio  ,  che  li 
dovrebbe  avere,  (e  di  bel  nuovo  fi  dovellero  ricavare  dalie 
regole,  e  prolilfe,  e  diffìcili  ,  fulle  quali  fono  fondate, 

ili.  Ordinate  perranto  le  Tavole  deli’  Atelio  de’  Piane¬ 
ti  ,  li  pollono  preparare  le  altre  ,  che  manifellano  il  moto 
equabile  di  ciafcun  Pianeta  per  la  tua  Orbita  ,  che  vien  chia¬ 
mato  moto  medio,  per  differenziarlo  da  quel  moto  ,  che  li 
dice  vero  ,  quale  è  quello,  che  li  ollerva  nel  Pianeta,  quan¬ 
do  fi  guarda  dalla  Terra.  Nel  mifurare  che  fece  il  Signor  de  la 
Hire  il  tempo ,  che  fi  doveva  al  moto  di  cialchedun  Pianeta ,  de¬ 
terminò,  che  li  moveffe  ciafcun  di  loro  nel  tempo, che  qui  li  legge  . 


Saturno  in  Anni 
Giove  in  A . 
Marte  in  A . 
Venere  in  A . 
Mercurio  in  A. 


29.  Me  fi  5.  Giorni  5.  Ore 

1 1.  M»  10.  G.  9.  0. 

i.  M .  10.  Gr  1 7.  0. 

M •  7.  G»  1 2.  0. 

M ♦  2.  G .  6.  0# 


14. 
14. 
2  2. 

l7* 

23. 


onde  fecondo  quella  determinazione  rimane  evidente  ,  co¬ 
me  ii  abbia  da  formare  la  Tavola,  che  ha  da  efprimere  que¬ 
llo 
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Ho  moto  medio, che  tutta  confitte in  una  addizione  delle  quan* 
ticà  di  quello  fpazio,  per  cui  ii  muove  ciafcuno  de’  nominati 
Pianeti  in  unJ  anno  ,  in  un  inefe  ,  in  un’  ora,  in  un  minuto 
primo  ,  &c.  Vedetela  per  comodo  delle  oflervazioni  Aftro- 
nomiche  (otto  il  Numero  VII. 

IV.  Per  F  intelligenza  di  quella  Tavola  occorre  di  av¬ 
vertire  (1  )  Primieramente,  come  quei  Segni,  apprettò  de' qua¬ 
li  è  adegnato  il  moto  medio  de’  Pianeti ,  elprimono  per 
quanti  gradi  il  Pianeta  (i  difcolta  dal  punto  Equinoziale  , 
vale  a  dire,  elprimono  la  Longitudine  del  Pianeta  .  In  fecon¬ 
do  luogo  ii  ha  da  avvertire,  che  dove  il  moto  di  Venere  in 
un’  anno  è  aferitto  al  Segno  VII.  14  gr.  47.'  3 6.",  e  quel¬ 
lo  di  Mercurio  al  Segno  f.  23.gr.  43*'  1  5  v  non  vuo*  dire, che 
la  rivoluzione  di  quelli  due  Pianeti  ii  faccia  in  un’  anno  in¬ 
tiero  per  r intervallo  fidato,  come  fi  determina  peri  Piane¬ 
ti  fuperiori  ;  ma  rifpetto  a  Venere  efprime  ,  che  ella  in  un* 
anno  ha  compiuta  una  lua  rivoluzione,  e  di  più  ii  è  avan¬ 
zata  nella  feconda  per  Segni  VII.  14.  gr.  47. 1  3Ó.11  ,  e  rii  pet¬ 
to  a  Mercurio  vuol  dire  ,  che  Mercurio  in  un’  anno  dopo 
aver  compiute  tre  delle  lue  revoluzioni  li  trova  aver  comin¬ 
ciato  ia  quinta  per  un  Segno  23  gr.  43.'  15.“  Si  avverte  in 
oltre  ,  che  la  determinazione  de’  legni  nella  Tavola  è  lat¬ 
ta  fecondo  V  odervazione  ,  che  il  Signor  de  la  Hire  fece  nell’ 
anno  1700.  compiuto  ,  nel  qual  tempo  efiervò  la  Longitu¬ 
dine  di  Giove  nel  X.  Segno  16.  gr.  ió.'  9.1',  quella  di  Mar¬ 
ta  nel  Segno  o.  3.  grad.  12 ‘37/  quella  di  Saturno  nel  Se¬ 
gno  Xi.  2i.  gr.  16.*  1."  quella  di  Venere  nel  Segno  V.  23. 
gr.  55.'  18  n,  e  finalmente  quella  di  Mercurio  la  trovò  nel 
Segno  111.  6.  gr.  14J  40. H  Si  avverte  per  ultimo,  che  dove  ne* 
luoghi  de  fegni  è  podo  il  o.  lignifica  che  quel  moto  li  è 
fatto  per  XII.  Segni  compiuti,  e  lì  è  avanzato  per  tanti  gra¬ 
di  di  più ,  quanti  fono  notati  in  quedo  luogo  dopo  lo  zero . 

2.  Per  relazione  alla  feconda  Tavola  del  moro  medio 
de’  Pianeti  li  odèrva ,  come  da  queda  Tavola  meglio  apparifee 
quello,  che  in  fecondo  luogo  lì  è  avvertito  dopo  la  Tavola 
precedente  in  ordine  al  conofcere  il  tempo  di  una  rivoluzio¬ 
ne  di  Venere,  e  di  Mercurio,  mentre  lì  vede  ,  che  Venere  in 
7.  meli  li  già  moda  per  XI.  Segni  compiuti,  e  che  in  me¬ 
no  di  un’  altro  mele  termina  tutta  la  fua  Orbita,  e  che  pe- 
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rò,  quando  fi  arriva  al  u.m9  mele  li  è  avanzato  nella  fecon* 
da  fua  rivoluzione  per  VII.  Segni  ,  con  quel  di  più  ,  che  ma* 
nifefta  la  Tavola  .  Si  ollerva  la  medelima  cofa  in  Mercurio, 
ove  li  vede  ,  che  prima  del  compimento  di  3.  meli  ha  li* 
nito  anche  elio  di  muoverli  per  V  intiera  fua  Orbita  . 

3.  Non  faccia  maraviglia,  che  la  mifura,  la  quale  fi  vede 
al  giorno  3^.  nocaro  nella  111.  Tavola  (otto  il  Numero  VII. 
non  rifconcri  con  quella ,  che  li  è  afiegnata  nella  Tavola  11.  al 
moto  facto  dal  Pianeta  nel  primo  mele;  mentre  avendo  Gen* 
najo  giorni  31.  a  volere  ,  che  corrifponda  ,  è  necellario 
accreicere  ia  nnfura  data  al  giorno  30,**°  di  un  giorno  più. 

4.  La  IV.  Tavola  non  folo  ferve  per  la  mifura  ,  che 
conviene  a  ciafcheduna  ora  ,  e  minuto  primo  ,  ma  ancora 
lerve  per  quando  (i  ha  da  avere  la  mifura  de*  minuti  fecon¬ 
di  ,  e  terzi,  perchè  quelli  ,  che  nella  Tavola  lono  daci  per 
minuti  primi ,  e  fecondi,  diventano  fecondi  ,  e  terzi  ,  fe  la 
ricerca  è  ne’  minuti  primi .  Si  porrebbe  allungare  la  Tavola 
a’ minuti  60.  continuandola  colie  medelìme  proporzioni. 

V.  Le  Tavole  ,  che  fi  lono  accennate  per  il  moto  me¬ 
dio  de’  Pianeti  ,  e  dell’  Afelio  loro,  ci  fomminillrano  quanto 
a  noi  può  fervire  per  arrivare  a  cono  cere  V  Anomalìa  me¬ 
dia  de’  medelimi ,  folo  che  quello  fecondo  li  fottragga  dal  pri¬ 
mo  ;  per  la  qual  cofa  non  occorre  ,  che  li  produca  una 
Tavola  particolare  a  quella  Anomalìa  media  ,  ma  ferve  , 
che  a  ciafcun  grado  della  medelima  fi  porti  la  quantità  del¬ 
la  Pollaferelì  ,  che  ad  elfo  corrifponde  per  ciafcun  Segno  , 
fotto  del  quale  fi  può  trovare  il  Pianeta  .  Le  Tavole  per  la 
Portaferri  de’  Pianeti  fi  veggono  lòtto  il  Numero  Vili. 

VI.  Per  l’intelligenza  di  tutte  quelle  Tavole  lì  oilervi, 
come  ogn’una  di  loro  ferve  a  due  Segni  diametralmente  oppo¬ 
rti  ,  e  però  i  gradi  dell’  Anomalìa  media,  li  trovano  alla  lini- 
rtra  della  Tavola  notati  di  sù  in  giù ,  ed  alla  delira  di  giù  in  sù  ; 
quindi  portando  il  bifogno  di  prevalerfene ,  li  ha  da  notare 
per  il  maneggio  della  Pollaferelì  ,  che  li  aggiunga  la  Poila- 
jcrelì  all’  Anomalìa  media  ,  fe  quella  fi  cerca  ne’  primi  VI. 
Se  gni ,  e  di  fottrarla  da  ella,  (e  ii  cerca  ne*  VI.  fecondi  :  con 
quefta  operazione  rifulterà  1’  Anomalìa  vera,  cioè  lì  avrà  la 
mifura  di  quell’  angolo  ,  focto  del  quale  li  vede  dal  Sole  la 
diltanza  del  Pianeta  dall’  Afelio.  Non  li  è  olrrepaflato  il  Nu- 

.  . ,  me- 
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mero  de*  XXX.  gradi  dell’  Anomalìa  media,  perchè  eflendo 
quefta  ne’ gradi  corrifpondenu l'empre  collante, lì  può  con  fa¬ 
cilità  regolare  da’  precedenti  gradi  la  Pollafereù  de’  fulìe- 
guenti .  Oltre  il  vantaggio  ordinario  di  quelle  Tavole  .ri- 
folta  anche  quello  di  ritrovare  col  mezzo  loro  il  luogo  Ec¬ 
centrico  del  Pianeta;  mentre  fe  li  lommano  inlieme  1’ Ano¬ 
malìa  vera  trova': a  ,  e  1’  Afelio  ,  che  fecondo  le  proprie  Ta¬ 
vole  conviene  al  Pianeta,  il  prodotto  è  quello,  che  ci  ma¬ 
nifella  il  luogo  Eccentrico  del  Pianeta  ;  liccome  poi,  fe  dal 
rifultato  per  il  luogo  Eccentrico  lì  leva  il  luogo  del  Nodo 
Afcendente  ,  che  pure  li  ha  dalle  fue  Tavole  ,  nell  avanzo 
fi  vede  in  qual  dnlanza  li  trova  lo  ltelfo  luogo  Eccentrico 
ned’  Orbita,  dal  medelimo  Nodo  Afcendente, che  è  quella  co- 
fa  ,  che  li  è  detta  a  luo  luogo  Argumento  di  Latitudine ,  i\ 
quale  quando  li  trova  per  Saturno  ,  non  è  il  vero,  ma  lì 
chiama  medio;  onde  perchè  rifulti  il  vero,  è  necellario,  che 
fi  trovi  1’  Equazione  del  Nodo  di  Saturno  lteffo,  perchè  li  ag. 
giunga,  o  li  lottragga  fecondo  il  luo  titolo  dal  luogo  me¬ 
dio  delNodo  di  prima  trovato,  e  quello  così  corretto,  li  avrà 
V  Argumento  vero  della  Eatitudine  per  Saturno.  Nelxa  "1  a- 
vola  ,  che  lotto  il  Numero  IX.  li  pone,  li  trova  la  maniera 
per  fare  una  limile  correzione  .  La  notizia  dell  Argumento 
di  Latitudine  facilita  la  cognizione  della  Longitudine  del 
Pianeta  dal  Sole,  o  di  quella  particolarità  nel  moto  de’  Pia¬ 
neti,  che  è  chiamata  luogo  Eliocentrico,  che  per  trovarla 
con  più  fpedirezza,  li  aggiungono  lotto  il  Numero  X  diver- 
fe  Tavole  .  Nelle  Tavole,  che  fono  fotto  11  Numero  XI.  li 
rifcontra  per  gradi  XXX  di  Argumento  di  Latitudine  la 
mifura ,  che  deve  avere  la  reduzione  alla  Eclittica,  che  poi 
li  aggiugne  ,  o  li  leva  dal  luogo  Eccentrico  ,  fecondo  che 

li  accenna  nelle  medeiime  Tavole. 

VII.  i  urte  quelle  Tavole  fono  quelle,  che  erano  da  pre¬ 
metterli,  per  avere  con  elle  il  luogo  del  Pianeta  Eliocentri¬ 
co,  ovvero  la  Longitudine  del  Pianeta  veduto  dal  Sole,  che 
è  lo  dello,  che  il  luogo  del  Pianeta  ridotto  alla  Eclittica, 
la  di  cui  mifura  ,  levata  che  lia  dal  luogo  vero  del  Sole, 
qualunque  volta  lia  minore  ,  o  quello  da  quella  per  ragio¬ 
ne  contraria  ,  nel  rifultato  della  operazione  li  fcopre  quell 

angolo  ,  che  li  chiamò  Angolo  di  commutazione  ,  e  li  av^  er- 
“  «  "  tì 
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ti  nella  figura  111.  (  Tav.  I.)  lotto  le  lettere  L  S  M  ,  cioè  ci  fà 
vedere  la  differenza,  che  corre  fra  il  luogo  vero  del  Sole  veduto 
dalla  Terra  ,  ed  il  luogo  del  Pianeta  ridotto  alla  Eclittica; 
come  levata  la  mifura  di  quello  angolo  L  S  Al  da  180.  gr., 
ciò  che  rimane  I’  abbiamo  per  la  gialla  mifura  dell’  altro 
angolo  adiacente  M  S  T.  Dovrebbero  ora  aggiugnerfi  altre 
Tavole  per  efprimere  i  gradi  ,  chiamati  delle  Dtjìanze  ac¬ 
corciate  de’  Pianeti  ,  che  dipendono  anche  elle  dall’  Argo¬ 
mento  di  latitudine ,  non  meno  ,  che  le  Tavole  già  addot¬ 
te  delle  Inclinazioni ,  e  delle  Riduzioni  ;  ma  perchè  quelle 
dilla nze  con  poca  d’  attenzione  li  trovano  ,  prefuppofto  il 
luogo  Eccentrico  ,  e  preluppoltala  notizia  della  Inclinazio¬ 
ne  ,  però  li  mette  in  villa  unicamente  la  maniera  di  ope¬ 
rare  a  quello  riguardo  .  Si  prepari  la  figura  di  fopra  ol- 
fervata  ,  e  fo!o  li  concepifca  una  linea  ,  che  dal  punto  P 
fcenda  perpendicolarmente  al  punto  M  fopra  la  linea  S  M , 
li  vede  fubiro  un  triangolo  rettangolo  S  M  P ,  in  cui  è  no¬ 
to  il  lato  SP,  1’  angolo  retto  M  ,  e  1’  angolo  della  Incli¬ 
nazione  P  S  Al  :  dunque  per  le  regole  Trigonometriche  , 
che  li  danno  al  fuo  luogo,  è  facile  trovare  la  linea  PM  ,  che 
rifultera  dalla  invenzione  del  quarto  termine  proporzionale 
in  quella  ferie:  comeilfeno  tutto  Ita  all’  intervallo  P  S,così 
il  feno  del  compimento  dell’ angolo  d’inclinazione  Itarà  ad 
un’altro,  il  quale  manifefierà  la  diltanza  raccorciata  S  Al  ,  e 
per  coflruzione  darà  la  mifura  dell’  angolo  rimanente  S  T  Al 
quello,  che  a  luo  luogo  li  chiamò  Angolo  dt  S  lontanarne  ut  o , 
cioè  quell’  angolo  per  cui  s’ impara  a  conofcere  la  differen¬ 
za  tra  il  luogo  vero  del  Sole  ,  ed  il  luogo  Geocentrico  del 
Pianeta  ,  Comecché  il  raggio  dell’  Eccentrico  lì  concepifce 
divifo  in  iooooooo.  di  parti,  per  ordinare  la  regola  di  pro¬ 
porzione  lì  potrà  qualunque  altro  numero  preparato  ridur¬ 
lo  in  Cimili  parti  ;  cofa ,  che  lì  ottiene  con  adeguare  a  cia- 
fcheduno  di  quelli  numeri  quel  Logaritmo , che  li  conviene, 
e  che  nelle  Tavole  proprie  lì  trova. 

Vili,  Stimo  opportuno  aggiugnere  in  quello  luogo  le  Ta¬ 
vole  delle  diftanze  de’  Pianeti  fuperiori,  ed  inferiori  dal  So¬ 
le  e  (prede  ne’  Logaritmi  ,  per  il  bifogno  ,  che  di  quelle  li 
può  avere  nella  loluzione  de’ Problemi  Allronomici .  A  do¬ 
verle  l'pecie  è  ridotta  dagli  Aftronomi  la  diltanza  de’  Fu¬ 
ne- 
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reti,  chiamandoli  una  la  didanza  del  Pianeca  dalla  Terra  , 
chiamandoli  1’  altra  la  didanza  del  Pianeca  dal  Sole,  e  T  u- 
na  ,  e  1’  altra  ,  ora  lì  chiama  malfima  ,  ed  ora  minima  .  La 
didanza  madìma  de’  Pianeti  fuperiori  dalla  Terra  li  compo¬ 
ne  dalla  maggiore  didanza  ,  in  cui  li  trovano  ed  elfi  ,  e  la 
Terra  dal  Sole,  eil'endo  oppodi  per  rerte  linee  al  Sole  non 
meno  gli  Afelii  de’  Pianeti  ,  che  quello  della  Terra.  La  mi¬ 
nima  dilìanza  comprende  la  diderenza  de’  medelìmi  fra  la 
minima  de’  Pianeti,  e  la  malfima  didanza  della  Terra  dal 
Sole  :  febbene  ne’  Pianeti  inferiori  la  diltanza  della  Terra 
è  maggiore  ,  fe  1’  Afelio  della  Terra  ,  e  1’  Afelio  de’  Piane¬ 
ti  hanno  della  oppolizione  frà  loro,  e  tanto  la  T  erra,  che 
il  Pianetali  trovi  nel  proprio  Afelio;  queda  didanza  li  di¬ 
ce  poi  minima,  fe  la  Terra  è  nel  Perielio,  e  gl’ inferiori  Pia¬ 
neti  li  trovano  nell1  Afelio.  Anche  nelle  medie  ,  e  minime 
diltanza  del  Sole  dalla  Terra,  quella  proporzione  li  tei  ma, 
che  la  media  diltanza  llia  alla  maffima  come  il  iooo.  al  ioi8« 
€  la  media  alla  minima  ,  come  il  1000.  al  982.  fecondo  1 
odervazione  del  Signor  de  la  Hire,  che  prende  la  Parallalle 
Orizontale  del  Sole  nella  media  diltanza  di  6.";  quantunque 
per  Y  ollervazioni  di  altri,  chenorarono  quella  Par alhdìe  ar¬ 
rivare  lino  a  io.11  abbiada  fcemare  la  proporzione  qui  fopra 
fidata  ,  e  però  ,  ove  lecondo  il  Signor  de  la  Hire  la  inedia 
dilìanza  del  Sole  dalla  Terra  comprende  34377*  Per  ^  oiler- 
vazione  degli  altri  dovrà  folo  contenere  22000.  femidiame- 
tri  della  Terra;  quindi  è  che  avendoli  dovuto  determinare 
in  minuri  fecondi  la  dilìanza  degli  altri  Pianeti  dal  Sole,  fu 
tenuta  quella  regola:  fe  la  T  erra  è  lontana  dal  Sole  io.w  Mer¬ 
curio  farà  lontano  4.“  Venere  7.'1  Marte  15-"  Giove  52.°  Sa¬ 
turno  95.'1  e  fe  la  Terra  lì  difcolta  dal  Sole,  ovvero  il  So. 
le  dalla  Terra  femidiametri  terreftri  22000.  li  difcoilerà  Sa- 
turno  2? 0000.  Giove  115000.  Marte  35500.  femidiametri 
della  Terra  ,  e  la  m  fura  della  dilìanza  del  Sole  ,  farà  la  mi- 
fura  per  la  diltanza  media  di  Mercurio  ,  e  dì  Venere,  e  Io- 
io  le  maffime,  e  le  minime  loro  diltanze  li  diiterenziano,  tro¬ 
vandoli  per  la  maflima  di  Venere  quella  mifura  38000.  e  per 
la  ma  di' ma  di  Mercurio  quell’  altra  33000.  come  per  la  mi¬ 
nima  di  Venere  li  contano  6o 00.  femidiametri  della  Ierra* 
de’ quali  1  1000.  ce  ne  vogliono  per  tare  la  minima  distane, 
za  di  Mercurio, 
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IX.  Il  Signor  de  la  Hire  dal  fuo  principio  ,  con  cui  ci 
lafcia  la  diltanza  media  del  Sole  dalla  Terra,  deduce  la  di- 
ftanza  degli  alcri  Pianeti,,  cioè  di  Saturno  326894.  di  Gio¬ 
ve  178640.  di  Marte  5237?.,  di  Venere,  e  di  Mercurio 
34477.,  la  {leda  che  quella  del  Sole,  e  diftingue  unicamente  an¬ 
che  elio  in  quelli  due  Pianeti  le  diltanze  maffima,  e  minima 
frà  di  loro ,  contando  per  Venere  ,  sì  1’  una ,  come  l’altra 
60655.  8099.  e  per  Mercurio  51 137.  17617. 

X.  Se  dalle  diftanze  de’  Pianeti  dalla  Terra  fi  può  arri¬ 
vare  a  fapere  la  mifura  del  loro  Diametro  ,  premeile  però 
Tempre  quelle  riflellioni,  che  li  hanno  a  premettere  ,  l’Uge- 
nio  dedulìe  le  Seguenti  rnifure  per  il  Diametro  degl’infrafcrit- 
ti  Pianeti:  di  Saturno  30."  del  fuo  Anello  68."  di  Giove  64." 
di  Marte  30. 1 11  di  Venere  85."  L’  Evelio  ci  laido  la  milura  del 
Diametro  di  Mercurio  in  244.’1'  che  tale  la  ricavò  in  occalìo- 
ne  di  averlo  veduto  nel  Sole  .  Le  tlelTe  rnifure  de’  Diametri 
de’  Pianeti  li  polìono  rilevare  dalla  notizia,  quando  quella 
fi  ha,  della  loro  ragione  al  Semidiametro  del  Sole,  che  ta¬ 
le  ce  la  defcrive  l’Ugenio. 

Dell’  Anello  ,  come  1’  11.  al  37.  Di  Saturno  ,  come  5. 
al  3  ?.  Di  Giove ,  come  il  2.  all’  1 1 .  Di  Marte ,  come  1 .  a  1 66. 
Di  Venere  ,  come  1.  a  84-  Di  Mercurio,  come  1.  a  290.  Co- 
nofciuto  pertanto  il  vero  Semidiametro  del  Sole  ;  e  la  ra¬ 
gione  ,  che  hanno  i  Diametri  de’  Pianeti  al  Diametro  del  So¬ 
le,  per  la  regola  di  proporzione  fi  trova,  che  al  Diametro  di 
Saturno  fono  dovuti  femidiametri  20.  ~  a  l’Anello  45.  a  a 
Giove  27. a  Marte  76.  a  Venere  1.  g  a  Mercurio  e  di 
più  li  trovala  loro  circonferenza,  la  loro  Superficie  circolare,  e 
la  loro  Superficie  sferica.  Si  ha  la  milura  della  loro  circonferen¬ 
za  colla  regola  di  proporzione,  mettendo  per  primo  propor¬ 
zionale  il  7.  per  fecondo  il  22.  perii  rerzo  il  Diametro  del  Pia¬ 
neta:  ilquarto  che  rifulterà  farà  la  circonferenza  del  Pianeta. 
Si  mifura  la  Superficie  circolare  col  risultato  della  ni  otiplica- 
zione  della  quarta  parte  del  diametro  per  la  circonferenza 
trovata  ;  o  al  contrario ,  fi  ha  la  mifura  della  Superficie  con¬ 
vella  nel  quadruplo  della  Superficie  circolare  ,  e  finalmente 
lì  ha  la  Solidità  del  Pianeta,  fe  fi  moltiplica  il  Semidiametro  del 
Pianeta  per  la  terza  parte  della  fua  sierica  fuperfìcie.  Non  è 
da  maravigliarli ,  che  prtfio  divelli  Autori  diverle  compa¬ 
ri-  . 
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rifcano  tutte  quelle  mifure,  effendo  che  la  grandezza  del  So¬ 
le,  che  fi  prende  per  norma  per  ricavare  le  grandezze  degli 
altri  Pianeti  ,  non  è  ancora  ftabilita  immutabilmente  .  Se¬ 
guono  ora  le  Tavole  per  la  diftanza  de’  Pianeti  dal  Sole,  co¬ 
me  ce  le  ha  formate  il  Signor  de  la  Hire  con  non  medio¬ 
cre  efattezza,  e  fono  riportate  lotto  il  Numero  XII. 

XI.  Chi  confiderà  quelle  Tavole  vede  fubito ,  che  non  li 
fono  elpofte  le  diflanze  de’  Pianeti  dalla  Terra,  ma  lolamen- 
te  dal  Sole,  e  quello  fi  è  fatto,  perchè  rariffime  volte  acca¬ 
de  ,  che  i  Pianeti  arrivino  ad  avere  la  diflanza  minima.,  e 
mallìma  dalla  Terra  ;  ma  come  fi  deduce  dalla  figura  5. 
Tav.  I.  allora  il  Pianeta  è  nella  maffima  diftanza ,  quando  fi 
trova  in  P  ,  e  la  Terra  in  T  direttamente  opporti  al  So¬ 
le  in  S,  e  P  uno,  e  1’  altro  nel  proprio  Afelio  .  Similmente  fono 
i  Pianeti  nella  minima  diftanza  ,  quando  il  Pianeta  li  trova 
in  A  ,  e  la  Terra  nell’  Afelio  T.  Ora  in  querta  fituazion-e 
di  luoghi  ben  di  rado  sì  i  Pianeti,  che  la  Terra  fi  trovano; 
e  perciò  li  è  lalciato  di  addurre  le  diftanze  martìrne,  e  mi¬ 
nime  de’  Pianeti  dalla  Terra  ,  ma  folo  fi  fono  apportate  le 
dirtanze  loro  medie  dal  Sole  .  Nel  calcolare  le  Tavole  fi  fo¬ 
no  prelì  i  Logaritmi,  come  numeri  più  facili  per  le  opera¬ 
zioni  ,  che  iopra  di  loro  vanno  fatte  ;  del  redo  lì  farebbero 
potute  fare  ,  e  li  portone  fare  in  altri  numeri,  che  manife- 
rtino  quelle  dirtanze  in  femidiamecri  terreftri,  e  la  tegola  per 
tirar  fuora  tali  numeri  è  fondata  nella  proporzione  ,  che  li 
allègna  fra  la  dillanza  del  Sole,  e  la  diltanza  di  tutti  gli  al¬ 
tri  Pianeti ,  fecondo  V  ordine  ,  che  qui  fegue  • 

Diftanze  de'  Pianeti  in  partì ,  delle  quali  le  diflanze 
dai  Sole  ne  contano  per  la  majfima  1018.  per  la  ; 
media  1000.  per  la  mìnima  9820. 


Diflanze  Majfima  Media  Minima  Excentricìtà . 


Di  Saturno  1005027.  95100©,  896792. 

Di  Giove ,  544708.  519650.  494592. 

Di  Marte  ,664 65.  152350.  ,38235. 

Di  Venere  72900.  72400.  71900. 

Di  Mercurio  46955.  38806.  30657. 


54207. 


25058.  . 

141 15. 
500. 


8415* 
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Volendoli  dunque  determinare  la  diitanza  media  di  uno 
de’fuperiori  Pianeti  dal  Sole  in  lemidhmerri  della  Terra  ,  li  ope¬ 
ra  con  la  regola  di  proporzione  vi  tal  modo;  come  al  io.ooé 
ftà  al  519I  (  fa  li  fa  T  operazione  per  la.  didanza  media  di 
Giove)  così  34377.  (che  è  la  mi'ura,  cne  conviene  alla  dii  lonza 
media  del  Sole  polla  in  femidiametri  della  Terra)  deve  Ilare  ad 
un*  altro  :  e  quello  quarto  numero  proporzionale  ribalterà 
27 86+0.  per  indicare*  che  tanti  femidiamecri  rerreltri  conta 
la  dillanza  media  di  Giove  dal  Sole  .  Ma  perchè  le  diitanze 
dal  Sole  in  ogni  grado  di  Anomalìa  vera  li  murano  ,.  come 
lì  mutano  le  diitanze  de’  Pianeti,  però  dovendoli  per  qua¬ 
lunque  grado  di  Anomalìa  trovare  la  mifura  dalle  diitanze 
de*  Pianeti  dal  Sole,  farà  uccellano  prima  di  ogni  altra  co- 
fa,  nel  dato  grado  di  Anomalìa  media,  trovare  1*  angolo  al 
Sole  ,  e  colla  notizia  di  quello ,  unita  ali*  altra  della  Excen- 
tricicà  del  Pianeta  ,  fi  potrà  avere  la  Ina  dillanza  dal  Soie 
per  quel  tempo  per  cui  fi  vorrà  ,  oilervando  quanto  qui  IL 
preferivo  nella  confiderazione  della  6.  figura  (  lav.l.  )  Si  veg¬ 
ga  nel  tempo  della  operazione  il  Pianeta  nel  luogo  M,  va* 
le  a  dire,  fi  lappia  1*  Anomalìa  media  del  Pianeta  ,  e  fia  P 
angolo  al  Sole  ASM  parimente  noto  ,  cioè  Ila  nota  1  A- 
nomalìa  vera,  poi  fi  coniideri  il  triangolo  B  M  S,  nel  qua¬ 
le  fono  paleli  tre  cofe  ,  P  Excentricicà  doppia  del  Piane¬ 
ta,  di  cui  lì  parla  S  B  ,  la  lonima  de*  due  lati  S  M,MB, 
i  quali  per  natura  della  Elide  fono  uguali  al  diametro  A  C 
dell’Orbita  del  Pianeta,  dunque,  fe  fi  prolungherà  il  lato 
S  M  fino  in  D,  ponendo  M  D  uguale  ad  M  B,  nel  trian¬ 
golo  grande  S  D  B  rimarrà  noto  il  laro  S  D  >  il  lato 
S  B  ,  e  1*  angolo  D  S  B  :  e  fi  conofcerà  per  le  regole 
trigonometriche  il  rimanente  Iato  B  D  ,  e  i  due  rimanenti 
angoli  S  D  B,  DBS.  Si  faccia  ora  (Tendere  dal  vertice  M 
del  triangolo  Equicrute  B  M  D  la  perpendicolare  M  E  ,lì  tro¬ 
verà  nel  triangolo  rettangolo  DEM  cialcun  degli  angoli,  e 
il  lato  D  \4  ,  che  levato  dall*  intiero  lato  D  S  lalciera  la 
porzione  M  S,  perchè  mifuri  fa  dillanza  del  Pianeta  dal  So¬ 
le  ,  e  preferiva  nel  tempo  medèlìrno  quanto  li  potrà  fare 
co’nu  meri,  per  avere  in  e  di  le  ricercate  mitee  di  quelle  difianze. 

X1L  Potrebbe  accadere  nella  ricerca  dell  &  dift a n ze  de 
Pianeti  dal  Sole  -*  che  foio  folle  unta  IV  Anomalìa  media  t 

*  !  e  non 
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e  non  infieme  la  vera,  cioè  V  angolo  formato  al  Sole  ,  on¬ 
de  per  ritrovare  in  quello  cafo  le  fte-ffc  dviìanze,  ci  propon¬ 
gono  alcuni  la  figura  7.  (  Tav.  I. )  e  nell4  dame  di  ella  tro¬ 
vano  la  ioluzione  alla  dimanda  ,  xhe  a  loro  fi  fà  sù  quello 
punto  ,  Gliervano  dn  questa  figura  il  triangolo  S  IV,  nel 
quale  hanno  moto  Y  angolo  T  V  :S  compimento  a  due 
retti  ;  come  (  fecondo  che  il  Pianeta  è  nel;  primo  o  nel 
fe  c'o  n  d  o  fé  mi  ci  r  cola  dell5  A  no  malìa  )  co  n  o  fc  i  ut  a  Y  A  n  o  m  alì  a 
media  (VR,  conofcono  pure  il  lato  S  V*,  lemma  doppia  della 
Excentricità  ,  che  conviene  all5  Orbita  del  Pianeta  ,  di  cui 
fi  parla  ,  e  finalmente  hanno  la  milura  del  lato  V  F  uguale 
per  natura  della  Elidè  all5  alfe  Q_P  ,  per  edere  in  I potei! 
T  R  uguale  ad  R  S  ,  e  la  linea*  intiera  TV  uguale  alia  lo  mi¬ 
ma  delie  inclinate'  dà^  fuochi  V  ,  S  nell5  Elide  .  Dunque  (e 
fanno  tutto  ciò  ',-àftòftri  la  T.  rigonometna  la  mifura  delle 
rimanenti  cole  incognite  ,  cioè  degli  angoli  1  S  V  >  S  T  V  , 
e  del  lato  T  S .  Dalla  cognizione  di  quefte  parti  padano  a  cono- 
ice  re  le  altre  ,  che  a  loro  più  premono,  cioè T  angolo  RS  V  , 
e  la  linea  R  S,  e  fanno  quello  difeorio  :  il  Triangolo  S  R 
T  è  un  triangolo  Equicrute  ,  di  cui  fe  ne  conofcono  le  mifu- 
re  di  tutti  gU  angoli  ,  conoiciuta  la  mifura  dell5  angolo  I  , 
dunque  tolto  F  angolo  R  S  T  uguale  all5  angolo  1  dall5  an¬ 
golo  R  S  T  -,  rimarrà  noto  Y  angolo^R  S-V.<,  e  per  elfo  re¬ 
itera  nota  Y  Anomalìa  vera  ,  cioè  T  angolo  ,  -che  fi  fà  al  So¬ 
le  :  fimilmente  perchè  nel  triangolo  R  *S  V  tutti  tre  gii  an¬ 
goli  fono  noti  ,  ed  è  pur  noto  li  lato  S  V  ,  fi  verrà  in  co¬ 
gnizione  dell?  altro  lato  S  R  ,  e  per  edo  iì  conolcerà  da;  di¬ 
stanza -dèi  Pianeta  dal  Sole.  Ecco  in  qual  .modo  ci  {copro¬ 
no  quelli  Aftronomi  L5  Anomalìa  vera  ,  e  la  didanza  dal  Sole , 
dal  fupporre  foltanto  nota  la  media  Anomalia:  ma  per  dire 
il  vero  ,  non  è  fi  certa  ,  come  edi  peniamo,  la  mifura  ,  che 
ci  danno  dell5  angolo  al  Sole  ,  che  più  rodo  può  chiamarli 
una  mera  fuppolizione  ,  che  ha  tutto  il  fondamento  in  quedo 
principio  ;  che  il  Pianeta,  movendofi  nella  fua  Orbita  in  tempi 
eguali,  deferive  Tempre  angoli  eguali  :  effetto ,  che  non  può  elìer 
vero,  sì  attefa  Y  Excentricità  deh5  Orbira  Elittica  del  Pianeta ,  sì 
attefa  Pefperienza  nel  moto  diMartc,che  ci modra  tutto  il 
contrario  :  onde  al  più  con  quella  regola  fi  imparerà  a  un  di¬ 
predo, ma  non  mai  fi  avrà  la  giuda  mifura  della  didanza  del  Pia¬ 
neta  dal  Sole.  L  z  X11L 
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XIII.  Finalmente  per  V  ufo  di  tutte  le  precedenti  Ta¬ 
vole  lì  vuole  avvertire,  che  fe  li  ha  da  trovare,  per  elempio, 

Y  Afelio  di  un  qualche  Pianeta  in  qualche  dato  tempo,  pri¬ 
ma  li  trova  Y  Afelio  ,  che  conviene  al  numero  intiero  ,  c 
poi  quello  ,  che  conviene  a  qualunque  fpezzatura;  così  fe 
ri  dovrà  trovare  T  Afelio,  che  ebbe  Saturno  nel  Mezzogior¬ 
no  del  dì  i 6.  di  Agolto  del  1744.  primieramente  li  prende 

V  Afelio  del  miiterimo,  cioè  del  1700.  che  era  il  Segno  XI. 
gr.  21.  idi1  1  v  e  poi  r  Alelio  dell*  Anno  quarantennio ,  che 
era  nel  Segno  IV.  grado  9  I9J45.11  fufleguentemente  li  pren¬ 
de  T  Afelio  di  tre  anni  intieri  ,  che  è  Segno  L  gr.  18.  55** 
59.“  inoltre  quello  di  7.  meli  intieri,  paffati  prima  di  Ago- 
ilo  ,  che  è  Segno  o.  gr.  7.  6*  7."  dualmente  V  Afelio  di  15. 
giorni  ,  che  è  gradi  o.  30.'  9.*'  e  fe  ci  follerò  1’  ore  ,  ed  i 
minuti  *nel la  fua  Tavola  propria,  lì  troverebbe  1’  Afelio  an¬ 
che  per  quello  tempo,  poi  tutti  quelli  Afelj  trovatili  fom- 
mano  inlìeme  ,  e  nel  rifuitato  ri  vede  quello  ,  che  lì  deri¬ 
derà  .  Nelle  forame  de5  gradi  li  oflervi  ,  cheli  ha  da  fegna- 
re  nel  luogo  loro  quello,  che  avanza,  lavati  tutta  30.  per¬ 
chè  30.  gradi  competono  ad  un  Segno  ;  liccome  per  falcia¬ 
re  il  numero  del  Segno  ,  dalla  fomma  loro  lì,  defalcano  rut¬ 
ti  i  Xil.  Colia  mederima  regola  li  addoprano  le  altre  Ta¬ 
vole  ,  avvertendoli  per  quelle  della  Poltafereri  ,  che  dato  il 
grado  dell’  Anomalìa  media,  lì  trovala  Poltafereri  ,  che  cor- 
riiponde  all*  intiero  grado  .  Nulla  ri  è  aggiunto  per  1  minu¬ 
ti  ,  per  edere  cofa  infenlibile  ,  e  poterli  con  piccola,  indo¬ 
lirla  calcolare  quello  ,  che  può  convenire  a’  predetti ani n Ur¬ 
ti  dalla  notizia-,  che  |ì  ha  della,  Poltafereri  per  il  grado  pre¬ 
cedente:  ricche  datai’  Anomalìa  media,  prima  ri  oìlerverà  il 
Seg  no,  fatto  di  cui  li  dee  cercare  la  Poltafereri  ,  poi  ri  tro¬ 
verà  il  grado  dell’  Anomalìa  ,  e  fotto  quello  Segno  a  dirim¬ 
petto  al  dato  grado  lì  troverà  la  mifura  della  Poltafereri  * 
Che  le  ri  volelle  trovare  l’Equazione  corrifpondente  a  minuti* 
ri  opererebbe  come  lì  è  intignato  altrove,  parlando  delle  Ta¬ 
vole  dell’  Equazione  del  centro  Compiuta  la  ferie  di  tutte 
quelle  olTervazioni  ,  che  ri  volevan  premettere  prima  di  ve¬ 
nire  alla  ricerca  della  Longitudine,  e  Latitudine  de’  tre  Pia¬ 
neti  fuperiori  al  Sole ,  o  de’  due  inferiori,  li  vuol  far  vede¬ 
re  in  una  occhiata  ciafcuna  di  quelle  regole  ,  che  lì  hanno 
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da  oflfervare  ,  perchè  nel  darò  tempo  fi  trovi  la  vera  Longitu¬ 
dine  ,  e  Latitudine,  tanto  di  uno  de  luperiori,  quanto  di  uno 
degli  interiori  Pianeti,  e  fono  le  feguenti, 

1.  Sidee  in  primo  luogo  preparare  nel  tempo  dato  il  luo¬ 
go  vero  del  Sole  ,  e  la  fua  didanza  dalla  Terra;  due  co. 
le,  che  lì  polfono  trovare  colle  Tavole  preparate  a  quello 
edetto  ,  e  riportate  qui  fopra  al  proprio  luogo  . 

2.  Si  prepara  poi  il  luogo  medio  del  Pianeta  ,  il  luo¬ 
go  del  luo  Apogèo  ,  del  Tuo  Nodo  Afcendente  ,  che  li  cor¬ 
regge  in  Sarurno  ,  e  della  fua  diftanza  dal  Sole  ,  ed  il  tutto 
li  ha  per  le  Tavole  difpode  (otto  i  titoli  di  quelle  macerie. 

3.  Dal  luogo  medio  del  Pianeta  li  defalca  V  Afelio,  ciò 
che  rimane  è  P  Anomalìa  media  . 

4.  Si  trova  nelle  Tavole  P  Equazione  del  Centro  ,  o  la 
Portaferri,  e  li  forerà  dalla  Anomalia  media,  acciò  nell’  a- 
vanzo  lì  vegga  P  Anomalìa  vera  . 

5.  Si  foinma  P  Anomalìa  vera  colP  Afelio  >  e  rifulca  il 
luogo  Eccentrico  del  Pianeta . 

6  Al  luogo  Eccentrico  li  toglie  la  mifura  del  Nodo 
Afcendente,  e  ciò  che  rimane  dàP  Argomento  di  latitudine, 
con  cui  li  cerca  nella  fua  Tavola  V  angolo  d*  inclinazione 
dell’  Orbita  del  Pianeta  alP  Eclittica  . 

7.  Si  trova  col  medelìmo  Argumento  di  latitudine  la  ri¬ 
duzione  del  Pianeta  alla  Eclittica,  e  con  ella  li  opera  lecon- 
do  che  preferì  ve  la  legge  ,  che  Y  accompagna  per  unirla,  e 
levarla  dal  luogo  eccentrico  del  Pianéta  ;  acciò  nlulti  il  luo¬ 
go  del  Pianeta  ridotto  alP  Eclittica ,  che  farà  la  Longitudi¬ 
ne  del  Pianeta  dal  Sole. 

8  Si  prepara  il  luogo  vero  della  Terra  con  aggiugnere ,  o 
con  levare  dal  vero  luogo  del  Sole  Vi.  Segni. 

9.  Dal  luogo  della  Terra  preparato  li  leverà  il  luogo  del 
Pianeta  ridotto,  fe  quello  farà  minore,  o  al  contrario,  qua¬ 
lunque  di  quelli  ha  il  maggiore.  Se  farà  maggiore,  per  la 
mifura  di  Vi.  Segni,  lì  crefcerà  il  minore  per  Xll.  Segni  più, 
e  poi  lì  farà  la  lottrazione,  nella  quale  quello,  che  era  mino¬ 
re,  comparirà  maggiore  ,  e  neiP  avanzo  li  avrà  la  mifura  deli* 
angolo  al  Sole  Tempre  minore  di  VI.  Segni. 

10.  Si  dividerà  per  mezzo  V  angolo  al  Sole,  ed  il  ri. 
fultato  farà  la  miluia  di  un*  angolo  t  che  chiameremo  A. 
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ik  Deli’  angolo  A  lì  ricercherà  il  compimento  aggradi 
90.  ed  in  quello  li  troverà  un’ altro  angolo,  che  chiameremo  B, 
e  dovrà  rilevare  la  metà  della  fomma  degli  angoli,  che  avran¬ 
no  luogo  nelle  Tegnenti  operazioni . 

12»  Si  fa  la  prima  operazione  con  la  regola  di  propor¬ 
zione  ,  di  cui  il  quarto  termine  proporzionale  efprame  la 
diftanza  raccorciata  del  Pianeta.  Si  prende  per  primo  prò* 
porzionaìe  il  Logaritmo  del  raggio  in  parti  100000.  per  fe¬ 
condo  proporzionale  il  Logaritmo  del  feno  del  compimento 
deir  angolo  d?  inclinazione  trovato,  per  terzo  proporziona¬ 
le  il  Logaritmo  della  diftanza  del  Pianeta  dal  Sole. 

13.  La  diftanza  raccorciata  lì  moltiplica  per  il  Loga¬ 
ritmo  della  Tangente  di  gradi  4 5.  ed  il  ritòlta tp  ,  che  lì  pat¬ 
te  per  il  Logaritmo  della  diftanza  del  Sole  dalla  Terra,  pro¬ 
duce  il  Logaritmo  di  un  nuovo  angolo,  che  lì  potrà  chia¬ 
mare  C,  e  di  cui  nelle  Tavole  de’  leni  li  avrà  la  propria  mi- 
fura.  Varia  la  prima  parte  di  quella  regola  ne’ Pianeti  inferio¬ 
ri  ,  mentre  il  Logaritmo  della  diftanza  del  Sole  dalla  Terra,  è 
quello,  che  fi  moltiplica  perii  Logaritmo  della  Tangente  di 
gradi  45.  perchè  poi  partito  il  quoziente  per  il  Logaritmo 
della  diftanza  raccorciata,  lafci  la  predetta  mi  fura  dell’  angolo  G, 
da  cui  detratta  la  fomma  di  45.gr. ,  fi  produrrà  un  nuovo  avan¬ 
zo, che  Tara  mifura  diun  nuovo  angolo,  che  denomineremo  D. 

14.  Si  fà  la  terza  operazione  colla  regola  di  propor¬ 
zione  per  trovare  un  quarto  numero  proporzionale  ,  che 
noi  chiameremo  E  ,  e  manifefterà  la  metà  della  differenza 
degli  angoli  incogniti .  Per  primo  termine  di  proporzione  fi 
porrà  il  Logaritmo  della  Tangente,  di  45.  gr.  11  fecondo  farà 
il  Logaritmo  della  tangente  delP  angolo  chiamato  D  .  Il  terzo 
farà  il  Logaritmo  della  tangente  della  metà  dell*  angolo  ,  che 
lì  è  chiamato  B . 

1  5.  Data  la  mifura  all’  angolo  trovato  E,  quella  fi  unirà  al¬ 
la  metà  delP  angolo  B,  e  rifuiterà  P  angolo  T  fatto  alla  Terra. 

16.  L’  angolo  T  ultimo  trovato  ,  o  fi  aggiugnqrà  al  luo¬ 
go  vero  del  Sole,  o  fi  leverà  dal  medelìnio ,  e  il  rifuìtatodi 
quella  operazione  farà  la  Longitudine  del  Pianeta ,  che  fi  cer¬ 
cava  .  Si  aggiugne  per  tanto  P  angolo  T ,  fe  la  diftanza  della 
Terra  dal  luogo  ridotto  del  Pianeta  fecondo  Perdine  de' Se. 
gni  è  minore  del  fenficircolo  ,  cioè  di  VI.  Segni  ;  al  contra¬ 
rio  P  angolo  T  fi  leva  dal  luogo  vero  del  Sole  ,  le  quella  dillan- 

za 
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za  della  Terra  è  maggiore,  come  farebbe  fe  il  Pianeta  per  l’f 

Segni  fi  folle  mollo  nella  Eclittica,  e  la  Terra  li  folle  già  avari- 
zata  per  XI.  è  anche  per 

XIV.  Per  l’intelligenza  maggiore  di  quelle  regole  fi  pro- 
porra  di  voler  faperela  Longitudine  di  Giove  nelle  ore  6,  40.' 
3Q.  del-  di  31.  Agollo  1745.  • 

O.P  ERAZIONEI. 

1.  Il  luogo  vero  del  Sole  trovato  altrove  per  quello  tem¬ 
po  medefimo  è  nel  Segno  V.gr.  9.  *  9.‘  jr.^o/11  La  fua  dinan¬ 
zi  elprella  per  i  Logaritmi ,  fuppolla  la  diltanza  media  della 
Terra  10000.  fitrova-4.  00424. 
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4  SERIE  DELLE  ALTRE  OPERAZIONI . 

3 .  Luogo  medio  di  Giove  Segn. 

V  Afelio . 

Anomalìa  media 

4.  V  Equazione  del  Centro 

5.  Anomalìa  vera 
Apogeo 

6.  Luogo  Eccentrico  di  Giove 
Nodo  A  fendente 

Argomento  di  Latitudine 

Angolo  di  inclinazione 

7*  Riduzione  di  Giove  ali  Eclittica 
luogo  eccentrico  di  Giove 

Luogo  di  Giove  ridotta  allaEclitt,  VIL  18.  50.  34.  40 
$+  Luogo  vero  del  Sole  V, 

di  Segni  VL 
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L  dogo  del  Sole  attere  fidato 
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XI 
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III. 
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25 .  14.  3  8.  30  di  dì  cui  compiiti  e  tir 
4  45.  21.  30.  {*0  è 

Prima  regola  ài  Proporzione . 

ti?  Logaritmo  del  raggio  1,  _ 

Log .  del  fieno  del  Comp .  del i  angolo  d"  Jnclin. .  9.  99991, 

Log*  della  diftanza  di  Giove  dal  Sole  4 

Log .  della  diftanza  / acc  ore .  e  IV,  Num.prop ,  1 4, 

Seconda  regola  di  Proporzione . 

J3*  Log.  della  diftan.  del  Sole  dalla  Terra * 

</<?//#  diftanza  raccorciata  » 

Z0f .  della  Tangente  di  45 .  gradì  , .  ~ 

Z<?^ .della  T.dell An. chiamato  C.elV.Num.prop.i  o.  7 29 5  3  « 

Z/z  mifinra  di  quefto  angolo  C.  a  cui  appartiene  il  Logaritmo  trovato  * 
ha  nelle  favole  di  gradi  7  9.  26.  da  cui  fie  fi  levano  gradi  45.  rimane  uri  avanzo 
di  gradi  34.  2  6,1  che  lo  chiamiamo  Angolo  D. 
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Terza  regola  di  Proporzione  . 

14.  Log .  della  Tangente  di  gr .  45.  1.  00000. 

Zof.  della  Tangente  dell'  angolo  D,  9 •  83605. 

Zog*.  della  Tang.  della  metà  dell'  ang.  B.  9 •  495  3  6- 

Log .  T.  dell'  ang.  chiamato  E  metà 

rfeZ/tf  diffieren.  degl'  angoli  incogniti ,  prop.  * 

15.  16.  La  mi  fura  dell'  angolo  E  numera  gradi  12.  6.1 ,  /  //;;/;£ 

itila  metà  dell '  angolo  B.  cioè  a  gr .  17.  co#  poco  più  di  22,1  producono  b'  angolo 
T.  fatto  alla  Terra  dilla  fontina  di  gradi  29.  e  29.1  in  circa  che  levati  dal 
luogo  vero  del  Sole ,  cioè  da  gradi  159  19}  51.  40.111  lafciano  per  la  Lon¬ 

gitudine  di  Giove  gradi  12 9.  50.1  51.11  40 .lìì  vale  a  dire  manifestano  che.  Gio¬ 
ii  e  fi  è  avanzato  nel  V.  Segno  per  gradi  9.  s°‘i  S**n  40. ia 

XV.  Trovata  la  Longitudine  del  Pianeta  ,  fe  fi  vuoi 
fapere  la  Latitudine  dello  dello  ,  li  prenderà  dalla  operazione 
precedente  la  mifura  deir  angolo  al  Sole ,  e  delT  angolo  al¬ 
la  Terra  ,  chiamato  ancora  angolo  di  slontanamento  ,  e  colla 
notizia  di  quelli  due  angoli,  e  della  inclinazione  del  Pianeta, 
fi  dirà,  come  il  Logaritmo  del  feno  deir  angolo  al  Sole  dà  al  Lo¬ 
garitmo  del  feno  dell' angolo  alla  Terra  ;  cosili  Logaritmo  del¬ 
la  Tangente  della  inclinazione  de' Pianeti  dà  ai  Logaritmo  del¬ 
la  Tangente  della  Latitudine,  che  fi  cerca,  la  quale  farà  Bo¬ 
reale  ne  VI.  primi  Segni  dell'  Argomento  di  Latitudine,  e  fa¬ 
rà  Auftrale  ne’  tegnenti .  Per  fiar  dunque  nel  calo  dianzi  prò- 
pollo  ,  fi  troverà  nel  dato  tempo  la  Latitudine  di  Giove  ia 
tal  guifa  . 

'Soluzione  del  Quefito . 

£  angolo  al  Sole  fi  è  trovato  di  gr.  no.  29.1  1  j.ìl~ in  circa 

L'  angolo  alla  Terra  fi  è  trovato  di  gr.  2  9.  29.  l  in  circa 

U  angolo  4'  Inclinazione  fi  è  trovato  di  gr.  o.  59/  3  6.11  36.113 

Logaritmo  del  fieno  dell'  angolo  al  Sole  9 a  54398. 

Logaritmo  del  fieno  dell'angolo  alla  Terra  9.  69211. 

Log.  della  Tang,  dell'  angolo  d' inclinazione  8.  2  3928. 

Quarto  Proporzionale  e  Logaritmo  della  Tangente  deli'  angolo  della  La¬ 
titudine  di  Giove  8.  38741.  a  cui  corri  fpondono  gradi  1.  24.1 

Quella  maniera,  che  fi  è  tenuta  per  trovatela  Longi¬ 
tudine  ,  e  Latitudine  di  Giove  nel  dato  tempo,  fi  o (ferva 
in  qualunque  altro  Pianeta  degl’  inferiori,  o  de'  fuperìori. 
Solo  fi  vede  in  Saturno ,  che  Y  Argomento  di  Latitudine  ri¬ 
trovato  fecondo  il  folito,  non  è  il  vero,  mali  chiama  Me¬ 
dio  ;  laonde  per  trovarlo  vero  ;  fi  dee  con  quello  Argomen¬ 
to  Medio  trovato  cercare  Y  Equazione  del  Nodo  delio  dello 

M  Pia- 
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Pianeta  per  aggiugnerla ,  o  levarla  dal  luogo  medio  del  Mo¬ 
do  prima  trovato  ;  e  corretto  in  quello  modo  il  detto  No¬ 
do  ,  lì  avrà  il  vero  argomento  di  Latitudine  ,  col  quale  poi 
lì  cercherà  rincìinazione  di  Saturno  all’  Eclittica  . 

Si  olierva  per  la  ricerca  della  Latitudine  ,  che  può  ri¬ 
trovarli  il  Pianeta  ,  o  intorno  alle  Si  ligie  col  Sole  ,  o  nel¬ 
le  delle  Sizigie  ,  e  in  quelli  cali  11  deve  nuovamente  cerca¬ 
re  1’  angolo  alla  Terra  ,  fuppofto  1’  angolo  al  Sole  accre- 
fcjuto,  o  diminuito  di  un  grado  prima  di  operare  con  la 
regola  ordinaria ,  che  fomminidra  la  Latitudine  del  Piane¬ 
ta  .  In  ultimo  ,  quando  nella  fomma  de’  Logaritmi  li  ha  un 
multato  di  un  Logaritmo  maggiore  di  quelli ,  che  fono  nel¬ 
le  1  avole  ,  li  cerca  quello  Logaritmo  nelle  Tavole  con  ilce- 
marlo  della  prima  figura  ,  che  fe  gli  lafcia  Ilare  ,  quando  un 
Logaritmo  fi  dee  levare  da  un’  altro  . 

XVI.  Dopo  di  aver  difcorfo  della  Longitudine  ,  della 
Latitudine  ,  e  delle  Diltanze  de’  Pianeti  ,  ci  fermiamo  a  no¬ 
tare  qualche  cofa  intorno  agli  Afpetti  loro  ,  che  divedi  ci 
fono  Itati  defcritti  dagli  Altronomi  ;  febbene  di  due  foli  ora 
fi  ha  da  trattare  ,  che  fono  quelli  chiamati  di  Congiunzio¬ 
ne ,  e  di  Oppoiizione  sì  colla  Terra,  come  col  Sole  . 
Per  quanto  dunque  pollano  i  Pianeti  difcoftarfi  ,  o  dalla 
Terra  ,  o  dal  Sole  ,  una  qualche  volta  però  hanno  da  tro¬ 
varli  in  congiunzione,  e  colla  Terra,  e  col  Sole.  Si  veda  per- 
ragione  d’  Elempio  nella  Figura  8.  della  Tav,  I.  Saturno  in  S,, 
può  la  Terra  direttamente  trovarli  in  T,  luogo,  che  veduto 
dal  punto  O  dove  è  il  Sole,  ci  inoltra  Saturno,  e  così  qualun¬ 
que  altro  Pianeta  in  congiunzione  colla  Terra  :  oppure  fi 
trovi  la  Terra  nel  punto  B  direttamente  oppolto  al  Sole, 
ed  a  Saturno  ,  che  in  quello  cafo  farà  il  Sole  quello  ,  che 
comparirà  in  congiunzione  con  Saturno,  o  con  qualunque 
altro  Pianata  .  Dovendoli  pertanto  Itabilire  quel  tempo,  in 
cui  uno  de’  fuperiori  Pianeti  fi  ha  di  trovare  in  congiun¬ 
zione,  o  colla  Terrà,  o  col  Sole,  è  necedario  fidare  il  tempo 
di  una  congiunzione  feguìta,  il  qual  tempo  fidato,  fi  prefcri- 
ve  il  nuovo  congiungimento  del  Pianeta  colla  Terra  .  Egli 
è  già  manifeltò,  che  la  Terra  dopo  la  congiunzione  fi  muove 
con  più  velocità  del  Pianeta  ,  a  cui  fi  congiunte  ;  pertan¬ 
to  ,  chi  dal  Sole  la  vede  far  quefto  fuo  moto,  T  ha  da  ve- 
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etere  un  giorno  Tempre  più,  che  un’  altro,  allontanarli  dal 
Pianeta;  e  perchè  già  è  noto,  che  ogni  giorno  la  Terra  li 
muove  nella  Tua  Orbita  col  moto  Medio  per  59-'e  8."  quan¬ 
do  Saturno  nello  Hello  tempo  li  avanza  nella  lua  Orbita  per 
2' ,  ed  un  fecondo  ,  però  in  ogni  giorno  la  Terra  veduta 
dal  Sole  comparirà  allontanarli  da  Saturno  per  77. 1  e  7." 
laonde  colla  regola  di  proporzione,  facendoli ,  come  5  7.' e 
7.11  cioè  542. 7.1'  a  360.  gradi,  cioè  1 296000,"  così  un  giorno 
ad  un’  altro  ,  li  trova  ,  che  378.  giorni  ,  con  qualche  pic¬ 
cola  porzione  di  più  ,  fono  la  mifura  del  tempo,  che  ha  da 
palfare,  prima  che  la  Terra  di  nuovo  lì  -trovi  in  congiunzio¬ 
ne  con  quello  Pianeta;  cioè  frà  due  congiunzioni  della  Ter¬ 
ra  con  Saturno  ha  da  palfare  un’ intervallo  di  un’anno,  e 
13.  giorni,  e  quello  medelìmo  tempo  correrà  da  una  con¬ 
giunzione  all’. altra  col  Sole.  Così  pure  luccedera  da  una  op- 
polizione  all’  altra  ,  mentre  quando  la  Terra  è  in  congiun¬ 
zione  con  Saturno, il  Sole  comparifcein  oppolizione,  e  quan¬ 
do  la  Terra  è  in  oppolizione  ,  allora  comparifce  il  Sole  in 
congiunzione  ,  ed  il  tempo  ,  che  ci  vuole  tra  la  congiun¬ 
zione  ,  e  la  prolìima  oppolizione  ,  deve  edere  la  metà  del 
precedente  ,  cioè  deve  comprendere  189.  giorni  .  Quella 
regola  ci  ^im  olirà  egualmente,  che  un’  anno  ,  e  33.  giorni 
padano  frà  le  due  prodìme  congiunzioni ,  e  oppolizioni  di 
Giove  ,  e  che  ùmilmente  Marte  non  li  troverà  dopo  la  pri¬ 
ma  nella  feconda  congiunzione,  fe  non  faranno  pàilati  fopra 
i  due  anni  50.  giorni. 

#  XV 11.  Delle  Congiunzioni  de’  Pianeti  inferiori  non  d 
può  aderire  quello  ,  che  lì  è  odervato  per  la  congiunzione 
de’  fuperiori  ,  onde  negli  inferiori  vi  è  queda  proprietà  ,  che 
non  folo  le  congiunzioni  lì  fanno,  quando  il  Pianeta  da  in 
mezzo  alla  Terra,  ed  al  Sole  ,  ma  ancora  quando  il  Sole  d 
trova  frà  la  Terra, ed  il  Pianeta, e  per  quello,  due  congiun¬ 
zioni  (delle  quali  la  prima  è  chiamata  inferiore  ,  Superiore!’ 
altra  )  a  detti  Pianeti  lì  aliegnano  .  Si  ollèrvano  quelle  dif¬ 
ferenti  congiunzioni  nella  figura  9.  (  Tav.  I.  )  ove  li  vede  , 
che  ellendo  la  Terra  nel  punto  T  della  fua  Orbita  R  S  1  , 
quando  Venere  li  trova  in  V.  della  lua,  apparifee  quello 
Pianeta  veduto  da  O  luogo  del  Sole,  in  congiunzione  col- 
la  Terra  ;  apparifee  poi  in  congiunzione  col  Sole ,  la  c 
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oflervato  dalla  Terra  .  Che  fe  la  Terra  rimane  nel  fuo 
mede  (imo  luogo,  e  Venere  fi  avanza  nel  punto  in  que¬ 
llo  calo  la  Terra  veduta  dal  Sole  lì  oppone  a  Venere  ,  ma 
non  già  comparifce  oppolla  al  Sole,  fe  dalla  Terra  li 
guardi  in  quello  medefìmo  luogo  .  Si  rileva  dalla  divediti 
ài  quelle  o nervazioni  ,  che  non  mai  Venere  /ì  ha  da  vede¬ 
re  da  luogo  alcuno  in  oppofizione  col  Sole,  quantunque 
dopo  quelle  due  congiunzioni  (  inferiore  la  prima  eliendo 
nel  punto  V.  lupenore  la  leconda  ,  trovandoli  nel  pun¬ 
to  Q.  )  h  allontani  dal  Sole  per  la  maggiore  diilanza  ,  che 
le  compete  ;  come  ne  anche  li  ha  mai  da  vedere  in  afpet- 
to  ,  o  quadrato  ,  o  lelliìe  ,  attelochè  ,  non  più  li  può  al¬ 
lontanate  dal  Sole,  le  non  quanto  arrivi  a  formare  un*  an¬ 
golo  di  48.  gradi  ,  ed  allora  ciò  accade  ,  quando  '  fuppo- 
nendoli  1  Orbita  del  Pianeta  circolare ,  lì  trova  intorno 
a  quel  luogo,  di  dove  fi  può  concepire,  che  parta  una 
linea  tangente  dell  Orbita  del  Pianeta  ,  e  lecante  P  Orbi¬ 
ta  della  Terra  in  quel  punto  ,  dove  li  trova  medeiìma- 
mente  la  Terra  quale  e  la  linea  T  P  ,  che  congiugne  i 
centri  della  Terra,  e  di  Venere,  e  che  inlieme  coila  linea 
1  O  comprende  la  miftira  dell’  angolo  del  maffimo  slon- 
tanamento  oi  quedo  Pianeta  dal  Sole.  Non  luccederà  cer¬ 
tamente  tempre  ,  che  il  maffimo  slontanamento  di  Venere 
dal  Sole  lìa  al  punto  della  I  angente  ,  e  ciò  avverrà  quan¬ 
do  1  Orbita  di  Venere  farà  una  h  lille  ,  e  non  un  circolo  ; 
ma  in  quefto  calo  ,  fe  lo  slcntanamento  dal  Sole  ,  oltre  ai 
punto  del  contato,  potrà  farli  maggiore,  non  però  crefee- 
rà  di  vantaggio  la  diilanza  del  Sole  #  e  del  Pianeta  dalla 
Terra  ,  ed  intanto  la  o nervazione  lì  è  ^abilita  nella  Orbita 
circolare  ,  in  quanto  che  V  Elilìe,  che  deferirono  i  Pianeti 

nel  moto  proprio  ,  ha  un.  piccoliffimo  divario  dall’  Orbita 
circolare  . 

XVIII.  Dalla  proprietà,  che  ora  abbiamo  avvertita  nel 
moto  di  congiunzione  di  Venere  ,  deriva  il  Fenomeno  par- 
titolare  ,  come  altrove  lì  dillb ,  a  quello  folo  Pianeta,  quale 
è  di  vederlo  dopo  il  terminare  del  dì  ,  o  prima  che  na- 
»ca  il  Sole  .  t intanto  che  dalla  congiunzione  fuperiore  fi 
muove  verfo  la  congiunzione  inferiore  ,  reila  Venere  in 
un  pollo  ,  fempre  più  Orientale ,  che  il  Sole  ;  dovrà  per- 
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tanto  ancora  più  tardi  tramontare ,  che  il  Sole, laddove  ar¬ 
rivato  alla  congiunzione  inferiore,  perchè  in  tutto  quello 
fpazio  ,  in  cui  ii  muove  per  falire  alla  fuperiore  ,  rimane 
più  Occidentale,  perciò  in  quello  tempo,  dovrà  tramonta¬ 
re  prima  che  tramonti  il  Sole,  e  dovrà  farli  vedere  full’O- 
rizonte  prima  della  comparla  del  Sole  .  Per  determinare  il 
tempo  delle  congiunzioni  di  Venere,  la  regola,  che  li  tie¬ 
ne,  non  è  diveda  da  quella  ,  che  trova  il  tempo,  che  ha  da 
pallate  fra  la  prima  ,  e  feconda  congiunzione  di  unode’fu- 
periori  Pianeti.  Quindi  è,  che  faputoli  il  moto  medio  di 
Venere  in.  un  giorno  edere  di  un  grado  36.1  8.'1  quando  il 
moto  medio  diurno  del  Sole  è  di  59.'  8.’1'  ii  prende  la  diffe¬ 
renza  di  quelli  fpazj  ;  cioè  li  prendono  37. 1  ,  e  lì  ordinala 
regola  di  proporzione  in  quello  modo;  come  37.' Hanno  a 
360-  gradi,  cioè  21600.*  così  darà  un  giorno  allo  fpazio  del 
tempo,  in  cui  Venere  li  farà  allontanata  dalla  Terra  per  360. 
gradi  ,  cioè  farà  ritornata  al  medelimo  luogo  ,  donde  par¬ 
ti  ,  cioè  allo  fpazio  del  tempo  ,  che  pafìerà  fra  due  prollì- 
me  congiunzioni  ,  e  lì  trova  ,  che  quello  tempo  contiene 
;  583.  giorni;  dunque  il  dato  tempo  dovrà  pailare  nell’in¬ 
tervallo  di  due  profiline  congiunzioni  di  Venere  .  Si  avverta 
però  ,  che  nella  determinazione  di  quello  tempo  ,  non  li 
dà  un  tempo  certo  in  maniera,  che  quello  abbia  lemprerda 
ritrovarli  per  1’ appunto  il  medelimo ,  potendo  in  realtà  le 
congiunzioni  di  Venere  ritornare  ,  ora  più  predo  , 
ed  ora  più  cardi ,  a  motivo  dell’  Orbita  Elittica  ,  che  de- 
lcrive  quello  Pianeta  .  Per  alììcurarci  del  tempo  precifo  ,  li 
dee  correggere  il  tempo  trovato  per  le  congiunzioni  med’ie, 
e  li  avrà  la  correzione ,  fe  dopo  trovato  tanto  il  luogo  di 
.Venere  ridotto  alla  Eclittica  ,  quanto  il  luogo  vero  della 
Terra,  li  noterà  ,  e  la  diHanza  di  Venere  dalla  Terra  ,  e  la 
differenza  nelle  mifure  del  moto  di  Venere  ,  e  della  Terra 
in  un  dato  tempo  (  per  efempio  in  12.  ore  )  perchè  con 
tutte  quelle  preparazioni,  ordinandoli  una  nuova  regola  di 
proporzione  ,  di  cui  il  primo  termine  lìa  la  differenza  di 
quelti  movimenti ,  il  fecondo  la  dillanza  trovata ,  il  terzo 
il  tempo  preio  di  12.  ore,  li  avrà  nel  quarco  termine  pro¬ 
poi  zionale  una  milura  di  tempo  feorfo  frà  la  media,  e  la 
\eia  congiunzione  da  aggiugnerli  ,  o.da  levarli  fecondo  che 
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Venere  è  più  Occidentale,  o  più  Orientale,  che  la  Terra 
al  tempo  della  media  congiunzione  ,  perchè  fi  manifefti  nel 
rifultato  il  tempo  ,  che  veramente  è'palfato  fra  le  due  prof- 
fime  vere  congiunzioni  di  Venere  ,  il  qual  tempo  dee  an¬ 
cora  mifurarfi  fra  due,  quali  fi  iieno  luoghi  limili ,  ne’  quali 
fi  trovi  Venere  relativamente  al  Sole,v  gr.frà  due  congiun¬ 
zioni  fuperiori,  e  irà  due  profiline  oppolìzioni. 

XIX  Si  è  ofiervato  di  particolare  in  Venere  ,  che  ha  le 
Fall  fteftè,  che  giornalmente  fi  veggono  nella  Luna  ,  e  di  più 
li  è  milurata  dagli  Aftronomi  la  quantità  della  fuperlicie  , 
che  villa  dalla  Terra,  reità  illuminata  dal  Sole  di  mano  in 
mano,  che  và  avanzandoli  per  la  fua  Orbita,  mentre  ci  fcri- 
vono,  che  V  illuminazione  di  Venere  veduta  dalla  Terra  , 
fatte  quelle  eccezzioni ,  che  li  hanno  da  fare,  Uà  alla  illumi¬ 
nazione  intiera,  come  il  feno  vedo  dell’  angolo  citeriore  fat¬ 
to  al  Pianeta  Ita  a  tutto  il  Diametro  del  Pianeta  •  Si  ve¬ 
da  la  dimofirazione  falla  figura  io.  nella  quale  congiunti  i 
centri  della  Terra,  del  Pianeta,  del  Sole  colle  linee  S  o, 
TS,  T  o  fi  lega  per  il  centro  il  Pianeta  con  due  piani  M  N 
P  o  per  pendicolari  alle  linee  S  o,  T  o.  Per  edere  dunque 
M  N  perpendicolare  ad  S  o  è  retto  V  angolo  SoM,  limil- 
mente  perchè  T  o  è  per  pendicolare  al  Piano  P  QJha  da  el- 
fete  retto  V  angolo  T  o  P  ,  ma  di  quarti  due  angoli  retti 
3  o  M ,  T  o  P  gli  angoli  M  o  U ,  T  o  N  fono  uguali  ,  per  e  (fe¬ 
re  angoli,  come  dicono,  al  vertice  ;  dunque  anche  le  rima¬ 
nenti  porzioni,  cioè  gli  angoli  S  o  U,  Po  N  faranno  uguali, 
c  così  P  angolo  efterno  S  o  TJ  nel  triangolo  STo  farà  ti¬ 
gnale  all’  angolo  P  o  N  comprefo  dal  Settore  di  Venere,  che 
lì  vede  dalla  Terra  illuminato  ;  dunque  V  arco  P  N  ,  che  è 
la  mifura  di  quello  angolo  contenuto  dal  Settore  farà  ancora 
la  mifura  dell’  angolo  efterno;  per  tanto  Y  arco  Hello  P  N li 
confiderà,  come  il  feno  ver fo  del  medelimo  angolo  efterno  ; 
ma  il  Settore  ftà  a  tutto  il  circolo,  come  V  arco  del  Settore 
Ita  a  tutta  la  circonferenza  del  circolo,  dunque  il  Settore  di 
Venere  ,  che  fi  vede  dalla  Terra  illuminato  ftarà  a  tuttofi  pia¬ 
no  di  Venere  illuminata,  ovvero  a  tutto  il  circolo  PN 
M  come  1*  arco  di  quello  Settore  P  N,  ovvero  il  feno  vedo 
dell’angolo  efterno  So  U,  ftà  a  tutta  la  circonferenza  di  Ve¬ 
nere,  ovvero  a  tutto  il  Diametro  del  circolo  P  N  QJVt  ,come 
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lì  doveva  provare ,  ma  meglio  quello  lì  intenderà ,  quando  lì 
parlerà  delle  Fall  della  Luna. 

XX.  Per  quanto  però  crefca  l’ illuminazione  di  Venere  nel 
falire  che  ella  fà  alle  oppolìzioni  con  la  Terra  ìlleffa,  niente¬ 
dimeno  quella  maggiore  illuminazione  non  le  da  quella  vi¬ 
vezza  di  luce,  che  una  qualche  volta  vediamo  avere,  cioè  a  dire, 
il  vederli  tal  volta  Venere  sfolgorantiffima.non  è  effetto  dell’ 
accrelcimento delle  lue  Fall ,  ma  riconol'ce  altra  cagione, e  tan¬ 
to  quello,  che  ora  li  afferma,  ha  di  certezza,  quanto  è  vero,  che 
Venere  lituata  nel  punto  oppolto  alla  Terra  fcema  di  luce, 
con  un  decrel’cimento  maggiore  affai  de’  fuoi  acquilti,  che  fa, 
quando  li  trova  in  altro  afpetto,  che  di  oppofizione.;  impe¬ 
rocché  dove  in  quelle  diflanzedi  oppolizione  (cerna  la  luce  in 
duplicata  ragione  delle  dillanze,  cioè  come  il  quadrato  delle 
diitanze  accrefeiute;  le  crefce  poi  il  lume  in  quella  ragione  , 
che  abbiamo  qui  Copra  provata:  ed  infatti,  fe  Venere  li  trovi 
in  tal  luogo  della  fua  Orbita,  che  per  6.  volte  più,  che  non 
era,  li  avvicini  alla  Terra,  tramanderà  una  luce,  che  per  3 6. 
volte  farà  più  copiofa  di  quella,  che  manderebbe  polla  in  lon¬ 
tananza  dalla  Terra  ,con  una  ragione  ,  che  folle  feltupla  ;  quan¬ 
tunque  polla  accadere  ,  che  in  un’  avvicinamento  di  quella  fat¬ 
ta  mcdtri  alla  I  erra  quali  la  terza  parte  del  fuo  corpo  illu¬ 
minato  ,  perchè  realmente  più  crefce  lo  l'plendore  di  Vene¬ 
re  per  la  diminuita  didanza  ,  di  quello  che  fi  dlminuilca  per 
il  decrefcimento  delle  fue  Fall.  Non  voglio  al  certo  fuppor- 
re,  che  tutto  quello,  che  lì  è  deferitto  finora  intorno  alle 
Oppolìzioni  ,  Congiunzioni,  e  Afpetti  di  Venere  lia  per  pre¬ 
tendere  alcuno  ,  che  non  polla  applicarli  per  fpiegare  le  Op- 
polizioni ,  Congiunzioni ,  e  Fall  di  Àlercurio  ,  perchè  le  ollèr- 
vazioni  fatte  lopra  di  quello  Pianeta  fono  Hate  molto  di  ra¬ 
do  concordi  .  Chi  non  sà  che  la  gran  vicinanza ,  che  ha  que¬ 
llo  Pianeta  al  Sole,  fa  sì,  che  fopra  di  lui  non  fi  poffa  con 
eguale  facilità  ,  che  {opra  un  qualche  altro  Pianeta,  ltabilire 
le  proprie  olìèrvazioni  perla  troppa  luce  del  Sole,  che  fpel- 
filfime  volte  ce  lo  ricopre,  lenza  darci  luogo  di  poterlo  of- 
fervare?  Diremo  dunque,  che  le  ftelle  cofe  anche  in  Mercu¬ 
rio  hanno  da  edere,  e  quelle  poche  oflervazioni,  che  fi  fon 
fatte,  fervono  per  dare  una  congettura  adài  ragionevole  per 
accordare  il  nolìro  Pentimento  con  quello  dell’  Evelio ,  che 
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fpecialmente,  e  forfè  più  di  qualunque  altro,  ci  lafciò  fo- 
pra  Mercurio  una  raccolca  di  varie,  e  belle  odèrvazioni . 

XXI.  1  Pianeti  ùiperiori  veduti  d<dìa  Terra  non  ci  com- 
parifcono  mai  nel  Difco  Solare,  come  è  accaduto  vederli  una 
qualche  volta  Mercurio,  e  Venere,  e  dove  Saturno,  e  Gio¬ 
ve  li  tanno  vedere  Tempre  illuminati,  Marte  fa  moitra  qualche 
volta  di  differenti  tal  i  ,  ed  allora  principalmente,  quando  fi 
niuo^e  nell'  afpetto  quadrato  per  ordine  al  Sole  ,  nel  qual 
luogo  reità  nafcoita  alla  terra  una  porzione  illuminata,  e 
tutta  la  fua  fplendtda  luce  allora  più  che  mai  ce  la  moitra, 
quando  fi  trova  nelle  oppolizioni  col  Sole  ,  dove  per  5. 
volte  più  da  vicino  il  veggiaino,  che  quando  lì  muove  in 
congiunzione  col  Sole  ;  Quindi  facilmente  deduce!!  ,  che 
non  deve  elier  Tempre  da  noi  veduta  ne’  Pianeti  tutti  la  me- 
deiima  luce,  per  queito  appunto,  perchè  non  Tempre  ci  fono 
egualmente  lontani  .  Quando  i  Pianeti  fono  in  oppofizio- 
ne  col  Sole  ,  nafeono  quando  quello  tramonta ,  e  perù 
dopo  il  tramontare  del  Sole  ci  comparifcono  ,  e  tempre  di 
quell’ orali  miriamo,  finché  non  arrivano  a  muoverli  in  con¬ 
giunzione  ,  nel  qual  tempo  nafeono  ,  e  tramontano  affie- 
ine  col  Sole  ,  pofeia  lentamente  partendoli  effi  da  quello 
afpetto,  noi  cominciamo  ad  averli  più  Occidentali  ,  e  in 
catto  quello  tempo  ,  che  impiegano  per  ritornare  all’  afpet¬ 
to  di  oppohzione,  unicamente  la  mattina,  prima  del  nafeer 
del  Sole,  noi  gli  polliamo  odervare  . 

XXII.  Ollerviamo  pure  nel  moto  de’  Pianeti  una  irre¬ 
golarità  coftan te  , quale  è  di  muoverli,  ora  più  veloci,  ora  più 
tardi,  e  ciò  dipende  dalla  condizione  di  quell’ Orbita ,  per 
la  quale  fanno  il  moto  proprio,  e  da  quella  legge  collante, 
colla  quale  in  quella  Orbita  fteffa  fi  muovono  .  In  tutti  i 
tempi  deferivono  i  Pianeti  parti  di  Aje  delle  loro  Orbite  ai 
tempi  fteffi  proporzionali  j  dunque  per  edere  1’  Orbita  una 
Ehilè  ,  non  fi  moveranno  i  Pianeti  Tempre  con  angoli  ugua¬ 
li  al  Soie  ,  però  la  difuguaglianza  di  quedi  angoli,  farà  la 
cagione,  per  cui  dovranno  i  Pianeti  edere  111  un  tempo  più 
veloci  ,  cioè  quando  fi  trovano  ne’  Perièli,  in'  un  altro  tem¬ 
po  più  lenti ,  cioè  quando  faranno  arrivati  agii  Afèlj  .  An¬ 
che  dal  moto  della  Terra  acquìftano  i  Pianeti  nel  moto  pro¬ 
prio 
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prio  una  irregolarità,  ed  è  di  comparire  talvolta  diretti, 
retrogradi  ,  e  ft azionar}  .  Diretti  fono  i  Pianeti,  quando  fi. 
muovono  fecondo  Y  ordine  de’  Segni  ,  cioè  dall’  Ariete  ai 
Toro,  dal  Toro  ai  Gemelli  &c.  Sono  retrogradi  quando  fi 
muovono  contro  1’  ordine  de’  Segni,  cioè  dai  Gemelli  al  l  o¬ 
ro  ,  dal  Toro  all*  Ariete  .  Si  dicono  ftazionarj,  quando  per 
qualche  tempo  comparifcono  l'otto  il  medefìmo  punto  del 
firmamento  .  Saturno  li  fa  vedere  fiazionario,  le  per  un  pic¬ 
colo  allontanamento  fi  difcofti  la  Terra  dal  punto,  dove  elio 
fi  trova  nella  lua  Orbita  ,  cioè  quando  la  linea  retta  con¬ 
cepita  parure  dal  luogo  della  Terra  polla  in  mezzo  frà  il 
Sole  ,  e  Saturno  tocca  in  quel  punto  Y  Orbita  di  Saturno. 
Per  la  flazione  di  Giove  li  ricerca  nella  lerra  un  poco  più 
di  allontanamento  di  quello  luogo  della  Terra  dal  punto 
de!!1  Orbita,  ove  li  trova  Giove  ,  ed  a  cui  dalla  Terra  lì  ti¬ 
ra  la  fu  a  Tangente;  come  finalmente  per  la  flazione  di  Adat¬ 
te  è  neced’ario  ,  che  quello  allentamento  fia  maffimo .  Per¬ 
tanto  Saturno  è  Stazionario  ,  le  dalla  Terra  veduto ,  poco 
più,  che  per  un  quadrante,  lì  di*  coda  dal  Sole  cioè  le  li, 
trova  frà  1’  alpetto  quadrato  ,  e  trino  ;  Giove  e  Staziona¬ 
rio  quali  nel  tempo  ,  in  cui  fi  ritrova  in  afpetto  trino^  col 
Sole:  Marte  finalmente  ha  la  fua  flazione  ,  quando  già  ha 
oltrepaflato  Y  afpetto  trino.  Mercurio,  e  Venere  hanno  an¬ 
che  e  ili  un  luogo  proprio,  fotto  del  quale  comparilcqno 
Stazionar]  ,  e  le  dazioni  dell*  uno  ,  e  dell’  altro  accadono 
nei  luoghi  proffimi  a  i  loto  mezzi  slontanamenti  dal  Sole, 
febbene  Mercurio ,  quando  è  Stazionario ,  è  a  quello  più  di 
Venere  in  vicinanza. 

XXIII  II  tempo,  che  mifura  le  retrogradazioni  ne’ Pia¬ 
neti  fuperiori,  è  più  lungo,  quanto  il  Pianeta  è  più  lonta¬ 
no  dal  Sole  ,  quantunque  cominci  ad  edere  diretto  prima 
degP  inferiori,  e  V  arco,  fopra  cui  li  oderva  la  dilui  direzione 
li  a  minore;  ne’Pianeti  inferiori, il  più  lontano  dal  Sole,cioè  V  fi¬ 
liere  ,  retrocede  per  un  tempo  più  lungo  di  quello,  in  cui 
retrocede  A4ercuno  ,  Y  arco  però,  che  deferive  è  maggiore 
in  quello,  che  in  quello  .  Le  direzioni  poi  fi  feoprono  con 
la  dependenza  da  quello  principio  .  Quando  dall*  inferiore 
Pianeta  lì  odervano  due  fuperiori  nell’  afpetto  di  Congiun¬ 
zione,  fe  quello  ,  che  è  più  lontano  dal  Sole,  è  diretto  f 
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anche  il  più  vicino  al  medelìmo  deve  eder  diretto  ,  e  non 
farà  mai  polfibile  ,  che  eilendo  quello  retrogrado,  quello  ab¬ 
bia  da  comparire  diretto  pertanto  fìa  qualun  .]ue  de’  Pia¬ 
neti  fuperiori,  o  diretto  ,  o  retrogrado  veduto  dalla  Terra, 
che  al  certo,  n eliti  no  degl’  inferiori  con  quello  fi  congiu¬ 
gnerà  ,  lenza  che  iia  diretto  ,  come  pure  (e  degl’  inferiori 
Pianeti  qualcuno  comparirà  retrogrado,  non  mai,  lenza  ef¬ 
fe  r  retrogradi,  a  quello  fi  uniranno  li  fuperiori  . 

XXIV.  Su  quelli  principi  li  ftabilifce  ogni  modo  ,  che 
può  avvertirli,  per  acquetare  la  cognizione  di  quella  fpecie 
di  irregolarità,  che  fi  fcuopre  nel  movimento  de'  Pianeti  , 
quando  fi  dicono  diretti,  ftazionarj  ,  e  retrogradi  :  irrego¬ 
larità  per  dir  vero  ,  che  non  mai  meglio  fi  fpiegano  ,  fe  non 
quando  al  moto  proprio  de’  Pianeti  ,  iì  aggiugne  Y  ip- 
potelì  anche  del  moto  proprio  della  Terra  incorno  al  Sole  . 
Due  fono  quelle  difficoltà  ,  che  fempre  fono  ilare  conosciu¬ 
te  grandi  in  ordine  alle  dazioni  :  Coniìde  la  prima  nel  ri¬ 
trovamento  del  luogo  della  Terra,  da  cui  veduto  il  Piane¬ 
ta  nei  dato  punto  della  fua  Orbita  ,  apparifee  dazionario. 
Appartiene  la  feconda  al  ritrovamento  di  quel  tempo,  in  cui 
deve  nel  dato  giorno^  cominciare  il  Pianeta  ad  edere  Stazio¬ 
nario.  In  molte  maniere  f  una  ,  e  V  altra  divedi  Adrono- 
mi  pe. alarono  di  Sciogliere  ,  ma  quella  ,  che  dall’  Halejo 
fi  prefe,  fembra  la  migliore  di  tutte  le  altre. 

Soluzione  della  /.  Difficoltà  . 

XXV,  Si  concepivano  (Fig.  n.  Tav.I.)  tirate  due  rette  C 
E,  A  E  tangenti  ai  punti  A  .  C  dove  fi  trovano  il  Pianeta  r 
e  la  Terra  nelle  loro  Orbite  A  H  ,  F  G  ,  e  che  concor¬ 
rano  nel  punto  E  .  Gli  fpazj  ,  che  quedi  due  corpi  descri¬ 
vono  nel  medefimo  tempo  li  efprimano  nelle  porzioni  C  D, 
A  B,  che  faranno  parallele  frà  loro  per  edere  i  Pianeti  Sta¬ 
zionar);  dunque  faranno  anche  tra  loro  come  C  Eì  ad  A  E; 
ma  per  le  leggi  del  moto  fi  sà,  che  gli  fpazj  deferita  da’ Cor¬ 
pi  nel  tempo  medelìmo  fono  frà  loro  coirtele  velocità  de’ mede- 
fimi;  dunque  manche  le  tangenti  E  A,  E  C  faranno  frà  loro  come 
le  velocità  de’  Pianeti.  Ciò prefuppodo  ecco  la  dimodrazione 
deir  Iialejo  Tav.  I.  Fig.  12.  Sia  S  il  luogo  del  Sole,  I  K  L  A 
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il  globo  della  Terra:  P  H  CGT  Orbita  del  Pianeta  ,  e  fia  P  il 
luogo  del  Pianeta:  fi  tiri  la  retta  V  P  Ciche  tocchi  il  Pia¬ 
neta  in  P  ,  e  che  arrivi  al  globo  della  Terra  nel  punto  V 
e  nel  punto  e  fi  tagli  V  Q_per  mezzo  in  R  .  Dal  pun¬ 
to  P  li  tiri  P  B  perpendicolare  alla  retta  medelima  V  P 
che  abbia  ad  V  R.,  ovvero  R  Q^la  ragione  della  velocità 
del  Pianeta  alla  velocità  della  Terra,  e  fatto  centro  R  coli’ 
intervallo  R  CLjTi  deferiva  il  femicircolo  V  FC  D  CL,  a 
cui  fi  tirino  dal  punto  B  le  tangenti  B  F  E,  B  D  T  (opra 
le  quali  dalcenrroRfi  lafcino  cadere  perpendicolari  R  F,R  D, 
e  lì  faccino  E  K  ad  E  F,eT  LaTD  eguali  :  dico  che 
K,  L  faranno  i  punti  nel  globo  della  Terra  cercati. 

Per  edere  limili  i  Triangoli  R  F  E,  B  P  E  ,  Ila  E  P  a  P 
B  come  E  F,  ovvero  E  K  ltà  ad  R  F,  ovvero  R  V  :  dunque 
permutando  E  P  fia  ad  E  K  come  P  B  ad  R  V  ,  cioè  co¬ 
me  la  fiabilita  velocità  del  Pianeta  alla  velocità  della  1  er¬ 
ra  .  Ma  E  B  tocca  il  femicircolo  nel  punto  F  ,  e  fa  sì  che 
i!  quadrato  di  E  F  fia  uguale  al  rettangolo  V  E  Q_(Eucl.3ó.  Ili) 
ed  E  K  li  è  refa  uguale  ad  E  F  ,  dunque  E  K  toccherà  il 
globo  della  Terra  nel  punto  K  (  37.  III.  )  dunque  le  tan¬ 
genti  sì  della  Terra  ,  che  del  Pianeta  E  P,  E  K  hanno  fra 
loro  la  ragione  della  velocità  ,  e  però  il  Pianeta  in  P  ve¬ 
duto  dalla  Terra  in  K  farà  ftazionario  ,  e  perchè  nelF  illef- 
fa  maniera  fi  puoi  provare,  che  le  rette  T  P,  T  L  fono  in 
ragione  delle  velocità  ,  c  che  T  L  tocca  la  Terra  in  L,  fe 
tireremo  le  rette  S  K  ,  S  L  mofireranno  quelle  i  due  luo- 
ghi  della  Terra  veduti  dal  Sole,  e  gli  angoli  K  S  P  ,  LS  P 
faranno  la  mifura  della  differenza  tra  il  luogo  vero  del 
Sole  veduto  dalla  Terra,  ed  il  luogo  del  Pianeta  ridotto 
alF  Elittica  ,  cioè  mifureranno  gli  angoli  di  Commutazione  , 
e  perchè  la  retta  S  A  è  la  linea  degli  Aplidi  della  Terra, 
faranno  K  S  A  ,  L  S  A  gli  angoli  della  Anomalìa  vera  del¬ 
la  Terra;  che  però  fe  qualche  difetto  potrà  edere  occorlo 
nella  fup  polla  velocità  della  Terra  accuratiHImamente  potrà 
rimanere  corretto  . 

Soluzione  della  IL  Difficoltà. 

XXVI.  Per  la  foluzione  del  fecondo  Problema,  che  pro¬ 
pone  doverli  trovare  il  tempo  ,  in  cui  nel  dato  giorno  lì 
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comincia  la  flazione  li  prefuppongono  dall'  Halejo  quelle  due 
cole,  che  alcri  già  dimollrarono.  La  pernia  è  che  la  veloci¬ 
tà  del  Pianeta  acquiftata  per  arrivare  il  punto  P  (  Fig.  13» 
Tav.  II.)  nella  Tua  Orbita,  Ila  alla  velocità  ,  con  cui  li  muo¬ 
ve  nella  diftanza  media  M  in  ragione  fubduplicata  della  tua 
disianza  da’  fuochi  ,  cioè  delia  diltanza  F  P  alla  didanza  S  P, 
cioè  deila  radice  del  quadrato  di  F  P  alla  radice ’del.quadr.  diS  P. 

La  feconda  determina  qualmente  il  raggio  maggiore  dell* 
ElilTe  iià  al  feno  dell’  angolo  fatto  dalla  diftanza  S  P  colla 
tangente  P  E,  cioè  dell’  angolo  S  PE  come  ia  radice  di  SP 
moltiplicata  per  F  P  Uà  al  raggio  piccolo  della  medeiima  E- 
lille  .  Con  quelle  premeile  così  itabilifce  la  foluzione  della  fe¬ 
conda  dilfico Irà.  Dalie  Efemeridi ,  o  per  qualunque  altro  cal¬ 
colo,  fcoperto  il  giorno  delia  dazione,  di  cui  li  paria,  ri¬ 
correndo  alle  Tavole  Agronomiche ,  fi  trovi  nel  Mezzodì 
del  giorno  preparato,  il  luogo  del  Pianeta,  e  del  Sole,  tan¬ 
to  Eliocentrico ,  quanto  Geocentrico,  inlìeme  colla  diftan- 
za  dell’  uno,  e  dell’  altro  dal  Sole  ne’  Logaritmi ,  e  per  ri¬ 
durre  i  movimenti  di  quelli  Pianeti  al  medeiimo  Piano ,  lì  dia 
il  raccorciamento  alla  dilìanza  del  Pianeta  .  Preparato  in 
tal  modo  tutto  ciò,  fi  vede  un  triangolo  SPT  (  Figura  14. 
Tav.  IL)  formato -da  tre  linee,  le  quali  congiungono  fra  di  lo¬ 
ro  il  Sole  S,  il  Pianeta  P  ,  e  la  Terra  T.  Dal  globo  della 
Terra  li  tira  la  Tangente  T  Qjia  quello  del  Pianeta  li  con¬ 
cepire  partire  la  tangente  P  Q^e  Luna,  e  V  altra  di  quelle  due 
tangenti  li  vede  andare  a  congiungerli  nel  punto  Q.  Se  ac¬ 
cadere  mai,  che  le  velocità  de’  Pianeti  ftefiero  frà  loro  co¬ 
me  la  tangente  P  Q^lta  alla  tangente  T  Q^cioè  come  il  fe¬ 
no  dell’  angolo  P  T  Q_dà  al  feno  dell’  angolo  T  P  Q_al- 
lora  il  Pianeta  li  ritroverebbe  in  un  luogo  proprio  alla  fua 
ftazione,  mentre  quel  piccolo  moto  ,  che  in  quello  cafo  la 
Terra  deferì verebbe,  feguitando  la  fua  tangente  T  Q^perP 
intervallo  breviffimo  T  t ,  paragonato  al  piccoliffimo  fpazio 
P  p  palfato  dal  Pianeta  per  la  fua  tangente  P  Q  avreb¬ 
be  la  ragione  di  T  CL  a  P  Q_c  però  le  rette  TP,  r  p 
(EucL2.de!  VI.)  farebbero  parallele  fra  loro,  e  ciò  ferverebbe , 
perchè  i  Pianeti  in  un  tal  luogo  follerò  flazionarj  .  Per  ef¬ 
fe  re  a  nollra  notizia  le  diltanze  S  T  ,  S  P  lì  conofce  la  ra 
gione  di  T  t  a  P  p  ,  cioè  delle  velocità  reali  fra  di  loro 
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imperocché  fono  le  velocità  reali  medie  di  Jiverfi  Pianeti  6 
quelle  velocità,  colle  quali  i  Pianeti  intorno  al  Sole  deferive- 
rebbero  circoli  in  dift.aiize  corrifpondenti  alle  metà  degli  all! 
trafverli  de1  loro  globi,  in  ragione  reciprocamente  fubdupli- 
cata  degli  a  lì,  e  la  media  velocità  dei  Pianeta  ftà  alla  velocità 
del  medellmo  veduto  in  qualunque  punto  della  fu  a  Orbita,  nella 
ragione  fubiuplicata  delia  dnìanxa  dii  Sole  alla  diitanza  del 
mede  limo  dall'  altro  fuoco  della  fua  Orbita ,  che  chiamiamo 
P  F,  ovvero  T  F  (  prefa  di  più  la  lettera  R  per  dinotare 
la  metà/ dell’ .alfe  tranfverfo  dei  Pianeta  (operi  ire  ,  e  la  let¬ 
tera  r.per  accennare  1'  inferiore:  ) fatta  la  compoffzione  delle 
ragioni  darà  la  velocità  del  Pianeta  inferiore  a  quella  del 
lupanare  ovvero  f  t  a  P  p  come  la  radice  di  R  x  S  P  x 
T  F  ità  alla  radice  di  r  x  STx  PF,  e  però  li  preparerà 
il  Logaritmo  di  quella  ragione  fecondo  V  obliquità  della 
Tangente  P  Optale  quale  ha  da  edere  ridotto  alla  Eclittica. 
Colle  didanze  medelìme  li  troveranno  gli  angoli  S  F  GL,  S  P  GL, 
il  primo  per  il  fecondo  fuppodo ,  il  fecondo  facendoli ,  come  la 
diff d.oza  del  Pianeta  nciP  Afelio  alla  didanza  del.  Perielio,  così 
la  tangente  della  metà  deli’  angolo,  per  cui  li  difeoda  dal 
fuo  Perielio  alia  Tangente  di  quell’angolo,  che  levito  dal¬ 
la  detta  metà,  lafcierà  il  compimento  dell’  angolo  S  P  Q^al 
quadrante,  o  il  fuo  eccedo  oltre  il  quadrante,  fecondo  che 
fi  troverà,  a  acuto,  o  ottufo  ,  cheli  dovrà  ridurre  al  pia¬ 
no  della  Eclittica,  fe  il  bifogno  io  richiederà.  Medi  dunque 
all’ordine  in  quello  modo  gli  angoli,  dall9  angolo  S  T  Pii  leve¬ 
rà  V  angolo  ST  CL>  ed  all’  angolo  SP  Qji  aggiogo  era  l’angolo 
S  P  T  ,  e  li  formeranno  gl’  angoli  CL.T  P,  Q^P  I  ,  dei  quali  fe  i 
leni  avranno  la  ragione  delle  velocità  reali  ne’ punti  T,e  P,  la 
cofa  torna  a  dovere;  che  fe  no,  li  noterà  la  differenza  de’  Lo¬ 
garitmi  deli’  una  ,  e  dell’  altra  ragione  ,  e  fe  la  ragione 
delle  velocità  farà  minore  della  ragione  de’  predetti  feni,  li 
dovrà  feemare  P  angolo  f  S  P  con  aggiugnere  ,  o  con  le¬ 
vare  il  moto  medio  dell’uno.,  e  deli’ altro  Pianeta,  cheli 
conviene  in  un  giorno  ,  e  lì  opererà  il  contrario  fe  la  ra¬ 
gione  farà  maggiore,  e  con  un  calcolo  in  tutto  limile  al  pri¬ 
mo  li  cercheranno  di  nuovo  i  Logaritmi  delle  dette  ragio¬ 
ni  al  Mezzogiorno  precedente  ,  o  del  giorno  dopo  ,  fecon¬ 
do  die  il  calo  richiederà  \  iuoltre  li  paragonerà  la  differen¬ 
za 
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za  di  quelli  Logaritmi  colla  differenza  trovata  de’ primi  (ti 
chiamano  quelle  differenze  Errori  di  Porzione)  e  la  Comma 
loro  (  le  i  fegni  del  più,  e  del  meno  f,—  non  faranno  i  me- 
deiimi  )  ovvero  l’avanzo  delia  maggiore  Copra  la  minore,  Ce 
i  legni  faranno  i  medefimi  ,  Ilari  alle  24..  ore  ,  come  uno 
degli  errori  trovati  Ila  all’  intervallo  ,  per  cui  il  tempo  del¬ 
la  cercata  ffazione  fi  difcolla  da  quel  Mezzogiorno ,  con  cui 
operando  venne  quell’ errore,  che  in  quello  ultimo  calcolo  fi  è 
pollo  in  ufo  ,  e  così  rimane  trovato  per  il  dato  giorno  il 
tempo,  che  fi  cercava  della  dazione  del  Pianeta  . 

XXVII.  Continuerà  Saturno  ad  effère  llazionario  per 
giorni  8.  Giove  per  giorni  4.  Marte  per  giorni  2.  Venere 
per  giorni  1  f  .  Adercurio  per  un  mezzo  giorno  .  La  Retro- 
gradazione  diSaturno  dureragiorni  140. quella  diGiove  giorni 
120.  quella  di  Marte  giorni  73.  quella  di  Venere  42.  ,  e 
quella  di  Mercurio  giorni  22.  Sarà  Diretto  Saturno  per  gior¬ 
ni  243.  Giove  per  giorni  284*  Marte  per  705.  Venere  per 
542.  Mercurio  per  giorni  92.  ÌSlon  fono  però  i  tempi  di 
quelle  durate  cosi  collanti,  che  differenti  non  fieno  Itati  oller- 
vati  da  alcuni  Afironomi .  Più  frequenti  le  Retrogradazioni 
fono  in  Saturno  ,  meno  in  Giove  ,  ed  anco  meno  frequen¬ 
ti  fono  in  Adatte  ,  perche  più  Ipello  la  Terra  arriva  a  con¬ 
giugnerli  con  Saturno  ,  che  fi  muove  con  moto  lentillìmo; 
con  minore  frequenza  con  Giove,  e  finalmente  movendoli 
Marte  con  un  moto  più  veloce  che  Giove,  più  predo 
s’  incammina  per  la  fua  Orbita,  onde  più  lungo  tempo  ci 
vuole  avanti  che  arrivi  all’  oppolizione  col  Sole.  Dentro  il 
termine  di  un’ anno  tre  volte  Mercurio  è  retrogrado  ,  ed 
una  volta  fola  è  retrograda  Venere  per  lo  fpazio  di  meli’  iy. 

XXVHI.  Adentre  che  tutte  quelle  irregolarità  offervia- 
mo  nel  moto  de’  Pianeti  fuperiori  ,  e  inferiori  al  Sole,  be¬ 
ne  intendiamo  dipendere  elle  dal  doverli  muovere  i  Pianeti 
con  molta  irregolarità  ,  la  quale,  alle  volte  nafte  dall’  oller- 
vare  un  tal  moto  dal  Sole  ,  e  alle  volte  rii  ulta  dall’  olìer- 
varlo  dalla  Terra.  Perchè  i  Pianeti  fi  confiderano  tanti  Cor¬ 
pi  ,  che  fi  muovono  intorno  al  Sole  polio  nel  fuoco  dell’ 
Orbita  ,  che  descrivono,  non  può  a  meno  di  non  compari¬ 
le  ,  che  un  tal  moto  ha  fatto  con  molta  inegualità  ,  che 
oagii  Alìronomi  c  chiamata  la  Pritrtfl>  iicconie,  pure  perchè 
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nel  tempo  medelimo  ,  in  cui  fi  muovono  i  ianeti  fi  muo¬ 
ve  la  T  erra  col  Tuo  moto  annuo  ,  quello  moto  fa  sì  ,  che 
guardando  noi  i  Pianeti  dalla  Terra,  gli  abbiamo  a  vedere 
muoverli  con  un’  altra  inegualità  ,  che  però  è  chiamata  Se¬ 
conda:  è  chiamata  ancora  Ottica ,  cioè  tutta  apparente  ,  e 
conviene  colla  parafiate  dell’  Orbe  annuo ,  e  chi  conofce 
quella,  ha  la  notizia  di  quella  ,  e  tolta  quella  rimane  fco- 
perto  il  luogo  del  Pianeta,  che  è  veduto  dal  Sole.  La  diffe¬ 
renza  frà  1*  angolo  di  commutazione  ,  e  1’  angolo  di  sloga¬ 
mento  è  la  fua  mifura;  e  ne’ Pianeti  fuperiori  da  pertutto  cor- 
rifponde  all’  angolo,  lotto  del  quale  fi  vede  dal  Pianeta  il 
femidiametro  dell’  Orbe  magno  ,  che  palla  per  la  Terra,  e 
quanto  il  più  vicino  Pianeta  fi  accolla  ,  o  alla  Terra  ,  o  al 
Sole,  tanto  maggioreiifa  quello  angolo  ,  per  cui  poi  ne  fe- 
gue  ,  che  la  Parapalle  in  Marte  è  maggiore  di  quella  di 
Giove  ,  e  quella  di  Giove  è  maggiore  di  quella  di  Saturno , 
e  fcema  tanto  quello  angolo,  quanto  il  corpo  celelte  più  li 
allontana  ;  Picchè  finalmente  arriva  a  perderli  nelle  Stelle 
Fide  la  Parallaffe  dell’  Orbe  annuo.  Le  mifure  di  quelli  an¬ 
goli  fi  fono  trovate  a  un  dipreffo  le  feguenti.In  Mercurio 
di  Gr.  13.  in  Venercdi  G.  48.  in  Marte  di  Gr.  41.  in  Giove  di 
Gr.i  1.  in  Saturno  di  Gr.  6. ed  in  quella  mifura  fi  ha  proffima- 
mente  lo  slontanainento  della  Terra  dal  Sole,  veduta  da  tut¬ 
ti  quelli  Pianeti,  e  refpettivamente  li  può  trovatela  diftan- 
za  di  ciafcun  Pianeta  dal  Sole,  facendoli  come  il  Log.  del  Pe¬ 
no  dell’  angolo  della  Parallaffe  al  Log.  del  Peno  dell’  angolo  del¬ 
lo  slontanamento  del  Pianeta  dal  Sole  ,  così  il  Log.  della  di- 
flanza  della  Terra  dal  Sole  ad  un’  altro ,  che  ci  laPcierà  la  diltan- 
za  del  Pianeta  dal  Sole.  LamiPura  dell’angolo  detto  di  slon¬ 
tanamento  fi  ha  in  ciò,  che  rimane  dell’  angolo  di  commuta¬ 
zione  ,  levato  da  elfo  1’  angolo  della  Parapalle  . 

§  I». 

Fenomeni  nel  moto  de ’  Satelliti . 

I.  TV /TEntre  i  Pianeti  fupèriori,  e  inferiori  al  Sole  colle  offer- 
JlVJL  vate  varietà  li  muovono  nelle  proprie  Orbite  di  .:| uà,  e 

di  là  dalla  Eclittica, altri  Piineci ,  chiamati  minori,  o  fecon¬ 
da- 
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duri  fi  muovono  intorno  ad  effi  in  un’  Orbita  ,  come  la  lo¬ 
ro,  cioè  Elittica,  ed  excentrica  .  Di  quella  dalle  fonoi  IV. 
Satelliti  di  Giove  ,  fono  i  V.  Satelliti  di  Saturno  ,  de*  quali, 
quando  fi  ofiervano  i  movimenti,  quelli  fi  trovano  tali,  che 
tirati  i  raggi  al  centro  di  Giove  ,  ed  a  quello  di  Saturno, 
defcrivono'aje  proporzionali  ai  tempi  ,  ed  i  loro  tempi  pe¬ 
riodici  non  meno  ,  che  quelli  de*  Pianeti  primarj  ,  fono  in 
ragione  feiquiplicata delle  dillanze  da’  loro  centri,  fe  non  che 
vengono  quelli  moti  molto  alterati  dalle  azioni  del  Sole, 
perchè  fe  il  Sole,  fecondo  che  fi  crede  ,  opera  in  tutti  i 
Pianeti  colf  attrazione  ,  figurandoci  noi ,  che  F  Orbita  del 
Pianeta  lìa  circolare  ,ha  da  fuccedere,  che  mentre  il  Piane¬ 
ta  fecondano  fi  muove  intorno  al  primario  ,  deve  accelera¬ 
re  perpetuamente  il  fuo  moto  dalla  quadratura  col  Sole  al¬ 
la  congiunzione ,  o  alla  proffima  tegnente  opposizione,  come 
lo  deve  ritardare  dalle  Sizigie  alle  quadrature  col  moverfi  in 
quelle  con  più  velocità  ,  ed  in  quefte  con  molta  lentezza  ;* 
che  (e  poi  fi  vuole,  che  quella  caufa,  che  disi  fatta  maniera 
interrompe  il  naturai  moto  del  Pianeta,  alteri  ancora  F  Or¬ 
bita  beila,  nella  quale  fi  muove,  con  farla  più  curvane’  luo¬ 
ghi  delle  quadrature  col  Sole,  che  nelle  Sizigie,  (che  è  lo  bef¬ 
fo  ,  che  renderla  Elittica  )  anche  in  quefto  calo  lamaggior 
velocità  del  Pianeta  nelle  Sizigie  li  confiderà  come  diverfa 
dalla  velocità,  che  precedentemente  fe  gli  dava,lalciata  F  Or¬ 
bita  del  Pianeta  circolare;  e  la  caufa  fi  vuole,  che  lì  a  una 
particolare  direzione  della  forza  ,  che  accelera  ,  o  che  ri¬ 
tarda  il  moto  del  Satellite, diverfa  in  quella  Orbita,  ed  in 
quella  . 

IL  Un’altra  alterazione  per  la  parte  del  Sole  fuccede 
pure  nel  moto  del  Satellite  ,  fe  quello  fi  muove  in  un’  Or¬ 
bita  excentrica  al  fuo  primario,  ed  è  ,  che  per  due  volte 
in  qualunque  fua  rivoluzione  muta  quella  excentricità  ,  la 
quale  fi  vede  malììma  ,  quando  il  Satellite  li  trova  nelle  Si¬ 
zigie  ,  fi  olìèrva  minima,  quando  è  nelle  quadrature,  e  nel 
pallaggio  del  Satellite  dalle  quadrature  alle  Sizigie  tempre  ella 
crefce  ,  come  al  contrario  feema,  quando  dalie  Sizigie  palla 
alle  quadrature.  La  medelima  cofa  fi  avverte  in  più  rivolu¬ 
zioni  del  Satellite  Hello  confrontare  tra  loro  ,  cioè  che  P 
Excentricità  ddF  Orbita  va  crefcendo  di  mano  in  mano, 

che 
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che  dalle  quadrature  fi  accoda  alle  Sizigie,  nelle  quali  quan¬ 
do  vi  arriva,  P  excentricità  è  mafiìma  ,  come  poi  a' poco 
a  poco  quella  và  fcemando  continuamente  nel  padàggio  % 
che  fanno  gli  Apfidi  dalle  Sizigie  alle  quadrature  col  Sole , 
ove  P  excentricità  è  la  minima  .  Quello  moto  degli  Apfi¬ 
di  per  4.  volte  in  ogni  rivoluzione  del  Satellite  lì  muta.  Quan¬ 
do  il  Satellite  è  nelle  quadrature  ,gliApfidi  li  muovono  in  an¬ 
tecedenza,  quando  il  Satellite  li  muove  nelle  Sizigie,  gli  Apfi¬ 
di  li  muovono  in  con feguenza ,  quando  finalmente  il  Satel¬ 
lite  li  muove  ne’  luoghi  di  mezzo  alle  Sizigie  ,  e  alle  quadra¬ 
ture  ,  in  uno  di  ellì  lì  muovono  gli  Apfidi  in  antece¬ 
denza,  nell’  altro  fi  muovono  in  conseguenza  .  Mutazioni, 
che  tutte  dipendono  da  quelle  moltiplicate  forze  accelera- 
trici  ,  che  fanno  muovere  il  Satellite  intorno  al  fuo  Pianeta 
primario  .  Si  nota  ancora  nel  moto  degli  Apfidi,  che  il  mo¬ 
to  loro  in  confeguenza  è  più  veloce  d’  ordinario  di  quello, 
che  tanno  in  antecedenza  ,  e  quell’  impullo  che  più  ac- 
quillano  ,  quando  li  muovono  in  confeguenza  è  un  impililo, 
che  maggiore  fi  manifefia,  quando  elfi  arrivano  alle  Sizigie; 
febbene  poi  più  lungo  tempo  impieghino  a  palfare  quello 
fpaziojdi  quello  ,  che  padano  lotto  le  quadrature,  dove 
fono  meno  veloci  • 

III.  Un’  altra  irregolarità  cagiona  il  Sole  nel  moto  del 
Satellite  per  riguardo  alla  inclinazione  ,  che  fa  il  piano  del- 
P  Orbiti  del  Satellite  al  piano  dell*  Orbita  del  Pianeta  pri¬ 
mario ,  ed  apparisce  queda  irregolarità,  sì  nel  moto  della  li¬ 
nea  de’  Nodi, sì  nella  diverfa  mifura  della  inclinazione  di  que¬ 
lli  piani.  Per  ordine  al  moto  della  linea  de*  Nodi,  fi  oder- 
va  ,  che  lì  muovono  in  antecedenza  con  velocità  difuguale, 
più  predo,  quando  fi  trovano  nel  quadrato  col  Sole  ,  e 
fuori  di  edo  più  tardi  ,  lafciano  poi  affatto  di  moverli  , 
quando  fono  arrivati  nelle  Sizigie;  e  ne  luoghi  medii  alle 
quadrature,  e  Sizigie,  il  moto  loro  parrà  di  concerto,  quan¬ 
do  è  realmente, o  più  ritardato  ,  o  più  veloce:  che  però  in 
ogni  rivoluzione  del  Satellite  ,  fempre  fi  muovono  in  ante¬ 
cedenza  incorno  al  Pianeta  primario,  o  retrogradi,  o  dazio- 
narj  ,  e  nella  medelima  rivoiuzione  del  Satellite ,  più  predo 
di  ordinario  lì  muovono  in  antecedenza  ,  quando  il  Satel¬ 
lite  è  nelle  Sizigie  *  Dal  moto  de’  Nodi  li  deduce,  che  la  mi- 
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Cara  deli*  inclinazione  del  piano  deli*  Orbita  del  Satellite  al 
piano  delT  Orbita  del  Pianeta  primario  non  è  Tempre  la 
il  e  fi  a  ,  ma  e  maffima  ,  quando  i  Nodi  fono  nelle  Sizigie  col 
Sole  ,  e  comincia  a  fcemare  per  il  moto  loro  verfo  le  qua¬ 
drature  ,  nelle  quali  li  rifcontra  minima  .  Anche  rifpetto  al 
tempo  del  Satellite,  quella  mifura  lì  varia  ,  perchè  quella 
comincia  a  fcemare  nel  padàggio  ,  che  fa  il  Satellite  dalle 
quadrature  alle  Sizigie  ,  e  comincia  a  crefcere  dalle  Sizigie 
alle  quadrature,  dal  che  ne  fegue  ,  che  trovandoli  il  Satelli¬ 
te  nelle  Sizigie,  1*  inclinazione  de*  piani  diventa  minima,  e 
ritorna  a  un  diprelfo  alla  prima  grandezza,  fe  il  Satellite  li 
accolla  al  primo  Nodo  . 

IV.  L’  ultima  irregolarità  nel  moto  de’  Satelliti  ,  che  li 
produce  dal  Sole,  lì  vede  in  occalìone,  che  il  Pianeta  pri. 
mario  li  muove  intorno  al  Sole  nella  fua  Orbita  excentri¬ 
ca  ,  per  ragion  di  cui  li  avverte  ,  che  le  a  motivo  della  cre- 
Iciuta  ,  o  diminuita  dillanza  del  Pianeta  primario  dal  Sole, 
crelce  ,  e  Iberna  a  proporzione  la  forza  operativa  del  Sole 
{‘opra  il  Pianeta  ,  anche  deve  diminuire,  o  crefcere  il  rag¬ 
gio  dell  Orbita  del  Satellite,  ed  il  fuo  tempo  periodico ,  e 
la  ragione  di  quello  crefcere  ,  o  fcemare  ha  da  edere  una 
ragione  comporta  della  fefquiplicata  del  raggio ,  e  della  fub- 
duplicata  delia  forza,  che  muove  il  Pianeta  refoli  piu  lon¬ 
tano  ,  ovvero  più  d’  apprelìo  al  Sole  •  Si  dilata  Y  Orbita 
del  Satellite ,  trovandoli  il  Pianeta  primario  nel  Perielio  ;  lì 
abbrevia^  quella  ideila  Orbita,  fe  il  Pianeta  ritorna  all’  Afè¬ 
lio  ,  e  si  della  cagione  ,  che  produce  quella  irregolarità,  sì 
della  medelìma  irregolarità  li  trova  la  propria  ragione ,  men¬ 
tre  la  prima  corrifponde  a’ raggi  ,  e  la  feconda  è  quella 
{Iella  ,  che  li  trova  fra’  raggi ,  e  i  quadrati  de’  tempi  perio¬ 
dici  congiunti  inlìeme,  cioè  la  (leda,  che  la  reciproca  de’luo- 
ghi  delle  didanze,  del  Pianeta  primario  dal  Sole  •  Tutte  le 
predette  irregolarità  li  chiamano  ora  Errori  Lineari 
ora  Errori  "Angolari  ,  perchè  o  fono  mifurati  per  le  di- 
dirtanze  de' Corpi ,  da  quei  luoghi  delle  ligure  limili  ,  alle 
quali  giugnerebbero  i  Corpi  in  tempi  a  loro  proporziona¬ 
li  fenza  altre  forze  edrinfeche  ,  o  perchè  lì  manifellano  nel¬ 
le  misure  di  quegli  angoli  ,  fotto  de’  quali  comparilcono  le 
mededme  irregolarità ,  vedute  dal  centro  del  Pianeta  prima¬ 
rio  • 
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rio*  Di  tutti  quelli  errori  ,  quelli  del  moto  degli  Apfidi, 
del  moto  de’  Nodi,  della  mutazione  della  inclinazione  del 
piano  dell*  Orbita  del  Satellite,  non  comparifcono  fe  non 
dopo  molte  rivoluzioni  del  Satellite  .  Frequentemente  coni- 
parilce  V  errore,  che  inoltra  l’accelerazione  del  Satellite  ne’ 
quadrati  delle  Orbite  avanti  le  Sizigie  ,  cd  il  ritardamelo 
luo  ne’  quadrati  ,  che  fuccedono  a  quelle,  mentre  quello  in 
ogni  rivoluzione  del  Satellite  fi  diicopre  .  Si  può  corregge¬ 
re  pertanto,  tecondo  che  fi  vede  crcfciuto  ,  o  fcorciato  il 
fuo  tempo  periodico,  facendo  ,  che  nell’intiero  fuo  periodo 
fi  allunghi  ,  o  fi  abbrevi  nella  duplicata  ragione  del  tempo, 
che  palla  frale  quadrature,  la  mifura  del  qual  tempo,  non 
dipende  folamente  dal  periodo  del  Satellite  ,  ma  è  maggio¬ 
re  ,  o  minore  a  proporzione  del  luogo,  che  occupa  il  Satel¬ 
lite  nella  fua  Orbita  ,  o  più  vicino  all’  Aplide  fuperiore,  o 
più  vicino  all’ Apfide  inferiore . 

V.  Si  è  fatto  in  tutti  i  precedenti  cafi  folamente  il  con¬ 
fronto  di  un  Satellite,  che  fi  muove  intorno  al  fuo  prima¬ 
rio  ,  e  li  fono  fcoperti  gli  errori,  che  in  quello  moto  fuc- 
cedono  ,  per  cagione  del  Sole  ;  fi  avverte  ora  ,  che  fe  fi  là  il 
contronto  di  più  Satelliti,* nella  Ipoteli  dell’  ideila  dillanza  del 
Pianeta  primario  dal  Sole  ,  e  della  fimilicudine  delle  loro  Or¬ 
bite  intorno  al  primario,  dell’  excentricità  ,  e  dell’  uguale 
inclinazione  a!  piano,  in  cui  fi  muove  il  Pianeta  primario 
intorno  al  Sole  ,  fi  trova,  che  tutti  gli  errori  angolari  nel 
moto  di  quelli  Satelliti ,  ed  in  ogni  loro  periodo  Hanno  trà  lo¬ 
ro  refpettivamente  nella  diretta  ragione  de’  quadrati  de’ tem¬ 
pi  periodici,  la  quale  fi  muta  nella  reciproca  di  quei  tempi, 
che  i  Pianeti  primarj  impiegano  per  muoverli  intorno  al  So¬ 
le,  fe  nel  tempo,  che  due  di  loro  fi  muovono  intorno  al  So¬ 
le  in  divede  diftanze ,  uno  de’  Satelliti,  fi  muove  intorno  a 
cialcheduno  di  ellì  in  Orbite  uguali  ,  limili  ,  ed  egualmente 
inclinate.  Dal  che  poi  ne  viene,  che  fe  fi  confiderano  le  ra¬ 
gioni  degli  flelli  errori  angolari  in  tempo,  che  divedi  Satelliti 
lì  muovono  intorno  a  divedi  Pianeti,  deve  edere  quella  una 
ragione  comporta  della  diretta  duplicata  de’  tempi  periodici 
de’  Satelliti  intorno  a  loro  primarj  ,  e  della  reciproca  du¬ 
plicata  de’  tempi  de’  primarj  intorno  al  Sole  ,  e  quella  ra¬ 
gion  compolta  è  la  della ,  che  hanno  fra  loro  i  moti  medj 
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degli  Apfidi ,  e  de’  Nodi  di  due  Satelliti  :  ed  a  quella  ra¬ 
gione  attendiamo,  quando  li  hanno  a  determinare  nel  pro¬ 
prio  corfrputo  le  irregolarità  ne’  movimenti  di  tutti  i  Satel¬ 
liti,  quali  perchè  in  molto  dipendono  dalle  notizie  delle  ine¬ 
gualità  ne’  movimenti  Lunari  ,  non  li  conofceranno  quelle 
perfettamente,  fe  prima  quelle  non  giungano  alla  noftra 'no¬ 
tizia .  Mentre  dunque  noi  qui  le  inferiamo  per  non  con¬ 
fondere  l5  ordine  delle  materie,  vogliamo ,  che  allora  folo  fieno 
rifcontrate,  quando  li  farà  parlato  della  inegualità  della  Luna. 

VI.  Si  paragoni  al  moto  medio  della  Luna  il  moto  me¬ 
dio  de3  Nodi  dell3  ultimo  Satellite  di  Giove,  rifulterà  da  que¬ 
llo  confronto  una  ragione  compolla  della  duplicata  del  tem¬ 
po  periodico  della  Terra  al  tempo  periodico  di  Giove  intor¬ 
no  al  Sole  ,  e  della  ragione  femplice  del  tempo  periodico  dei 
Satellite  intorno  a  Giove  al  tempo  periodico  della  Luna  intor¬ 
no  la  Terra  .  Che  fe  lì  paragonano  i  movimenti  medj  de’ 
Nodi  de3  Satelliti  interiori  all’ ultimo,  ftaranno  fra  loro  nel¬ 
la  ragione  de3  tempi  periodici  ,  ma  le  il  paragone  farà  del 
moto  dell3  Apogèo  del  Satellite  in  confeguenza  ,  e  quello 
del  Nodo  del  medelimo  Satellite  in  antecedenza,  la  ragio¬ 
ne  ,  che  frà  loro  li  troverà,  corrifponderà  alla  ragione,  che 
ha  il  moto  dell3  Apogèo  della  Luna  al  moto  de3  Nodi  di 
quella;  febbene  il  moto  dell3  Apogèo  in  una  tal  forma  tro¬ 
vato,  lia  necellario  diminuirlo  fecondo  il  parere  di  Neuton 
nella  ragione  del  5.  al  9.  ovvero  dell’  1.  al  2.  incirca.  Anco¬ 
ra  quella  iledà  ragione,  la  quale  ha  il  moto  de’  Nodi,  e  dell’ 
Apogèo  del  Satellite  nel  tempo  di  una  rivoluzione  delle  Pri¬ 
me  Equazioni  al  movimento  de3  Nodi,  e  dell3  Apogèo  della 
Luna  nel  tempo  di  una  rivoluzione  delle  Equazioni  Polte- 
riori,lì  vede,  che  conviene  colla  ragione,  la  quale  li  tro¬ 
va  frà  P  Equazioni  ma  {fi  me  de3  Nodi,  e  dell’  Auge  della  Lu¬ 
na  refpettivaraente  ,non  altrimenti,  che  quella  ragione  ,  la  qua¬ 
le  è  fra  gli  intieri  movimenti  de3  Nodi  ne3  tempi  ,  ne3  quali 
il  Satellite  ,  e  la  Luna  fi  rivoltano  al  Sole  ,  li  trova  cor- 
rifpondere  alla  ragione  ,  che  li  dà  fra  la  variazione  del  Satel¬ 
lite  veduto  da  Giove,  e  la  variazione  della  Luna.  Nell3  ul¬ 
timo  Satellite  quella  variazione  non  eccede  5."  12.'“. 

VII.  Vn3  errore  li  rifcontra  nel  moto  degli  Aplìdi  de’ 
Satelliti  sì  di  Giove ,  che  di  Saturno  ,  il  quale  ha  Infogno 
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di  correzione .  Scoprono  un  tale  errore  le  offervazioni  fe- 
«■uenti .  Primieramente  li  olierva  ,  che  tanto  1’  Aplide  delia 
luna  ,  quanto  quello  del  Satellite  trovandoli  nelle  Sizigie  li 
muove  in  confeguenza  col  Sole ,  ma  con  velocità  diluguale, 
per  edere  più  veloce  l’  Aplide  del  Satellite ,  che  quello  del¬ 
la  Luna  a  cagione  delle  differenze  de’  tempi  periodici  del¬ 
la  Terra  ,  di  Saturno  ,  e  di  Giove  ;  come  per  1*  ideila  ra¬ 
gione  1’  Aplide  della  Luna  più  lungo  tempo ,  che  quello  del 
Satellite,  li  ferma  nelle  Sizigie  del  Sole.  In  fecondo  luogo  li 
olierva  ,  che  1’  uno  ,  e  1’  altro  Aplide  della  Luna,  e  del  Sa¬ 
tellite  lì  muove  in  antecedenza ,  quando  è  nel  quadrato  del 
Sole  ,  più  veloce  però  il  primo  ,  e  con  minor  permanen¬ 
za.  Reda  dunque  con  quelle  oilervazioni  llabilita  la  diffe¬ 
renza  delle  velocità  nel  moto  dell’  Aplide  della  Luna  ,  e  del 
Satellite  ,  col  mezzo  delle  quali  il  moto  proprio  dell  una  „ 
e  dell’  altro  va  al  tuo  termine  .  E  perchè  più  contubuncw 
al  moto  proprio  dell’  Aplide  il  moto  in  conleguenza,  cn- 
quello  di  antecedenza,  li  rende  chiaro  qualmente  quelle  due 
cagioni  confpiranti  lcemano  più  del  dovere  ,  cioè  piu  di 
quello  ,  che  richiede  la  ragione  delle  altre  caufe  ,  e  il  mo¬ 
to  in  confeguenza  dell’  Aplide  del  Satellite.  Perciò  doven¬ 
doli  sfuggire  quello  errore ,  è  d’ uopo  correggerlo  col  riguar¬ 
do  al  Affato  principio  ,  ed  il  predetto  moto  dell’  ApUde  li 
deve  fce  ma  re  a  proporzione  della  Cauta  ,  che  nel  calo  li  (co¬ 
pre  ,  e  degli  effetti,  che  li  olfervano  in  tutti  i  Satelliti,  di 

Saturno,  e  di  Giove. 

Vili.  Venendo  ora  al  particolare  di  tutte  le  ollerva- 
zioni  più  ovvie  a  tutti  i  Satelliti  li  determina,  che  compe¬ 
tono  ad  ehi  veduti  dal  loro  primario  Pianeta  tutte  le  Fall, 
che  lì  oilèrvanq  nella  Luna,  veduti  poi  dalla  Terra,  alle 
volte  comparilcono  più  avvicinarli  al  loro  primario,  altre 
voice  più  difcoftarfeli .  Si  guardi  la  iìgura  15.  nella  quale  il 
Circolo  TER  inoltra  l’Orbita  della  Terra,  ha  S  il  luo¬ 
go  del  Sole  ,  e  li  trovi  Giove  in  G,  che  è  il  centro 
di  quattro  Orbite,  ciafcuna  occupata  dal  proprio  Satellite. 
Fino  ,  che  li  vede  muoverli  il  Satellite  nella  quarta  parte 
delia  fua  Orbita  ,  che  è  di  mezzo  fra  la  Terra  ,  ed  il  Piane¬ 
ta  primario,  i  Satelliti  veduti  dalia  1  erra  comparifcono  muo¬ 
verli  vedo  Occidente  ,  quando  poi  li  muovono  nella  parte 

con- 
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contraria,  ci  comparifcono  muoverli  in  Oriente,  e  in  quello 
che  li  avanzano  verfo  Oriente  ,  due  volte  li  écclillano  :  la 
prima  in  C  per  i’  interpolizione  di  Giove,  la  feconda  in  V  a 
cagione  della  di  lui  ombra.  Se  fuccede  che  quello  Pianeta  fia 
più  Orientale,  come  lo  è  quando  li  Terra  li  trova  in  R* 
primieramente  i  Satelliti  li  écclillano  in  H,  perchè  elfo  li  ini 
terpone  poi,  li  écclillano  in  V.  perchè  colla  fua  ombra  li  rii 
copre.  Ma  quando  Giove  è  più  Occidentale,  cioè,  quan- 
do  la  Teira  è  in  E,  prima  fuccedono  le  mancanze  de’  Sa. 
tediti  cagionate  dalla  di  lui  ombra,  poi  feguono  le  altre  in  F 

derivate  dall  interpolizione  del  di  lui  corpo.  Finalmente  ouan» 
do  i  Satelliti  io  no  retrogradi,  cioè  quando  vanno  al?  Oc- 
cidcnre  ,  o  alla  parte  inferiore  della  loro  Orbita  ,  in  que¬ 
llo  tempo  una  fol  volta  li  occultano,  come  in  D*  Bel  qual 
luogo  non  li  dilìinguono  da  Giove .  ’ 

§  IV. 

Suppofizionc  del  mòto  della  Terra  • 

C*  E  come  abbiamo  antecedentemente  avvertito,  non  può 
v3  a  meno  ,  di  non  fupporli  ,  che  la  Terra  fi  muova  , 
a  volere  ,  che  fi  fpieghino  gii  altri  Fenomeni  appartenen¬ 
ti  a  moti  de  Pianeti;  potrò  anche  io  dimandare  quella  li¬ 
cenza  di  fuppcrre  la  cola  ideila  in  congiuntura  di  aver  già 
parlato  del  moto  de’  Pianeti ,  acciò  in  quello  luogo  riferif- 
ca  quanto  gli  Agronomi  hanno  oiiervato  di  più  importante 
per  intelligenza  di  quel  regolamento,  con  cui  fi  fuppone  far¬ 
li  il  moto  della  Terra,  cofiderata  anche  ella  come  un  alerò 
de  Corpi  Celefh .  Con  due  moti  li  muove  la  Terra,  Si  chia¬ 
ma  il  primo  Aloto  Diurno  ,  o  di  Vertigine  intorno  al  proprio 
alle  ;  fi  chiama  il  fecondo  Annuo  intorno  al  Sole  .  Quello 
ultimo  moto,  allorché  la  Terra  lo  fa,  perchè  fi  libra  in  tal 
modo  che  il  proprio  alfe  collantemente  li  mantiene  paral¬ 
lelo  ali  alfe  de]  A/iondo,  prende  un’  altro  nome  ,  e  come 
fé  folle  un  terzo  moto  ,  yien  chiamato  Moto  di  Paralleli f- 
wo ,  o  Moto  di  Librazione ,  che  con  quello  nome  lo  difiinfc 
dagli  altri  Copernico»  Nel  termine  di  24,  ore  compie  la 

Ter- 
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Terra  il  fuo  moto  diurno  da  Occidente  a  Oriente  ,  e  nel 
tempo  iteilo  agli  occhi  noflri  apparifce,  che  il  Cielo,  il  Sole, 
la  Luna,  le  Stelle  tutte  li  muovono  intorno  ad  ella  con  un 
moto  da  Oriente  ad  Occidente  ;  e  perchè  nel  moto  di  Ver¬ 
tigine  de’  Pianeti,  e  nel  moto  delle  parti  della  materia,  che 
li  compone,  la  gravità  verfo  dell’  Equatore  Icema  a  propor¬ 
zione  della  diltanza  dal  medehmo  ,  ancora  nel  vertigmofo 
moto  della  Terra,  o  di  qualunque  fua  parte  verfo  P  Equa¬ 
tore  ,  anderà  Ibernando  concinuamente  la  gravità  a  milura 
delle  diifanze  de’  luoghi  dal  medehmo  Equatore  ,  lotto  del 
quale  farà  minima  ,  e  farà  malfima  l'otto  de"  Poli. 

II.  L ’  Orbita  per  la  quale  la  Terra  fi  muove  col  mo¬ 
to  annuo  è  quella,  che  con  fomma  fottigliezza  d’ ingegno, 
e  accortezza  di  fperienza  defcrilìè  il  Keplero  prima  di  tut¬ 
ti  gli  altri  ,  cioè  è  una  Elide  ;  m  per  quanto  pod'a  edere 
conlìderato  grande  il  luo  diametro  da  noi ,  che  V  abbiamo 
lotto  degli  occhi,  tuttavia  fe  fi  paragona  colla  diltanza,  che 
hanno  le  Stelle  Fide  dalla  Terra,  ha  una  ragione  infenfibi- 
le  .  Quedo  è  quel  moto  della  Terra  ,  che  una  volta  luppo¬ 
lo ,  ci  fa  intendere,  come  i  Pianeti  inferiori  nello  fpazio  di 
un  anno  apparirono  muoverli  col  Sole  intorno  alla  Ter¬ 
ra  quando  in  realtà  li  muovono  intorno  al  Sole  in  tempi  di¬ 
leguali,  con  irregolarità  fempre  variabile  >  o  di  retrogradazio¬ 
ne,  che  ad  elfi  accade,  quando  fono  intorno  alla  congiun¬ 
zione,  a  differenza  de’  Pianeti  fuperiori,  che  fono  retrogra¬ 
di  in  vicinanza  alle  opposizioni,  o  di  di  (uguale  avvicinamen¬ 
to  alla  Terra,  maggiore  ne’  Pianeti  fuperiori  nel  tempo  del¬ 
la  oppolizione  ,  minore  nel  tempo  della  congiunzione  . 

li L.  Lo  fpazio,  che  giornalmente  palla  la  Terra  moven¬ 
doli  nella  fua  Orbita,  afcende  quali  a  un  grado,  per  la  qual 
cola  ci  vorranno  intorno  a  3 giorni  ,  e  6.  ore  avanti  di 
compire  il  fuo  corfo  ,  che  mentre  lo  paragoniamo  al  tem¬ 
po  periodico  di  Mercurio  ,  di  Giove  ,  di  Saturno ,  lo  tro¬ 
viamo  ad  un  bel  circa  tal  quale  ,  cioè  avere  al  medefimo  la 
ragione  dell*  1.  al  4.  dell-  1.  al  12.  dell*  1.  al  30,  è  ciò 
vuol  dire  ,  che  non  deferiva  la  Terra  fe  non  la  quarta  parte 
della  lua  Orbita  ,  mentre  Mercurio  la  fà  tutta  intiera  ,  e  che 
per  12  ovvero  per  30.  volte  la  gira  tutta ,  intanto  che  una 
volta  loia  Giove  ,  e  Saturno  fanno  una  intiera  rivoluzione* 

An- 
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Anche  in  meno  di  un’  anno  Venere  palla  tutto  il  fuo  gi¬ 
ro  ,  e  pure  molìra  di  impiegarci  un  tempo  maggiore  di  quel¬ 
lo  della  Terra  ,  imperocché  allora  li  dice,  che  Venere  co¬ 
mincia  il  iuo  corfo,  quando  lì  muove  fra  il  Sole  ,  e  la  Ter¬ 
ra,  ed  allora  li  dice,  che  ha  terminato  il  fuo  periodo,  quan¬ 
do  di  nuovo  ritorna  nel  luogo  di  mezzo  fra  la  Terra  ,  ed 
il  Sole  ,  e  perchè  in  quello  tempo  la  Terra  lì  muove  anche 
ella,  nè  lì  trova  nel  luogo  Hello ,  quando  Venere  perfezio¬ 
na  il  fuo  giro  ,  e  quando  lo  comincia  ,  nè  le  va  dietro ,  ma 
la  lafcia  per  la  fua  lìrada  ,  per  quello  motivo  il  periodo  , 
che  fembra  di  Venere  ,  comprende,  e  il  giro  di  Venere  ,  e 
quello  ,  che  la  Terra  palerebbe  di  fpazio  per  tutto  quel  tem¬ 
po  ,  cioè  a  dire  ,  non  mollra  Venere  di  fare  1’  intiero  fuo 
corfo  le  non  nel  termine  di  19.  meli  compiti.  In  oltre  per¬ 
chè  la  Terra  fcollatalì  da  Saturno,  non  prima  di  nuovo  Io 
arriva,  fe  non  dopo  di  aver  camminato  un’anno  intiero  con 
dodici  giorni  di  più  ;  Umilmente  perchè  un  mele  ,  ed  un’ 
anno  impiega  la  Terra  perchè  allontanata  fui  principio 
da  Giove  ritorni  ad  unirli  con  effe  ,  e  due  anni  quali 
fon  necefiàrj ,  acciocché  li  congìunga  con  Marte  ,  e  perchè 
dentro  tutti  quelli  tempi  i  predetti  Pianeti  fono  per  due 
volte  retrogradi  ;  così  pure  due  meli  l'opra  tre  anni  li  do¬ 
vrà  muovere,  perchè  due  volte  lia  retrograda  Venere,  ed  un’ 
anno  gli  fervirà,  perchè  tre  volte  lia  retrogrado  Mercurio. 

IV.  Si  nota  pure  come  cofa  lìngolarilfima  nel  moto  del¬ 
la  Terra  ,  che  fempre  i  Poli  della  medelima  guardano  co¬ 
llantemente  i  propr  j  luoghi ,  e  che  perpetuamente  da  noi  fi 
vedono  le  medelime  Stelle,  cofa  che  accade  per  una  proprie¬ 
tà  de’  nollri  occhi,  quali ,  dove  in  una  mediocre  diilanza  ben 
diflinguono  fe  due  linee  fon  parallele  frà  loro,  quandoque- 
fla  diltanza  crefce  notabilmente,  non  più  le  veggono  così  di- 
ftinte,  e  leparate  ,  ma  in  un  punto  raccolte,  e  congiunte: 
ed  ecco  di  dove  lì  prende  1’  origine  di  quella  irregolarità 
nel  moto  de’  Pianeti  ,  che  li  chiamò  a  fuo  luogo  Ineguali, 
là  Seconda  del  Pianeta  veduto  dalla  Terra,  o  Parallajj'e  dell ’ 
Orbe  .  Cerramente  fe  il  circolo  equinoziale  della  Terra  col 
fuo  piano  corrifpondelle  immutabilmente  al  piano  dello  Zo¬ 
diaco  ,  non  mai  comparirebbe  nella  nollra  Sfera  queita,  che 
pur  ci  companlce  inegualità  di  giorni ,  di  notti,  e  varietà 
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di  {lagioni.  Concepiamo  fecondo  che  a  noi  è  pofiìbile,  V  afte 
dei  Mondo  ,  il  quale  palli  per  il  centro  del  Sole,,  è  vada 
a  finire  alle  Stelle  fide,  e  che  lì,  dove  arriva,  ftabilifca  i  Po¬ 
li  del  Mondo  ,  da’  quali  la  Linea  Equinoziale  del  Mondo 
egualmente  per  ogni  parte  fi  allontani  :  da  che  T  Equi¬ 
noziale  della  Terra  li  unì  coll’  Equinoziale  del  Mon¬ 
do,  e  Taffe  delia  Terra  fi  trovò  parallelo  all’aire  del  Mon¬ 
do  ,  figuriamoci  ,  che  quello  non  li  fia  mai  piegato  dal  luo 
par  alleluino ,  mentre  lì  avanzava  nel  moto  per  lo  Zodiaco,  ma 
che  Tempre  fia  tornato  al  fuo  luogo,  e  liarimafto  Tempre  paral¬ 
lelo  a  Te  fieflb  , e  parallelo  ali5 affé  delMondo;fe  ci  figuriamo, 
dico,  e  ne  concepiamo  una  tal  cofa ,  fuccederà,  che  qualunque 
fia  quella  parte,  che  fi  prenda  della  Terra,  quella  deve  guar¬ 
dare  il  Sole,  Tempre  in  afpetto  diverfo,  ora  retto,  ora  obli¬ 
quo,  e  fotto  un  Tropico  riceverà  meno  di  luce,  e  (otto  1  altro 
la  prenderà  in  più  copia  ,  e  perciò  quella  parte  della  Ter¬ 
ra  ,  ora  avrà  i  giorni  più  lunghi  ,  ora  piu  corti ,  ora  farà 
Toggetta  all’Inverno,  ed  ora  (ara  (oggetta  all  Eflate. 

V.  La  figura  16.  della  Tav.  11.  mofira  con  evidenza  quan¬ 
to  fin  qui  ci  li  amo  sforzati  di  concepire  coll  intelletto  • 

Si  c.on fide-ri  dunque  nella  curva  "V*  ,  >  %  » 

come  bene  efprefia  quella  Orbita,  che  defcrive  la  Terra  nel 

moto  annuo  intorno  al  Sole  S,  ed  il  circolo  A  D  G  K  e(pri- 
ma  la  Terra,  che  fi  muove  dall’  Ariete,  dal  Toro  a  i  Gemei, 
li ,  &c.  (opra  1’  affé  A  G  raggirata  dal  luogo  A  verfo  D .  Saran¬ 
no  i  Tuoi  Poli  A ,  G:  quello  Auftrale,  quefto  Settentrionale, 
farà  K  D  V  Equatore,  che  col  fuo  piano  fi  piega  foprail  piano 
della  Eclittica  con  un’ angolo  di  gradi  2g.  -  cioè  col  compi¬ 
mento  ad  un  retto  dell’  angolo  di  gradi  66 .  r  che  fa  1  alle 
della  Terra  collo  ftefio  piano  della  Eclittica»  Si  confideri  ora 
da’  punti  di  S  >  tirata  una  linea  retta  ,  che 

fegando  l’ Eclittica  dove  corri(ponde  la  Libra  ,  e  1  Ariete  , 
diventa  comune  Sezione  di  due  piani  ,  cioè  del  piano  del- 
1’  Eclittica ,  e  del  piano  dell’  Equatore  della  Terra,  quando 
nell’  uno  ,  o  nell’  altro  di  quelli  punti  li  trovarla  Terra,  e 
rimane  perpendicolare  al  di  lei  alle  ,  perchè  anch  ella  e  nel¬ 
lo  ftefio  piano  deli’  Equatore  :  ma  è  pure  perpendicolare 
al  piano  del  circolo  terminatore  della  luce  ,  e  dell’  ombra; 
dunque  i’  afie  della  Terra  li  trova  nel  piano  del  medelimo 

P  cir- 
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circolo,  ed  il  circolo  terminatore  pilla  per  1  Poli  della  Ter¬ 
ra,  e  fega  in  parti  uguali  tutti  i  circoli  paralleli  alT  Equa- 
tore  .  Occupando  pertanto  la  Terra  il  principio  della  Libra  ì 
il  Sole  ha  da  comparire  in  Ariete, Sezione  commane  del  pia¬ 
no  dell’  Equatore  col  piano  dell'  Eclittica;  deve  però  ve¬ 
derli  nel  circolo  Equinoziale  celefte  ,  ne  deve  declinare  all* 
uno,  o  ali*  altro  Polo,  ma  ftando  in  mezzo  fra  T  uno  ,  e  1* 
altro  ,  defcrive  coll’  apparente  moto  diurno  lo  Hello  circo¬ 
lo  Equinoziale  ,  e  in  quella  politura  la  Terra  ,  che  è  illu¬ 
minata  dal  Sole,  prende  il  lume  fino  all*  uno  ,  e  al P  altro 
Polo  A  ,  G,  e  divide,  come  li  è  detto' in  porzioni  uguali 
tutti  i  paralleli  ;  e  qualunque  luogo  della  Terra  ,  che  ugual¬ 
mente  trafportato  dal  moto  diurno  defcrive  il  Parallelo  ,  tanto 
tempo  gode  di  luce,  quanto  patifce  di  tenebre  ,  cioè  per  tutto 
il  Mondo  le  notti  fono  uguali  ai  giorni  ,  ed  il  circolo  ,  che 
in  quel  giorno  apparentemente  defcrive  il  Sole,  è  detto  Circo¬ 
lo  Equinoziale .  Avanzandoli  a  poco  a  poco  la  Terra  col  mo¬ 
to  annuo  verfo  lo  Scorpione,  e  il  Sagittario,  il  piano  delT  E- 
quatore  Terrefire  D  K  non  ha  più  la  fua  direzione  verfo  il 
Sole,  ma  piega  al  bado  verfo  Mezzogiorno;  quindi  il  Sole 
comparirà  cominciare  a  declinare  dall’  Equatore  celelte  ver¬ 
fo  il  Polo  Boreale:  imperocché  dando  m  apparenza  la  Ter¬ 
ra  immobile  ,  anche  immobile  comparifce  il  luo  Equatore, 
però  l’Equatore  Celefte,  che  a  quello  corrifponde  ,  farà 
mollo  da  un  folo  apparente  moto  diurno  ;  laonde  il  So¬ 
le  ,  il  quale  a  quella  politura  li  muta,  comparirà,  che  li 
muova  ,  ed  il  fuo  lume  ,  che  prima  arrivava  all*  uno  ,  e 
ali’  altro  popolo  A  ,  G,  a  poco  a  poco  li  diffonderà  oltre 
il  Polo  Settentrionale,  e  terminerà  di  quà  dal  Poto  Auftrale. 
Subito  poi , che  la  Terra  arriva  al  Capricorno,  ilSole ,  che  di  là 
fi  vede,  comparifce  in  Granchio*  dove  più  che  in  qualunque 
luogo  decima  a  Settentrione ,  cioè  per  gradi  23.7  per  tornare 
poi  di  lì  a  muoverli  verfo  P  Equatore  *  11  circolo  vedo  del  qua¬ 
le  nella  Sfera  celefte  declina* il  Sole  alla  parte  di  Settentrio¬ 
ne,  e  che  ora  pare,  che  deferiva  col  moto  diurno  ,  lì  chiama 
Tropico  del  Granchio ,  e  quello  Hello  nome  porta  nella  Terra 
il  circolo  corrifpondente  1  E.  La  Terra  ,  che  li  trova  in  quello 
pollo,  mollra,  che  1  raggi  del  Sole  la  illuminano  dalla  parte 
Boreale  alla  parte  dei  Polo  Auftrale  per  tutto  T  intervallo 
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F  C  M  di  modochè  1’  arco  G  F  ,  ovvero  I*  arco  AMÒ 
uguale  all’  arco  K  I ,  cioè  a  tutta  la  mifura  della  malfima 
declinazione  del  Sole.  Se  per  F  e  M  fi  concepilc  ano  deferir¬ 
ti  due  circoli  paralleli  all’  Equatore,  cioè  H  F,  M  B  que¬ 
lli  fono  i  Polari .  Artico  il  primo  ,  Antartico  il  fecondo .  Sta¬ 
bilite  quelle  cole ,  è  chiaro,  che  il  tratto  della  Terra  rin- 
chiufo  nel  Polare  Artico,  non  oilante  i!  (uo  rivolgimento 
diurno  ,  continuamente  è  illuminato  ,  e  gode  di  un  giorno 
perpetuo,  e  per  il  contrario  lo  fpazio  rinchiufo  nel  Pola¬ 
re  Antartico,  ha  una  notte  perpetua.  E1  manifeilo  pertan¬ 
to,  che  dei  circoli ,  che  li  trovano  fra  il  Polare  Artico  ,  e  1’ 
Equatore,  Paralleli  allo  Hello  Equatore,  la  maggior  parte  è 
illuminata  dal  Sole,  e  che  di  qualunque  altro  circolo,  che 
fi  trova  fra  1’  Equatore  ,  e  il  Polare  Antartico  ,  è  illuminata 
la  minor  parte;  e  quelle  parti  faranno  maggiori,  o  mino¬ 
ri  fecondo  ,  che  i  circoli  più  ,  o  meno  li  decolleranno  dal- 
1’  Equatore,  che  però  in  quel  luogo  della  Terra,  dove  il  Sole 
li  fa  vedere  in  Granchio  agli  Abitatori  dell’  Emisfero  Boreale, 
fono  lunghillimi  i  giorni,  brevillime  le  notti,  ed  hanno  1’  Fila¬ 
te  quelli ,  che  abitano  l’ Emisfero  Aullrale  ,  hanno  le  notti  lun¬ 
ghini  me  ,  brevilli  mi  i  giorni,  e  la  llagione  d’inverno;  e  tanto 
più  iunghi  faranno  i  giorni ,  e  le  notti  più  brevi,  quanto  il  luo¬ 
go  li  allontanerà  più  dall’Equatore,  perchè  gli  Abitatori  fot- 
to  1’  Equatore  anco  in  quello  luogo  per  tutto  1’  anno  averan- 
no  un  perpetuo  Equinozio. 

Palli  ora  la  Terra  dal  Capricorno  per  1’  Aquario,  ed  i  Pe- 
fei  in  Ariete,  nel  qual  tempo  m olirà  il  Sole  di  muoverli  per 
i  Segni  del  Granchio,  Leone,  e  Vergine,  e  di  ritornare  in  Li¬ 
bra  nell’  Equatore  celelle,dove  il  comune  interfecamento  dell’ 
Equatore,  e  dell’  Eclittica,  perfeverando  parallelo  a  le  Hello, 
palla  per  il  centro  de!  Sole.  In  quello  luogo  li  vede  il  Sole  nell* 
Equatore  celelle ,  dove  di  nuovo  1  giorni  tono  uguali  alle  notti, 
come  quando  la  ferra  era  in  Libra,  e  per  6.  meli  il  Polo  Bo¬ 
reale  gode  la  luce  del  Sole  ,e  per  altri  6.  meli  li  trova  in  tenebre. 
Cammini  intanto  la  Terra  per  i  Segni  d’  Ariete,  1  oro ,  e  Ge¬ 
melli;  il  Sole  in  quello  mentre  mollrando  di  avanzarli  per 
la  Libra,  lo  Scorpione,  e  il  Sagittario,  fi  vede  declinare  lenta¬ 
mente  dall’  Equatore  verfo  Aulirò,  e  la  Terra  trovandoli  real¬ 
mente  in  Granchio,  il  Sole  companfce  in  Capricorno,  e  perchè 
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l’adeG  A  non  ha  murato  inclinazione,  ma  li  è  mantenuto  a  fe 
Hello  parallelo,  deve  avere  la  Terra  relativamente  al  Sole  un’ 
afpetto,  e  porzione  adatto  limile  a  quella ,  che  ebbe,  quando 
lì  ritrovava  in  Capricorno,  ma  con  quelta  differenza, che  dove 
ilcircoloH  Fallendo  laTerra  inCapncorno  con  tutto  lo  fpa- 
zio,  che  in  fe  racchiude ,  godeva  la  luce  del  Sole ,  ora  è  tutto  in 
tenebre,  e  l’oppofto  M  B,  che  prima  fu  in  tenebre  li  trova 
ora  tutto  illuminato .  Finalmente  movendoli  la  Terra  per  il 
Granchio,  Leone,  e  la  Vergine,  il  Sole,  che  comparil’ce  muo¬ 
verli  per  il  Capricorno,  Aquario,  e  Pelei, ritorna  afarli  vede¬ 
re  in  Ariete,  e  produce  agli  abitatori  della  Terra  Aullrale,  e 
Boreale  gli  ftefiì  Fenomeni ,  che  operò, quando  li  molle  appa¬ 
rentemente  per  gli  oppolli  tre  Segni. Degli  altri  circoli  paralle¬ 
li  fra  F  Equatore,  e  il  Polo  G  gli  archi  diurni  fono  minori,  e 
fono  maggiori  i  notturni:  come  degli  altri  paralleli  verlo  il  Po¬ 
lo  A  ,  fono  maggiori  de’ notturni  gli  archi  diurni.  Diverrà  an¬ 
cora  il  Sole  verticale  agli  Abitatori  del  Tropico  C  L,  e  feende- 
rà  verfo  il  Mezzogiorno  dal  parallelo  E  1  al  parallelo  C  L  per 
l'arco  E  D  C  di  47.  gradi.  Quindi  il  Sole  in  qualunque  altro 
luogo  di  là  da  Tropici  verfo  1’  uno ,  e  1’  altro  Polo  li  vedrà  più 
alto  nel  Meridiano,  o  più  fi  accollerà  al  Zenith  per  47.  gradi 
intieri  in  una  ftagione  dell’anno ,  che  nella  oppofta;  e  que¬ 
lla  mutazione  non  deriva  già,  perchè  la  Terra  ,  o  fi  depri¬ 
ma,  o  fi  alzi,  ma  per  la  ragione  contraria,  perchè  fempre 
ritiene  il  fuo  luogo  ,  e  flato  rifpetto  all’  Univerfo  ,  men¬ 
tre  effa  fi  muove  intorno  al  Sole  . 

VI.  Per  quanto  però  1’  affé  della  Terra  cerchi  di  man¬ 
tenerli  collantemente  parallelo  all’  alfe  del  Mondo  ,  non 
lafcia  nientedimeno  di  inoltrarci  qualche  volta  una  pic- 
colillìma  decimazione  da  quello  parallelifmo .  L’  efperienza, 
e  1’  odèrvazione  ci  ha  fatto  vedere  ,  che  1’  alfe  della  Terra 
nello  Ipazio  di  25920.  anni  Egiziani  intorno  ai  Poli  del  Zo¬ 
diaco  fi  muove  contro  1’  ordine  de’  Segni,  e  deferive  un  cir¬ 
colo,  che  ha  per  Semidiametro  23.  gradi ,  e  40.'  Dall’  interval¬ 
lo  del  tempo  ,  che  impiega  il  Polo  della  Terra  a  defcrive- 
re  il  circolo  intorno  ai  Poli  dello  Zodiaco  fi  deduce ,  che 
nello  fpazio  di  72.  anni  fa  un  grado ,  e  che  nel  termine 
di  12960.  anni  ha  da  edere  allontanato  dal  Polo  del  Mon¬ 
do  per  intieri  gradi  47.  cioè  per  1’  intiero  Diametro  del 
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detto  circolo  ,  che  deferire  il  Polo  della  Terra  intorno  al 
polo  dello  Zodiaco:  dunque  fe  per  il  Polo  del  Zodiaco  Z 
(  Fig.  17  T  av.  II.  )  e  per  il  polo  della  Terra  T  avanzato 
a  grado  per  grado  ne’  punti  v  x  r  t  s  concepiremo  paliate 
un  circolo  maflimo  Z  T  P  ,  Z  v  CL  Per  la  corruzione 
della  Sfera  lo  chiameremo  Colavo  de'  Soljìizi ,  che  farà  tem¬ 
pre  lo  fteffo ,  che  per  tutti  i  Paefi  ha  da  pallate  ,  e  il  pun¬ 
to  P  ,  CL,  N  farà  il  Soljlizio  ,  e  però  iniìeme  col  Polo 
trasferitoli  dal  punto  T  negli  altri  v,  x  &c.  lì  moveranno 
contro  T  ordine  de’  Segni  anche  i  Solltizj ,  Tempre  egual¬ 
mente  ,  cioè  col  medelìmo  intervallo  ,  che  mifura  la  diltan- 
za  de’luoghi  del  Polo  della  Terra  T  nel  circolo  T,  v,  x&c. 
deferitto  intorno  al  Polo  dello  Zodiaco  ,  e  così  fe  per  un 
grado  retrocede  il  Polo  della  Terra  ,  anche  per  un  grado 
retrocede  il  Solftizio,  per  edere  limili  gli  archi  v  T,  Q^P, 
che  fono  porzioni  di  circoli  paralleli  fra  loro. 

VI.  11  movimento  de’  Solltizj  nel  modo  deferitto  dà  il 
moto  contro  1’  ordine  de’  Segni  a  tutti  gli  altri  punti  dell’ 
Eclittica  ,  e  fra  quelli  a’  punti  Equinoziali  ,  perchè  doven¬ 
do  Tempre  trovarli  fra  quelli  punti  Equinoziali  ,  e  Soliti- 
ziali  un’  intervallo  di  90.  gradi  ,  non  può  un  tale  interval¬ 
lo  mantenerli  collante,  fe  il  moto  de  Solltizj  non  dàl’im- 
pullo  al  moto  de’  punti  Equinoziali  :  il  moto  dunque  di 
quelli  punti  Equinoziali  lì  regola  fecondo  il  moto  de’ pun¬ 
ti  Solfliziali  ,  e  nel  retrocedere  quelli  contro  1’  ordine  de* 
Segni  retrocedono  anche  quelli ,  e  lì  fa  comparire  quella  ir¬ 
regolarità  nel  moto  de’ Segni  Equinoziali,  che  gli  Altrono- 
mi  hanno  chiamata  Precedenza  degli  Equinozi  :  ed  ecco 
donde  dipende,  che  le  Longitudini  delle  Stelle  FilTe  continua- 
mente  crefcono  ,  e  tutte  comparifcono  muoverli  in  confe- 
guenza,  perchè  prendendoli  quelle  dal  punto  Equinoziale  di 
Primavera,  fe  egli  non  Ha  Tempre  fiilonel  ino  luogo,  ma  conti¬ 
nuamente  apparifee  muoverli  in  antecedenza  ,  non  può  a 
meno  di  non  feguire,  che  tutte  le  Stelle  fide  fembrino  muo¬ 
verli  in  confeguenza. 

Vili.  Mentre  che  il  Polo  della  Terra  deferive  il  Tuo 
circolo  intorno  al  Polo  dello  Zodiaco  ,  o  lì  accolla  ,  o  li 
allontana  ,  ora  da  Settentrione  verfo  Mezzogiorno  ,  e  da 

Mezzogiorno  verfo  Settentrione  per  24.'  ed  ora  da  Oriente 

ver- 
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vedo  Ponente,  e  da  Ponente  verfo  l’Oriente  per  2.  gra¬ 
di,  e  20.'  Quella  feconda  mutazione  di  direzione  nel  moto 
del  Polo  della  Terra  altera  l’ obliquità  della  Eclittica,  facen¬ 
dola  comparire  non  fempre  uguale  ,  e  come  1’  Anomalìa  di 
quella  la  rimette  al  fuo  luogo  nello  fpazio  di  3434.  anni 
Egiziani,  e  fpicga  il  moto  di  trepidazione  delle  Stelle,  co¬ 
sì  1’  Anomalìa  de’  punti  Equinoziali  in  uno  fpazio  di  tem¬ 
po,  più  breve  il  doppio  di  quello  ,  li  perfeziona  ;  cioè  in 
1717.  anni  Egiziani  ,  e  ferve  a  fpiegare  il  moto  di  Libra¬ 
zione  delle  Stelle  fifiè.  . 

IX.  L’  ultima  irregolarità  finalmente,  che  nel  moto  della 
Terra  li  vede,conlilte  nella  difuguaglianza  della  velocità,  con 
cui  intorno  al  Sole  deferive  la  lua  Orbita  Elittica  .  Nel 
tempo  della  noftra  Eflate ,  ella  fa  un  moto  più  lento  nell’ 
Inverno,  poi  li  molìra  aliai  più  veloce  ,  e  tanta  ,  per  vero 
dire,  è  la  differenza  di  quelli  moti,  che  il  fuo  luogo,  nella 
Eclittica  alle  volte  per  quali  due  gradi  precede  il  luogo  , 
che  ella  ci  avrebbe  ,  le  li  movellè  con  moto  equabile  ,  ed 
alle  volte  per  altrettanto  intervallo  fembra  ,  che  rimanga 
addietro  .  Di  più  fi  ollerva,  che  il  Sole  ne’ lei  Segni  Bo¬ 
reali  fi  ferma  per  più  lungo  tempo,  che  ne’  Segni  Auftra- 
li  ,  cioè  pet  otto  giorni  intieri,  dimodoché  nel  pafiàre  dal¬ 
l’Equinozio  di  Primavera  all’  Autunnale  impiega  186.  gior¬ 
ni  e  mezzo,  nel  qual  tempo  moltra  di  deferivere  la  metà  del¬ 
la  Eclittica  col  fuo  moto  apparente,  e  dall’ Autunnale,  per 
arrivare  a  quello  di  Primavera ,  impiega  fol  tanto  178  glori 
ni ,  e  mezzo,  deferivendo  in  quello  tempo  1’  altra  metà  del¬ 
la  Eclittica  col  moto  apparente  per  i  Segni  Aultrali . 

X.  Dalla  medefima  cagione  dipende  ,  che  il  Diametro 
del  Sole  apparente  nel  tempo  d’  Inverno  ,  quando  il  fuo 
moro  è  velocilfimo,  apparil'ce  maggiore, che  nell’  Eflate,  quan¬ 
do  il  fuo  moto  è  tardiffimo  ,  la  differenza  è  tanta,  che  l’ 
Inverno  ,  nel  qual  tempo  il  Sole  comparifce  malfimo  ,  fi 
vede  fatto  un  angolo  di  52.' ,  e  47.",  e  1’  Eftate  ,  quando 
comparifce  minimo,  moflra  un  diametro  di  3 1.1  e  40  "dal 
che  nefegue  ,  come  altrove  abbiamo  avvertito ,  che  più  lonta¬ 
no  da  noi  deve  ellere  nel  tempo  rì’  Ellare,  che  nel  tempo 
d’  Inverno  ;  che  fe  minore  nientedimeno  è  il  caldo  in 
quella  ltagione  ,  maggiore  nell’  altra  ,  1’  obliquità  de’  fuoi 


raggi 
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raggi ,  il  tempo  della  permanenza  (opra  V  Orizonte  ,  V  e- 
falazioni  più  cralle  della  Terra,  che  nel  «tempo  d'  Inverno 
fi  mefcolano  0011'  aria  ,  fufficientemente  rendono  ragione  di 
quella  diverlìrà  di  calore  nelle  diverte  flagioni  . 

XI.  Dalla  velocità  difuguale  nel  moto  della  Terra  fuc- 
cede  pure,  che  non  in  ciafcun  giorno  deve  la  Terra  defcri- 
vere  la  (teda  porzione  della  fua  Orbita,  ma  alle  volte  ne  ha 
da  deicrivere  una  porzione  maggiore,  altre  una  minore, che 
però,  dove  fe  defcnveffe  un’  Orbita  circolare  palerebbe  in 
ogni  giorno  59.'  e  8."  perchè  defcrive  una  Elide,  paflerà  in 
alcuni  giorni  61  1  e  in  altri  non  ne  fupererà  57.'  11  tempo 
poi  ,  che  dovrà  impiegare  per  compire  il  fu©  corfo  ,  fa¬ 
rà  maggiore  del  tempo  ,  che  appartiene  al  moto  annuo 
del  Sole,  attefa  la  precedenza  degli  Equinozi,  a  cagion  della 
quale,  i  punti  Equinoziali  ogni  anno  per  50. 11  tornano  in¬ 
dietro  ,  e  vanno  incontro  al  Sole  ,  e  non  gli  lafciano  fare 
V  intiero  tuo  circolo  .  Il  tempo  dunque,  che  impiega  la  Ter¬ 
ra  a  patfare  la  fua  Orbita,  ti  determina  di  3 66.  giorni  ore 
6.  9.’  e  14.1'  e  quetlo  tempo  compone  quell'  anno,  che  gli 
Afironomi  chiamano  Annomalijìico  ,  0  "Periodico  ,  per  dif¬ 
ferenziarlo  dall'  altro  ,  che  efprime  il  moto  proprio  del 
Sole  ,  che  lo  chiamano  Tropico  . 

XII.  Attefa  poi  la  neceffità  ,  che  vi  era  di  falvare  col 

moto  proprio  della  Terra  il  moto  degli  altri  Pianeti,  li  tla- 
bilì  fui  bel  principio  1'  Excentricità  dell' Orbita  della  Terra 
in  parti  3450.,  delle  quali  il  raggio  dell' Excentrico  ne  contie¬ 
ne  10000. e  ci  infognò  la  maniera  di  trovare  il  luogo  della  Ter¬ 
ra  nell’ Eclittica  veduta  dal  Sole  nel  dato  tempo  ,  come  qui 
ora  fi  aggiugne  .  Nella  Figura  18.  della  feconda  Tavola 
efprima  B  G  L  C  lo  Zodiaco  .  Comparifca  nell'  altro  cir¬ 
colo  AR  P  T  l'Orbita,  che  in  un'anno  delcrive  la  Terra;la  linea 
A  Pii  chiamila  linea  degli  Apfidi,  A  l'inferiore,  P  iltuperiore. 
Sia  S  il  luogo  del  Sole  ,  T  il  luogo  della  Terra , e P  Excentrici¬ 
tà  nflàtalìa  S  Qj.  Per  trovare  quello ,  che  ti  vuole  ,  li  confiderai! 
triangolo  T  Q_S  ,  nel?fuale  fono  noti  i  lati  S  I  .  11  pri¬ 

mo  per  edere  miluraro  dalla  Excentricità  prefa, il  fecondo  per 
efpritnere  il  raggio  dell'  Orbita  della  Terra.  Di  più  li  frap¬ 
pone  noto  1'  angolo  T  Q^S,  compimento  della  Anomalia  me¬ 
dia  T  Q^P  a  due  recti  ,  dunque  ii  troverà  1'  angolo  TS  Q., 

ovve- 
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ovvero  T  angolo  T  S  P  mifura  della  Anomalia  vera 
con  quella  regola  .  Si  faccia  come  T  CL  *+-  Q_  S  a  Q_ 
T  —  Q_S  così  la  Tangente  della  metà  delT  angolo  T  CLP 
ad  un  altro  ,  che  (ara  la  Tangente  della  metà  della  diffe¬ 
renza  degii  angoli  Ql_S  T,  e  delT  angolo  S  T  Q.  Quindi 
effe n do  S  CL?  Q_T  due  quantità  collanti; ,  la  differenza  de* 
Logaritmi  CLT  ■+-  e  CL  T  —  Q  S  farà  una  quantità  co¬ 
llante  ,  e  però  (e  ella  li  taglierà  dalla  Tangente  Logaritmi¬ 
ca  della  metà  delT  angolo  T  Q_P>  fi  avrà  la  Tangente  Lo¬ 
garitmica  della  metà  della  differenza  degli  angoli  Q_T  S  , 
Q.ST,  ma  abbiamo  la  loro  Comma,  dflnque  avremo  tro¬ 
vato  P  angolo  T  SP  ;  che  dimoftra  il  luogo  della  Terra  nel¬ 
la  Eclittica  veduto  dal  Sole  ,  ed  il  punto,  che  nell*  Eclitti¬ 
ca  fi  oppone  a  quefto,  farà  il  luogo  del  Sole  veduto  da  Ter¬ 
ra,  quale  lì  voleva  trovare  .  • 

XIII.  Dalla  oflervazione  della  figura  comparifce  ,  che  fe 
fi  paragona  nel  primo  femicircolo  dell’  Orbita  delhi  Terra 
P  T  A  V  Anomalìa  media  T  Q_P  alT  Anomalìa  vera  T  S 
P,  quella  è  maggiore  di  quella  per  effere  mifurata  da  un’  An¬ 
golo  T  CLP  efterno  al  Triangolo  T  CL  S  ,  che  è  uguale  a 
due  interni,  ed  opporti  T  S  C,  S  T  Q. ,  laonde  conofciu- 
to  V  angolo  S  T  CLbafta  levarlo  dall’  angolo  T  QjP  ,  che 
nell’  avanzo  fi  vede  1’  Anomalìa  vera  :  ma  nell'  altro  femicir- 
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colo  A  V  P  la  cofa  non  riefee  in  tal  maniera,  perchè  per 
lo  ftefio  fondamento  Y  Anomalìa  vera  diventa  maggiore  della 
Anomalìa  media ,  a  cagione  dell’  angolo  efterno  A  S  V,  che 
è  la  fua  mifura  ,  e  dell’  angolo  interno  S  CL  V  ,  ovvero  A 
CL  V ,  e  la  differenza  è  mifurata  dall’  angolo  S  V  CL  »  fi  quale 
angolo  ,  conofciuta  l’Anomalìa  media,  fi  deve  aggiugnere 
alla  medefima,  perchè  lì  abbia  1’  Anomalia  vera  ,  e  il  luogo 
della  Terra  nella  Eclittica  .  Quelli  angoli ,  che  fi  fon  tro¬ 
vati  mifure  delle  differenze  alla  Anomalìa  vera  nell’  uno, 
e  nell’altro  femicircolo  ,  fono  quelli  ,  che  gii  Affronomi  chia¬ 
mano  Equazione  del  centro ,  o  Poftaferejt  ,  che  nel  primo 
cafo  li  leva  ,  e  nel  fecondo  fi  aggiugne,  per  avere  il  luogo 
della  Terra:  ma  già  di  quella  Equazione  lì  fono  date  le  Ta¬ 
vole  al  fuo  Iuoto  .  Una  tale  determinazione  di  Excentricità, 
fe  bene  li  confiderà  ,  non  può  approvarli  ,  attelo  che  nel 
movimento  degli  altri  Pianeti  9  non  fi  confà  colle  offerva- 

zio- 
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zioni  de7  loro  moti,  anzi  direttamente  lì  oppone,  come  in 
realtà  li  può  vedere,  le  li  vuole  rifccmtrarc  con  ella  il  vero 
diametro  del  Sole ,  quando  è  nell"  Afelio  ,  e  quando  è  nel 
Perielio  .  I  diametri  apparenti  del  Sole  {tanno  reciproca¬ 
mente  come  le  diitanze  del  Sole  dalla  Terra  -,  dunque  la 
dilla n za  nell*  Afelio  10345.  darà  alla  didanza  nel  Perielio 
9655.  reciprocamente  come  il  diametro  apparente  ,  che  è 
nel  Perielio  32.'  33P  al  diametro  apparente  nell*  Afelio  ,  che 
li  troverà  30.'  22."  ma  il  diametro  nell’ Afelio  è  trovato  31.1 
29. 1  dunque  1’  Excentricità  {labilità  345.  non  è  a  propolito.0 
dunque  li  avrà  da  correggere  per  averla  quale  bada  edere* 
XIV.  Correde  queda  Excentricità  prima  di  tutti  Keplero, 
a  cui  molto  debbono  i  Moderni  per  il  profitto  grande,  chele 
lue  Ipecolazioni  laboriolirtìme  hanno  loro  apportato,  e  dif- 
fe,  che  r  excentricità  (labilità  abbifognava  dividerla  pel  mez¬ 
zo  ,  come  in  fatti  la  divile  nel  punto  n  con  ftabilirlo  per 
centro  de  IP  Orbita  excentrica  ,  e  con  dire  di  più,  chè  non 
in  un  circolo  ,  ma  in  una  Elide,  alP  ufanza  di  tutti  gli  al¬ 
tri  Pianeti,  li  doveva  muovere  la  Terra  intorno  al  Sole.  Fù 
con  ftrepito  ricevuto  il  fentimento  del  Keplero  ,  ma  per- 
chè  non  potevano  molti  degli  Aftronomi  perfuaderli  ,  co¬ 
me  la  Terra  ,  ed  i  Pianeti*  avellerò  dovuta  muoverli  intor¬ 
no  ai  Sale  lenza  avere  un  centro  del  loro  moto  equabile, 
dal  quale  de  {crivellerò  angoli  proporzionali  a’  tempi;  però 
moki  feci  fero  piu  torto  di  ìafeiare  la  correzione  Kepleria¬ 
na  ,  che  abbandonare  la  loro  opinione  ,  fecondo  la  quale 
lì  dabiliva  quello  centro  del  moto  equabile  de*  Pianeti  * 
Non  difapprovarono  nientedimeno  V  Orbita  Elittica,  che 
fi  concedeva  loro  defcrivere  dalla  Terra,  e  da’  Pianeti,  ma 
nell’  ammetterla  anche  erti  avvertirono  ,  che  ertendo  pro¬ 
prietà  di  queTi*  Orbita  avere  due  fuochi  egualmente  lonta¬ 
ni  dal  centro,  uno  di  quelli,  cioè  il  punto  S  (  figura  pre* 
cedente)  li  poteva  conlìderare,  cornei!  luogo  del  Sole  ,  e  P 
altro  ,  cioè  il  punto  dittante  dal  Sole  per  la  doppia  ex- 
cent  nei  tà  ,  cioè  per  Q_S,  li  poteva  frapporre  il  centro  del 
moto  equabile  ,  da  cui  i  Pianeti  averterò  dovuto  defcri¬ 
vere  gir  angoli  proporzionali  a7  tempi  *  Noi  però  in  quello 
feguitiamo  ii  Keplero ,  e  febbene  non  li  porta  dace  una  ri- 

gorola  Colazione  Geometrica  al  fuo  Problema  ,  nientedi- 

me- 
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meno  quedo  in  pratica  meglio  lì  adatta  alle  proprietà  già 
(coperte  nel  moto  della  Terra,  e  de’  Pianeti ,  cioè  ,  che  nel 
invio  de'  Corpi  celejìi  le  Afe  de  ferii  te  fiatino  fra  loro  come 
i  tempi,  e  che  la  ragione  dei  tempi  periodici  è  lefqtti alleata 
delle  dificnize  medie  dal  Sole  ,  ovvero  degli  di jfi  maggiori  deh’ 
Elijje ,  che  fono  doppi  delle  di  danze  medie,  o  che  è  tutto  io 
il  e  dò  ;  i  quadrati  de’  tempi  periodici  fono  come  i  Cubi  de¬ 
gli  Affi  maggiori .  Per  la  qual  colà,  attefa  la  condizione  dell’ 
Orbita  Elittica  ,  fi  deve  il  Pianeta  ,  e  la  Terra  portare  con 
difuguali  velocità  in  divertì  punti  della  fua  Orbita,  e  li  mo- 
ftra ,  che  a  quelle  difuguali  velocità  compete  la  reciproca  ra¬ 
gione  di  quelle  perpendicolari  ,  che  dal  centro  del  Sole  fi 
lafciano  cadere  l'opra  le  rette,  che  padano  pel  centro  della 
Terra  ,  e  del  Pianeta  ,  e  fono  tangenti  ai  punti  delle  Or¬ 
bite  ,  ne’  quali  quelli  corpi  lì  trovano  ,  fìccome  li  moilra  , 
che  per  trovare  il  luogo  de!  Pianeta  nella  propria  Orbita  al 
dato  tempo,  lì  ha  da  prendere  un’  Aja  ,  che  da  proporzio¬ 
nale  al  tempo,  la  quale  Aja  lì  può  avere,  prefuppolta  la  di- 
modrazione  del  Problema  del  Keplero  ,  con  cui  lì  trova  il 
luogo  ,  che  ha  da  avere  quella  retta  ,  la  quale  mentre  li  fa 
pallàre  dall’  uno  ,  e  dall’  altro  fuoco  dell’  Elide  ,  lega  una 
porzione  dell'  Aja  col  fuo  moto  deferitta  ,  che  da  all’  Aja 
di  tutta  1’  Elide  nella  data  ragione.  La  foluzione  dunque  del 
Problema  è  tale  . 

XV.  Intorno  all’  Ade  medefimo  A  B  (  figura  19.  )  fi 
deferiva  1’  Elide  A  C  B  ,  ed  il  circolo  A  D  B,  dal  fuoco 
S  li  tiri  la  retta  S  D  ,  che  leghi  1’  Aja  A  S  D  in  modo  , 
che  a  queda  porzione  dia  1’  Aja  di  tutto  il  circolo,  come  il 
tempo  Periodico  della  Terra ,  o  del  Pianeta ,  che  in  Ipote- 
lì  lo  deferive  ,  da  al  tempo  dato.  Da!  punto  della  fezione  D 
fi  tiri  perpendicolare  all’  Ade  dell’  Elide  la  retra  D  E  ,  e 
dove  queda  lega  1’  Elide  nel  punto  C,  e  dal  fuoco  S,  li 
tiri  la  retta  S  C  ,  che  quelU  modrerà  il  luogo  ,  o  della  Ter¬ 
ra  ,  o  del  Pianeta  nel  tempo  dato  .  La  porzione  del  Seg¬ 
mento  Elittico  A  C  E  dà  alla  porzione  del  Segmento  cir¬ 
colare  A  E  D,  come  C  Ead  E  D,  cioè  per  natura  della 
Elide,  come  1’  Aja  di  tutta  1’  Elide  ali’  Aja  di  tutto  il  cir¬ 
colo  ,  ma  ancora  il  Triangolo  S  C  E  dà  al  Triangolo  S 
D  E  nella  medefima  ragione;  dunque  1’ Aja  Elittica  A  SG 

•da. 
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darà  all’  Aja  di  tutta  L’  Elide  come  1’  Aja  dal  Segmento 
A  S  D  dà  all’  Aja  di  tutto  il  circolo  ,  parò  trovato  il  me¬ 
todo  di  tirare  la  retta  per  S ,  che  leghi  1’  Aja  del  circolo 
nella  data  ragione  ,  farà  facile  in  quella  ideila  ragione  le¬ 
gare  L’  Aja  dell’  Elidè  .  Ci  fomminiltra  quello  metodo  il  ce- 
lebratidimo  Keil  nella  maniera  ,  che  fegue  ,  in  cui  li  ve¬ 
de  E  Aja  del  circolo  A  Q,B  (  Figura  20,  )  legata  nella 
data  ragione  . 

XVI.  Sia  A  Q_B  il  lemicircolo  defcritto  intorno  all’ 
ade  maggiore  della  Elide  A  B  ,  il  centro  da  nel  punto  C: 
il  fuoco  dell’  Elidè ,  dove  li  trova  il  Sole,  da  S  ,  e_la  retta 
Q_H  perpendicolare  all’  ade  A  B  ,  e  che  lega  il  circolo  in 
a..,  iiauna  linea,  che  lì  concepifca  tirata  per  il  luogo  del  Pia- 
nera  Q^Sar à  l’ Aja  A  S  dall’  Aja  di  tutto  il  circolo  nella  ragione 
del  tempo  dato  al  tempo  periodico  del  Pianeta  . Si  tiri  dal  pun¬ 
to  Q_pet  il  centro  C#.  la  linea  prolungata  fecondo  ii 

bifoLUio  in  F ,  Copra  di  elTa  dal  fuoco  S  fcenda  la  perpen^ 
dicolare  SF,  Vi  ha  V  Aja  A  S  (^comporta  del  Settore  A  C 

e  del  triangolo  C  S  Q_ugualc  ad|  C  Q_x  A  CL+--1  S 
Q_x  S  F  ,  e  pero  per  e  (Ter  nota  la  metà  di  C  farà  1  Aja 
A  S  Q_fempre  proporzionale  all’  arco  A  S  F  quan¬ 

do  il  Pianeta  fi  move  dall’  Afelio  verio  il  Perielio  ,  ma  fe 
dal  Perielio  lì  move  il  Pianeta  all’  Afelio,  V  Aja  B  f  q  di^ 
venta  uguale  al' Settore  BC  q-  il  triangolo  C  f  q,  e  però 
farà  quella  proporzionale  all’  Arco  B  Qj^  1&  retta  S  f  ; 
quindi ,  (e  fi  prende  l  arco  A  1SJ o  1  arco  B  n  proporziona¬ 
le  al  tempo  ,  fi  troverà  A  Q_-h  S  F  uguale  ad  A  N ovve¬ 
ro  B  Q  —  S  f  ^  B  n  ;  laonde  farà  S  F  uguale  a  Q^N  ,  ov¬ 
vero  S  f  q  n  ,.  di  qui  ne  fegue,  che  fe  fi  abbia  1’  arco  A 
Q^e  fe  gli  aggiunga  l’arco  N  Q_,  che  fia  uguale  alla  retta 
S  F  farà  1’  arco.  A  N  proporzionale  al  tempo  ,  ovvero  ugua¬ 
le  all’  Anomalìa  media  del  Pianeta,  e  così  dalla:  data  Ano¬ 
malìa  vera  del  Pianeta  facilmente  fi  conofcc  V  Anomalìa 
media,  o  il  tempo,,  che  li  conviene  .  Si  faccia  come  (X  C  a 
S  C  così  r  arco  57.  2.9578.  (  il  quale  arco  è  uguale  al  rag¬ 
gio  );  ad  un  altro  quarto;  proporzionale,  fi  troverà  l’  arco 
uguale  a  S  C  ne’  gradi  ,!  e  nelle  parti  decimali  del  grado, 
e  quei!’  arco  Io  chiameremo»  B  .  Di  poi ,  perchè  S  C  fta  a 
S  F  come  fta.  il  raggio  al  fèrro,  dell  angolo  S  C  F  ,  ovve- 
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ro  A  C  Q.,li  faccia,  come  il  raggio  al  feno  dell’  arco  acl 
cosi  1  arco  I)  trovato  ad  un  quarto  proporzionale,  che  in  que¬ 
lla  guifa  li  troverà  ne’  gradi,  e  nelle  parti  decimali  l’ arco  nella 
periferia  A  Q_B  ,  che  è  uguale  alla  retta  S  F  ,  e  perchè  S  F 
è  uguale  a  Q_N  lì  darà  1’  arco  Q_N  ,  e  però  A  N  pro¬ 
porzionale  al  tempo. 

XVII.  L’  Efcmpio  ,  che  il  lodato  Autore  ci  propone 
in  conferma  della  fua  dimofirazione,  lo  fìabilifce  nell’  Orbita 
di  Marte,  dove  olìérva ,  che  1’  excentricità  di  quello  Pia¬ 
neta  è  alla  didanza  media  ,  cioè  alla  metà  dell’  alle  della 
Elide,  come  il  14100.  al  152369.  ,  e  che  il  Logaritmo'  dell’ 
arco  trovato  B,che  è  uguale  a  S  C  è  o.  7244446.  Palla 
poi  a  trovare  1’  Anomalìa  media ,  quando  1’  Anomalìa  dell’ 
Excentrico  è  di  un  grado  folo  ;  e  1’  operazione  è  tale  • 
Aggiugne  il  Logaritmo  del  feno  di  un  grado  ,  che  è  8. 
2418553.  al  Logaritmo  dell’  arco  B  ,  e  rileva  la  fomma  8. 
9662999.  la  quale  contiene  il  Logaritmo  del  numero  o. 
092533.  ,  e  manifelta  il  valore  dell’  arco  QJSI  nelle  parti  de¬ 
cimali  del  grado  .  Trova  pertanto,  che  1’  arco  A  N  pro¬ 
porzionale  al  tempo,  contiene  r.  092533.,  cioè  1.  grado  5.' 
33.11  fe  poi  1’  Anomalìa  dell’  Excentro  è  di  30.  gradi.il 
Logaritmo  del  feno  di  quelli  gradi  collantemente  1’  aggiu¬ 
gne  al  Logaritmo  dell’  arco  B  ,  e  dalla  fomma  o.  4  34146. 
rifulta  il  Logaritmo  del  numero  2.  651.  ficchè  1’  Anomalìa 
media  A  N  nella  prefente  fuppolizione  fi  ha  in  queilo  nu¬ 
mero  32.,  651.  cioè  nella  mifura  di  gradi  32.  39.'  3.'1  . 

Dalla  trovata  Anomalìa  media  mifurata  nell’  arco  A  N 
fi  avanza  il  lodato  Autore  nella  ricerca  per  vie  dirette  dell’ 
Anomalìa  dell’  Excentnco  A  Q__,.  e  pone  in  ufo  il  metodo 
delle  Serie  in  quella  guifa .  L’  arco  N  fi  chiami  y  ,  ed 
il  feno  dell’  arco  A  N  ,  fi  chiami  e ,  ed  il  feno  del  compi¬ 
mento  fi  chiami  f.  L’  Excentricità  S  C  fi  dica  g  ,  il  feno 
dell’  arco  A  CE  è  ugnale  al  feno  dell'  arco  A  N  ~  N  Q_ 
cioè  -  y  ;  dunque  il  feno  dell’  arco  A  Q__,  farà  il  feno  di 


A  N  ,  cioè  di  e  ,  -  f-l  -  ^  +-  *-L  +■  -S-JL  ,  &c.  ma 

1  i-2  1.2. 3.4. 

il  raggio  (la  mifura  di  quello  raggio  è  1.)  Ila  al  feno  dell’ 
arco  A  Q^,come  S  C,  ovvero g.  ad  S  F,  ovvero  N  Q_,  ovve¬ 
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ro  y  ;  dunque  farà  S  F  "  ge  -  ■-*  £-121  +-  s_fjL 

.  1  *•  2-  I.2.J 

-h  JLU  &<;,  Ma  S  F  è  uguale  all’  arco  N  Q  ,  ovvero  y 

1.2. 3. 4*  J  t 

come  fi  è  dimofirato  ;  dunque  la  precedente  Serie  farà  —  « 
e  mutando  y  ~  ge  —  & c.  in  ge  —  jy  li  feguiterà  la  fteifa 
Serie  colla  permuta  de’  Segni  politivi  +-  ne’  Segni  ne¬ 
gativi  —  .  Alla  quantità  ge  li  dia  il  nome  z  ,  quell’  altra 

1  +.  g  f  lì.  chiami  a:  Umilmente  fi  dica  b  :  fi  a  2-2."  esc:  pa. 

1,2  1.2.3  ^ 

rimente  - — —  ~d  >  e  i  Equazione  fi  trasformerà  in  quefta 

i .  2 . 3  *4* 

guifa.-s  ss  c  y  +-  b  y-  ~  cy!  ~  d  y"  & c.  Laonde  fecondo 
il  metodo  delle  Reverfioni  delle  Serie  fi  farà  y  ~z  ,  , 

- : - -  I  . - -  -  4  a 

a  C  x  S  _  5  a  b  c  - 
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Se  1’  arco  A  N  pafià  co.  gradi  ovvero  è  minoie  di  270.  fa- 

r  *  f  e  y*  ,  - 

:  onde  fi 
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rà  g  e  ovvero  z  zz  y  g  fy 

farà  a  ^  1  ~  g  f9c  farà  y  Z 

XVIII.  La  Serie  qui  {labilità  efprime  la  quantità  dell* 
arco  CL  N  in  parti  ,  deile  quali  il  Raggio  è  1.  000000.  do¬ 
vendoli  dunque  rifolvere  in  gradi  ,  e  in  parti  di  gradi,  fi 
faccia,  come  il  raggio  aquefiaSerie,così  57.  29578*  che  è  un* arco 
uguale  al  raggio  ,  adun’  altro  ,  che  farà  il  multato  dalla  mol¬ 
tiplicazione  di  57.  29578  per  la  medefima  Serie.  La  mol¬ 
tiplicazione  la  faremo  con  prendere  in  luogo  del  numero  la 

Rzl  JR.cz * 

Lettera/?,  ed  avremo  per  rifulcato  quella  Serie 

~  y  arco  cercato  ne’  «radi,  e  nelle  parti  del  grado  ,  cioè 
uguale  all’  Anomalìa  dell*  Excentrico  .  Ecco  V  Efempio  di 
quefla  regola  nella  ricerca  della  Anomalìa  dell’  Excentri- 
co  neir  Orbita  della  Terra,  pofla  1’ Excentricità  o.  01691. 

polla  la  diflanza  media  P  QjH  1*  e  l’Anomalìa  media  3°*  gr- 

Log. 
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Logar.  della  Excentricità  8..  22814656..  ~  Log.  G. 

Log.,  del  feno  di  gr .  30,  9.  6989700.. 

Logaritmo  R  1.  7  81220. 

Logaritmo  R  z  9.-  6852356.. 

■  Log.  a.  da  fottrarjì  o.  0063137. 

Z/Og.  y  ovvero  di  N.  CU  9.  6789219.. 

a  cui  corrifponde  il  numero  o.  47744.  che  ridotto  in  par¬ 
ti  di  grado  ,  produce  28.1  3,8."  de’  quali  dobbiamo  fervirci 
per  r  operazione,,  che  fegue,  ordinata  per  il  ritrovamento 
dell’  Anomalia  vera  della  Terra  corrilpondente  al  dato  luo¬ 
go  nella,  fua.  Orbita  .  Nella  diviiione  del  numero  o.  47744. 
oltre  le  parti  trovate  »,  fe  ne  troverebbero  delle  altre  ,  ma 
quelle  fi  tralafciano  per  non  caufare  errore  da  farne  con¬ 
to,  perchè  contengono  parti  di  grado,  che  fono  minori  di  — ; 

XIX.  Per  avere,  noi  dunque  trovata  la.  mifura  dell’  A- 
nomalìa  dell’  Excentrico  di  28.'  38.'1  leveremo  quello  nume¬ 
ro,  dalla  Anomalia  media  digradi.  30. ,  ed  avremo  un’avanzo 
di  gradi  29.  31.'  22."  e  nel  triangolo  Q_  C  S  faranno  a  noltra 
notizia  i  lati  Q_C  ,  C  S  coll’  angolo  S  C  CL;  però  li.  mani- 
feflerà  1'  angolo  CL  S.  C  in  quello  modo  :  come  Q^C  +*-  C 
S,  ovvero  D  G:  +~  G  S  (  figura  19.  20.  )  cioè  come  A  S  ftà 
a  C  CL~  C  S  ,  ovvero  G  D  —  G  S,  cioè  S  C  ,  così  la.  tan¬ 
gente  della  metà,  della,  fomma  degli  angoli  C  S  ,  C  Q^S, 
ovvero  G  S  D  ,  G  D  S  deve  {tare  alla  tangente  della  me¬ 
tà  della  loro*  differenza  .  Se  dal  Logaritmo  della,  tangente 
della  metà  deli’  angolo,  A  G  D  li  levi  il  Logaritmo  collan¬ 
te  o.  014ÓS93;.  li  avrà  la  tangente  della  metà  della  differen¬ 
za  degli  angoli  G  D  S  ,  G  S  D  „  che.  in  quello  Efempio 
farà  140  1.7J  2 .6."  aggiunta  quella  tangente  alla,  metà  della 
fomma.  de’  predetti  angoli  G  D  S  ,  G.  S  D  produce  T  an¬ 
golo*  A  S.  D  di  29.,  gradi  3.'  7J  Per  trovare  ora  1*  angolo 
A  S  C  li  deve  fcennire  la  tangente  dell*  Angolo  A  S  D. 
nella  ragione  de  IL  Affé  minore  della  Eliffe  al  maggiore  .  Dal 
Logaritmo  dunque  di  quella  tangente  lì  tolga  il  Logaritmo 
collante  o.  0000612..  che.  è  il  Logaritmo  della,  ragione  de¬ 
gli  Affi  della  Elide  ,  e  nell’  avanzo  li  ha  il  Logaritmo  del¬ 
la  tangente  deli*  angolo  A  S  C,  cioè  iì  trova  1*  angolo  A 

S  G. 
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S  C  di  29.  gradi  2.'  54."  è  la  mifura  della  Anomalìa  vera  . 

XX.  E1  certamente  Iaboriofo,  quantunque  efatto  ,  il  me¬ 
todo  ora  dcfcritto  per  trovare  tanto  1’  Anomalìa  dell’  Ex¬ 
centri-co  ,  quanto  i’  Anomalìa  vera  ,  che  però  per  fuggire 
la  difficoltà,  che  feco porta,  ci  fomminiflra  un’  altra  manic- 
il  Velilo,  più  a  propolito, per  preparare  le  Tavole  delle  li¬ 
quazioni  .  Si  prepari  nella  figura  zi,  il  T  riangolo  F  G  S  ,  di 
cui  i  lati  G  F  ,  G  S  fono  noti  ,  e  1’  angolo  S  G  f  com¬ 
pimento  a  due  retti  dell’  angolo  della  Anomalìa  media  F 
G  A  ;  dunque  per  i  Problemi  Trigonometrici  lì  troverà  cia- 
fcuno  de’ rimanenti  angoli,  e  principalmente  l’angolo  G  F 
S,  il  quale,  o  farà  minore  di  2.  gradi  ,  e  30. '»  ovvero  farà 
maggiore.  Se  fi  troverà  minore,  quella  mifura  di  angolo 
minore  di  gradi  2.  30.'  farà  sì,  che  rimanendo  1’  angolo  S  F 
H  minore  di  un  minuto  fecondo,  l’angolo  F  GD  farà  ugua¬ 
le  allo  fello  angolo  G  F  S;  che  però  levato  il  detto  ango¬ 
lo  della  Anomalìa  media  F  G  A  ,  ci  lafcierà  1’  angolo  D 
G  A  per  mifura  della  Anomalìa  del”  Excentrico  ,  che  è  la 
prima  mifura  ,  che  li  delìdera  ritrovare  . 

Ma  lupponghiamo  ,  che  1’  angolo  G  F  S  fa  maggiore 
di  2.  gradi  e  30J  nella  coftt azione  del  medelimo  triangolo 
F'  G  S  dopo  aver  trovato  1’  angolo  G  F  S,  palleremo  col 
mezzo  de’  medelìmi  Problemi  Trigonometrici  a  mifurare  if 
lato  S  F,  di  poi  cercheremo  la  differenza  fra  1’  arco,  che  mi¬ 
fura  1’  angolo  G  F  S  ,  ed  il  di  lui  feno  ne’  minuti  fecondi, 
il  qual  feno  a  un  bel  circa  prenderemo  lenza  errore  len- 
libile  per  la  differenza  fra  1’  arco  F  D,  ed  il  fuo  feno  F  I, 
o  per  mifura  della  retta  S  IL  Fatto  quello, conlidereremo  il 
Triangolo  S  F  H,  nel  quale,  perchè  li  trova  a  tenore  delle 
Leggi  della  Trigonometrìa,  che  F  S  fa  al  feno  tutto,  co¬ 
me"  fa  S  H  al  "feno  dell’  angolo  S  F'  FI  ,  e  perchè  abbia¬ 
mo  la  mifura  di  S  FI  pofa  in  minuti  fecondi,  per  un’arco  , 
di  cui  il  feno  è  la  medefima  retta  S  H,  conlìderata  com¬ 
porta  di  parti  decimali  del  raggiere  perchè  finalmente  fap* 
piamo,  che  i  feni  de’  piccoli  archi,  o  angoli  fitanno  fra  lo¬ 
ro  come  gli  (teffi  archi,  o  angoli;  farà  ancora  la  ragione  di 
S  H  prefa  in  mifura  di  minuti  fecondi,  all’angolo  S  P  H ,  co¬ 
me  S  F  al  feno  tutto  ,  e  però  li  potrà  trovare  la  mifura 
dell’  angolo  S  F  H  ,  acciò  levata  dall’  angolo  S  F  G  prima 
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trovato  lafci  Y  angolo  H  F  G  uguale  al Y  angolo 
affinchè  poi,  come  di  fopra,  foctratto  dali7  angolo 
nonvalìa  media  F  G  A  comparile!  neir  avanzo, 
angolo  D  G  A  Y  Anomalìa  deìr  Excentrico  . 

XXL  Con  quella  Anomalìa  preparata,  e  colla  notizia 
della  excentricità  S  G  facilmente  lì  trova  la  retta  S  G  .  Si 


prenda  per  tanto  il  feno  del  compimento  dell7  angolo,  che 
è  la  mifura  della  Anomalìa  dell7  Excentrica  ,  e  lì  chiami  B, 
poi  li  dica  ,  come  il  feno  tutto  Uà  al  feno  del  compimen¬ 
to  trovato  ,  così  Y  excentricità  G  S  dà  ad  un7  altro,  il  qua¬ 
le,  fe  Y  Anomalìa  appartiene  al  primo  ,  e  ultimo  quadrante, 
il  deve  aggiungile  re  ad  A  G  ,  le  al  fecondo  y  0  al  terzo  lì 
deve  levare  ,  perchè  nel  multato  della  operazione  lì  abbia 

a.  *  «  -,  --V  ^ - «  %  •  •  /•  •  v 


angolo  al  Sole  A  S  G  per  qualunque  calo  ,  che  polla  oc¬ 
correre,  cioè  quando  la  Terra,  o  il  Pianeta  li  trova  nel  pri¬ 
mo,  e  nell7  ultimo  quadrante  della  fua  Qtbka  ,  nel  quadran¬ 
te  raedelìmo  ,  o  nei  lecondo  ,  o  nel  terzo  »  Confiderà  in 
qualunque  di  quelli  cali  un  triangolo,  rettangolo  ,  del  qua¬ 
le  un  lato  è  V  intervallo  S  G  ,  S  c  ,  S  a,  il  fecondo  lato 
S  E,  Se,  S  G,  il  terzo  lato  la  perpendicolare  CE,  Ce, 
G  o  »  In  ciafcheduno  di  quelli  triangoli  due  lati  lori  noti, 
ed  un  angolo  ;  quello  per  elìere  angolo  retto  ,  il  primo  lato 
per  edere  V  intervallo  trovato  ,  il  fecondo  lato,  per  rifui  ta¬ 
re  dalla  forum  a  dei  feno  del  compimento  alla  trovata  Ano¬ 
malìa  dell7  Excentrico  colla  excentricità  G  S,  ovvero  per 
cfprimere  il  feno  dell7  eccedo  nell7  Anomalìa  dell7  Excen¬ 
trico  fopra  i  tre  quadranti  Y  ovvero  per  edere  la  ììufura  del¬ 
la  excentricità  ^dunque  per  li  calcoli  trigonometrici  in  cia- 
feuno  di  quelli  cali  deve  trovarli  I7  Anomalìa  vera,  la  qua¬ 
le  egualmente  lì  feopre  trovandoli  la  Terra  ,  o  il  Pianeta 
nel  fecondo,  o  nel  terzo  quadrante,  per  avere  in  pronto 
anche  in  ckvfcuno  di  quelli  due  cali  un  triangolo  rettango¬ 
lo  ,  di  cui  il  primo  lato  è  cognito,  perchè  elprime  l7  inter¬ 
vallo  della  Terra  *  o  del  Pianeta  dal  Sole  ,  come  anche  è 
cognito  il  fecondo  ,  perchè  contiene  la  differenza  fra  Y  ex- 
cencricità  S  G  ,  ed  il  feno  del  compimento  deli’  eccedo  del¬ 
la 
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la  Anomalìa  dell’  Excentrico  ,  o  fopra  il  quadrante  ,  ov¬ 
vero  fopra  il  circolo  ,  laonde  gli  fteffi  computi  Trigonome- 
trici  hanno  a  {coprire  la  milura  della  vera  Anomalìa  . 

XXL  Perchè  qui  fopra  è  occorfo  di  avvertire  un  ca- 
fo,  in  cui  fi  ha  da  trovare  la  differenza  fra  V  arco ,  ed  il  leno 
del  medelimo  ,  tanto  in  parti  delle  quali  il  raggio  ne  contie¬ 
ne  iooooooo.  quanto  in  minuti  iecondi  di  un  grado  ,  per 
quefto  effetto  qui  lì  nota  la  regola  per  riuicire  in  quella 
operazione.  Dipende  ella  dalconotcere  la  proporzione  ,  aie 
palla  fra  il  Diametro  ,  c  la  Periferia  ,  ed  alcuni  giudicano 
quella  più  proffìma,che  li  ritrova  fra  il  10000000.  al  3 1 4  *  5  9  ^ <^- 
e  perchè  come  quelli  due  numeri  {tanno  fra  loro  ;  cosi  pu^ 
re  ftanno  fra  loro  quelli  altri  due  20000000.,  e  62831852. 
che  fono  i  loro  doppi  ,  però  il  raggio  darà  alla  circonfe¬ 
renza, come  il  10000000.  al  62831852.  ,  e  perchè  la  circon¬ 
ferenza  comprende  360.  gradi  ,  dunque  360.  gradi  corri- 
fpondono  a  62831852.  ;  lìcchè  volendoli  a  qualunque  arco 
dare  un  numero  di  tali  parti  ,  queffe  compariranno 
nel  trovato  quarto  numero  proporzionale,  dopo  il  3^°«* 
dopo  il  6283185*.  ,  e  dopo  V  arco  dato  ;  che  le  da  quello 
quarto  proporzionale  trovato  (i  lottragga  il  ieno,che  nehe  la- 
vole  li  trova  alla  mifura  dell’  arco  dato  ,  nell  avanzo  li  avra  la 
differenza  fra  1’  arco  ,  ed  il  feno  nelle  parti  del  raggio  .  Si¬ 
milmente  perchè  delle  parti  del  raggio  un  grado  ne  prende 
1 745  3  3*  ,  e  contiene  3600.  minuti  fecondi,  troveremo  la  nel- 
fa  differenza  fra  l’arco  ,  ed  il  (uo  feno  ne  minuti  fecondi 
nel  quarto  proporzionale  ,  che  rifultera  dopo  il  3600.  do¬ 
po  174533.  .  e  dopo  la  differenza  antecedentemente  trova¬ 
ta  nelle  parti  del  raggio  •  Si  è  dunque  fin  qui  veduto  ,  come 
con  un  altro  metodo  fuori  di  quello,  che  li  prende  dalle  Se¬ 
rie  ,  quefto  dottiffimo  Autore  porta  alla  noftra  cognizione, 
e  r  Anomalìa  dell’  Excentrico  ,  eia  vera  Anomalìa  ,  o  del¬ 
la  Terra,  o  di  qualunque  altro  Pianeta  ne’  tempi  de  loro  moti 
per  le  proprie  Orbite  .Già  qualche  cola  era  fiata  da  noi  of- 
fervata  fulla  preferite  materia,  parlando  precilamente  del  mo¬ 
to  de*  Pianeti,  tuttavia  fi  è  filmato  opportuno  1’  aggiugne- 
re  qucfte  ulteriori  notizie  ,eilendo  la  materia  troppo  ìnteref- 
fante  ,  e  1’  o'curità  ,  che  nella  medehma  s’  incontra,  troppo 
bifognofa  di  nuovi  lumi, perchè  rimanga  meglio {chiarita  . 
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Confiderazioni  Sopra  la  Luna , 

L  O  Atellite  della  Terra  èia  Luna,  ultimo  de’  Pianeti,  di 
O  cui  ora  fi  vuol  trattare  per  (coprire  tutte  le  proprie¬ 
tà  del  Tuo  moto  .  Si  muove  dunque  la  Luna  ,  e  intorno 
alla  Terra  ,  e  intorno  al  Sole  .  Incorno  ai  Sole  per  cagion 
della  Terra,  e  fa  quello  moto  in  un’  anno.  Intorno  alla 
Terra  nella  guifa  appunto  ,  che  un  Satellite,  e  v*  impiega 
un  tempo  di  2  7.  giorni  ,  e  7.  ore  in  circa  .  Le  fali  fono  in 
efla  continue  ,  alle  volte  più  follecita  ,  altre  più  tarda  ,  ora 
ecliifata  ,  ora  più  alta,  tal  volta  più  baila,  qualche  altra  pi  ega- 
ta  verfo  la  parte  Settentrionale  del  Mondo  ,  e  finalmentein- 
qualche  tempo  li  vede  inclinata  verfo  il  Mezzogiorno .  Del¬ 
le  Fall  della  Luna  non  vi  è  chi  non  ne  (ia  informato  ,  an¬ 
che  i  più  idioti  le  diftinguono  ;  onde  (blamente  polliamo 
dire  ciò, che  appartiene  al  determinare  la  quantità  del  cor¬ 
po  lunare  ,  che  in  ogni  tempo  deve  rimanere  illuminato  dal 
Sole,  e  però  fidiamo  come  una  legge  collante,  che  la  por¬ 
zione  illuminata  della  Luna,  la  quale  il  fcopre  alla  Ter¬ 
ra  ,  è  quali  ,  che  in  ogni  luogo  proporzionale  all*  angolo, 
che  è  mi  fura  dello  slontanamento  della  Luna  dal  bole  . 
Sia  nella  figura  22.  Tav.  III.  il  luogo  della  Terra  T  ,  il  luo¬ 
go  del  Sole  S  ;  il  luogo  della  Luna  L  nell’  Orbita  LP  A  C, 
dico,  che  P  angolo  S  T  L,  mifura  dello  slontanamento  del¬ 
la  Luna  dal  Sole,  è  quali  uguale  all*  angolo  M  L  O  mifu¬ 
ra  dell*  arco  M  O  porzione  della  Luna  illuminata,  che  (I 
vede  dalla  Terra,  Si  prolunghi  la  retta  S  L  in  P ,  perchè 
T  angolo  T  L  GL  è  uguale  all*  angolo  M  L  S  per  ef- 
fere  Y  uno  ,  e  V  altro  retto  ,  e  gli  angoli  O  L  S  ,  P  L 
fono  uguali  fra  loro,  per  edere  verticali  ,  ne  verrà, che  leva¬ 
ti  dagli  angoli  retti  i  due  verticali  ,  i  rimanenti  M  L  O  f 
T  L  P  faranno  uguali  fra  loro,  e  per  edere  V  angolo  T  L 
P  cfterno,  farà  uguale  a  due  interni,  ed  oppolli  nel  triango  io 
S  f  L,  cioè  all’  angolo  L  S  T  ,  ed  all’  angolo STL; dun¬ 
que  quelli  due  angoli  faranno  ancora  uguali  all’  angolo^M 
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L  O  ,  ma  f  angolo  L  S  T  è  fi  piccolo,  che  quando  è  maf- 
fimo,  cioè  quando  la  Luna  è  in  quadratura,  non  fupera  mai 
dicci*  minuti  primi  ,  dunque  in  quefio  luogo  può  conlide- 
rarfi  come  nullo  ,  e  pertanto  il  rimanente  angolo  S  I  L 
farà  quali  uguale  all’  angolo  M  L  O,  e  1’  arco  M  O  farà 
limile  all’  arco  N  L.  Conofciuta  per  tanto  la  miiura  del¬ 
lo  slontanamento  della  Luna  dal  Sole ,  fi  tcoprirà  1  appet¬ 
to  della  Luna  ,  Cotto  del  quale  fi  dovrà  vedere  dalla  'fer¬ 
ra  in  quel  tempo, e  la  maniera  per  ritrovarlo  farà  la  tegnente. 

IL  Dal  raggio  del  Difco  Lunare,  cominciando  dal  cen¬ 
tro,  li  toglierà  una  porzione,  che  ma nil citi  la  mifura  del 
feno  del  compimento  dello  slontanamento  della  Luna  dal  So¬ 
le  ,  e  farà  B  C  (  Figura  23.  )  ,  c  con  quella  porzione  ,  confi  - 
derata  come  metà  del  Diametro  minore  di  una  Elide  intot- 
no  al  Diametro  maggiore  A  D  depriveremo  1’  Elide 
A  B  D,  la  quale  moltrerà  il  confine  della  parte  illumina¬ 
ta  nella  Luna  ,  di  cui  per  avere  la  miiura,  fi  tirerà  da  qua¬ 
lunque  punto  E  perpendicolare  al  Diametro  A  D  la  retta 
lv  E  H  ,  e  parallela  alla  retta  1  C  G  .  Fatto  quefio  abbia¬ 
mo  ,  che  per  natura  del  circolo  ,  e  della  Elide  fia  C  G  a 
G  B  come  E  II  ad  E  F  ;  dunque  dividendo  C  B  tiara  a 
B  G  come  E  F  ad  F  H  ,  e  raddoppiandogli  antecedenti  C 
G  ,  E  li  darà  1  G  a  B  G,  come  K  H  ad  F  H.  La  qual 
co  fa,  perchè  fi  verifica  di  qualunque  altra  retta  tirata  pa¬ 
rallela  alla  retta  K  H  dentro  1’  Elide  ,  ed  il  circolo  ;  però 
raccogliendo ,  come  G  I  a  G  B,  cosi  daranno  tutte  le  paral¬ 
lele  alla  K  H  a  tutte  le  parallele  F  H  ;  ma  tutte  le  pa¬ 
rallele  ad  F  FI  compongono  la  parte  della  Luna  illuminata 
dunque  darà  G  I  a  G  B,  cioè  il  Diametro  della  Luna  al  ie- 
no  verfo,  cioè  all’  avanzo  del  feno  tutto,  levato  C  B  feno 
del  compimento  dello  slontanamento  della  Luna  dai  Sole,  co¬ 
me  tutto  il  difco  lunare  D  G  A  I  illuminato  Ila  alla  lua 
parte  A  G  II  D  F  B  A ,  ed  invertendo,  la  Lunazione  piena 
darà  alla  Fife  di  qualunque  tempo  dato,  come  il  Diametro 
della  Luna  fia  al  feno  verfo  dello  slontanamento  della  Luna 
dal  Sole;  ficchè  conofciuta  quella  ragione,  farà  conofciuta 
la  mifura  della  parte  illuminata  della  Luna  nel  dato  tempo. 

111.  Per  trovare  1’  angolo  ,  che  è  miiura  dello  slonta¬ 
namento  della  Luna  dal  Sole ,  è  di  neceflità  far  ricerca  di 

R  a  due 
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due  cofe  ,  cioè  della  Longitudine  della  Luna  ,  e  del  luogo 
vero  del  Sole,  affinchè  levato  quello  da  quella,  li  abbia  nell’ 
avanzo  ,  quanto  la  Luna  li  è  slontanata  dal  Sole  .  La  ma¬ 
niera  di  trovare  il  luogo  vero  del  Sole  lì  è  data  altrove  ;  li 
efporrà  ora  1’  altra  per  trovare  la  Longitudine  della  Luna. 
In  un  tempo  determinato  li  muove  la  Luna  per  tutti  i  Se¬ 
gni  dello  Zodiaco  con  un  moto  proprio ,  che  fa  da  Occi¬ 
dente  all’  Oriente  .  Viene  però  quello  moto  alterato  in  sì 
fatta  maniera  da  quelle  caule,  che  al  mede  limo  contribui- 
fcono  ,  che  in  ogni  quadrante  della  fua  Orbita  li  vede  fog- 
getto  a  non  poche  irregolarità  ,  che  tutte  hanno  bifogno  di 
correzione,  perchè  li  conolca,  ola  fua  vera  quantità,  o  la  ve¬ 
ra  mifura  del  tempo,  a  cui  compete,  o  il  luogo  precilo  dell’ 
Orbita, in  cui  nel  dato  tempo  la  Luna  lì  trova  .  Se  la  Luna 
lì  movcde  intorno  alla  Terra,  fenza  alcuna  irregolarità  , 

1.  Pafferebbe  Aje  proporzionali  a’  Tempi. 

2.  Depriverebbe  una  Elide  ,  che  in  uno  de’  fuoi  fuo¬ 
chi  avrebbe  la  Terra. 

3.  L’  Elide  ,  che  depriverebbe  ,  farebbe  collante . 

4.  L’  Excentricità  della  fua  Orbita  li  ollerverebbe  fcm- 
pre  la  lleda  . 

5.  Si  vedrebbe  continuamente  in  un  piano  immobile  . 

6.  L’  inclinazione  medelima  del  piano  dell’  Orbe  Luna¬ 
re  alla  Eclittica,  farebbe  invariabilmente  digradi  5.  i.1  30/ 

7.  I  movimenti  dell’Apogèo,  e  de’ Nodi  rimarrebbero 
fempre  gli  lleffi. 

8.  Finalmente  farebbe  ancora  fempre  il  medelimo  tem¬ 
po  periodico  della  Luna.  Al  contrario  poi  per  cauta  di  quelle 
irregolarità , 

1.  L’  Aje  defcritte  in  tempi  uguali  fono  difuguali,  per¬ 
chè  d  muove  la  Luna  con  più  velocità  nelle  Sizigie  col  So¬ 
le  ,  che  nelle  quadrature  ,  quantunque  quella  velocità  lia  va¬ 
ria  in  qualunque  Lunazione. 

2.  L’  Orbita  della  Luna  meno  curva  comparifce  nelle 
Sizigie,  più  curva  poi  nelle  quadrature  ,  e  la  Luna  è  più 
vicina  alla  Terra  in  quelle  ,  che  in  quelle  . 

3.  L’  Orbita  della  Luna  è  una  curva,  che  fi  genera  dal. 
1'  Elìdè,  che  gira  intorno  al  fuoco,  dove  è  la  Terra,  men¬ 
tre  il  fuo  adè  maggiore  fi  rivolge  con  un  moto  angolare , 

ora 
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ora  avviti  ,  ora  indietro  ,  e  però  quella  curva  fi  può  chia. 
iuare  un  Elide  ,  come  la  Spirale  fi  può  chiamare  una  linea 
retta  ,  perchè  fi  genera  dal  punto  ,  che  nella  retta  fi  muo¬ 
ve  nel  tempo  Hello  ,  in  cui  la  medelìma  retta  angolarmen¬ 
te  fi  muove  . 

4.  L’  Excentricità  dell7  Orbita  ogni  giorno  fi  varia  ,  ed 
in  qualunque  Lunazione .  EJ  maliima  ,  quando  la  Luna  è  nel¬ 
le  Sizigie,  ed  è  minima,  fe  la  Luna  è  nelle  quadrature; 
fatti  i  confronti  di  moke  Lunazioni  fra  loro,  V  excentrici¬ 
tà  dell’  Orbita  della  Luna  è  maflìma  ,  quando  gli  Aplidi 
della  Luna  occupano  le  Sizigie,  cd  è  minima ,  quando  fo¬ 
no  nelle  quadrature  ,  e  la  Luna,  quando  in  quelle  fi  tro¬ 
va,  è  iontaniffima  dalla  Terra,  ed  è  tardiilima  . 

5.  Si  oilerva  la  mobilità  del  piano,  nel  quale  la  Luna 
defcrive  la  fua  Orbita  ,  o  derivi  quefta  per  la  mutazione 
della  Linea  de’  Nodi ,  o  per  la  mutazione  della  fua  inclina¬ 
zione  al  piano  delia  Eclittica  . 

6.  L’  inclinazione  dell’  Orbe  Lunare  in  una  mcdenma 
Lunazione  è  minima  ,  quando  la  Luna  è  nelle  Sizigie  ;  è 
mafiima  nelle  quadrature,  e  in  divede  Lunazioni  paragona¬ 
te  fra  loro  ofierva  una  legge  contraria  . 

7.  I  movimenti  ,  che  d’  ora  in  ora  fanno  1?  Apogeo  , 
e  i  Nodi  della  Luna,  fi  ofiervano  nella  reciproca  triplicata 
ragione  della  difianza  della  Terra  dal  Sole  ,  ovvero  nella 
triplicata  ragione  del  Diametro  apparente  del  Sole  veduto 
dalla  Terra  ,  e  perchè  in  qualfivoglia  Lunazione  la  linea  de¬ 
gli  Apfidi  per  due  volte  lì  avanza  ,  quando  la  Luna  è  nel¬ 
le  Sizigie  ,  e  due  volte  ritorna  addietro  ,  quando  la  Luna  e 
nelle  quadrature  ,  ed  il  primo  moto,  mentre  Y  Apogèo,  ed 
il  Perigeo  della  Luna  fi  trova  nelle  Sizigie  ,!upera  il  lecon- 
do  ,  quando  fi  trova  nelle  quadrature  ;  pertanto  nel  primo 
cafo  in  tempo  di  una  Lunazione,  templicemente  V  Apogèo 
fi  avanza  ,  e  nel  fecondo  cafo  ritorna  addietro  ,  ed  il  tem¬ 
po  del  primo  per  edere  più  lungo  del  tempo  del  fecondo, 
fa ,  che  in  un'  intiero  rivolgimento  degli  Apfidi  intorno  al 
Sole  ,  T  Apogèo ,  ed  il  Perigèo  femphcemence  s*  inoltrano 
nel  loro  moto. 

8.  La  mutazione  del  tempo  periodico  della  Luna  fu c cede, 

quando  la  Terra  è  nell’  Afelio,  e  quando  è  nel  Perielio;  ini. 

pe- 
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perocché  quello  è  minimo»  e  quello  è  il  tempo  di  tutti  gli  al- 
tri  il  più  lungo,  onde  il  moro  medio  della  Luna  è  più  velo¬ 
ce,  fe  la  Luna  li  trova  nell’ Afelio,  è  più  ritardatole  li  trova 

nei  Perielio  ,  e  proporzionalmente  quello  indugio  ,  e  quella 
preilezza  corrifponde  all*  avvicinarli ,  che  fa  la  Luna  all5  A- 
felio,  o  al  Perielio  .  Quello  Fenomeno  fu  la  prima  volta 
ollervato  da  Tjcorie,  che  lo  chiamò  la  Variazione  della  Luna  . 

IV.  Una  Serie  di  tante  irregolarità  nel  moto  della  Luna  , 
non  può  a  meno  di  non  rendere  molto  imbarazzata  qua¬ 
lunque  operazione  ,  che  lìa  necellaria  intraprenderli  fopra 
di  quello  Pianeta  ,  perciò  fono  di  un  grande  ajuto  quelle 
Tavole  ,  che  gli  A  Pronomi  più  diligenti  colla  loro  fatica  ci 
hanno  preparate  ,  e  noi  quelle  proporremo  ,  che  diltefc  il 
Signor  de  la  Hire  ,  perchè  lì  applichino  fecondo  il  bifogno 
nella  fqluzione  de’  Problemi.  In  quelle  Tavole  fono  corret¬ 
te  le  irregolarità  perii  buon1  dito  delle  nofire  operazioni  . 

-  ;  PROBLEMA  I. 

Si  vuole  in  primo  luogo  trovare  il  vero  luogo  della  Luna 
nella  fu  a  Orbita  in  un  determinato  tempo  ,  per  e  [empio 
alle  ore  6.  49.'  30. n  del  dì  31.  Agojìo  del 
prefente  anno  A1DCCXXXXV 

QJ Uattro  Tavole  polTono  abbifognare  per  la  foluzione  del 
detto  Problema  ,  che  è  la  feguence  .  Colle  Tavole  de’ 
luoghi  medj  deila  Luna  fi  prepara  prima  nel  tempo  dato 
il  luogo  della  Luna  ,  li  prepara  fecondariamente  il  luogo 
medio  dell*  Apogèo  *  ed  il  fecondo  fottrato  dal  primo ,  ri¬ 
mane  F  Anomalìa  media  per  il  moto  della  Luna.  Si  ricor¬ 
re  ora  alle  Tavole  dell’  Equazione  del  centro,  e  fecondo  i 
fuoi  titoli  li  fa  coll5  Equazione  trovata  l'addizione,  o  la 
Sottrazione  dal  luogo  medio  della  Luna,  e  ùmilmente  fi 
aggiugne  ,  o  fi  leva  quella  Equazione  dall5  Anomalìa  media 
trovata  .  11  rifulrato  della  prima  Operazione  darà  il  luogo 
della  Luna  colla  iua  prima  equazione.  11  rifulrato  della  fe¬ 
conda  operazione  darà  V  Anomalìa  colla  fua  prima  correzio¬ 
ne  ;  laonde  dal  luogo  della  Luna  così  corretto,  levato  V 
Apogèo  del  Sole,  rimarrà  la  difianza  della  Luna  dall’  Apo¬ 
gèo 
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gèo  del  Sole  ;  ficcome  dal  medefìmo  luogo  della  Luna  le¬ 
vato  il  luogo  vero  del  Sole,  rimarrà  la  mifura  deilo  slonta- 
namento  della  Luna  dal  Sole. 

Difpotte  a  parte  quelle  due  diftanze  della  Luna  trova¬ 
te  dall*  Apogèo  del  Sole,  e  dal  vero  luogo  del  Sole,  con 
quelle  fi  cercherà  nella  terza  Tavola  ,  in  cui  lì  ha  la  cor¬ 
rezione  della  Luna  ,  e  del  Nodo  quello,  che  li  dovrà  preiv  . 
dere, perchè  lì  aggiunga  ,  o  lì  levi  dal  luogo  della  Luna 
corretto  la  prima  volta,  e  dair  Anomalìa  preparata  colla  lua 
prima  correzione  ,  e  da  quella  operazione  risulterà  il  luogo 
della  Luna  un’ altra  volta  corretto,  e  l’Anomalìa  fimilmen- 
te  corretta  .  Ecco  trovato  il  vero  luogo  ,  e  la  vera  Ano- 
malli  ,  fe  la  Luna  è  nelle  Sizigie  ,  ma  fe  è  fuora  di  quel¬ 
le^  un  luogo,  ed  un’  Anomalìa,  che  ha  bifogno  di  nuova 
correzione  in  quella  guifa  • 

Quello,  che  li  è  trovato  nella  terza  Tavola  ,  li  aggiugne, 
o  lì  leva  dalla  diltanza  preparata  della  Luna  dal  luogo  ve¬ 
ro  dei  Sole  ,  e  fi  avrà  il  luogo  della  dillanza  della  Luna  dal 
Sole  corretto  ,  che  li  noterà  da  parte  aliìeme  colla  Anoma¬ 
lìa  corretta  .  La  feconda  volta  poi  con  quelle  mifure  lì  nu¬ 
derà  alla  quarta  Tavola  ,  nella  quale  li  vede  V  ultima  cor- 
rezzione  della  Luna  ,  e  lì  prenderà  quello,  che  occorrerà,  da 
prevalerfene  fecondo  che  ivi  è  accennato  fopra  il  luogo  del¬ 
la  Luna  corretto  la  penultima  volta  ,  e  fopra  1’  Anomalìa 
trovata  colla  feconda  correzzione  ,  e  ne’  rilulcati  di  quella 
ultima  operazione  lì  avrà  il  vero  luogo  della  Luna  nella 
fua  Orbita  ,  e  la  fua  vera  Anomalìa  al  dato  tempo  . 

V.  Quelle  Tavole  del  moto  medio  della  Luna  ,  dell* 
Apogèo  ,  de’  Nodi ,  fidato  che  F  anno  1700  la  Luna  lolle 
lontana  dall’  Equinozio  VLScgni  gradi  3.  32.'  i.n  ,  che  fof- 
fe  lontano  il  fuo  Apogèo  XI.  Segni  gradi  6.  59  1  40. u ,  e 
che  finalmente  il  Nodo  fi  difcoflalfe  IV.  Segni  ,  gradi  28. 

2.'  4."  lì  danno  fotto  il  Numero  Xlll.  Nella  prima  di  que¬ 
lle  IV.  Tavole  comparifce  la  mifura  di  quel  tempo  ,  che 
impiega  la  Luna  nel  deferivere  l’intiera  fua  Orbita,  men¬ 
tre  lo  determina  il  Signor  de  la  Tire  in  27.  giorni  7.  ore 
42. ‘  69. 1  laonde  quella  mifura  di  moto  ,  che  preferive  alla 
Luna  in  un  mefe  di  31.  giorni  ,  cioè  48.  gr.  28. 1  ó.u  è  una 

milura,  che  inoltra  F  avanzamento  della  Luna  in  una  nuova 

ri- 
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rivoluzione  con  un  moto  di  3.  giorni  16.  ore  17.'  1. 11  Sopra 
di  che  è  neceiìario  avvertire,  come  il  tempo  aflegnato  al 
moto  della  Luna  conltituifce  differenti  forti  di  meli ,  e  dif¬ 
ferenti  forti  di  giorni  .  Ora  il  mcfe  della  Luna  (i  dice  Pe¬ 
riodico  ,  ora  (i  chiama  Sinodico  ,  ed  ora  porta  il  nome  di 
mele  Draconico  .  La  mifura  riabilita  nell’  intervallo  di  27. 
giorni  7.  ore  42.'  59."  manifella  il  mele  Periodico  ,  richie¬ 
dendoli  maggior  tempo  per  il  mele  Sinodico,  cioè  per  allet¬ 
tare  ,  che  la  Luna  partita  da  una  congiunzione  col  Sole  , 
torni  di  nuovo  a  congiugnerceli,  a  motivo  ,  che  mentre  la 
Luna  lì  muove  nella  fua  Orbita  ,  in  quello  tempo  la  f  er¬ 
ra,  e  la  Luna  colla  fua  Orbita  movendoli  intorno  al  So¬ 
le  fi  fono  già  avanzate  quali  per  un  Segno  intiero  ver  fo 
Oriente  ,  e  però  è  rimalto  più  Occidentale  quel  punto,  che 
nell’  Orbita  della  Luna,  nel  tempo  della  prima  congiunzio¬ 
ne,  congiugneva  la  Terra,  ed  il  Sole  diametralmente;  e  la 
Luna  quando  arriva  a  quello  punto,  non  fi  trova  per  an¬ 
che  in  congiunzione  col  Sole  ,  ma  ha  da  palliare  un’  altro 
fpazio  ,  ed  in  quello  fpazìo  deve  impiegare  tutto  quel  tem¬ 
po,  di  cui  il  mefe  Sinodico  fupera  il  mefe  Periodico,  che 
confitte  intorno  a  due  giorni  or^  5.  iJ  4/  2.'"  Sicché  dun¬ 
que  il  mefe  Sinodico  comprenderà  giorni  29.  ore  12.  44'  3/ 
11/1  il  quale  intervallo  di  tempo  lì  ritroverà  ,  fe  ridotto 
in  minimi  fcrupoli  V  intervallo  pattato  fra  due  Eciiffi  Lu- 
nari,  li  dividerà  il  rifultato  per  il  numero  delle  Lunazioni 
in  quello  mentre  compite  ,  giacché  il  Quoziente  di  quella 
divilìone  darà  il  numero  predetto  ,  e  manifefterà  il  moro 
della  Luna  in  lontananza  dal  Sole  ,  che  tale  lo  mollra  il 
mefe  Sinodico  ,  come  il  mefe  Periodico  mollra  il  moto  del- 
a  Luna  in  Longitudine  . 

11  mefe  Draconico  comprende  il  tempo  ,  che  impie¬ 
ga  la  Luna  da  che  partì  dal  Nodo  Afcendente  per  ritorna¬ 
re  nel  medelimo  ,  che  per  averlo  bada  ,  che  al  moto  me¬ 
dio  diurno  della  Luna  fi  aggiunga  il  moto  medio  diurno 
del  Nodo  ,  che  in  quella  fomma  fi  vedrà  il  moto  di  Lati¬ 
tudine  ,  cioè  la  n  ifura  del  Mefe  Dracontico ,  di  poi  colla  re- 
gola  di  proporzione  lì  troverà  quanti  giorni  dovrà  in  piega¬ 
re  la  Luna  per  compire  360.  gradi,  cioè  adire,  perche  ri¬ 
torni  al  capo  del  Dragone  ,  nel  qual  luogo  gli  Aàronomi 
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anno  pofto  il  Nodo  Accendente  della  Luna  ,  che  è  fiato 
caufa  del  nuovo  nome  dato  a  qnedo  terzo  Mele,  che  lì  di- 
ftingueper  il  moto  della  Luna  .  il  Nodo  Defcendente  è  nella 
Coda  del  Drago  ,  e  dell’  uno  ,  e  dell’  altro  punto  quello 
è  il  fegno  fi  ,  .  Si  da  anche  un  quarto  mele  al  moto  dei- 

a  Luna  ,  e  li  chiama  Mele  Anomaliftieo ,  che  contiene  quel¬ 
lo  lpazio  di  tempo ,  in  cui  partita  la  Luna  dall’  Apogeo 
ritorna  al  medeiimo  col  luo  moto  ,  che  è  chiamato  moto 
di  Anomalìa,  e  li  trova  quello  fpazio  di  tempo  con  lot- 
trarre  dal  moto  diurno  della  Luna  il  moto  diurno  dell’  A- 
pogèo  ,  di  poi  con  ordinare  la  della  regola  di  proporzio¬ 
ne.  per  conolcere  in  quanti  giorni  pallerà  la  Luna  tutti  i 
3Ó0.  gradi ,  fé  tanti  ne  ha  pallati  in  un  giorno  . 

2.  La  II.  Tavola  preferive  le  mifure  dell’  Equazione  del 
centro  della  Luna,  e  per  mezzo  di  quella  Tavola  dal  dato 
tempo,  in  cui  la  Luna  li  ritrovava  nel  Apogèo,  li  trova  i’ 
angolo  ,  con  cui  la  Luna  veduta  dalla  Terra  li  difcolìa  dall’ 
Apogèo  .  Già  il  moto ,  che  ella  fa ,  è  tale  ,  che  li  lpazi  , 
i  quali  deferive  fono  proporzionali  a’ tempi  ,  prefeindendo  da 
qualunque  inegualità  ,  che  polla  alterare  quella  legge  co¬ 
llante  nel  moto  de’  Pianeti  :  dunque  data  1’  Orbita  Elitti- 
ca,per  la  quale  la  Luna  li  muove,  nella  della  maniera  li 
trova  il  fuo  vero  luogo,  veduta  dalla  Terra,  come  lì  tqova 
il  luogo  vero  di  qualunque  altro  Pianeta  primario  veduto 
dal  Sole  ,  e  per  quello  effetto  ad  ogni  dato  qualunque  gra¬ 
do  della  fua  Anomalìa  media  lì  difpone  nella  Tavola  l’E¬ 
quazione  del  centro  ,  che  li  aggiugne  dall’  Apogèo  ,  al  Pe¬ 
rigèo  ,  e  fi  defalca  dal  Perigèo  all’  Apogèo  .  Preluppone 
certamente  quella  Tavola  ,  che  1’  excentricità  dell’  Orbita 
fia  codante ,  ma  perchè  realmente  non  è  come  abbiamo  of- 
fervato,non  per  quedo  ad  ogni  mutazione,  d’  excentricità 
li  fa  una  nuova  Tavola  d’  Equazione  del  centro  della  Lu¬ 
na  ;  ma  in  quella,  che  è  fatta,  1’  Autore  ha  tenuto  quella 
regola  di  porgere  una  Equazione  proporzionale  fra  1’  E- 
quazione  maggiore  ,  e  minore  ,  e  fi  è  attenuto  ad  una  ex¬ 
centricità  conveniente  fra  1’  excentricità  dell’  Orbita  ,  e 
jnadìma  ,  e  minima. 

3.  Non  avendo  potuto  queda  feconda  Tàvola  correg¬ 
gere  la  media  Anomalia  ,  pensò  T  Autore  della  medelima  a 

S  pi' e- 
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preparare  una  terza  Tavola  ,  che  per  V  efietto  ,  che  dove* 
va  produrre,  la  chiamò  Tavola  della  correzione  della  Luna\ 
e  del  Nodo  ,  mentre  applicata  fecondo  i  titoli  ,  che  in  elfa 
li  leggono,  viene  a  correggere  il  luogo  della  Luna  ,  e  ì9  A- 
n  ornali  a  nelle  Sizigie  .  Si  notano  in  quo  (te  Favole  alla  de-» 
lira  ,  ed  alla  (inidra  tutti  i  Segni  della  Zodiaco  colla  di- 
vilione  de’  loro  gradi  a  cinque  a  cinque,  per  denotare  la 
diitanza  della  Luna  dall’  Apogèo  dei  Sole  ,  poi  fopra  ,  e 
fotta  cia.fcu.na  delle  feguenti  colonne  fi  ofiervano  particola¬ 
ri  numeri  ,  i  quali  rilevano  la  (omnia  de*  gradi,  che  fi  con¬ 
tano  nella  diitanza  delta  Luna  dal  Sole;  onde  gà  uni  5  c 
gli  altri  lì  hanno  da  avvertire  per  [coprire  in  quai  colonna 
della  Tavola  fi  ha  da  cercare  la  correzione.  Per  e  (empio  la 
diitanza  della  Luna  dal  Sole  conta  210.  gradi,  fi  vuoi  [ape- 
re,  in  qual  colonna  della  Tavola  lì  ha  da  trovare  la  corre¬ 
zione  di  quella  diitanza  ;  li  dice  ,  che  lì  hanno  da  determi¬ 
nare  prima  le  parti  della  diitanza  della  Luna  dall’  Apogeo 
del  Sole,  per  efempio  il  IV.  Segno  con  dieci  gradi  ,  poi 
guardando  in  quella  colonna,  dove  al  fine  di  ella  fi  trova  il 
2. i c .  fi  falicà  per  quella  colonna  fino  a  tanto,  che  li  arrivi 
al  pari  de’  dieci  gradi  r  che  fono  fopra  il  IV.  Segno  ,  e  li 
troverà  9.  55.  e  quello  numero,  pollo  in  opera  fecondo  che 
prefqrive  la  Tavola,  fomminiltra  la  correzione  deila  diitanza 
della  Luna,  e  dalla  Anomalìa  fecondo  il  bifogno  •  Ne’  pri¬ 
mi  VL  Segni  della  diitanza  della  Luna  dall’  Apogèo  del  So^ 
le  fi  feende  per  la  Tavola  con  quella  olTervazione ,  che  là 
correzione  trovata  ne*  primi  tre  Segni  li  aggiugne,  tanto  al 
luògo  della  Luna,  quanto  all*  Anomalìa,  negli  altri  tre  poi 
fi  leva  dall*  uno  ,  e  dall*  altro  .  Ne  VI.  ultimi  Segai  fi  l’ale 
per  la  Tavola,  c  con  ordine  contrario  fi  leva  ,  e  li  aggiu¬ 
gne  la  correzione  trovata  al  luogo  della  Luna,  e  all’  Ano¬ 
malia  preparata  . 

4*  Il  luogo  della  Luna  così  trovato,  fodisfà,fe  la  Luna 
fi  trova  nelle  Sizigie  ,  ma  perchè  non  tempre  fi  può  ope¬ 
rare  quando  ella  fi  trova  in  quello  punto  ,  però  vi  è  fia¬ 
to  infogno  di  preparare  un*  altra  Tavola  di  correzione  per 
quel  tempo,  e  quella  Tavola  è  quella,  che  abbiamo  regiftra- 
ta  net  IV.  luogo  :  fìccome  non  fi  può  adoprare  la  terza,  fe 
non  è  a  nofira  notizia  la  dxfianza  della  Luna  dall*  Apogèo 
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del  Sole,  e  la  diiianza  della  Luna  dal  Sole  ,  così  per  ler- 
virci  di  quella  IV.  Tavola  è  neceilacio  avere  iti  pronto  la 
diiianza  della.  Luna  dal  Sole,  e  V  Anomalìa iimilmente  cor¬ 
retta  •  Diverii  fonò  gli  ordini  delle  colonne,  che  la  compon¬ 
gono,  nella  prima,  e  nell’  ultima  fono  notati  i  Xil.  Segni, 
ne’  quali  fi  prende  1*  Anomalìa  corretta  alla  fronte  della  Ta¬ 
vola;  liccome  a ’  piedi  della  medefima  fi  notano  pure  i  Se¬ 
gni  ,  ne’  quali  fi  fuppone  determinata  la  diftanza  della  Luna 
dal  Sole  corretta  ;  nella  prima  ,  ed  ultima  Linea  Orizonta- 
le  comparifconò  diilribuitì  i  gradi  di  quelli  Segni,  ne  qua¬ 
li  lì  può  efprimere  la  diiianza,  e  finalmente  in  ogni  colon¬ 
na  fi  veggono  quali  gradi  ,  e  quali  minuti  primi  fi  hanno 
da  prendere  per  fare  quella  ultima  correzione.  Le  Lettere 
S,  A ,  che  fono  fparfe  per  P  iflelfe  colonne,  lignificano  ,  che 
tutte  le  mifure,  le  quali  vediamo  fotto  quelle  lettere,  feen- 
dendo  ,  o  falendo  noi  per  la  Tavola  ,  fi  hanno  da  fottrar- 
re  ,  o  da  aggiugnere  al  luogo  corretto  della  Luna,  ed  alla 
corretta  Anomalìa.  Sia  dunque  per  ragione  d’  efempio  PA- 
nornalìa  corretta  la  feguente:  Segno  IL  gradi  io.  e  la  di- 
fianza  della  Luna  corretta  dal  Sole,  Segno  IV.  gr.  15. 
fi  troverà  nell’  ultima  colonna  a  mano  delira  il  Segno  LI. 
ed  il  i o.mo  gr.  di  quello  Segno  ,  e  li  vedrà  a’  piedi  della  Ta¬ 
vola  il  Segno,  IV.  e  nella  ultima  linea  Orizontale  il  grado 
1 5  “•  di  quello  Segno,  pertanto  falendoli  per  quella  colonna 
fopra  il  15.  fino  a  tanto  ,  che  li  lia  arrivato  alla  dirittura 
del  decimo  grado  del  H.  Segno  dell’  Anomalìa  ,  fi  pren¬ 
derà  da  quello  luogo  il  numero,  che  fi  trova  gr.  1.  2o.',il 
quale  ,  perchè  fi  (ale  nella  Tavola,  fi  dovrà  adoprare  fecon¬ 
do  la  Lettera  S  ,  che  vuol  dire,  che  fi  fottrerà  tanto  dal 
luogo  corretto  della  Luna, 'quanto  dalla  Anomalìa  corret¬ 
ta  ,  e  ciò  fatto  farà  trovato  il  vero  luogo  della  Luna  nella 
fua  Orbita  pel  dato  tempo  ,  e  la  fua  Anomalìa  .  Con  altre 
maniere  li  potrebbe  anco  riufeire  nella  foluzione  di  quello 
Problema*,  quella  però  deferitta  fembra  la  più  fpedita,ela 
più  breve,  dunque  ir  prarica  li  può  feguire  con  eguale  riu* 
{cimento  ,  che  in  qualunque  altra. 


S  e 


1 


PRO- 


aitato  della  Sfera  Armillare 

PROBLEMA  II. 

Si  cevca  di  dato  tempo  il  vero  luogo  del  Nodo  Accendente 

della  Luna  ♦ 

J)Ecide  la  foluzione  del  preferire  Problema,  come  di  tutti, 
gli  altri , la  correzione,  che  lì  ha  da  fare  del  dato  tem¬ 
po  colle  fue  regole,  la  quale  fatta  che  tìa  col  mezzo  della  I. 
Tavola  delle  già  deferitte  lì  mettono  alf  ordine  pel  corret¬ 
to  tempo  i  moti  medj  del  Nodo  afeendente.  In  fecondo  luo¬ 
go  la  fomma  di  quelli  moti  medj  li  deve  fottrarre  dall*  E- 
poca  (labilità  pel  moto  medio  dello  fteffo  Nodo  afeenden- 
Te  nell'  anno  i  700. ,  e  quello  ,  che  avanza  ,  eiprime  nel  da¬ 
to  tempo  il  moto  medio  del  Nodo  .  Col  mezzo  della  III. 
Tavola  lì  ha  da  trovare  la  correzione  della  Luna  ,  e  del  No¬ 
do  ,  acciocché  adoprata  fecondo  i  titoli  ,  che  V  accompagna¬ 
no  ,  lì  manilefti  nel  riluttato  della  Operazione  il  luogo  me¬ 
dio  ,  e  la  Longitudine  del  Nodo  corretta  ,  che  farà  tale  , 
quale  nelle  Sizigie.  Fuori  poi  di  quelli  puntili  farà  un  al¬ 
tra  correzione  in  tal  modo  ;  fi  prenderà  la  diftanza  del  ve¬ 
ro  luogo  della  Luna  dal  Sole  ,  che  fi  avrà  ,  fe  dopo  tro¬ 
vata  V  ultima  Equazione  della  Luna  nella  IV.  Tavola  , 
quella  Y  aggiugneremo,  e  la  fottraremo  nel  modo,  che  oc¬ 
correrà,  dalla  diftanza  corretta  delia  Luna  dal  Sole,  e  con 
ella  rifeontreremo  nella  Tavola,  che  fi  aggiugne  fotto  il  pre¬ 
cedente  numero,  V  Equazione  del  Nodo  per  applicarla,  fe¬ 
condo  che  la  medefima  Tavola  preferiverà,  al  luogo  corret¬ 
to  del  Nodo  ,  e  con  ciò  rimarrà  feoperto  il  vero  luogo  del 
Nodo  Afeendente  nel  dato  tempo  .  L’  irregolarità  nel  mo¬ 
to  della  Linea  de’  Nodi  lì  fa  in  antecedenza,  e  deferive  un 
circolo,  che  lo  termina  nello  fpazio  di  quali  19.  anni,  do¬ 
po  il  qual  tempo  V  uno,  e  Y  altro  Nodo  fcoftacofi  da  qual¬ 
che  punto  della  Eclittica  vi  ritorna  ,  cioè  fi  vede  dalla  Ter¬ 
ra  nel  medélìmo  grado  della  Eclittica  ,  lotto  del  quale  ve- 
devafi  già  per  V  avanti  .  Le  differenti  mifure  adeguate  per 
la  loro  Equazione  ,  inoltrano  abbaftanza  ,  che  le  velocità 
colle  quali  lì  muovono,  non  fono  collanti,  e  che  però  do¬ 
ve  nelle  Sizigie  danno  affatto  immobili  ,  quando  fono  in  a- 
fpetto  quadrato  col  Sole,  velociffìrxumente  fon  modi. 
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Sezione  II. 
PROBLEMA  HI. 

Trovare  la  vera  Latitudine  della  Luna  al  dato  tempo* 

•  t*  »  >  j '  J  Ì  (  -■  •  y  •  'X  r 
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SEfi  fa,  la  fottrazione  del  vero  luogo  del  Nodo  dal  vero 
luogo  della  Luna,  lafcia  per  avanzo  T  Argomento  di 
Latitudine  necertarilfimo  per  la  foluzione  del  prefente  Pro. 
bkma ,  che  li  ha  Cubito  coll’  ufo  della  Tavola  VI.  polla 
focto  »1  medelìrno  Numero.  Stabilita  pertanto  quella  Ta¬ 
vola  ,  n  prenderà  da  ella ,  fecondo  i  gradi  dell*  Argomento 
di  Latitudine  preparatola  Latitudine  femphce  col  numero, 
che  esprime  quello  ,  che  ha  di  più  ;  per  quello  eccello  li 
dovrà  moltipllcare  il  numero  de’  fcrupoli  proporzionali  tro¬ 
vati  nel  Problema  II.  poi  il  rifulrato  fi  aggiugnerà  alla  La¬ 
titudine  femplice ,  e  li  avrà  la  Latitudine  vera  della  Luna 
Boreale  ne’  primi  Vi.  Segni,  e  Aultrale  ne’  feguenti. 

PROBLEMA  IV. 

Ridurre  alla  Eclittica  il  vero  luogo  della  Luna . 

:  '  {'■  W  4  1  -  '  >'  ~  4  H 4/  •  +4  *4  tp  vd  è  W  ¥  *4  %.*  W  *  *  \  f  I  £  |  J  +  a 

gUbito  ,  che  fi  è  trovato  V  argomento  di  Latitudine,  come 
fi  trovò  nel  ili.  Problema,  con  quello  rifcontreremo  nel¬ 
la  Tavola  VII.  la  riduzione  del  luogo  della  Luna  alla  Eclit¬ 
tica  ,  e  quefla  aggiunta  ,  o  levata  ,  come  fi  dice  nella  lidia  Ta¬ 
vola  dal  vero  luogo  della  Luna,  trovato  nel  primo  Proble¬ 
ma,  nel  ribaltato  della  operazione  fi  avrà  il  vero  luogo  del¬ 
la  Luna  ridotto  alla  Eclittica  . 

Si  può  ridurre  anche  alla  Eclittica  il  moto  orario  fin¬ 
to  della  Luna  ,  quando  bifogni  per  trovare  il  vero  Novilu¬ 
nio  ,  o  Plenilunio  ,  perche  trovata  ¥  Anomalìa  vera  della 
Luna  per  il  primo  Problema,  fi  guardi  nella  tavola  , che  fi 
darà  al  fuo  luogo,  il  moto  orario  fìnto,  che  a  quella  cpm- 
pete  ,  che  fi  riduce  alla  Eclittica,  levati  Tempre  da  ella  8.u 
Anche  il  moto  orario  vero  della  Luna  fi  riduce  al  moto 
apparente,  fe  fi  prenda  la  differenza  fra  T  orario  vero  della 
Luna,  ed  il  moto  orario  del  Sole,  (che  fi  chiama  moto  o- 
rario  della  Luna  dal  Sole,)  e  fecondo  quello  ci  regoliamo 
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pei  ne!  calcolo  degli  Ecliffi  .  Si  trova  il  moto  orario  vero 
delia  Luna,  è  del  Sole  al  dato  tempo  ,  le  al  dato  tempo 
medio  ,  ed  al  giorno,  che  proffimamente  lo  precede  ,  lì  pren- 
danoT  luoghi  veri  del  Sole ,  e  delia  Lima  ,  e  1*  uno  li  fot- 
tragga  dall’  altro ,  acciocché  gli  avanzi  divili  per  24.  ìafeino  i 
quozienti  per  la  milura  dèi  moto  orario  del  Sole,  e  dèlia 
Luna,  ma  giacché  tali  mifure  lì  trovano  preparate  nella  Ta¬ 
vola  Vili,  però  col  ricorrere  opportunamente  a  quella  ci 
rifparmiamo  la  fatica  del  calcolo  ,  che  richiederebbe  tutta 
1’  operazione , 

PROBLEMA  V. 

Determinare  il  tempo  della  Media  Congiunzione ,  0  Oppojìzione 
del  Sole  ,  e  della  Luna ,  che  proffimamente  è  per 
■  -  -  feguire  nella  data  Eposa  , 

V  A  .>  •  r  ^  1  S  '  6 A  *  *  .  .  ■  v  ') 
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J)  Ue  forti  di  congiunzioni  fi  affermano  della  Luna,  e  def 
Sole;  una  Media  ,  e  V  altra  Vera»  Allora  la  congiunzio¬ 
ne  fi  dice  Media  ,  quando  il  luogo  medio  del  Sole  è  l’iftef- 
fo  nella  Eclittica  col  luogo  medio  della  Luna  ,  e  la  con¬ 
giunzione  li  dice  Vera,  quando  il  vero  luogo  del  Sole  è  1* 
ideilo  col  luogo  vero^delia  Luna  corretto  ,  e  ridotto  alla 
Eclittica.  Si  danno  ancora  due  forti  di  oppolizioni.  Media , 
e  Vera ,  ed  è  la  prima,  quando  il  luogo  medio  del  Sole  fi 
oppone  al  luogo  medio  della  Luna  9  come  li  verifica  la  fe¬ 
conda  ,  quando  il  luogo  vero  del  Sole  fi  oppone  al  luogo 
vero  della  Luna  .  Ciò  preluppofto  fi  viene  alla  (oluzione 
del  Problema  con  cercare  nella  1.  Tavola  fa  diffanza  media 
della  Luna  dal  Sole  nel  dato  tempo  apparente  ridotto  al 
medio  ,  la  quale  fe  non  fi  trova  ,  ovvero  le  fi  trova  di  VI. 
Segni,  la  congiunzione,  o  V  oppofizione  cercata,  (decede¬ 
rà  per  P  appunto  in  quel  tempo .  Se  la  diffanza  media  del¬ 
la  Luna  dal  Sole  non  fi  trova  corrifpondere  a  VL  Segni, 
fi  noti  la  differenza  ,  e  poi  nella  ftelfa  Tavola  fi  cerchi  quan¬ 
ti  giorni  ,  quante  ore  corrifpondono  a  queffa  differenza  , 
cioè  per  pafiare  quella  mifura  efprefla  in  queffa  differenza, 
mentre  queffo  tempo  trovato  ,  aggiunto  al  dato  produrrà 
si  tempo  della  media  Sizigia  cercata.  Che  fe  trovato  il  ceni- 
;  T  .  - 
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po  di  quella  li  voldlevo  trovare  i  tempi  per  le  altre  molte; 
al  tempo  l'opra  trovato  li  aggiunga  il  tempo  di  una  in¬ 
tiera  rivoluzione  della  Luna  ,  che  li  determinerà  il  tempo 
della  Sizigia  prolfima  alla  prima  trovata,  e  quante  volte  lì 
aggiugneranno  i  tempi  delle  intiere  rivoluzioni ,  altri  tanti 
tempi  rifulteranno  per  altre  nuove  Sizigie  . 

■  :  . ,  ;  ;  ■  ;  s  j  'u  .  ’*  (}  4*0  J  '■  i  \  ■  .  . 

•  :  PROBLEMA  VI. 

Stabilito  il  tempo  della  Med  a  Sizigia  provare  nel  dato 
tempo  quando  abbia  da  feguire  la  Vera . 

t  v/  '  •  -*  £  ...  a  , 

J>  I chiède  qaieffcò  Problema  tùtte  le  preparazioni  feguenti . 
Si  prepara 

I.  La  correzione  del  tempo  . 

IL  il  vero  luogo  del  Sole  . 

111.  L?  Anomalìa  vera  del  riiédefimo . 

•  -  IV.  11  luogo  della  Luna  corretto  nella  fua  Orbita  . 

-  V.  11  luogo  della  Luna  ridotto  alla  Eclittica  . 

VI.  L’  Anomalìa  della  Luna  corretta  ; 

-  -  '  VII.  Il  moto  Orario  del  Sole . 

Vili.  Il  moto  Orario  della  Luna  finto,  che  fi  ridurrà 
alla  Eclittica  fottraendo  8.1\ 

Preparate  tutte  quelle  cofe  fi  ordina  una  regola  di  pro¬ 
porzione  ,  di  cui  il  primo  termine  proporzionale  è  il  Lo¬ 
garitmo1  della  differenza  y  cangiata  in  minuti  fecondi ,  del 
moto  orario  della  Luna  finto,  ridotto  alia  Eclittica  ,  dal 
moto  orario  del  Sole.  Il  fecondo  proporzionale  è  il  Loga¬ 
ritmo  di  3'do'oJ1  Tempre  fermo  .  Il  terzo  proporzionale  èli 
‘Logaritmo  della  diftahza  fra  il  Sole,  e  la  Luna  ridotta.  Il 
~quaTto  proporzionale  ,  che  rifulterà  farà  un  Logaritmo  ,  di 
cui  fi  dovrà  prendere  il  proprio  numero  ,  che  gli  corril- 
ponde  ,  che  esprimerà  una  fomma  di  minuti  tecondi  da  le¬ 
varli  ,  o  da  aggiugnedi  al  tempo  propofio  ,  perchè  fi  for¬ 
mi  il  tempo  ridottò  completo,  e  medio.  Si  leveranno,  le 
il  Luogo  del  Sole  ,  o  il  fuo  oppolto  feguirà  la  Luna  fecon¬ 
do  L’  ordine  de’  Segni.  Si  aggiungneranoo,  fé  il  luogo  del 
Sole  ,  o  V  oppòfto  luogo  precederà  il  luogo  della  Luna  ri¬ 
dotto.  Dal  riluttato  di  quella  operazione  iì  potrà  vedere,  fe 

il  tempo  trovato  funeri  il  tempo  dato  di  cinque  minuti  pri¬ 
mi 
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mi  ,  o  nò;  le  non  lo  fupera,  il  tempo  trovato  è  quello  ~t 
che  li  vuole;  fe  poi  lo  lupera  di  5.'  deve  riprenderli  1*  ope¬ 
razione  da  continuarli  fino  a.  tanto  che  non  fi  trova  que¬ 
lla  differenza  minore  di  in  cafo  dunqe  ,  che  fi  abbia  da 
continuare,,  ecco  qual’  ordine  li  deve  tenere ■; 

Al  tempo  -della  vera  Sizigia  trovata  colla  precedente 
operazione  fi  trovino  coll’  ordine  di  iopra  fidato  ie  lette 
rimanenti  cole,  cominciando  dal  luogo  vero  del  Sole  :  que¬ 
llo  trovato ,  fi  ordina  1’  ideila  regola  di  proporzione  ,  che 
fodisfarà  alla  nodra  richieda  ,  e  quando  non  fodisfacefle  , 
li  ripeterebbe  tante  volte  1’  operazione  ,  che  finalmente  ri- 
tilcirebbe  di  trovare  la  differenza  minore  ui  5,'  .  Se  dopo 
queito  ritrovamento  fi  vuol  determinare  il  punto  della  Eclit¬ 
tica  ,  nel  quale  accadono,  le  Sizigie  ,  o  le  congiunzioni  ,  e 
oppolizioni  del  Sole  ,  e  della  Luna  ,  fi  deve  aggiugnere  nel¬ 
le  congiunzioni  ,  e  levare  nelle  oppolizioni  al  luogo  vero 
del  Sole  quella  parte  proporzionale  del  moto  Orario  del 
Sole  ,  che  conviene  a  4."  -ovvero  lì  deve  aggiungnere ,  o 
levare  al  luogo  vero  del  Sole  quel  numero  di  minuti  fecondi 
del  moto  Orario  del  Sole,  che  conviene  al  tempo  aggiun¬ 
to  ,  o  fottratto  nella  principale  operazione  . 

PRO  BLEMA  VII. 

-  -  -  *-  f'C  *  %  ì  V?  \  J  *  .1  -  %  ?  \  ?  '1  !  f  ‘  *  ‘  eJ  T  ^  j  (  '  f  ? 

Nel  dato  tempo  trovare  l'  Epatiti  Media  della  Luna ,  , 

,  r  •  ,  •  -  - 

p  Reparato  il  tempo  con  quelle  correzioni,  che  fi  hanno  da 
fare ,  con  quello  tempo  lì  prende  la  Tavola  dell’  Epat- 
te  per  avere  tutte  le  mifure  ,  che  gii  convengono;  alla Top¬ 
ina  di  quelle  mifure  fi  aggiugne  il  tempo  dato,  dal  albica¬ 
to  li  leva  una  intiera  rivoluzione  della  Luna,  e  quello,  che 
rimane,  è  1’  Età  della  Luna  nel  tempo  richiedo .  Se  al  tem¬ 
po  corretto  li  aggiugne  la  differenza  ,  che  corre  fra  una  ri¬ 
voluzione  intiera  ,  e  la  media  età  della  Luna,  cioè  fi  aggiun¬ 
gano  a,  ore  51.'  1 5."  lì  vedrà  il  tempo  del  medio  Novilu¬ 
nio  .  Se  poi  la  lleffa  differenza  li  aggiogherà  al  tempo  appa¬ 
rente  dato,  comparirà  il  tempo  apparente  del  medio  No¬ 
vilunio  .  Se  fi  vuol  fa  pere  il  primo  Plenilunio  tegnente,  o 
il  Plenilunio  precedente  ,  1’  operazione  clTltefla  con  quel- 
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la  che  trova  Y  Età  media  delia  Luna  ;  Iblo  li  prende  per 
1700.  quella  Epoca  6.  18.  43.  33-  come  li  vede  nelle  Tavo¬ 
la  celle  Epatte  l’otto  il  Numero  XIV. 

VI.  Olìervate  fin  qui  tutte  le  irregolarità,  che  fi  incon¬ 
trano  nel  conliderare  i  varj  movimenti  della  Luna  ,  rima¬ 
ne  ,  che  ora  lì  accenni  quale  è  quel  moto  ,  che  nella  me- 
deiima  li  polla  chiamare  regolare  .  Il  folo  moto  eguabile  del¬ 
la  Luna  è  quello  ,  con  cui  li  rivolge  la  Luna  intorno  ai 
propio  alle  ;  Fenomeno  ,  che  gli  antichi  non  conobbero, 
e  cne  pattarono  molti  de’  moderni  Astronomi  botto  li- 
lenzio  ,  e  che  pure  ferve  maravigliofamen.te ,  perchè  con 
elio  li  polla  render  ragione  del  differente  movimento  di 
quelle  macchie  ,  che  con  molta  varietà  ogni  giorno  nella 
Luna  apparirono  .  11  tempo  ,  che  ella  pone  raggirandoli 
intorno  a  fe  llefia  >  corrifponde  sfattamente  al  tempo,  che 
impiega  nel  muoverli  nella  lua  Orbita  propria  ,  onde  poi 
ne  deriva  ,  che  quali  la  medelima  fua  faccia  fempre  moltri 
alla  l’erra,  c  che  da  quella  equabilità  di  nuovo  fi  prenda 
argomento  di  una  nuova  inegualità  in  apparenza  ,  quale  è 
quella,  che  ci  fa  vedere  dalla  Terra  la  Luna  ravvolta  intor¬ 
no  al  luo  alle  librarli,  ora  dall*  Oriente  verbo  Y  Occafo  ,  ora 
dall*  Occafo  verbo  1*  Oriente  ,  alle  volte  con  un’  occulta¬ 
mento  di  alcune  parti  ,  che  prima  ci  comparivano  ,  altee 
conio  Icoprimento  di  quelle  , che  prima  ci  li  nafeofero.  Que¬ 
llo  moto  ,  che  volgarmente  vie.n  detto  Librazione  della  Lu¬ 
na  contribuire  molto  a  produrre  Y  altro  moto  ,  che  fa 
Ja  Luna  per  il  perimetro  della  fua  Orbita  Elittica,  giacché 
movendoli  la  Luna  per  quella  curva,  nel  di  cui  fuoco  li 
trova  ia  Terra  ,  e  movendoli  intorno  al  fuo  alle  equabiL 
mente  ,  cioè  con  qualunque  fuo  dato  Meridiano  deferiven- 
do  angoli  proporzionali  a  i  tempi  ,  il  piano  di  quello  Me¬ 
ridiano  non  può  fempre  pattare  per  la  Terra  ,  come  fem- 
pre  vi  patterebbe  ,  fe  in  vece  di  una  Elittica,  defcrivelfe  col 
luo  moto  proprio  una  curva  circolare. 

Sia  nella  figura  24.  A  B  C  ,  V  Orbita  che  deferive  la 
Luna  intorno  alla  lena  collocata  nel  punto  T  .  Si  trovi 
la  Luna  in  A  ,  ed  abbia  il  Meridiano  D  E  ,  che  prolunga¬ 
to  palli  per  la  Terra,  movendoli  la  Luna  m  un  circolo,  il 
iuo  Meridiano  li  manterrebbe  fempre  parallelo  a  fe  fteflo, 

T  e 
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e  quando  la  Luna  folle,  arrivata  al  luogo  B  ,  il  Tuo  Meri¬ 
diano  farebbe  F  G  parallelo  ad  ED,  ma  perchè  la  Luna  in¬ 
torno  ai  fuo  alle  li  muove  con  moto  equabile  >  e  deferivo 
col  Meridiano  angoli  proporzionali  a*  tempi  ,  e  in  tutto  il 
tempo  del  fuo  moto  deferivo  quattro  angoli  retti;  il  Meri¬ 
diano  E  D  muta  luogo,  e  li  trova  nella  politura  di  hi  nel¬ 
la  qual  politura  forma  un*  angolo  G  Bi,  che  Ita  ad  un  ret¬ 
to  ,  come  il  tempo,  che  impiegò  la  Luna  nel  muoverti  per 
F  arco  A  B,  Ita,  alla  quarta  parte  del  tempo  periodico  ,  e 
perchè  qu'cfti  tempi  llannoj  fra  loro  ,  come  fta  V  Aja  A  T  B 
alT  Aja  À  K  B ,  che  è  la  quarta  parte  della  Elide  ,  però  V 
angolo  G  B  i  avrà  la  medelìma  ragione  ali*  angolo  retto, 
che  hanno  quelle  Aje  fra  loro  ,  cioè  V  angolo  G  B  i,  farà 
maggiore  delf  angolo  retto  ,  ma  V  angolo  G  B  T  è  acuto, 
dunque  P  angolo  G  B  i  farà  maggiore  delT  angolo  G  B  T  , 
però  il  Meridiano  E  A  ,  il  di  cui  piano  , quando  la  Luna  era 
in  A  pattava  per  la  Terra  ,  arrivata  la  Luna  in  B,  non  ha 
più  la  fua.  direzione  verta  la  Terra;  che  però  veduta  dalla 
Terra  V  Emisfero  della  Luna  in  B  ,  fi  ha  da  vedere  in  qual¬ 
che  cofa  divedo  dalT  Emisfero  r  che  fi  vedeva  dalla  Terra  in 
A,  e  quelle  parti,  che  fono  di  là  da  G,  prima  non  vedu¬ 
te,  ora  li  hanno  da  vedere  r  fintantoché  arrivando  la  Lu¬ 
na  nel  Perigèo  C  ritorni  il  Meridiano  al  fuo  luogo,  e  mo¬ 
tta  quella  faccia  %  che  mottrava  alla  Terra,  quando  era  in  A. 
Di  qui  dunque  apparifce,  che  la  Librazione  della  Luna  li  cor¬ 
regge  due  volte  in  ogni  fua  rivoluzione  periodica,  cioè  quan¬ 
do  ella  lì  trova  nell’ Apogèo  A, e  quando  li  trova  nelPerigèoC. 


Calcolo  degli  Eclijji  Solari , 


L  /'"'Y  Val  eh  e  cofa  di  più  di  quello  che  in  altro  luògo 
abbiamo  detto  a  propolito  deila  natura  degli  E- 
cliff»  tanto  Lunari ,  che  Solari  ,  dobbiamo  qui  ora  efpórre 
per  l’ intelligenza  di  una  materia,  che  egregiamente  dimoilra 
la  maravisliofa  acccortezza  dell’  intendimento  umano  ,  e  la 
forte  fua  perfpicacia  nello  fpiégarè  quanto  intorno  ad  alti  ac- 
o  *■  '  ea- 
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cade  dì  (ingoiare  ,  e  nel  predire  con  licurezza  quei  tempi  , 
nei  quali  hanno  indubitarnente  a  fuccedere  .  Ogni  corpo  in 
Ipotesi  sferico  ,  che  ii  pone  avanti  del  Sole  deve  ricevere 
i  di  lui  raggi  ,  o  perchè,  le  è  lucido  ,  e  tralparente  gii  ri¬ 
franga  ver  io  di  un’  altro,  o  perchè,  fe  è  opaco  ,  gli  ridetta 
contro  del  Sole  ideilo  ,  e  di  fe  tramandi  in  altra  parte  la  pro¬ 
pria  ombra  ,  tanto  più  intenfa ,  quanto  maggior  copia  di 
luce  riceve  ,  e  da  fe  tanto  lontana,  quanto  il  corpo  che  lo 
illumina  (  le  a  lui  è  uguale  di  mole  )  è  capace  di  diffon¬ 
dere  i  tuoi  fplendori  .Se  accade  dunque  in  quello  mentre ,  che 
un’  altro  corpo  arrivi  a  pallare  pel  mezzo  di  una  tale  ombra  ,  de¬ 
ve  fubito  rimanere  anche  elio  ofcurato,fe  riceveva  per  T  avan¬ 
ti  la  luce  del  Sole  ,  che  non  prima  riacquiderà ,  che  non  li  liberi 
dalla  perniciofa  ombra,  e  per  tutto  quedo  tempo  dovrà  chia¬ 
marli  eclillato  .  Ad  un  tale  accidente  è  foggetta  ora  la  Lu¬ 
na  ,  ora  la  1 erra  per  un  vicendevole  intramezzamento  tra 
lóro  delle  ,  ed  il  Sole;  e  ben  li  vede  ,  che  nè  V  una,  nè  1 
altra  è  uguale  al  Sole,  fe  l7  ombre  ,che  elle  tramandano  ,  non 
arrivano  ad  ofcurarci  gii  altri  Pianeti .  Onde  di  queite  om¬ 
bre  Conica  ha  da  edere  la  figura  ,  e  tatto  tra  loro  du^  il 
confronto,  minore  della  Terra  ha  da  edere  la  Luna  ,  le  1 
ombra  di  quella  ,  quella  interamente  ci  oicura  ,  e  i  ombra 
della  Luna  ad  una  fola  parre  di  Terra  impediice  la  luce  , 
mentre  intanto  le  altre  parti  ,  che  danno  d7  intorno  a  quel¬ 
la  rimada  ofeurata,  godono  qualche  poco  di  luce  ,  piu,  o 
meno  fecondo  che  ,  o  fono  più  vicine  ,  o  da  quella  om¬ 
bra  più  lì  allontanano  .  Perchè  non  in  ogni  congiunzione 
della  Luna  rimanga  eclidata  la  T  erra  ,  e  non  in  ogni  lux 
oppolizione  rimanga  eclidata  Ja  Luna  ,  deriva  dal  piano  deli 
Orbita  lunare,  che  non  concorda  col  piano  della  Eclittica, 
ma  fi  legano  quedi  due  piani  con  una  retta  ,  che  palla  per  it 
centro  della  Terra  ,  e  la  loro  inclinazione  fa  un  angolo  , 
che  ha  per  mifura  intorno  a  5.  gradi.  Una  edremità  di  quel¬ 
la  linea  retta  ,  che  lega  i  due  Piani  ,  lì  chiama  Capo  del 
Dragone  ,  T  altra  edremità  fi  chiama  la  Coda,  e  iolo,  quan¬ 
do  la  Luna  li  trova  in  quelle  due  edremità  ,  ella  li  vede  nella 
Eclittica,  edendo  nel  redo  del  tempo  tempre  fuori  di  ella, 
e  tal  deviamento  li  mifura  per  un7  angolo  ,  col  quale  la  ret¬ 
ta  ,  che  congiunge  il  centro  dellav  Luna  ,  e  T  occhio,  d  Pie~ 

T  2  Sa 
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ga  al  Piano  della  Eclittica  •  La  diffanza  delia  Luna  dalla 
Eclittica,  quale  dalla  Terra  è  veduta,  fi  chiama  la  vera  La¬ 
titudine  della  Luna ,  a  differenza  della  Latitudine,  chiama¬ 
ta,  ora  Semplice ,  ed  ora  Mcuftrua\  quella  li  mifura  dall’  ar¬ 
gomento  della  Latitudine,  e  dell*  angolo,  Cotto  del  quale  fi 
piega  nelle  Congiunzioni  P  Orbita  delia  Luna  al  piano  del¬ 
la  Eclittica  ,  quella  li  dice  1’  arco ,  che  è  tramezzo  al  luo¬ 
go  vero  delia  Luna,  e  qualunque  altro  piano  inclinato  con 
un’  angolo  fido  di  5 .  gradi  al  piano  della  Eclittica  nella  li¬ 
nea  de  Nodi  ,  è  perpendicolare  a  quello  medelìmo  piano  . 

il-  Si  può  determinare  la  lunghezza  del  Cono  ombrofo 
Si  della  1  erra  ,  che  della  Lunaria  quefta  maniera  •  Si  de¬ 
termina  il  Cono  ombrofo  della  1  erra  ,  con  trovare  prima 
di  ogni  altra  cofa  nel  dato  tempo  la  diftanza  della  Luna 
dalla  Terra  ,  e  la  differenza  del  femidiametro  del  Sole  dal 
femidiametro  della  Terra  :  trovate  queffe  jnifure  ,  fi  multi¬ 
pla  per  la  metà  del  Semidiametro  della  Terra  la  diffanza 
flabmta  ,  ed  il  reiultato  fi  parte  per  il  Semidiametro  del  So¬ 
le  ,  e  nel  quoziente  lì  ha  la  lunghezza  dei  Cono  ombrofo  del¬ 
la  Terra,  la  quale  dovrà  feemare  ogni  volta  che  li  Iminuilca 
la  diffanza  ;  giacche  lempre  1’  una  mantiene  ali*  altra  la  ra¬ 
gione,  che  ha  la  differenza  dal  Semidiametro  del  Sole  alla 
Hietà  del  Semidiametro  del  Corpo  opaco.  Che  per  tanto, 
fe  fi  prenda  il  Semidiametro  del  Sole  152.  è  1.  il  Semidia¬ 
metro  della  Terra,  la  differenza  farà  151.  La  diffanza  del 
centro  del  Sole  dal  centro  della  Terra  non  è  in  tutti  i 
tempi  collante  .  Suppongali  dunque  per  efempio  ,  eh;  la 
mamma  diffanza  contenga  Semidiametri  terreflri  34996,  lì 
troverà  la  lunghezza  del  Cono  ombrofo  contenere  quali  232» 
Semidiametri  della  Terra  ,  come  fe  foffe  Hata  prefa  la  di¬ 
ftanza  minima  33759  la  lunghezza  del  Cono  li  farebbe  tro¬ 
vata  di  223.  Semidiametri  della  Terra.  Quello  ,  che  in  que¬ 
lle  mila  re  li  ha  da  avvertire  fuol’  effere  ,  che  la  lunghezza 
del  Cono  ombrofo  lì  prende  dal  centro  della  Terra  fino  al¬ 
la  fua  effremità  ,  cioè  nella  figura  25.  Tav.  111.  dal  punto 
E  lino  al  punto  G,  quando  realmente  dovrebbe  prenderli 
dal  punto  G  fino  al  punto  R  ;  per  la  qualcofa  è  neceffario 
avvertire  quanto  polla  effere  la  differenza  R  F,  perchè  fe 
quella  folle  affai  piccola,  anche  potrebbe  non  curarli ,  ma 

cf- 
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eflendo  poi  di  qualche  coniìderazione ,  è  dovere  ,  che  que¬ 
lla  non  li  trafcuri  ,  ma  lì  cerchi  quello  ,  che  li  ha  da  le¬ 
vare  dal  primo  compuro  della  lunghezza  dell’  ombra ,  per 
trovare  la  giuda  mifura  delia  medelima  . 

<  111  Dalla  Linea  O  Q_Ji  tagli  la  porzione  O  P  ugua¬ 

le  alla  retta  S  F  ,  e  dal  punto  F  al  punto  P  lì  tiri  la  ret¬ 
ta  F  P  ,  che  farà  parallela  alla  retta  O  S  per  edere  fra  lo¬ 
ro  parallele  le  rette  O  P,  S  F  .  Inoltre  perchè  è  proprie, 
tà  di  due  Sfere  una  luminofa  ,  e  1’  altra  opaca  ,  che  i  rag¬ 
gi  eftremi  O  S  ,  T  V  tocchino  1’  una  ,  e  1’  altra  ,  e  fìmiL 
mente,  perchè  è  proprietà  delle  Tangenti  de’  Circoli  di 
pllère  perpendicolari  a’ raggi  loro ,  perciò  le  rette  O  P  Q., 
S  F  faranno  perpendicolari  alle  rette  O  S,  P  F  ,  e  quello 
che  importa  il  triangolo  F  P  Q_  farà  rettangolo  in  P,  e  1’ 
arco  S  H  farà  la  quarta  parte  del  circolo  S  H  I  V  ,  e  1’ 
arco  Hi!  farà  i’  eccello  fopra  il  quadrante  deli’  arco  S  1  . 
Per  avere  la  mifura  di  quello  eccedo  ferve  il  mifurare  l’an-, 
gèlo  P  F  Q^nel  triangolo  rettangolo  F  P  Q_,  nel  quale, 
oltre  1’  angolo  retto,  è  noto  il  lato  P  Q^perchè  è  la  dif¬ 
ferenza  del  diametro  del  Sole  fopra  il  diamecro  della  Ter¬ 
ra  S  F  ,  ed  il  lato  Q_F  diflanza  del  centro  del  Sole  Qjial 
centro  della  Terra  F;  dunque  fe  diremo  ,  come  T  Ipotenu- 
faF  QJià  alièno  tutto  ,  così  il  lato  P  QJtà  ad  un’  altro;  que- 
fto  quarto  numero  proporzionale  farà  un  feno  ,  che  nfcon- 
trato  nelle  Tavole  de’  leni  darà  T  angolo  P  F  cioè  la 
mifura  dell’  arco  H  I ,  che  aggiunto  al  quadrante  S  H  la- 
fcierà  in  ciò  che  rimane  per  compimento  al  femicircolò  la 
mifura  dell’  arco  E  S  ,  ovvero  dell’  angolo  S  F  R:  pertanr 
to  nel  triangolo  S  R  F  rettangolo  in  R  fono  noti  tutti 
tre  gli  angoli ,  come  pure  è  nota  la  retta  S  F  Semidiame¬ 
tro  della  Terra,  dunque  il  lato  F  R  fi  troverà,  facendoli 
come  il  feno  tutto  alla  Ipotenufa  S  F  ,  cosi  il  feno  dell’ 
angolo  R  S  F  al  lato  F  R ,  che  fi  cerca  ,  e  quello  trovato 
fi  leverà  dalla  lunghezza  preparata  nel.  Cono  Ombrofo  F  G, 
che  rimarrà  la  vera  lunghezza  dell’ Ombra  Conica  nella  ret¬ 
ta  R  G  ade  del  Cono  Ombrofo  . 

IV.  Conofciuto  T  adè  del  Cono  Ombrofo  della  Ter¬ 
ra  ,  lì  determina  facilmente  Taltezzadell’  adèdelCono  Om¬ 
brofo  della  Luna,  perchè  per  la  loro  fìmilitudìne ;  il  Dia- 
•  ,  me- 
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metro  della  Terra,  ftà  al  Diametro  della  Luna,  come  fi  Co* 
no  Ombrofo  della  Terra  ila  al  Cono  Ombro fo  della  Luna; 
ma  di  primo'  diàmetro  ila  al  fecondo  come  il  in.  al  33. 
giuda  1*  opinione  del  Signor  de  la  Hire  ,  o  come  il  100.  al 
2,8.  ovvero  come  il  1 0000.  al  2 66.  fecóndo  -il  Pentimento 
degli  altri  ;  dunque  per  la  regola  di  proporzione  li  av fa 
la  mi  fura  dell*  altezza  del  Cono  Ombrofo  della  Luna  ,  cliè 
non  paflèrà  mai  i  60.  Semidiametri  della  Terra  ,  e  perciò 
cilendo  la  Luna  nella  media  diftanza  dalla  Terra,  non  più 
lontana  di  60 .  Semidiametri ,  incorrerà  la  Terra  nella  om¬ 
bra  della  Luna  ,  ma  fe  farà  maggiore  di  óo.  la  fua  diftanza, 
non  potrà  mai  la  Terra  trovarti  dentro  queil’  Ombra,  ed 
intanto  dalla  altezza  dell’  Ombra  Conica  della  Luna  li  ren* 
de  noto  fe  il  Sole,  o  per  dir  meglio  la  Terra ,  abbia  da 
Jbggiacére  alia  Eclifie  ,  come  pure  V  altezza  del  Cono  om¬ 
brofo  della  Terra  m  aiii  fella  ,  le  abbia  da  luccedere  1  Eclifie 
della  Luna  .  Mifurate  le  altezze  di  quefti  Coni  ómbroii  fi 
poifono  pure  trovare  le  mifure  de’  Semidiametri  di  quelle 
ombre  .  Si  concepifca  ,  che  la  Terra  leghi  il  Cono  ombro¬ 
fo  della  Luna  ,  la  retta  R  T  (  figura  26.  )  farà  la  mitura 
del  Cono  ombrofo  della  Luna,  e  Y  angolo  R  L  T  fotto 
del  quale  appariTce  il  Semidiaftietfo  dell’  ombra  veduto  dal¬ 
la  Luna  è  uguale  alla  difterenza  de’  Semidiametri  apparen* 
ti  del  Sole  ,  e  della  Lana  olìervati  dalla  Terra,  imperoc¬ 
ché  Y  angolo  L  R  I  mi  fura  del  Semidiametro  apparente  deU 
la  Luna  I  L  è  uguale  a  due  interni  angoli  R  L  H  ,  R  H 
L  :  laonde  Y  angolo  R  L  H,  ovvero  R  L  T  Semidiametro 
àppàrenté  deir  ombra  è  uguale  all’ angolo  L  R  1,  meno  \* 
angolo  R  H  L,  cioè  al  Semidiametro  apparente  della  Lu¬ 
na  ,  meno  il  Semidiametro  apparente  del  Sole  mifurato  dall* 
àngolo  G  T  L  ,  fuppoilo  L  centro  del  Sole,  che  per  la 
iimilitudine  de’  triangoli  G  l  T  ,  G  L  He  uguale  all’  an¬ 
golo  G  H  L,  ovvero  L  H  I. 

V.  Per  avere  la  mifura  del  Diametro  deli’  ombra  della 
Tèrra  dì  cui  L  fia  il  centro  li  deve  prima  trovare  la  mi¬ 
fura  dell’angolo  I  H  L  metà  dell’  angolo  del  Cono  ombro¬ 
fo  ,  ché  nella  antecedente  figura  fi  può  trovare  ,  cercando 
prima  la  mifura  del  lato  S  K  ,  che  ribalta  dalla  coftruzio- 
ne  del  triangolo  S  R  F  ,  e  poi  facendo  come  il  lato  G  R 
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antecedentemente  noto  all’  altro  lato  S  R  ,  così  il  feiio  tut¬ 
to  alla  tangene  dell’  angolo  S  G  R  oppollo  al  lato  S  R  ; 
li  deve  notare  in  fecondo  luogo  la  milura  dell’  alle  del  Co¬ 
no  ombrolo  F  G,  ovvero  L  H  ,  e  la  milura  della  retta 
L  F  diltanza  della  Luna  dal  centro  della  Terra  L  la  qua¬ 
le  trovata, lì  fa  egualmente  la  mifura  della  retta  F  H  ,  e 
perchè  V  angolo  R  H  T  è  anche  la  mifura  del  Semidiame¬ 
tro  apparente  del  Sole  ,  e  gli  angoli,  fotto  de*  quali  il  me- 
defimo  oggetto  li  vede ,  fono  reciprocamente,  come  le  dL 
ftanze,  dalle  quali  lì  vede  V  oggetto  ,  però  fe  li  farà  come 
L  T  ad  H  L  ,  così  V  angolo  R  •  H  T  noto  ad  un*  altro  R 
L  T,  quello  fi  troverà  ,  e  con  elio,  la  mifura  di  R  L  SemL 
diametro  deli’  ombra  della  Terra  ,  ovvero  di  R  E  Diametro 
intiero, 

VI  Si  può  egualmente  trovare  la  fletta  mifura  ,  fe  co- 
nofciuto  il  diametro  della  Terra  I  L,  e  I’  altezza  della  Lu¬ 
na  I  K  fi  trova  1’  angolo  I  K  L  ,  che  corrifponde  alla  mL 
fura  del  Semidiametro  apparente  della  Terra  veduto  dalla 
Luna  ,  e  che  fi  vuol  chiamare  Paral/aJJe  Grizontaìe  deji4 
Luna  per  edere  a  quello  uguale  ,  mentre  nel  triangolo  L  H 
R  fono  i  due  angoli  H,  L  uguali  all’ angolo  efterno  I  K  L  , 
dunque  tolto  1’  angolo  H,  l’angolo  L,  che  rimarrà , cioè 
l’angolo  R  L  T  inanifeficrà  1*  apparente  Semidiametro  deli’ 
ombra  .  Le  mi  fu  re  di  quelli  Semidiametri  ,  che  corrifpon- 
dono  alle  parallafii  orizontali  li  trovano  nella  Tavola  po- 
fta  fotto  il  Numero  XV.  per  li  diverfi  gradi  deli’  altezza 
della  Luna  fopra  1’  Orizonre  \  che  fe  1’  altezza  data  è  tale, 
che  non  fi  ritrovi  nella  Tavola  ,  col  prendere  le  parti  pro¬ 
porzionali  r  fi  può  preparare  anche  per  quello  cafo  la 
mifura,  che  occorrerà,,  fe  farà  di  infogno ,  che  ci  apr 
profittiamo  del  comodo  che  porta  la  defederà  Tavola  : 
nel  fervirfene  ,  guarderemo  in  qual  colonna  fi  trovi  la  Pa¬ 
rallafie  data  ,  poi  olTervando  i  gradi  dell’  altezza  della  Lu¬ 
na  firn  il  mente  dati  ,  a  dirimpetto  nella  precedente  trovata 
colonna  fi  leggerà  la  Parallafie  che  fi  dovrà  prendere  .  Per 
'  Cfempio  è  data  la  Parallafie  di  59  1  16,"  e  fono  dati  70.  gt% 
dì  altezza  ,  fi  dimanda  la  Parallafie  ,  che  a  quelle  mifure 
conviene  *  Si  guarda  dove  fi  trova  nella  Tavola  la  dita 
Parallafie  ,  e  li  vede  nella  Vili,  colonna,  denteo  la  quale  a 
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dirimpetto  al  70.  fi  legge  20. 1  17. V1  fìcchè  queita  mifura  Ta¬ 
rala  Parallaffe  :  cercata  cT  una  tal  regola  ci  ferviremo  in  tutti 
gli  altri  cali  particolari ,  quando  occorreranno  . 

VII.  Quello  che  ora  preme  è  determinare  il  tempo  ,  iti 
cui  la  Luna  dovrà  entrare  nell’  ombra  della  Terra,  la  qual 
cola  riefce  qualche  volta  p  o  ili  bile  ,  ed  altra  volta  necella- 
ria.  Tutta  Y  importanza  in  due  cole  confifte  ,  prima  .nel 
conofcere  la  Latitudine  della  Luna  ,  cioè  la  Tua  diftanza 
dalla  Eclittica  nel  momento  del  Plenilunio,  che  poco  è  dif¬ 
ferente  dalla  minima  diftanza  della  Luna  .  Secondariamente 
biiogna  conolcere  il  Semidiametro  della  Luna,  ed  il  Semi- 
diametro  dell’  ombra  ,  fe  la  lemma  di  quefti  due  Semidia¬ 
metri  farà  minore*  della  Latitdine  della  Luna,  in  quefto  ca¬ 
lo  non  l’ara  mai  poffibile  Y  Eciift'e  della  Luna  .  Fuori  di  que¬ 
llo  calo  diventerà  o  neceffàrio  o  poffibile  .  Necdìario  fi  di¬ 
rà  fe  la  Latitudine  farà  minore  della  differenza  ,  che  corre 
fra  i  due  Semidiametri,  e  fi  chiamejà  Y  Eciiffe  Totale ,  co¬ 
me  farà  Parziale  fe  la  Latitudine  farà  minore  della  fo ru¬ 
ma  de  due  Semidiametri,  e  finalmente  fe  la  Latitudine  fa¬ 
rà  uguale  a  quella  (brama  ,  Y  eftremità  della  Luna  toccherà 
E  ombra  ,  ma  non  rimarrà  niente  ofeurata  .  E  però  di  ne- 
ceflità  ,  che  nel  tempo  del  Plenilunio  la  diftanza  della  Lu¬ 
na  dal  Nodo  lia  minore  di  gradi  12.  34.1  Se  ha  da  accade¬ 
re  V  Eclilìe  ,  perchè  fe  è  maggiore  ,  non  è  poffibile  ,  che 
lucceda  .  Imperocché  fupponghiamo  ,  che  per  V  appuntola 
Luna  tocchi  Y  ombra  della  Terra  ,  come  fi  è  detto  nell’  ul¬ 
timo  cafo  ,  fi  fa  vedere  ,  che  efiendo  in  quefto  luogo  laXu- 
na  è  per  P  appunto  lontana  dal  Nodo  12.  gradi  3 4-‘  dun¬ 
que  fe  perchè  lucceda  Y  Eclifle  è  neceftario  che  fi  immer¬ 
ga  nell’  ombra  ,  farà  altresì  ,  che  la  diftanza  fia  minore  di 
gradi  12.  è  34. 1  Si  faccia  L  N  (  figura  27.  )  la  diftanza  del¬ 
la  Luna  dal  Nodo  ,  e  Y  arco  dello  Zodiaco  S  N  ,  e  la  La¬ 
titudine  della  Luna  nel  tempo  del  Plenilunio  S  L,è  manifelio, 
che  eiìendo  l’angolo  L  N  S  Y  inclinazione  dell’  orbita  del¬ 
la  Luna  alla  Eclittica  ,  non  numera  più  di  5.  gradi  ;  (leeo¬ 
ni  e  la  Latitudine  L  S  conta  foli.  66  ;  dunque  con  quelle 
notizie  ,  che  abbiamo  dell’  angolo  N  ,  dell5  àngolo  S  ,  che 
è  retto  ,  e  della  diftanza  L  S  ,  fe  fi  ha  da  trovare  la  radu¬ 
la  di  S  N  9  cioè  la  diftanza  del  punto  della  Eclittica,  fot¬ 
ta 
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to  di  cui  cornparifce  il  Sole  dal  Nodo,  quella  li  trova,  che 
contiene  754^  ci°è  12.  gradi  è  34.' fuori  del  qual  termine  fi  ren¬ 
de  impoffibile  l' Ecliffe;  che  fe  la  Latitudine  LS  non  numerade 
66. 1  ma  foliin  circa  59. 1  ^  colle  altre  notizie  lì  troverebbe  di  nuo¬ 
vo  la  mifura  della  didanza  della  Luna  dal  Nodo ,  che  è  quel  ter¬ 
mine,  dentro  del  quale  necedariamentela  Luna  patifce  P  E  elide. 

Vili.  Siccome  anche  V  Eclifle  Solare  accade  ,  quando 
la  Latitudine  della  Luna  veduta  dalla  Terra  è  minore  del- 
la  fomma  de*  Semidiametri  apparenti  del  Sole ,  e  della  Lu¬ 
na  ;  per  quello  la  regola  data  qui  fopra  per  fidare  i  ter¬ 
mini  deir  Ecliile  Lunare,  fi  adatta  benidìmo  al  bifogno  di 
dovere  ftabilire  i  termini  delT  Eclide  Solare  ;  Vi  è  folo  del¬ 
la  dilFerenza  nella  maniera  di  preparare  la  Latitudine,  e  ciò 
dipende,  perchè  la  Luna  ha  la  parallade  di  Latitudine  , 
che  è  fenlibite  :  laonde  lì  prepara  la  Latitudine  vera  con 
unire  infieme  i  Semidiametri  apparenti  della  Luna  ,  e  del 
Sole  ,  e  con  aggiugnere  a  quella  fomma  la  madìma  Paral¬ 
lade  di  Latitudine  ,  fe  la  Latitudine  è  Boreale  ,  o  con  le¬ 
vare  dalla  fomma  la  madìma  Parallade  fe  la  Latitudine  è 
Aultrale  ;  e  dubito  che  quedo  fi  è  fatto  ,  li  feguita  P  o- 
perazione  ,  come  nel  cafo  antecedente  ,  e  fi  trova  che  in 
18.  gradi  in  circa  di  allontanamento  dal  Nodo,  fi  rende  pof. 
libile  P  Eclide  del.  Sole  ,  come  fi  rende  necedario  fe  17. 
gradi  in  circa  lì  allontani.  Non  li  determina  la  precifa  mi¬ 
fura  dell’  allontanamento  dal  Nodo  perchè  dipende  dalla 
mifura  ,  che  danno  gli  Àdronomi  a’  Semidiametri  del  Sole, 
e  delia  Luna  ,  nella  quale  non  convengono  .  Il  Signor  de 
la  Hire  dà  al  Semidiametro  apparente  dei  Sole  ió.1  34*ua! 
Semidiametro  apparente  della  Luna  15.'  54."  Non  tutta  in 
un  tempo  arriva  la  Luna  ad  immergerli  nell’  ombra  della 
Terra  quando  è  per  patire  1*  Eclide  ,  ma  lo  fa  lentamen¬ 
te  parte  per  parte,  e  di  quefte  parti  fi  adegnano  le  pro¬ 
prie  mifure  ,  che  fi  determinano  nel  diametro  della  Luna 
lotto  il  nome  di  Scrupolo  ,  e  di  Digiti  ,  dividendoli  tutto 
quello  diametro  in  XII.  digiti  ,  come  altrove  abbiamo  detto, 
e  ciafeheduno  di  quedi  in  minuti  60. 

IX.  La  deda  Orbita  Lunare  per  ragion  dell’  Eclide  ri¬ 
ceve  un  nome  particolare  per  diverle  tue  porzioni.  Quel¬ 
la  porzione,  per  la  quale  lì  muove  il  centro  della  Luna 
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dal  principio  dell’  Eclill'e  lino  alla  metà  ,  e  dalla  metà  fi¬ 
no  al  termine  ,  è  diliinta  dagli  Agronomi  dall’  altra  por¬ 
zione,  che  defcrive  il  centro  della  Luna  nella  metà  del  tem¬ 
po  dell’  ofcuramento  totale.  1  nomi  loro  fono  Scrupolidel- 
la  dur azione  dimezzata  :  Scrupoli  della  metà  dell ’  indugio: 
Come  chiamano  «  Scrupoli  d'  incidenza  <■  Scrupoli  di  Emerso¬ 
ne  que’  pezzi  d’arco  dell’  Orbita  Lunare,  che  il  centro  della 
Luna  defcrive,  o  dal  principio  dell’  Eclifle  lino  a  che  tut¬ 
ta  fi  immerge  nell’  ombra  ,  o  da  quel  momento  ,  nel  qua¬ 
le  la  Luna  comincia  a  liberarli  dall’  ombra  fino  al  termi¬ 
nare  dell’  Ecliilé .  Concepirono  egualmente  gli  Aftrono- 
mi  un  pezzo  d’  arco  ,  che  dal  cenrro  dell’  ombra  va  a  fe- 
gare  perpendicolarmente  l’Orbita  della  Luna,  e  lo  chiama¬ 
no  Arco  ,  che  flà  nel  mezzo  a'  Centri  ,  cioè  tra  il  centro 
dell’  Ombra  ,  ed  il  centro  della  Luna  ,  e  di  quello  arco  fi 
fervono  per  avere  tutte  le  precedenti  mifute  ,  e  lo  ritrova¬ 
no  dalla  conofciuta  vera  Latitudine  della  Luna  al  tempo 
della  vera  Oppolizone,  e  dalla  prefuppolla  cognizione  dell’ 
angolo  fatto  a’  Nodi  in  quella  maniera .  Moltiplicano  il  Lo¬ 
garitmo  del  feno  della  Latitudine  vera  della  Luna  per  il  Lo¬ 
garitmo  del  feno  del  compimento  dell’  angolo  fatto  al 
Nodo,  ed  il  rifultato  lo  partono  per  il  Logaritmo  del  fe¬ 
llo  retto ,e  col  quoziente,  che  è  il  Logaritmo  del  feno  deir 
arco,  che  li  cerca  rifconcrato  nelle  Tavole  de’ Logaritmi, 
ricavano  la  anfora  di  quello  «nedefimo  arco  .  Suppongali 
dunque,  che^la  Latitudine  vera  della  Luna  C  B  contenga. 
43. 1  25.“,  e  T  angolo  ,  che  è  compimento  dell’  angolo  N  fat¬ 
to  al  Nodo  numeri  gradi  5.  23.1  dovrà  rifultare  V  operazio¬ 
ne  come  qui  fatto  . 

Log,  del  feno  tutto  ioqoooooo. 

Log.  del  feno  dell ?  angolo  digradi  o  43J  25."  8101 3702, 
Log,  del  feno  dell  angolo  di  gradi  5*  23.*  99980802# 

Log,  del  feno  de  IL  Areo  cercato  180994504. 

a  cui  nelle  Tavole  corrifpondono  43. 1  14.”  Non  è  che  ve¬ 
ramente  T  angolo,  che  li  prende  come  compimento  dell1 
angolo  N  fatto  al  Nodo,  lìa  quello  ,  che  nella  operazione 
va  prefo  ;  ma  come  lì  vede  nella  figura  38.  è  1*  angolo  B 
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C  D  ,  il  quale  però  è  uguale  all’  angolo  N  fatto  al  No¬ 
do  ,  perchè  tanto  1’  angoio  N  ,  che  1’  angolo  B  C  D  inte¬ 
rne  colf  angolo  D  C  N  forma  un  angolo  retto  .  Si  può  an¬ 
cora  trovare  la  porzione  B  D  di  4  1  5."  fe  fi  moltiplica  il 
Logaritmo  del  feno  della  B  C  per  il  Logaritmo  del  le  no 
di  13  C  D  ,  e  fe  li  parte  il  rifulato  per  il  Logaritmo  del 
lena  tutto  ,  dando  quello  quoziente  la  predetta  mifura  , 

X*  Trovato  V  arco  C  D  di  43J  14.%  e  dato  il  Se¬ 
midiametro  della  Luna  apparente  E  D  di  15. 1  12  11  ed  il  Se¬ 
midiametro  apparente  dell’Ombra  C  F  di  41. 1  i?.u  ,  la  ma¬ 
niera  di  trovare  gii  Scrupoli  del  deliquio,  e  la  quantità  dell’ 
Edule  èia  Tegnente.  Si  fommano  infiemei  due  Semidiametri 
15*1  22.'1  ,  4!.1  13,*  dalla  loro  Comma  56.'  35."  li  toglie  V 
arco  C  D,  che  comprende  43'  14"  ,  e  rimangono  13  J 
21.  ,  cioè  Boi."  fcrupoli  per  il  deliquio.  Si  moltiplicano 
quelli  fcrupoli  per  il  numero  de’ digiti  ,  ed  il  rifultato  li 
parte  pel  Diametro  apparente  della  Luna  1844.'1  ,  e  fi  tro¬ 
va  per  quoziente  il  numero  di  5.  Digiti,  e  n1  Se  V  ope¬ 
razione  e  fatta  con  i  Logaritmi  per  il  Logaritmo  di  12. 
Digiti,  può  prenderli  il  Logaritmo  del  feno  di  12.  gradi. 
Ptemelle  le  (ielle  notizie,  fi  trova  la  mifura  della  D  G  ,  che 
è  la  quantità  deir  Orbita  della  Luna  defcritta  dal  moto  del 


centro  della  medefima  dalla  n  età  della  fua  Elifiè  fino  al  com¬ 
pimento  ,  colla  (eguente  operazione  .  Si  prende  il  Logari¬ 
tmo  del  raggio  delT  Ombra  C  H  56.'  35."  ovvero  3395." 
foni  maro  coll’  arco  CD  43. 1  14."  ovvero  2594'*,  cioè  fi  pren¬ 
de  il  Logaritmo  di  5989.  che  fi  trova  37773543*,  e  quello 
fi  lomma  col  Logaritmo  29036325.  di  C  H  -  C  D,  ed  il 
titubato  66.  80986 8.  divifo  per  metà  lafcia  3340.  4934*  a  cui 
corrilpondono  nelle  Tavole  2 t-po.'1  per  la  mifura  dell*  arco 
D  G  .  Se  leveremo  il  Semidiametro  della  Luna  dal  Se¬ 
midiametro  dell* Ombra ,  nella  porzione,  che  rimarrà,  ave- 
remo  la  mifura  di  un  laro  di  un  triangolo  rett  ngolo  ,  di 
cui  il  fecondo  lato  farà  la  mifura  dell*  arco  fra  V  uno  ,  e 
1  altro  centro  di  Copra  trovato,  è  cercheremo  la  mifura  del 
terzo  lato  nel  modo  appunto  qui  Copra  tenuto  per  il  ri¬ 
trovamento  deir  arco  D  G  ,  ed  in  quella  mifura  fi  mani- 
fe Itera  queir  arco ,  Copra  di  cui  nella  fua  Orbita  fi  è  molla  la 
Luna  nel  tempo  della  metà  dell*  indugio  nell'  Eclille  lo¬ 
ti  2  ta- 
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tale,  la  qual  mifura  fottratta  dalla  mifura  dell’arco  D  G, 
lalcierà  la  milura  di  quell’  arco  ,  che  defcrive  il  centro  del¬ 
la  Luna  dal  principio  della  Eclifi'e  fino  al  momento  ,  in  cui 
tutta' fi  ecliffa  ,  Tempre  uguale  alla  porzione  dell’  Orbita 
pallata  dalla  Luna  da  quel  momento  ,  nel  quale  ella  efce 
fuori  dall’  Ombra  della  Terra  lino  al  fine  dell’  Eclille  . 

XI.  Tutte  le  predette  mifure  ,  che  fi  fono  trovate  , 
derivano  ,  come  abbiam  veduto ,  dal  moto  del  centro  della 
Luna  per  diverfi  Archi  della lua  Orbita;  le  mifure  feguenti  ap¬ 
partengono  a  quell’  angolo  ,  che  la  varia  inclinazione  del¬ 
la  Luna  alla  Eclittica  non  ei  lafcia  Tempre  lo  Hello  ;  e 
per  intendere  una  tal  cola  fi  può  avvertire  ,  che  fé  mancaf- 
le  ogni  moto  ,  o  vero  ,  o  apparente  al  Sole,  la  firada,  che 
tiene  la  Luna  nel  fuo  moto,  farebbe  la  fiefia  ,  che  quella, 
che  fa  la  Luna  per  1’  Orbita  propria  ;  ma  perchè  nel  tem¬ 
po  fiefib  ,  nel  quale  fi  muove  la  Luna,  coroparifce,  che  an¬ 
che  lì  muova  il  Sole,  ne  viene  ,  che  il  viaggio,  per  cui  fi  al¬ 
lontana  la  Luna  dal  Sole  ,  è  diverfo  da  quello  ,  che  ella  fa 
nella  Orbita  propria  ,  e  l’ inclinazione  di  quelli  alla  Eclit¬ 
tica  è  maggiore  della  inclinazione  dell’  Orbita  Lunare  alla 
medefima  Eclittica  .  Noi  la  polliamo  rifeontrare  nella  figu¬ 
ra  29.  Sia  N  L  una  parte  dell’Ombra  della  Luna  ,  e  la  por¬ 
zione  N  F  fia  una  parte  dell’  Eclittica,  ed  il  punto  N fia 
il  luogo  della  Congiunzione  del  Sole  con  la  Luna  ,  cioè  fia 
un  de’  Nodi ,  e  mentre  la  Luna  fi  muove  per  la  fua  fira¬ 
da  N  L  apparifea  ,  chefiì  muova  ancora  il  Sole  nella  fua  Or¬ 
bita  per  quella  porzione  di  N  S  ,  farà  S  L  quella  firada, 
per  cui  la  Luna  fi  è  allontanata  dal  Sole  .  Per  li  fonda¬ 
menti  della  feienza  del  moto  fi  fa ,  che  fe  due  Corpi  fi  muo¬ 
vono  verfo  la  medefima  parte  ,  quello  che  è  più  lento  nel 
moto  relativamente  al  più  veloce  pare  che  fe  ne  Itia  in  ri- 
pofo  ,  e  fembra  ,  che  il  più  follecito  fi  muova  con  una  ve¬ 
locità  ,  che  è  la  differenza  della  maggior  lentezza  .  Dal  Luo¬ 
go  della  Luna  L  fi  tiri  la  retta  A  L  parallalle  a  N  F,  e 
dal  punto  N  fi  alzi  la  perpendicolare  N  A.  Mentre  la  Lu¬ 
na  moffa  per  la  fua  Orbita  arriva  in  L  corrifponde  quello 
fuo  moto  in  ordine  alla  Elittica  ,  come  fatto  per  uno  fpa- 
zio  uguale  A  L  .  Si  prenda  L  B  uguale  a  N  S  ,  e  tira¬ 
ta  la  linea  N  B  quella  farà  parallela  ad  S  L  ,  e  la  retta  A, 
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B  differenza  della  velocità  della  Luna  lbpra  la  velocità  del 
Sole,  farà  la  mifura  del  moto  della  Luna  in  lontananza  dal 
Sole  *  che  li  confiderà  come  immobile  nel  punto  N  :  ma 
perchè  gli  angoli  N  L  A  fono  piccoli  ,  il  primo  farà  al  fe¬ 
condo  come  A  B  ad  AL;  cioè  come  dà  la  differenza  de* 
movimenti  del  Sole  ,  e  della  Luna  fecondo  V  Eclittica  al  mo¬ 
to  della  Luna  nella  Eclittica  ,  cosi  darà  V  angolo  ,  che  fa 
T  Orbita  della  Luna  colla  Eclittica  all'  angolo  AB  N  ,  il 
quale  è  uguale  ali’  angolo  B  N  F  ,  ovvero  L  S  F  angolo 
deir  inclinazione  della  drada  delia  Luna  in  lontananza  del 
Sole  dall’  Eclittica  . 

XII.  Di  qui  ancora  s’  imparerà  a  conofcere  V  angolo , 

che  il  circolo  di  latitudine  L  F  tirato  per  qualunque  pun¬ 
to  F  della  Eclittica  fa  coi  moto  della  Luna  in  lontanan¬ 
za  dal  Sole  ;  edendochè  per  edere  il  triangolo  sferico  ret¬ 
tangolo  compodo  deli’  arco  deila  Eclittica  N  E ,  del  pezzo 
della  drada  della  Luna  N  L,  e  della  porzione  del  circolodi 
Latitudine  L  F,  e  per  avere  di  piu  un*  angolo  cognito  L 
F  N  milura  della  inclinazione  della  drada  della  Luna  alL’ 
Eclittica  F  N  L  ,  e  la  baie,  cioè  la  didanza  del  circolodi 
Latitudine  dal  Nodo  N  F,  fi  conolcerà  ancora  Y  altro  an¬ 
golo  acuto  N  L  F  .  Le 'nufure  di  quelli  angoli  fi  aggiun-  > 
gono  nella  Tavola  ,  che  fi  trova  lotto  il  Numero  XVi.  per  ' 

averli  più  in  pronto  in  calò  di  bifogno  .  La  Tavola  è  pre¬ 
parata  di  io.  in  io.  minuti  dell’  Argomento  di  Latitudine. 

XIII.  Ogni  angolo  così  rnifurato  ha  bifogno  di  ridu¬ 
zione  ,  e  queda  li  fa  con  fcemare  V  angolo  N  L  F  di  que¬ 
llo  altro  angolo  N  L  S,  che  li  deve  fempre  in  ogni  luogo 
levare  dal  predetto  angolo  N  L  F  della  inclinazione  della 
Orbita  della  Luna  col  circolo  di  Latitudine  alle  parti  del 
Nodo  più  vicino  N  :  per  avere  con  queda  drada  V  appa¬ 
rente  Orbita  della  Luna  S  L  li  aggiunge  a  quello  fine  lot¬ 
to  il  numero  XVII  una  Tavola  ,  la  quale  nella  fua  prima 
linea  Orizontale  modra  il  moto  Orario  del  Sole  ,  e  nella 
prima  colonna  lìnidra  numera  il  moto  orario  vero  della 
Luna  .  La  riduzione  della  Orbita  vera  della  Luna  N  L  ali’ 
apparente  S  L  fi  è  preparata  lenza  aver  riguardo  alcuno, 
o  al  moto  della  Terra,  o  al  moto  del  Sole  in  tutto  il  tem¬ 
po  deir  Orbita,  ma  al  iolo  moto  della  Luna  vero,  o  al 
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moro  della  mededma  apparente  ,  imperocché  nello  fledomo- 
do  intendiamo,  che  la  Lana  retrocede  tanto  in  anteceden¬ 
za  (opra  i  paralleli  alla  Eclittica,  quanto  il  Sole  nel  tem¬ 
po  dello  lì  d  eve  avanzare  nel  Tuo  moto  di  confeguenza.  Per 
mezzo  dì  quella  della  riduzione  li  (copte  la  dive  la  Latito- 
dine  deiia  Luna  nel  tempo  della  Ecliiie  ,  che  non  (i  deve 
trafcurare  di  odèrvarla,  elìendo  troppo  (eniibde. 

XIV.  Non  (noie  cP  ordinario  perfezionarli  un  calcolo 
per  la  mi  far  a  della  Edili  e  del  Sole  ,  o  della  Luna  ,  fe  non 
li  premetta  la  cognizione  della  Parallade  :  però  è  neceffario 
trattare  brevemente  di  queihi  Parallade  avanti  di  calcolare 
Un’  Eclide .  Quando  la  Luna  è  in  congiunzione  col  Sole 
fuccede  in  quel  tempo  P  EclilTe  del  Sole  ,  è  ben  vero  ,  che 
non  Tempre  li  trova  la  Luna  realmente  in  congiunzione  9 
ma  fola  in  apparenza.  Abbiamo  quella  divertirà  di  congiun¬ 
zione  dall9  intendere  ,  che  la  Luna  può  edere  guardata  da 
due  luoghi,  cioè  dal  centro  della  Terra,  e  da  un  punto 
prefa  fuori  del  centro  della  mededma  Dato  il  cafo  dunque, 
che  due  Oilervatori  fotto  il  medelìmo  Meridiano,  e  nel  me- 
delìmo  tempo  offe  r  vi  no  la  Luna  ,  il  primo  ,  che  la  ollerva 
dal  centro  della  Terra  ,  fi  dice,  che  la  vede  in  luogo  vero; 
il  fecondo  ,  che  P  oderva  dal  punto  prefa  fuori  dei  centro, 
fi  dice  ,  che  la  oderva  nel  luogo  apparente  r  dunque  fe  P 
uno,  e  P  altro  oderva  la  Luna  in  congiunzione  col  Sole, 
deve  la  prima  congiunzione  chiamarti  vera  ,  come  lì  ha  da 
chiamare  apparente  la  feconda  ,  ma  perchè  è  impedìbile  , 
che  nello  ftedo  momento  di  tempo  V  uno  ,  e  V  altro  de¬ 
gli  Odèrvatori  vedano  la  Luna  in  congiunzione  ;  però  (i 
dice  ,  che  la  vera  congiunzione  ,  e  P  apparente  ,  non  tuc- 
cedono  nel  tempo  medelìmo.  1  punti  del  firmamento,  che 
fono  ì  termini  del  luogo  vero  f  e  del  luogo  apparente 
fono  fra  loro  lontani  ,  e  P  intervallo  ,  che  ira  effi  fi  tro¬ 
va,  è  quello  ,  che  noi  chiamiamo  Para  llajj  e  della  Luna  t 
di  cui  fa  mifura  è  quell7  angolo  f  che  formano  i  raggi  vs- 
fuals  degli  OlTervatori  ,  incrociati  al  centro  della  Luna  , 
e  che  ha  per  Iato  oppolto  il  Semidiametro  della  Ter¬ 
ra  ,  che  partendo  dal  centro  va  a  terminare  ar  piedi  del  fe¬ 
condo  OdeTvatore.Svanifce  affatto  quello  angolo,  fe  la  Lu¬ 
na  alP  Offervatore  ita  verticale,  e  va  crefcendo  fecondo  , 

che 
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che  quella  fi  allontana  dal  Zenit  di  chi  la  guarda:  onde  è, 
che  fi  vede  maliimo  quando  direttamente  la  Luna  guarda 
lo  dedo  Semidiametro  ,  cioè  quando  il  raggio  vifuale  dell* 
Odervatore,  che  mira  la  Luna,  fi  muove  verfo  la  Luna  co¬ 
me  una  tangente  di  circolo,  che  col  Semidiametro  forma  un* 
angolo  retto,  e  perchè  quello  malli  aio  ingrandimento  acca¬ 
de,  quando  la  Luna  li  vede  vicina  all’  Gazante  ,  perciò  la 
ma  (fi  ma  di  tutte  le  Parallafii  della  Luna  è  la  Parallade  O- 
rizontale  ,  che  di  pochi  minuti  fupera  un  grado,  a  differenza 
deila  malfima  Parallade  Orizontale  del  Sole  ,  che  fi  mifura  , 
o  con  (oli  6.  ',  o  con  foli  io."  . 

Ciò  che  viene  da  quella  dottrina  fi  è  ,  che  la  Parallaf- 
fe  ha  quello  di  proprio  ,  che  rende  il  luogo  della  Luna 
fempre  più  bailo  ,  cioè  più  proliimo  all’  Orizonte  ,  perchè 
più  del  dovere  lo  allonrana  dal  Zenit  ;  come  ad  elio  li 
vedrebbe  avvicinarli , le  folle  veduta  dal  centro  della  Terra: 
ed  ecco  la  ragione  perchè  poi  li  deve  ancora  mutare  il 
luogo  della  Luna  relpettivamente  alla  Eclittica,  e  cagionare 
variazione  nelle  Longitudini  ,  e  Latitudini  vere  ,  ed  appa¬ 
renti  ,  cioè  introdurre  una  nuova  Parallade  di  Altitudine , 
di  Longitudine  ,  di  Latitudine  .  Quelle  tre  Paralladi  fi  ac¬ 
cennano  nella  figura  30.,  nella  quale  il  Sernicircolo  A  MB 
è  il  Meridiano ,  la  retta  ABI’  Orizonte  ,  V  arco  C  E  una 
porzione  della  Eclittica,  V  arco  M  D  una  porzione  del  cir¬ 
colo  verticale  ,  che  li  fa  palfare  per  la  Luna,  che  fi  lappo¬ 
ne  trovarli  nella  Eclittica  nel  punto  L,  e  per  confeguenza 
in  tale  dato  ,  in  cui  non  ha  Latitudine  .  Egli  è  però 
vero,  che  la  Parallade  deprimendo  fempre  la  Luna  nel  cir¬ 
colo  verticale  ,  il  luogo  apparente  della  Luna  deve  più  al¬ 
lontanarli  dal  vertice  ,  che  è  il  luogo  vero  .  Compari- 

fca  dunque  la  Luna  nel  punto  F  farà  L  F  la  Parallade 

della  altezza  della  Luna  Parco  F  G,  che  fi  concepire  fe- 

gare  1*  Eclittica  nel  punto  G  efprimerà  il  luogo  della  Lu¬ 
na  in  quedo  punto  ridotto  alla  Eclittica  ,  ficcome  i’  ar¬ 
co  L  G  efprimerà  la  Parallade  della  Longitudine  ,  cioè  la 
diftanza  tra  il  luogo  vero  della  Luna,  ed  il  luogo  appa¬ 
rente  ridotto  alla  Eclittica  ,  e  finalmente  1*  arco  FG,  cioè 
la  didanza  apparente  della  Luna  dalla  Eclittica,  farà  la  pa¬ 
rallade  di  Latitudine.  La  cognizione  della  Parallade  di  Lon. 
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gitudine  ,  e  di  Latitudine  li  rende  neceflaria  per  predire 
gli  Ecliffi  del  Sole  ;  ecco  per  tanto  il  metodo  ,  col  di  cui 
mezzo  quelle  due  Parallaffi  fi  pollòno  ritrovare. 

1.  Si  ricorrerà  alle  Tavole  Altronomiche  per  avere  ai 
momento  del  dato  tempo  il  luogo  della  Luna  nella  Eclit¬ 
tica  ,  e  li  fupponga  che  Ila  L . 

2.  Dal  punto  E  verfo  C  lì  conteranno  90.  gradi,  e  dal 
punto  verticale  M  per  il  punto  H  li  farà  palìare  il  circo¬ 
lo  di  Latitudine  M  H  1  .  11  punto  H  lo  chiameremo  il  gra¬ 
do  novanceiìmo  della  Eclittica  ,  numerato  dal  punto  E  net 
qual  luogo  1’  Eclittica  lì  lega  coll’  Orizonte  nell’  ora  della 
olfervazione . 

3.  Troveremo  1’  Afcenlione  retta  del  Sole  inlieme  col¬ 
la  diltanza  equatoria  del  Sole  dal  Meridiano  per  avere  nel- 
1’  Equatore  il  punto  più  alto,  il  quale  corrifponde  al  pun¬ 
to  della  Eclittica  ,  che  è  l'otto  il  Meridiano  . 

4.  Si  cercherà  fecondo  le  regole  della  Trigonometria  1’ 
angolo  A4  C  H,  e  così  rimarrà  noto  l’ arco  della  Eclittica  C  L. 

5-  Si  deve  inoltre  trovare  la  diltanza  del  punto  C  nel¬ 
la  Eclittica  dal  punto  iE  nell’  Equatore  ,  cioè  la  declina¬ 
zione  dell’  Eclittica  dall’  Equatore  nei  punti  dati  ,  e  perchè 
è  nota  la  mifura  di  M  iE  ,  cioè  la  diltanza  del  Zenit  dall’ 
Equatore ,  che  corrifponde  all’  altezza  del  Polo  levato  i£  C» 
rimarrà  noto  P  arco  C  M . 

Preparate  tutte  quelle  cole  li  ha  dunque  il  triangolo 
rettangolo  M  H  C  col  lato  cognito  M  C ,  e  coll’  angolo 
MC  Hj  dunque  li  troverà  G  H  ,  ed  il  punto  H  ,  cioè 
il  termine  di  90,  gradi  dal  punto  E  ,  e  la  porzione  A4  H 
diltanza  dal  vertice  M  ,  il  di  cui  compimento  H  I  è  la  mi¬ 
fura  dell’  angolo  dell’  Orizonte  ,  e  della  Eclittica  r  ma  è  an¬ 
cor  noto  il  luogo  della  Luna  L  nella  Eclittica  ,  e  1’  arco 
H  L  :  dunque  nel  triangolo  M  H  L  rettangolo  fono  noti 
i  iati  M  LI ,  FI  L  però  lì  troverà  1’ angolo  LMI1,  che  porta 
il  nome  di  angolo  Parallattico  »  ed  il  lato  A4  L  ,  diltanza 
delia  Luna  dal  vertice  -  Si  moltiplichi  ora  il  Logaritmo  del 
feno  dell’  arco  M  L  ,  per  il  Logaritmo  del  feno  della  Pa- 
rallade  Orizontale  della  Luna  da  trovarli  nelle  Tavole,  ed 
il  refultato  fi  parta  per  il  Logaritmo  del  feno  tutto,  men¬ 
tre  il  quoziente  farà  il  Logaritmo  della  Parapalle  della  Lu- 
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«a  nel  punto  L  fia  quella  F  L.  Dal  punto  F  fi  tiri  la  per¬ 
pendicolare  F  G  l'opra  1’  Eclittica ,  e  fi  confideri  il  triango¬ 
lo  FL  G,  che  oltre  avere  l’ angolo  noto,  ha  di  più  cognito  il 
lato  F  L  e  T  angolo  F  L  G  uguale  all’  angolo  M  L  H  : 
dunque  fi  troverà  l’ arco  L  G  mifura  della  Parallalle  della 
Longitudine  ,  e  1’  arco  F  G  mifura  della  Parapalle  della 
Latitudine  nella  l’uppolizione  ,  con  cui  fin  qui  fi  è  ope¬ 
rato  ,  cioè  ,  che  la  Luna  non  avelie  latitudine  ;  mentre  fe 
avelie  quella  latitudine  ,  nella  feguente  maniera  fi  dovrebbe 
intraprendere  1’  operazione . 

XVI.  Corrifponda  la  Luna  nella  Eclittica  al  punto  L, 
ma  fi  trovi  nel  punto  K  nel  circolo  di  latitudine  M  K  P . 
Qui  abbiamo  un’  angolo  H  L  K ,  che  è  retto  ,  abbiamo 
fimilmente  H  L  M  già  trovato,  dunque  troveremo  1’  an¬ 
golo  M  L  K  che  è  il  fuo  compimento  ,  e  nel  triangolo  K 
L  M  vi  faranno  noti  due  lati  M  L  ,  L  K  ,  e  l’angolo  M 
I,  K  :  fi  conofcerà  pertanto  il  rimanente  lato  K  M  ,  e  1’ 
angolo  L  K  M  ,  e  così  fcoperte  quelle  milure  fi  moltipli¬ 
cherà  il  Logaritmo  del  feno  dell’  arco  M  K  per  il  Loga¬ 
ritmo  del  feno  della  Parapalle  Orizontale  della  Luna  ,  ed 
il  rifultato  fi  partirà  per  il  Logaritmo  del  feno  tutto  ,  e 
nel  quoziente  fi  avrà  la  Parallalle  della  Luna  nel  circolo 
dell’  altezza  mi  furata  nell’  arco  K  N.  Si  tiri  ora  dal  pun¬ 
to  N  la  retta  N  o  parallela  all’  Eclittica ,  e  fi  confideri  il 
triangolo  o  K  N  rettangolo  in  o  che  ha  di  certo  il  lato 
K  N  ,  e  di  più  P  angolo  o  K  N  compimento  a  due  retti 
dell’  angolo  noto  M  K  L  ,  e  fi  vedrà  mifurata  la  linea  K 
O ,  cioè  la  Parapalle  di  Latitudine ,  e  la  linea  o  N ,  cioè 
la  Parallalle  di  Longitudine. 

E1  fiata  un  poco  prolill’a  la  maniera  tenuta  per  trovare 
quelle  due  Parallalìì, imperocché  mancava  la  cognizione  della 
ParallalTe  della  altezza  della  Luna  F  L  nel  primo  cafo,  K 
N  nel  fecondo;  che  fe  quella  fi  fupponga  nota,  fpeditamen- 
te  fi  trovano  le  altre  due  ,  non  vi  ellendo  bifogno ,  che  di 
dare  la  Eduzione  al  triangolo  F  L  G  ,  ovvero  oKN  ret¬ 
tangolo  in  F,ed  in  o,.nel  modo  che  precedentemente  ab¬ 
biamo  fatto . 

XVII.  Difficiliflima  poi  fi  rende  la  maniera  di  trovare 
la  Parallalle  del  Sole  a  motivo  della  fua  grande  diltanza  dal- 

X  la 
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la  Terra ,  efièndo  che  ogni  piccolo  errore,  che  appena  fi 
può  sfuggire  nel  tempo  della  Oilèrvazione,  può  avere  una 
mifura  quali  che  uguale  alla  inriera  Parallallè  del  Sole.  Si 
affaticò  veramente  lpparco  per  ritrovarla  ,  e  li  perfuafe  di 
averla  ftabihta  sù  quelli  due  principi . 

1.  Nell’  Ecliffe  Lunare  la  Parallaffe  Orizontale  del  Sole 
è  uguale  alla  differenza  ,  che  è  fra  la  Parallallè  Orizontale 
del  Sole  inlieme  col  Semidiametro  apparente  dell’  ombra  , 
ed  il  Semidiametro  apparente  del  Sole  colla  metà  dell’  an¬ 
golo  del  Cono  ombrofo  ; 

2.  La  metà  deli’  angolo  del  Cono  ombrofo  è  uguale  al¬ 
la  differenza  della  Parallaffe  Orizontale  della  Luna  ,  e  del 
Semidiametro  apparente  dell’  Ombra  al  Cielo  della  Luna  : 

Dunque  la  Parallaffe  Orizontale  del  Sole  farà  uguale 
alla  fomma  del  Semidiametro  apparente  dell’Ombra,  levata 
la  Parallallè  Orizontale  della  Luna.  Quello  è  il  difeorfo  d’ 
lpparco,  che  fi  conofce  non  a  propolito  per  1’  intento  , 
cheli  pretende,  a  cagione,  che  ne’ fuppolli  dati  non  è  pof- 
fibile  l'canfare  un  picciolo  errore ,  o  perchè  la  Parallaffe  O- 
rizontale  della  Luna  fi  prende  minore  della  giufia  ,  o  per¬ 
chè  non  fi  prende  efatto  1’  uno,  el’  altro  Semidiametro  del 
Sole,  e  dell’  Ombra.  Supponghiamo ,  che  la  Parallallè  Ori¬ 
zontale  della  Luna  abbia  6o.‘  15."  e  che  il  Semidiametro  del 
Sole  fia  mifurato  da  1  <5.‘  o  11 ,  e  che  quello  deli’  Ombra  del¬ 
la  Terra  contenga  44, 1  30."  rifulterebbe  la  Parallallè  del  So¬ 
le  di  15  fecondi.  Supponghiamo  altresì,  che  il  Semidia¬ 
metro  dell’  Ombra  abbia  44.'  18."  avrà  3. 11  la  Parallaffe  del 
Sole  .  Si  prenda  il  Semidiametro  dell’  Ombra  della  Terra^ 
che  abbia  44.1  42. 11  la  Parallallè  del  Sole  conterà  27.'1  Si  pren¬ 
da  finalmente  il  Semidiametro  dell’  Ombra  della  Terra  di 
44.1  15."  La  Parallallè  del  Sole  farà  uguale  al  zero,  cioè 
a  dire  mancherà  il  Sole  di  Parallaffe  ,  e  però  dove  la  pri¬ 
ma  fuppolizione  porterebbe  per  ragion  di  èfempio  il  Sole 
lontano  dalla  Terra  1 3000.  Semidiametri  della  medelima  Ter¬ 
ra  ;  la  feconda  lo  allontanerebbe  70000.  Semidiametri ,  cioè 
lo  manderebbe  in  una  lontananza  più  che  quintupla  della 
prima  ;  la  terza  lo  moffrerebbe  lontano  7700.  Semidiame- 
tri  ,  cioè  feemerebbe  notabilmente  la  difianza  del  Sole  dal¬ 
la  Terra  ,  la  quale  per  la  terza  fuppolizione  la  crefeerebbe 

.  per 
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per  così  dire  in  infinito  .  E'  dunque  evidente  che  la  ma¬ 
niera  d’  Ipparco  non  riefce  fedele  per  la  ricerca  ,  che  elfo 
vuol  fare  della  giuda  mifura  della  Paralìafie  del  Sole  ;  onde 
quella  più  efatta  la  potremo  fperare  dalla  cognizione  della 
Parapalle,  o  di  Marte  ,  o  di  Venere  regolandoci  colle  pro¬ 
porzioni  delle  diltanze ,  che  quelli  Pianeti  abbiamo  ollervato 
avere  dalla  .Terra,  cioè  fe  Marce  una  qualche  volta  lì  vede 
quando  è  in  oppolìzione  coi  Sole  due  volte  più  vicino  al¬ 
la  Terra  ,  che  il  Sole  ,  dovrà  dunque  avere  Marte  una  Pa¬ 
rapalle  più  del  doppio  maggiore  della  Parapalle  del  Soie  ;  c 
fe  Venere  quando  è  nella  congiunzione  inferiore  col  Sole, 
quali  quattro  volte  più,  che  il  Sole,  lì  fa  vedere  vicina  al¬ 
la  Terra  ,  dunque  la  Parapalle  di  Venere  dovrà  edere  più, 
che  quadrupla  della  Parallalle  del  Sole  .  Il  Caliini  prima  di 
ogni  altro  Altronomo  trovò  la  Parallalle  di  Marce  non  ef¬ 
fe  re  maggiore  di  2 5.'1  .  Il  Bianchini  trovo  quella  di  Venere 
di  24."  20. m  dunque  fecondo  quelle  olìervazioni  la  Paral¬ 
lalle  del  Sole  rifulterebbe  nel  primo  cafo  di  12."  e  un  mez¬ 
zo  ,  nell*  altro  cafo  di  6.n  ad  .  Quella  ultima  mifura  fegui- 
ta  il  Signor  de  la  Hire,  e  fa  che  la  diltanza  media  del  So¬ 
le  dalla  Terra  comprenda  quella  milura,  che  altrove  abbia¬ 
mo  riportata  ,  cioè  34377*  Semidiametri  della  mede  fi  ma  ; 
ma  perchè  il  Calfini  li  contenta  di  mifurare  la  Parallalle 
del  Sole  con  io1'  per  quello  effetto  fcrive  ,  che  il  Sole  è 
lontano  dalla  Terra  22062.  Semidiametri  . 

XVIII.  Giacché  ci  troviamo  qui  in  difcorfo  di  diffanze 
dalla  Terra  di  un  corpo  celelte  ,  quale  è  il  Sole,  piace  di 
aggiugnere  in  che  modo  col  mezzo  della  Paralìafie  li  può 
fcoprire  ancora  la  diilanza  della  Luna  dalla  Terra  .Si  par¬ 
te  per  il  Logaritmo  del  feno  dell’  angolo  della  Paral- 
laffe  il  Logaritmo  del  feno  del  compimento  della  altezza  del¬ 
la  Luna  ,  ed  il  quoziente  da  un  Logaritmo  ,  che  rifcontra- 
to  nelle  Tavole  mollra  la  mifura  della  diltanza  della  Luna , 
cioè  di  quali  56.  Semidiametri  della  Terra  nel  Perigèo,  e 
di  63.7  nell’  Apogèo,  prefa  la  nulfima  Paralìafie  Orizzon¬ 
tale  della  Luna  di  di.1  25. 1  ,  prela  la  minima  di  54.'  5."  Per 
avere  più  in  pronto  la  mifura  deli’ una  ,  e  della  altra  Paral- 
lafie  necelì’aria  per  le  operazioni,  che  fi  pollono  fare,  fi  ag- 
giugne  opportunamente  una  Tavola  lotto  il  Numero  X Vili. 

X  2  La 


i()4  Trattato  della  Sfera  Armillare 
La  T  avola  per  la  mifura  della  Parallafle  del  Sole  fi  può  ve¬ 
dere  riportata  al  fine  della  prima  Sezione  fotto  il  Numero 
I.  Per  trovare  le  parti  della  correzione  neli’  ufo  di  quella 
Tavola  ,  e  della  feguente ,  è  necellario  ,  che  fi  abbia  riguar¬ 
do  a  due  cofe ,  cioè  alla  dillanza  dell’  Apogèo  della  Luna 
dal  Sole  ,  ed  alla  Anomalìa  vera  della  Luna  .  Conofciute 
quelle ,  le  parti  della  correzione  che  fi  dovranno  prendere , 
fi  troveranno  in  quella  colonna,  fopra  di  cui  ,  o  fottodi 
cui  fono  notati  i  legni  delle  diftanze  ,  e  dentro  quell’  inter¬ 
vallo  ,  che  corrifponde  orizontalmente  al  fegno  ,  e  grado 
della  Anomalìa;  per  elempio  :  il  fegno  della  dillanza  deli’  A- 
pogèo  della  Luna  dal  Sole  è  il  fegno  Vili. ,  il  fegno  della 
Anomalìa,  e  IV.  io'  trovo  che  41."  fono  la  milura  della 
correzzione  della  Parallafle  Orizontale  della  Luna  .  Trova¬ 
te  in  tal  modo  le  parti  della  correzione  ,  quella  fi  ha  lem- 
pre  da  fottrarre  dalla  trovata  Parallafle  Orizontale  della 
Luna  ,  o  appartenga  a  primi  VI.  fegni ,  o  appartenga  a 
VI.  ultimi  . 

XIX-  Avendo  noi  antecedentemente  provato(§.VI.  nume¬ 
ro  IV.  )  ,  che  la  metà  dell’  angolo  del  Cono  Ombrofo  (fi¬ 
gura  26.  )  R  H  T  infieme  col  Semidiametro  deila  Terra  R 
T  ,  ovvero  coll’  angolo  R  L  T  è  uguale  al  Semidiametro 
apparente  del  Sole ,  le  mifure  di  quelli  due  angoli  mifure- 
ranno  il  Semidiametro  del  Sole,  ma  la  mifura  dell’  angolo 
R  L  r  ,  come  abbiam  detto ,  corrifponde  alla  milura  della 
Parallafle  Orizontale  del  Sole  ,  cioè  a  6"  ovvero  io.1  dun¬ 
que  per  edere  una  mifura  sì  piccola,  diremo,  che  il  Semi- 
diametro  del  Sole  prenderà  la  fua  mifura  dal  folo  angolo 
R  H  T.  Nella  figura  25.  abbiamo  data  la  maniera  di  mi¬ 
furare  1’  angolo  S  G  R  ,  che  corrifponde  all’  angolo  R  H 
T  ,  però  fatta  1*  operazione  fecondo  che  lì  fi  infegna,  tro¬ 
viamo  ,  che  il  Semidiametro  apparente  del  Sole  nella  maf- 
fima  dillanza  dalla  Terra  conta  16.'  21."  ,  e  nella  minima 
ne  numera  1 5  1  49  11  . 

Dall’  avere  fimilmente  noi  oflbrvato  ,  che  la  Terra  è 
Un  Corpo  quali  quattro  volte  maggior  della  Luna  ,  la  co¬ 
gnizione  ,  che  abbiamo  del  Diametro  di  quella,  che  corri- 
iponde  alla  Parallafle  Orizontale  della  Luna,  ci  fcopre  la  mi- 
fura  del  Diametro  di  quella,  casi  che  fe  la  mafiìma  Paral- 
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lafle  contiene  61.1  25.'1  %  e  la  minima  non  ha  che  54’  5.11  il 
mailìmo  Semidiametro  della  Luna  deve  avere  15J  55.11  1 5*m 
ed  il  minimo  deve  avere  13.'  15“  15.111.  Crefce  quelli  due 
Semidiametri  il  Signor  de  la  Hire  ,  mentre  dà  ai  pruno 
i<5.‘  4 5.11  al  fecondo  14.'  45”  perchè  non  è  propriamente 
Subquadrupla  ,  ma  è  una  ragione  un  poco  maggiore  della 
Subquadrupla  quella  ,  che  ha  il  Srmidiametro  della  Luna 
al  Semidiametro  della  Terra  ,  cioè  come  il  Signor  de  la  Hi- 
re  già  P  ofTervò,  è  quali  la  {leda,  che  la  ragione  del  33.  al  121. 

XX.  Le  didanze  del  Soie  ,  e  della  Luna  dalia  Ter¬ 
ra  ,  delle  quali  qui  fopra  abbiamo  parlato  ,  determinan¬ 
do  la  regola  per  trovarle  ,  non  Tempre  fi  efprimono  in  Se¬ 
midiametri  terredri  ,  ma  ora  in  parti  centefime  di  Semidia¬ 
metri  terredri  ,  e  ora  in  numeri  di  Logaritmi,  cioè  in  quel¬ 
le  parti  delle  quali  la  media  didanza  ne  fuole  avere  10000. 
e  r  una  ,  e  V  altra  di  quede  maniere  fi  vede  ufata  nelle  due 
Tavole  fotto  i  Numeri  XIX.  XX.,  che  per  la  fpeditezza 
deile  operazioni  aggiungiamo  ,  avvertendo  ,  che  nella 
correzione  del  Diametro  Grizontale  della  Luna  ,  tanto  ne* 
legni  luperiori  ,  quanto  ne’  fegni  inferiori  la  correzzione  fi 
leva  ;  dove  ai  contrario  la  correzione  della  didanza  della 
Luna  dalla  Terra  sì  nel  difeendere  ,  che  nel  falde,  d  aggiun¬ 
ge  .  Le  refrazioni  fono  quelle  ,  che  danno  il  motivo  a  que¬ 
lle  correzioni  ,  mentre  non  ci  lafciano  mai  vedere  il  vero 
luogo  ,  in  cui  li  trova  la  Luna  ,  e  per  confeguenza  ci  fono 
d’  impedimento  a  determinare  sì  il  vero  fuo  diametro,  che 
le  Tue  vere  didanze  .  Non  corregge  lo  deffo  lodato  Signor 
de  la  Hire  il  Semidiametro  della  Terra  ,  o  la  Paralladè 
Orizontaie  della  Luna  in  congiuntura  di  dovere  determi¬ 
nare  le  fall  degli  Editti  della  Luna,  eflendo,  che  quede, co¬ 
me  egli  penfa,  nella  della  maniera  apparirono,  o  fieno  ve¬ 
dute  dal  centro  della  Terra  ,  o  da  qualunque  altro  punto 
prefo  nella  fua  fuperficie  9  ordina  pertanto  ,  che  dalla  Pa¬ 
ralladè  Orizontaie  trovata  come  conviene  fi  levi  il  Semidia¬ 
metro  del  Sole  15.'  49.0,  e  cht  all*  avanzo  li  aggiunga  un 
minuto  primo  ,  e  così  in  quello  modo  ci  prepara  il  Semi- 
diametro  apparente  del*  ombra  terrestre  .  Lafcia  ancora 
di  correggere  il  diametro  della  Luna,  quando  tratta  di  de¬ 
terminare  la  grandezza  della  fua  Eclidè  quantunque  il  dia¬ 
ri  me- 
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di  lei  comparifca  maggio  e  quando  ella  più  fi  acco¬ 
rta  al  Zenit ,  perchè,  dice,  ièbbene  in  quel  la  >go  dove  la 
Luna  fale  nell’  ombra  della  Terra  ,  il  diametro  dell’  ombra 
ii  veda  da  pertutto  crescere  colla  rteila  proporzione ,  con  cui 
il  difeo  lunare  lì  avvicina  a’  noitri  occhi,  tuttavia  nel  prin¬ 
cipio,  o  nel  fine  del  fuo  deliquio  la  Luna  può  farli  vedere 
più  piccola  per  una  qualche  porzione  del  fuo  difeo  apparen¬ 
te  ,  e  quella  diminuzione  allora  folo  deve  efler  conhderata 
quando  li a  di  qualche  notabile  confeguenza.. 

Da  tutte  le  precedenti  riflertioni  pare  ,  che  fi  potrà  ri- 
cavare  a  fufficienza  quanto  può  contribuire  alla  ricerca  dei 
tempo  ,  in  cu \  dovrà  vederli  T  Eclille  della  Luna,  e  del  So¬ 
le  ,  dato  che  il  Plenilunio,  o  Novilunio  fìa  realmente  tale, 
che  in  elio  abbia  da  accadere  1’  Eclifle .  Si  aggiugnerà  per¬ 
tanto  la  ferie  delle  operazioni  che  fi  hanno  da  fare  in  oc¬ 
correnza  di  voler  fapere  tanto  dell’  uno  ,  come  deli’  altro 
Eclifle  il  Principio  ,  il  Mezzo  ,  il  Fine  ,  e  la  Quantità . 

Maniera  di  trovare  /’  ora  dell'  Eclijje  della  Luna. 

Serie  delle  operazioni  da  farli 

„  7  *  '  *’  '  ‘  1  5  *  ‘  -a.  *  i  v  ‘  *  w  J  H  *  1  *  \  -  ,  Ì  '  A  ' 

1.  Al  tempo  del  Plenilunio  dato  fi  deve  trovare  tanto 
il  vero  luogo  della  Luna  ridotto  alla  Eclittica  ,  quanto  il 
corrilpondente  oppofto  vero  luogo  del  Sole  . 

2.  Si  prepara  il  vero  luogo  del  Nodo  della  Luna  Ac¬ 
cendente  ,  o  Difeendence  ,  e  quello  levato  dal  vero  luogo 
della  Luna  lafcia  1’  Argomento  di  Latitudine  ,  e  per  elfo  li 
conolce  la  Latitudine  Boreale  della  Luna  . 

5.  Con  1  gradi  della  Anomalia  vera  del  Sole  -fi  trova 
il  fuo  diametro  ,  poi  il  moto  Orario . 

4.  Colla  Anomalìa  della  Luna  corretta  fi  trova  il  fuo 
Diametro  Orizontale  ,  e  fi  corregge  . 

5.  Smilinente  fi  trova  la  Parallarte  Orizontale  della  Lu¬ 
na  ,  e  li  corregge  ,  ed  il  fuo  moto  Orario  . 

6.  Dal  moto  Orario  della  Luna  li  leva  il  moto  Ora¬ 
rio  del  Sole  ,  e  fi  nota  1’  avanzo  . 

7.  Dall’  Angolo  N  L  F  (  figura  29.  )  fatto  dalla  in¬ 
clinazione  dell’  Orbita  della  Luna  col  circolo  di  Latitudine 
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fi  levi  V  angolo  N  L  S,  acciocché  rimanga  V  angolo  S  L 
F;  ovvero  nella  figura  38.  dell'  angolo  C  Bili  levi  la  mi(u^ 
ra  deir  angolo  N  B1  perchè  riabbiala  mifuradell’ angoloC  B N. 

8.  Si  trovi  la  mifura  dell’  arco  B  D  ,  e  fi  rifolva  in  mi- 
unti  fecondi,  fimilmente  fi  rifolva  in  minuti  fecondi  un’ora 
di  tempo. 

9.  Si  ordina  una  regola  di  proporzione  ,  di  cui  il  primo 
numero  è  il  Logaritmo  dell’ avanzo  trovato  nell’  operazione  6. 
rifoluco  in  minuti  fecondi  :  Y  altro  numero  è  il  Logaritmo 
de’  minuti  fecondi  ,  ne’  quali  fi  è  divifa  un’ora  nella  opera¬ 
zione  :  il  terzo  numero  proporzionale  è  il  Logaritmo  dell’ 
arco  B  D  preparato  nella  medefima  operazione  8.  11  quarto 
che  lì  troverà  farà  un  Logaritmo,  a  cui  quel  numero,  che 
nelle  Tavole  corrifponderà,efprimerà i  minuti  fecondi  di  ora, 
che  nel  primo,  e  nel  terzo  quadrante  dell’  Anomalia  il 
leveranno  ,  nel  fecondo  ,  e  nel  quarto  fi  aggiugneranno  al 
tempo  del  Plenilunio  vero  ,  perchè  lì  abbia  il  tempo  me¬ 
dio  dell’  Eclifie  di  cui  fi  parla  . 

10.  Per  trovare  f  ora  precifa  del  cominciamento  dell’ 
Eclifie,  fi  prepari  la  mifura  già  trovata  nella  figura  28.  dell* 
Orbita  D  G. 

11.  Si  ordina  la  feconda  regola  di  proporzione,  alla 
quale  fi  da  per  primo  ,  e  per  fecondo  proporzionale,  il  pri¬ 
mo  ,  e  fecondo  Logaritmo  afiègnato  alla  precedente  :  per 
terzo  proporzionale  fi  prende  il  Logaritmo  dell’arco  DG 
ridotto  in  minuti  fecondi,  e  il  quarto  numero  proporzio¬ 
nale  ,  che  fi  troverà  ,  fervirà  a  tre  cofe  .  Prima  a  determi¬ 
nare  V  ora  ,  in  cui  ha  da  cominciare  V  Eclifie;  poi  a  fi(- 
farne  la  quantità  cella  fua  durazione  :  per  ultimo  a  mofira- 
re  il  fine  dell’  Eclifie  .  Mofira  Y  ora,,  m  cui  comincia  Y  E- 
clifie,  fe  fi  levi  dal  tempo  medio  trovato  nella  operazione 
nona  .  Dimoftra  la  quantità  della  durazione ,  fe  fi  raddoppia, 
e  Y  ora  in  cui  ha  da  finire  ,  fe  lì  aggiugne  al  tempo  medio 
di  fopra  trovato  nella  citata  nona  operazione  . 

12.  Si  trova  finalmente  la  quantità  dell’  Eclifie  colla 
operazione  ,  che  li  fece  parlando  di  quella  materia  al  luo 
luogo  .  §.  VI.  Noto.  X. 

XXI.  Apportano  quello  vantaggio  gli  Eclifiì  Lunari, 
che  ofiervando  noi  i  mcdelìmi  non  fuccedere  negli  lleflì  tem- 
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P»  in  divertì  Paefi  ,  incendiamo,  che  uno  di  que’  Paefi  è  più 
Orientale  ,  P  altro  è  più  Occidentale  ,  cioè  le  1’  Eclifle  della 
Luna  fuccede  più  prello  in  un  Paefe,  più  tardi  in  un’  al¬ 
tro  ,  quello  ,  in  cui  fuccede  più  predo,  è  il  Paefe  più  O- 
rìentale  dell*  altro,  e  le  fi  vuole  Sapere  di  quanto  ,  ferve  , 
che  il  tempo  più  corto  li  levi  dal  più  lungo,  mentre  1’  a- 
vanzo  ci  farà  vedere  di  quanto  un  Paefe  è  più  Orientale 
di  un’  altro  ,  cioè  a  dire  modrerà  ,  che  in  quello  Paefe  il 
Mezzogiorno  più  predo  fuccederà  ,  che  nell’ altro:  furai- 
mente  quegli  Eclifii  della  Luna  ,  che  fi  trovano  computa¬ 
ti  nelle  Tavole  fecondo  un  determinato  Meridiano,  fi  ridur¬ 
ranno  facilmente  a  qualunque  altro,  aggiugnendo  »  o  levan¬ 
do  la  differenza  Oraria  qui  l'opra  trovata  ,  fecondo  ,  che  il 
Paefe  fi  fa,  che  è  più  Orientale,  o  più  Occidentale  di  que¬ 
llo,  in  cui  fi  vuol  fapere  il  principio,  il  mezzo,  ed  il  fine  del- 
T  Eclifle  Lunare.  :i  ■  1 

Metodo  per  trovare  il  tempo  dell ’  Eclifle  del  Sole. 

L’  Operazione  ,  che  fi  ha  da  intraprendere  per  trovare 
il  tempo  dell’  Eclifle  del  Sole  ,  deve  regolarli  fui  bel  prin¬ 
cipio  nella  maniera ,  con  cui  fi  è  intraprefa  1’  ofiervazione 
pel  tempo  deli’  Eclifle  della  Luna.  Ci  introdurremo  in  que¬ 
lla  operazione  con  preparare  il  moto  Orario  della  Luna  di¬ 
minuirò  del  moto  Orario  del  Sole  nel  modo  ,  e  forma  , 
che  abbiamo  fatto  nella  precedente  ricerca .  Correggeremo 
di  poi  1’  angolo  N  L  F  (  Figura  2p.  )  ovvero  C  B  1(  Fi¬ 
gura  28.  )  come  nella  operazione  7”*,  e  poi  quello  ,  che 
lì  dovrà  operare  in  apprefl'o ,  fi  farà  colle  leguenti  regole  . 

1.  Dato  il  nome  vero  del  Novilunio  Eclittico  ,  li  tro¬ 
verà  il  momento  veduto  . 

•  2.  Con  quello  momento  veduto  fi  troverà  la  Latitudine 

della  Luna,  quale  dalla  Terra  fi  vede  ,  attefa  la  Parallafle, 
cioè  fi  preparerà  la  diltanza  dalla  Eclittica  del  luogo  veduto , 
come  nella  figura  28. 1’  arco  C  B  colla  mifura  del  medefimo . 

3.  Si  mi  furerà  anche  1’  arco  B  D  difìanza  della  maflima 
ofcurazione  dal  veduto  Novilunio  Eclittico  ,  che  fi  ridurrà 
in  minuti  fecondi ,  come  fi  ridurrà  un’  ora  di  tempo  a  gli 
flefli  mimiti  fecondi ,  che  fono  3600." 
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4.  In  quello  luogo  lì  ordinerà  una  regola  di  Propor¬ 
zione  ,  della  quale  il  primo  termine  farà  il  Logaritmo  del 
moto  Orario  della  Luna  diminuito  dal  moto  Orario  del 
Sole  .  11  fecondo  far  il  Logaritmo  di  3600.'1  Il  terzo  pro¬ 
porzionale  farà  il  Logaritmo  dell’  arco  B  D  trovato  colla 
regola  terza  ,  e  quel  Logaritmo  ,  che  rilulterà  per  quarto 
proporzionale  rifcontrato  nelle  Tavole  darà  una  mifura,  che 
ridotta  in  parti  di  ora,  li  leverà  nel  primo  ,  e  terzo  qua¬ 
drante  dell’  Anomalìa  del  momento  veduto  del  Novilunio 
Eclittico  trovato  colla  regola  prima  ,  e  negli  altri  quadran¬ 
ti  lì  aggiugnerà  ,  perchè  rifulti  il  tempo  della  maffima  ofcu- 
razio  ne  .  Quella  Operazione  da  alcuni  li  tralafcia ,  i  quali 
prendono  il  momento  veduto  del  Novilunio  Eclittico,  co¬ 
me  il  tempo  della  maffima  olTervazione  ,  a  caufa  ,  che  è  af¬ 
fai  piccolo  ,  e  dubbiofo  quell’  intervallo  di  tempo ,  che  paf. 
fa  fra  il  veduto  Novilunio  Eclittico  ,  ed  il  malììmo  ofcu- 
ramento.  E  quelli,  che  la  mettono  in  opera,  trovato  il  fine 
dell’  Eciille  ,  da  quello  tempo  levano  intorno  a  due  minuti. 

5.  Si  cerchi  il  moto  Orario  finto  della  Luna  un’  ora 
prima  del  finto  Novilunio  Eclittico  ,  ed  un’  ora  dopo  . 

6.  Si  prepari  il  tempo  della  metà  della  Durazione . 

7.  Si  ordina  una  feconda  regola  di  proporzione:  Il  pri- 
mo  proporzionale  deve  edere  il  Logaritmo  del  moto  orario 
finto  della  Luna,  trovato  precedere  di  un’  ora  la  finta  con¬ 
giunzione  col  Sole  ;  il  fecondo  proporzionale  è  il  Logarit¬ 
mo  di  3600."  parti  di  un’  ora  ;  il  terzo  proporzionale  è  il 
Logaritmo  del  tempo  della  metà  della  durazione  :  il  quar¬ 
to  proporzionale,  che  rifulta,  fi  chiama  il  Logaritmo  del 
tempo  detto  d’  incidenza  da  trovarli  nelle  Tavole  . 

8  Si  ripete  una  nuova  ragione  di  Proporzione  con  pren¬ 
dere  per  il  fecondo,  e  pel  terzo  proporzionale  T  uno,  e  1* 
altro  Logaritmo  collocato  nella  precedente,  ed  il  refultato 
dalla  loro  moltiplicazione  li  deve  partire  per  il  Logaritmo 
de!  moto  Orario  finto  della  Luna  ,  trovato  per  un’  ora 
dopo  la  finta  congiunzione  ;  il  quoziente  ,  che  rifulta, è  il 
Logaritmo  del  tempo  chiamato  di  riempimento  . 

9.  Al  tempo  del  maflìmo  ofcuramento  fi  levi  il  tempo 
detto  di  incidenza  t  e  nell’  avanzo  fi  avrà  il  principio  dell 
Eciille  del  Sole, 
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10.  Al  tempo  del  maffimo  ofcuramento  fi  aggiunga  il 
tempo  detto  di  riempimento  ,  e  la  lemma  inoltrerà  il  fine 

deir  Eclifie  .  .  . 

11.  E  fe  Y  uno  re  F  altro  di  quelli  due  tempi  d7  in* 
cidenza  ,  e  di  riempimento  li  lommano  inlieme,  nel  rilutta  - 
to  fi  ha  da  vedere  la  durazione  di  tutto  1’  EciilTe  . 

12.  Per  trovare  gli  fcrupoli  del  deliquio  li  deve  dalla 
fomma  de*  Semidiametri  apparenti  della  Luna ,  e  del  Sole 
fottrarre  Y  arco  C  D  (  figura  28.  )  mentre  in  ciò,  che  ri¬ 
mane  ,  fi  ha  la  loro  milura  ;  che  le  il  Logaritmo  .di  que¬ 
lla  mifura  trovata  fi  moltiplicherà  per  il  Logaritmo  delle 
parti  di  6.  Digiti,  cioè  di  360,  ed  il  refultato  fi  partirà  per 
il  Logaritmo  del  Semidiametro  apparente  del  Sole  ,  il  quo¬ 
ziente  farà  un  Logaritmo  ,  che  trovato  nelle  Tavole  darà 
un  numero  di  minuti  primi  da  ridurli  a  porzioni  di  Digi¬ 
ti  per  avere  tutta  la  quantità  deli*  Eclifie  Solare. 

11  determinare  con  tutte  quelle  regole  il  principio  il 
mezzo  ,  il  fine  delT  Eclifie  Solare  è  cola  ,  che  in  pratica 
riefee,  ma  con  moltiflìmo  tedio  a  cagione  delle  Paraliafiì  di 
Longitudine,  e  di  Latitudine,  che  necefiariamente  fi  hanno 
da  avvertire  con  averne  in  pronto  le  loro  mifure ,  e  le  loro 
differenze  ,  ed  i  fondamenti  ,  che  prefuppongono  nella  co¬ 
gnizione  della  Parallalle  deli’  Altezza  ,  che  in  gran  parte  di¬ 
pende  dall’  Orizonte  ,  la  di  cui  mutazione  impedifee  ,  che 
il  calcolo  ,  che  fi  fa  per  ifeoprire  ogni  accidente  ,  che  ha 
luogo  nella  Eclifie  ,  debba  eflere  univerfale ,  ma  ci  obbliga 
bene  ad  intraprenderlo  fempre  particolare  a  quel  luogo  , 
nel  quale  liamo  ,  o  che  ci  preferivamo  a  motivo  di  pro¬ 
porne  un’  efempio  .  Quella  è  fiata  la  cagione,  che  halli- 
molati  molti  de1  moderni  Aftronomi  a  nuove  rifoluzioni  di 
trovare  un  Siltema  più  generale,  che  egualmente  fodisfacellè 
alla  particolare  ,  ed  alla  generale  incombenza  di  ragionare 
degli  Ecliffì  con  fondamenti  comuni  a  tutti ,  e  proprj  per 
ciafchedmio  di  loro  .  Pensò  il  Keplero  di  trattare  degli  E- 
clilfi  del  Sole  ,  come  di  un’  Eclifie  della  Terra  ,  e  certa¬ 
mente  non  lì  appigliò  ad  un  partito  de?  meno  forti  ,  fe  in 
fatti  a  ben  decorrerla  ,  la  Terra  è  quella  ,  che  rimane  len¬ 
za  la  luce  del  Sole  nell’  Eclifie,  e  non  il  Sole,  che  non  la 
perde  giammai  . 

XXII.  Dall* 
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XXII.  Dall’  Ombra  dunque ,  che  dalla  Luna  fi  traman¬ 
da  fopra  la  Terra,  deriva  ,  che  la  Terra  noitra  patifce  1’  E- 
clilfe,  e  non  veramente  tutta  di  un  tratto,  ma  per  tanta  lun¬ 
ghezza  ,  quanta  fe  ne  mifura  nel  doppio  di  quell’  arco,  che 
fi  oppone  all’  angolo  fatto  alla  cima  del  Cono  Ombrofo 
Lunare  ,  e  che  per  mifurarlo  fi  dà  la  feguente  maniera  . 
Nella  figura.  3 1.  Tav.  IV.  effendo  a  nofira  notizia  1’  Alle 
del  Cono  ombrofo  L  A  ,  e  la  difianza  L  B  da’  centri  del¬ 
la  Luna,  e  della  Terra,  rimarrà  notala  porzione  B  A.  E1 
ancora  nota  la  metà  dell’  angolo  fatto  al  vernice  del  Cono 
ombrofo  A,  dunque  per  le  regole  Trigonometriche  fi  fco- 
prirà  1’  angolo  A  C  B  ,  e  dalla  fomma  di  quefti  due  an¬ 
goli  C,  B  fi  avrà  la  cognizione  dell’  angolo  elterno  C  B  D, 
e  per  confeguenza  dell’  arco  CD,  e  del  fuo  doppio  da  tra-- 
fmutarfi  in  miglia  Italiane  colle  mifure  fue  proprie  . 

XXIlì.  Oltre  a  quella  Ombra  ,  da  cui  affatto  fi  efclude 
ogni  luce  ,  fi  vede  pure  (opra  la  Terra  un’  altra  quali  Om¬ 
bra  ,  perchè  dove  ella  fi  fparge  vi  arriva  un  qualche  raggio, 
che  gl’  imprime  un  non  sò  quale  fplendore  ,  che  più  o 
meno  fi  fa  fen libile  a  mifura  che  o  più  fi  accoda  ,  o  più 
lontano  lì  muove  dalla  prima  Ombra  .  Offervatelo  nella  fi¬ 
gura  32.  in  cui  il  cerchio  A  C  D  rapprefenta  il  Sole,  e  1’ 
altro  B  H  E  la  Luna  .  Parta  dal  punto  A  la  retta  ABC, 
che  tocchi  il  Sole  nel  punto  A  ,  la  Luna  nel  punto  B,  ed 
arrivi  in  G.  Un’altra  retta  fi  concepifca  come  partita  dal 
punto  D  del  Sole,  e  che  arrivata  a  toccare  la  Luna  nel 
punto  E  giunga  fino  in  M  .  Si  feghino  quelle  due  linee 
nel  punto  F  della  retta  O  F ’H ,  che  congiunge  infieme  i 
centri  del  Sole,  e  della  Luna  O,  H,  dipoi  rimallo  immo¬ 
bile  il  punto  F  girino  intorno  ad  elio  ,  ed  intorno  ali’  af¬ 
fé  F  I  le  rette  F  B  G  ,  F  E  M  prolungate  verta  M  ,  G 
quanto  fi  può,  fenza  che  lafcino  mai  di  toccare  il  globo  del¬ 
la  Luna  ,  fi  produrrà  da  quello  moto  una  fuperficie  Coni¬ 
ca  indefinita  M  E .  B  G  ,  la  quale  racchiuderà  in  le  non  fo- 
lo  la  vera,  ombra  ,  ma  di  più  lo  fpazio  ,  che  le  gira  d’  in¬ 
torno  M  E  l  ,  G  B  I ,  da  cui  fi  allontanano  a  motivo  del 
frappollo  corpo  opaco  quei  raggi  ,  che  fi  tramandano  da 
alcune  parti  del  difco  Solare.  Quello  fpazio  M  E  l.GBl  è 
quello  che  porta  il  nomedi  mezza  Ombra,  non  egualmente  cu- 
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pa  in  tutto  il  iuo  corpo  ,  ma  meno  ofcurata  ne’  luoghi  M, 
G  perchè  più  lontana  dalle  cttreme  parti  del  Cune  Ombro- 
l'o  F  l  B  ,  e  più  piena  verfo  K ,  T  perchè  da  quelli  luo¬ 
ghi  lì  riceve  minor  luce  dal  Sole  ,  non  potendo  (opra  di 
elfi  diffonderla  di  vantaggio  ,  perchè  fono  troppo  vicini  al- 
1’  alle  di  quello  Cono  .  Se  accade  dunque  ,  che  la  Terra  lì 
trovi  in  quello  fpazio,la  fua  parte  L  deve  edere  nell’Om¬ 
bra  folta ,  e  1’  altra  porzione  T  farà  invellita  da  una  quali 
Ombra  ,  e  gli  Abitatori  del  primo  luogo  avranno  1’  Edil- 
fe  totale,  e  lì  ricoprirà  agli  altri  una  qualche  porzione  del 
difeo  Solare,  rimalta  1*  altra  parte  coperta  dall’  interpolizio- 
ne  della  Luna  .  Se  mai  1’  occalìone  elìgefle  la  mifura  del  Co¬ 
no  della  quali  Ombra  ,  p^r  averla  quale  deve  elitre  ,  balta 
preparare  la  mifura  della  mela  dell’  angolo  fatto  al  tuo  ver¬ 
tice  ,  trovare  al  dato  tempo  il  Diametro  ,  e  mifurate  1’  ap¬ 
parente  fua  latitudine  .  La  notizia  del  Semidiametro  appa-  • 
rente  del  Sole  ,  ci  mifura  1’  angolo ,  che  li  dimanda  ,  perchè 
e  uguale  allo  Hello  .Dalla  lo  rii  ma  de’  Semidiametri  appa¬ 
renti  del  Sole  ,  e  della  Luna,  trovati  nel  dato  tempo,  ri- 
fulta  il  Semidiametro  ,  e  il  doppio  di  quella  fomma  ,  farà 
il  Diametro  ;  liccome  il  Diametro  appaiente  del  Sole  farà 
la  mifura  della  Latitudine  apparente  ,  e  non  farà  niente  di¬ 
verta  la  maniera  di  trovare  la  nnfura  del  luo  affé,  da  quella 
che  li  defcrille  per  riportare  1’  altra  dell’  alle  del  Cono  Om- 
brofo  ,  mentre  quanto  di  quello  con  una  tal  regola  li  ri¬ 
trova  ,  altrettanto  conviene  a  quello  ,  cioè,  alla  mifura ,  che 
fe  gli  deve  in  quella  parte  ,  che  Uà  framezzo  la  Luna  ,  ed 
il  Sole.  Trovata  dunque  in  quello  modo  una  tale  mi  fu¬ 
ra  ,  quella  fi  unirà  alla  mifura  della  diltanza  della  Luna  dalla 
Terra  ,  e  di  tutto  il  refultato  ci  ferviremo  per  confrontar¬ 
lo^  al  Semidiametro  della  Terra  ,  di  cui  farà  tante  volte 
più  :  poi  fatto  come  1’  unità  a  quel  rifultato  ,  così  il  Lo¬ 
garitmo  del  feno  del  Semidiametro  apparente  del  Sole 
ad  un’  altro  ,  fi  troverà  un  Logaritmo  ,  che  rifeontrato  nel¬ 
le  Tavole  ci  lafcterà  un  quarto  numero  proporzionale  da 
ridurli  alle  parti  della  fua  denominazione  per  avere  in  ciò, 
che  rimarrà  dalla  fatta  fottrazione  del  Semidiametro  del  So¬ 
le  ,  la  mifura  della  metà  di  quella  fuperficìe  di  Terra  ,  che 
rimarrà  comprefa  dentro  la  quafi  Ombra  Lunare,  onde  que¬ 
lla 
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ila  quadruplicata  ,  c  radoppiato  il  prodotto ,  lafcierà  nelle 
miglia  Italiane  la  fua  mifura  . 

XXIV.  Poiché  tanto  V  Ombra  ,  che  la  quali  Ombra  li 
muove  per  la  fuperficie  della  Terra  dall'  Occidente  ali*  O- 
riente  -,  la  ftrada  ,  che  quella  feconda  fa,  li  allomiglia  ad  una 
linea  retta  defcritta  dal  moto  del  di  lei  centro  nel  Dilco 
della  Terra  .  Perchè  li  abbia  una  {ufficiente  intelligenza  di 
ciò  ,  che  diciamo  ,  per  il  Difco  della  Terra  li  concepifca 
un  piano  ,  il  quale  paffando  nel  mezzo  del  globo  Terreltre 
abbia  il  fuo  Centro  nel  Centro  della  Terra ,  congiunto  P 
uno  ,  e  P  altro  con  una  linea  ,  che  perpendicolare  fi  eilen- 
da  fino  al  centro  del  Sole  .  Potrebbe!!  quello  piano  in  or¬ 
dine  alla  Terra  chiamare  P  orizonte  della  medefima  ,  ma 
in  vece  di  quello  nome  li  chiama  Diico  Terrellre,  che  li  op¬ 
pone  diametralmente  a  chi  la  guarda  dal  Cielo  della  Luna 
da  un  pollo  ,  dove  trovali  quella  retta  ,  che  congiunge  i 
centri  predetti  ,  ed  in  cui  fi  confiderai! o  come  improntati  , 
V  Equatore  ,  li  Tropici  ,  li  Polari  ,  i  Poli,  e  gli  altri  Cir¬ 
coli  tutti ,,  che  noi  c’  immaginiamo  come  dillribuiti  a  pio- 
prj  polli  Copta  la  Terra  .  Allo  ftefiò  Ofiervatore  della  Lu¬ 
na  apparifcono  pure  come  lafciate  le  orme  sù  quello  Difco 
Terrellre  i  Regni  tutti,  ne’  quali  fi  divide  la  Terra  ,  le 
Città  ,  li  Territori  ,  e  le  altre  Cartella  ,  nel  tempo  ,  in  cui 
la  Terra  fi  ravvolge  quotidianamente  intorno  al  fuo  Arte, 
e  le  colè  fterte  col  loro  moto  diurno  ,  gli  comparifcono 
portate  Cotto  P  Equatore  ,  o  fotto  a  circoli  paralleli  alf 
Equatore  per  rtrade,  che  fembrano  tante  linee  rette,  fe  il 
Sole  fi  trova  nel  piano  Equinoziale*  o  per  tante  Orbite 
Eclittiche  ,  quando  fuori  di  querto  Piano  Equinoziale  li  muo¬ 
ve  il  Sole.  Se  poi  per  li  Poli  della  Terra  fi  confiderà  paf- 
fare  un  circolo  come  immobile  ,  il  di  cui  piano  prolunga¬ 
to  abbia  da  giugnere  fino  al  Sole  ,  nell*  arrivo  di  tutti  i 
nominati  luoghi  a  querto  circolo  ,  che  ha  il  nome  di  Me¬ 
ridiano  Univerfale  ,  gli  Abitatori,  fe  qui  li  trovano,  hanno 
da  avere  Y  ora  del  Mezzogiorno  ;  quando  poi  ciafcun  luo¬ 
go  andrà  a  toccare  il  lembo  Occidentale  del  Difco  ,  gli  A* 
bitatori  di  erto  hanno  da  vedere  nafcere  il  Sole,  ma  Y  Olle  La¬ 
vatore  ,  che  li  trova  nel  Cielo  della  Luna,  vedrà  quel  Pae- 
fe  apparire  nel  Difco,  ed  avanzarli  verfo  P  Oriente,  e  quan- 
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do  farà  pattato  di  là  dal  Meridiano  ,  divenuto  il  luogo  più 
Orientale,  che  il  Sole,  comparirà  il  Sole  dalla  Terra  pie¬ 
gato  verfo  Occidente.  Finalmente  arrivato  il  luogo  al  Lem¬ 
bo  Orientale  del  Difco  ,  fubito  quello  comparirà  veduto 
dalla  Luna  tramontare  ,  è  nafcondertt ,  quando  all’  Abitato¬ 
re  di  quel  luogo  fembrerà  ,  che  il  Sole  tramonti. 

XXV.  Tornando  ora  al  moto  della  quali  Ombra,  che 
per  tutti  que’  luoghi  della  Terra,  per  i  quali  patta,  Fa  1’  E- 
clitte  parziale  ,  perchè  nello  (tettò  tempo  non  tutti  i  Paell 
pottòno  edere  da  quella  involti,  perciò  ne  in  tutti  i  tem¬ 
pi  fuccede  la  medelìma  Eclitte  ,  ne  la  fletta  lì  oflerva  in 
tutti  i  luoghi ,  ne  uguale  Tempre  pretto  di  tutti  è  la  dura- 
zione  .  Le  mifure  di  tuttociò  luppongono  la  cognizione  del 
Aiolo  Orario  ,  e  la  notizia  di  quell’  Arco  ,  che  è  chiamato 
Latitudinario  Per  Moto  Orario  qui  intendiamo  una  por¬ 
zione  di  quella  retta  determinata  dal  moto  della  quali  Om¬ 
bra  ,  lòtto  cui  patta  la  Luna  dentro  lo  fpazio  di  un’  ora: 
ficcome  per  i\rco  Latitudinario  prendiamo  quella  linea  ret¬ 
ta  ,  che  lì  tira  dal  centro  del  Difco  perpendicolare  alla  ret¬ 
ta  determinata  dal  moto  della  quali  ombra  :  corrilponde 
quello  arco  a  quello  ,  che  di  fopra  li  chiamò  Arco  in  mez¬ 
zo  (C  Centri  .  Il  trovarli  quello  Arco  Latitudinario  minore 
della  fomma  de’  Semidiametri  del  Dilco  della  Terra  ,  e  del¬ 
la  quatti  Ombra,  fa  che  in  qualche  luogo  della  Terra  lucce- 
de  r  Eclitte  Terredre  ,  ed  il  ritrovarli  maggiore  ,  o  uguale 
è  contrattegno  ,  che  non  è  per  fuccedere  X  Eclitte  ,  e  fe  fi¬ 
nalmente  è  minore  della  fomma  de’  Semidiametri  del  Difco, 
e  deir  Ombra,  in  quello  cafo  l’Ombra  fi  muove  per  ilDifco 
della  Terra ,  e  in  qualche  luogo  rimane  quello  allatto  in 
tenebre  .  Ecco  la  maniera  di  trovare  la  mifura  dell’  arco  La¬ 
titudinario  .  Perchè  li  trova  la  Luna  in  congiunzione  nel 
momento,  in  cui  il  centro  della  quali  Ombra  li  trova  in  P  , 
abbiamo  fubito  in  villa  un  triangolo  (Figura  33.)  P  V  A 
rettangolo  in  V  .  Di  quefto  Triangolo  nel  tempo  del  No¬ 
vilunio  pottiam  conofcere  il  lato  A  P  ,  che  è  mifura  della 
Latitudine  della  Luna  ,  e  fi  può  conofcere  V  angolo  A  P 
V  ,  che  fa  il  circolo  di  Latitudine  nel  dato  punto  della  E- 
cliccica  colla  retta  V  P  determinata  dal  moro  della  quali 

Ombra  ;  dunque  la  Trigonometrìa  ci  fomminiltrerà  la  ma. 
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niera  per  trovare  i  lati  A  V ,  V  P  ,  cioè  V  arco  del  Gir. 
colo  Latitudinario  A  V,  eF  arco  delia  diltanza  del  malli. 
mo  Ofcuramento  ,  che  fegue  nel  punto  V  dal  tempo  della 
Congiunzione  feguìta  in  P. 

XXVI.  11  ritrovamento  di  quello  arco  Latitudinario 
contribuilce  allo  llabilimento  de*  termini  dell*  Eclilfe,  e  1’  o- 
perazione  è  la  medeùma  ,  che  lì  portò  al  Numero  IX.  di 
quello  paragrato:  lolamente  fe  in  quel  luogo  li  operava  coir 
arco  prefo  in  mezzo  a’  centri  C  D  (Figura  28.  Tav-  IH.) 
qui  è  lollituito  Y  arco  A  V  uguale  a  Semidiametri  appa¬ 
renti  del  Dilco  Terreftre  *  e  della  quali  Ombra.  Contribui¬ 
re  egualmente  la  cognizione  di  quell’  arco  A  V  inficine  col¬ 
la  cognizione  dell’  arco  V  P  a  ritrovare  il  tempo  del  medio 
Eclille ,  perchè  trovato  il  moto  orario  finto  della  Luna  dal 
Sole  lopra  Y  arco  V  P,  fervirà  ,  che  quello  tempo  ,  o  li 
levi  nel  primo  ,  e  nel  terzo  ,  o  fi  aggiunga  nel  fecondo  ,  e 
nel  quarto  quadrante  della  Anomalìa,  a  manifellarci  il  tem¬ 
po  medio  deli’  Eclille.  Inoltre  le  fupporremo  dato  nel  trian¬ 
golo  rettangolo  A  V  B  ,  il  lato  A  B  uguale  alla  fomma  de* 
Semidiametri  del  Difco  Terrefire  ,  e  della  quali  Ombra  ,  e 
T  arco  Latitudinario  A  V,  quelle  notizie  ci  faranno  fapere 
la  mifura  dell’  arco  B  V  ,  vale  a  dire,  arriverà  a  nolìra  no¬ 
tizia  la  metà  del  tempo  della  durazione  dell’  Eclille  del  Di¬ 
fco  ,  il  luo  principio  ,  il  fuo  fine,  qualunque  volta  il  tem¬ 
po  trovato  lì  aggiugnerà,  o  fi  leverà,  dal  momento  del  No¬ 
vilunio  . 

XXVII.  Ma  per  fapere  qual  luogo  del  Difco  abbia  da 
edere  il  primo  a  ritrovarli  nella  quali  Ombra,  cioè  dove 
fia  quel  luogo,  nel  quale  nafcendo  il  Soie  nafca  eclifiato,  è 
neceffario  premettere  qualmente  1’  Elevazione  del  Polo  nel 
Difco  è  uguale  alla  declinazione  del  Sole,  perchè  fe  il  So¬ 
le  è  verticale  al  centro  del  Difco  ,  cioè  90.  gradi  lontano 
dall’  Orizonte  del  Difco  ,  come  per  90.  gradi  lì  allontana 
dall’  Equatore  il  Polo  ,  tolti  quei  gradi  ,  che  tono  di  co¬ 
mune  agli  archi  ,  che  manifeflano  quelli  due  allontanamen¬ 
ti  ,  lì  ha  da  vedere  1’  egualità  negli  avanzi  per  determinare 
con  ragione  ,  che  Y  altezza  del  Polo  nel  Difco  fia  uguale 
alla  Declinazione  del  Sole  .  Ciò  prefuppoflo,  non  può  porli 
in  dubbio  ,  che  allora  fi  dice  nafcere  il  Sole  ,  quando  il 

mo- 
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moto  della  Terra  ce  lo  fa  comparire  nella  Periferia  del  Di- 
fco  ;  dunque  ,  dovendo  nafcere  il  Sole  ecliflato  >  ha  da  na¬ 
scere  y  quando  la  Periferia  della  quali  Ombra  comincia  a 
toccare  la  Periferia  del  Difco  ,  ed  in  quel  luogo  ,  in  cui 
fegue  V  interfecamento  del  Difco  terreftre  colla  quali  om¬ 
bra  :  però  prima  di  ogni  altra  cofa  lì  cercherà  al  dato  tem¬ 
po  il  luogo  del  Sole  ,  e  la  fua  declinazione,  che  come  dire¬ 
mo,  è  Tempre  uguale  alla  Latitudine  del  luogo  ,  e  trasmuta¬ 
to  il  tempo  ne’  gradi  dell’  Equatore,  Scopriremo  V  arco  deli* 
Equatore,  che  lì  trova  fra  due  Meridiani,  cioè  fra  il  Me¬ 
ridiano  dato  ,  ed  il  Meridiano  di  quel  luogo,  a  cui  in  que¬ 
llo  momento  il  Sole  è  verticale  ,  e  così  avremo  trovato 
quel  luogo  ,  in  cui  nel  dato  tempo  il  Sole  è  verticale  ;  Fat¬ 
ta  quella  fcoperta  li  odervi  nella  figura  34.  il  triangola 
A  V  B  rettangolo  in  V  ,  nel  quale  lana  noti  i  lati  AB, 
A  V  ,  e  P  angolo  retto  ;  dunque  li  troverà  ancora  per  la 
Trigonometrìa  1’  angolo  B  A  V  ,  ma  Umilmente  è  noto  per 
quello  ,  che  lì  è  detto,  1’  angolo  V  A  D  ,  e  per  la  Trigo¬ 
nometrìa  li  indura  1’  angolo  D  A  C  ,  che  li  trova  in  mezzo  al 
Polo  dell’  Eclittica  ,  ed  il  Meridiano  ,  prefuppofta  la  no¬ 
tizia  di  P  D  dillanza  del  Polo  dell’  Equatore  dal  Polo  dell* 
Eclittica,  e  la  cognizione  dì  P  C  uguale  alla  declinazione 
del  Sole  r  dunque  farà  noto  tutto  V  angolo  V  A  P ,  che 
fecondo  il  calo  ,  in  cui  lo  troveremo  aggiunto  ,  o  le¬ 
vato  all*  angolo  B  A  V  ,  lafcierà  noto  V  angolo  E  A  P* 
Efaminando  noi  ora  nella  fuperficie  della  Terra  il  Trian¬ 
golo  sferico  C  E  P  fono  in  quello  a  noftra  notizia  prima 
r  angolo  retto  ,  poi  il  lato  C  P  mifura  della  declinazio¬ 
ne  del  Sole  ,  e  finalmente  1*  arco  C  E  mi-furato  dall’  an¬ 
golo  C  A  E; dunque  fi  conofcerà  ancorai’  arco  P  Er  com¬ 
pimento  della  Declinazione  del  Sole  ,  a  della  Latitudine  del 
luogo  .  Colla  precedente  operazione  fi  è  pure  trovato  1  ar¬ 
co  dell’  Equatore  f  che  è  mifura  della  dillanza  de’  Meridia¬ 
ni  del  luogo  dato  ,  e  di  quel  luogo  ,  a  cui  il  Sole  nel  da¬ 
to  tempo  è  verticale  ,  che  corri! ponde  in  quella  figura  aU 
angolo  EPA,  dunque  offendo  noto  quello  luogo  farà 
anche  a  nofira  notizia  il  luogo  E  ,  per  cui  palla  il  Meri¬ 
diano  E  P  ,  cioè  la  Longitudine  del  medefimo  luogo  ;  dun¬ 
que  ,  fe  .già  fono  note  le  Longitudini,  e.  le  Latitudini  del 
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luogo  porto  nel  punto  E ,  farà  nellar  fuperflcie  sferica  della 
Terra  determinato  quel  luogo  ,  in  cui  nafeendo  il  Sole  , 
nafee  quando  comincia  V  Eciille  :  lì  determinerà  colla  della 
regola  il  luogo  della  Terra ,  nel  quale  tramonta  il  Sole  nel  fine 
dell'  Eclifle ,  le  il  punto  E,  luogo  del  contatto  del  Difco  tcrrellre 
colla  quali  Ombra,  lì  prenderà  nel  fine  dell*  Eclillè  Terreltre. 

XXVili.  Poco  c  diveda  dalla  precedente  la  regola,  che 
fi  tiene  per  trovare  in  qualunque  tempo  ,  che  precede  ,  o 
che  legue  la  media  durazione  dell'  Eclifl’e,  il  luogo  della  Ter¬ 
ra  ,  che  rerta  inviluppato  nell'  ombra  ;  per  efempio ,  il  luo¬ 
go  E .  Per  far  quello  li  ha  da  mifurare  la  retta  F  V  ,  per 
trovare  nel  Difco  il  punto  F  ,  dove  li  pofa  il  centro  dell’ 
Ombra  :  col  moto  orario  della  Luna  finto  fi  trova  nel 
dato  tempo  la  mifura  della  retta  F  V  ,  e  tirata  la  linea 
F  A,  nel  triangolo  rettangolo  F  V  A,  oltre  P  angolo  ret¬ 
to  ,  fono  noti  i  lati  A  V  ,  V  F  ,  che  però  V  ufo  della  lo¬ 
lita  regola  Trigonometrica  darà  la  mifura  dell"  angolo  V 
A  F,  c  della  retta  A  F  .  Se  all*  angolo  V  A  F  lì  aggiu- 
gnerà  ,  ovvero  li  leverà  V  angolo  V  A  P,  fi  avrà  la  mifura 
dell' angolo  F  AP.  Siconfideri  ora  falle  del  Difco  Terreltre  , 
come  il  feno  tutto, e  la  retta  A  F,  come  feno  dell’arco  dei  cir¬ 
colo  verticale  F  P  ,  e  li  faccia ,  che  il  Semidiametro  del  Di¬ 
fco  A  E,  alla  retta  AF  abbia  la  ragione  mede  li  ma  del  raggio 
al  feno  dell’arco;  fi  troverà  in  quello  quarto  proporzionale 
la  mifura  deli’  A  F  ,  cioè  la  diftanza  del  Sole  dal  vertice  F, 
e  fi  avrà  nella  fuperficie  deila  Terra  un  Triangolo  sferico 
F  A  P,  di  cui  i  lati  A  P  diftanza  del  Sole  dal  Polo,  A  F, 
diftanza  del  Sole  dal  vertice  ,  faranno  noci  inficine  colf  àn¬ 
golo  F  A  P  ,  dunque  lì  conofcerà  ancora  tanto  V  arco  F  P 
compimento  della  Latitudine  del  luogo  ,  quanto  V  angolo 
F  P  A  ,  che  inoltrerà  la  deferenza  de’  due  Meridiani,  cioè 
del  luogo  F  ,  e  del  luogo,  da  cui  fi  numera  il  tempo,  ed  in 
quello  modo  rimarrà  noto  il  luogo  F  .  Con  quello  mezzo  po¬ 
trebbero  rimaner  noti  molti  altri  luoghi,  per  li  quali  lì  movelle 
il  centro  dell’  ombra,  e  quelli  tutti  congiunti  con  una  linea, 
inoltrerebbero  la  ftrada  pallata  dall’  ombra  nella  fuperficie 
della  Tc  rra  . 

XXIX.  Perchè  nell’  Eclifte  dei  Sole,  che  none  totale, li 
abbia  la  infiora  deila fua  quantità, da  manifeftarfi  nelle duodc- 


178  ,  Trattato  della  Sfera  Armillare 

cime  patti  del  (uo  Diametro  chiamate  Digiti ,  (iodervila  pro¬ 
porzione,  fecondo  la  quale  collantemente  quelle  parti  li  tro¬ 
vano,  che  li  dimoltra  la  Tegnente;  la  parte  del  Diametro  del 
Sole,  che  rimane  ofcurata, Mali’ intieroDiametro  apparente, 
come  la  diflanza  del  luogo,  in  cui  li  olferva  1’  Ecliffe  nel  prin¬ 
cipio  della  quali  ombratila  alla  latitudine  della  medelima.  Si 
prenda  per  il  Diametro  apparente  del  Sole  la  linea  recca  (  Fi¬ 
gura  35.  )  A  B,  e  la  retta  C  D  lia  la  miiura  della  quali  ombra, 
e  tutte  due  fieno  parallele  fra  loro.  Dal  principio  di  quella, 
cioè  dal  punto  C  al  punto  A  del  Diametro  lì  tiri  la  linea 
trafverfa  A  C  ,  e  dal  punto  D  ai  punto  B  lì  tiri  la  retta  B  D, 
e  tanto  la  retta  A  C,  quanto  la  retta  D  B  tocchino  la  Luna 
nel  punto  comune  delle  loro  Sezioni  E  .  Dal  luogo  F  lì  tiri 
una  rangente  alla  Luna  in  E,  che  prolungata  arrivi  ai  Diame¬ 
tro  del  Sole,  e  io  feghi  nel  punto  G;  la  porzione  A  G  del 
Diametro  Solare  l'ara  quella  ,  che  rimarrà  eclilìata  ,  e  per¬ 
chè  avrà  all’  intiero  Diametro  la  ragione  indicata  ,  li  con- 
iìderino  nella  citata  figura  i  feguenti  triangoli  A  E  B  ,  C 
E  D  ,  FC  E,  ne’  quali  tutti  gli  angoli  fono  uguali,  o  per  na¬ 
tura  delle  Parallele  ,  o  per  condizione  degli  angoli  vertica¬ 
li.*  dunque  fono  triangoli  lìmilijdunque  intorno  ad  angoli  ugua¬ 
li  hanno  da  avere  i  lati  proporzionali, cioè  il  lato  A  B  flarà  al 
Iato  A  E  net  triangolo  A  E  B ,  come  il  Iato  C  D  al  Iato  C  E 
nel  triangolo  DEC;  ma  ancora  nel  triangolo  A  G  E  il  Iato  A 
E  fla  a!  lato  A  G,  come  nel  triangolo  F  C  E  Ita  il  lato  E  C  al 
lato  C  F;  dunque  per  egualità  ordinata  B  A  flarà  ad  A  G,co- 
me  CD  ad  FC,  ed  invertendo  A  G  ad  A  B  llarà,  come  F 
C  a  CD,  cioè  la  parte  del  Diametro  delSoIe,  che  rimane  ofcu- 
rata,  flarà  alT  intiero  Diametro, come  la  diltanza  del  luogo  dal 
principio  della  quali  ombra  fla  alla  Latitudine  della  medeli- 
ma,  cioè  al  Semidiametro  della  quali  ombra  diminuita  dal  Se¬ 
midiametro  dell’  ombra:  laonde  fe  li  avrà  la  mifura  della  La¬ 
titudine,  e  della  fua  parte,  come  quella  del  Diametroapparente 
del  Sole,  li  potrà  anche  determinare  in  Digiti  la  mifura  della 
quantità  dell’ Ecliffe  del  Sole.  Ma  èterapo  ormai,  che  pallia¬ 
mo  ad  altre  materie,  dopo  di  avere  riportate  tutte  quelle  Ta¬ 
vole  ,  alle  quali  li  ha  da  fare  ricorfo  in  quelle  Operazioni  Altro- 
nomiche,  che  da  elle  in  gran  parte  dipendono. 
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Num  1 1. 


Tavole  che  moftrano  il  Moto  medio  del  Sole ,  calcolalo  fecondo 
le  ojjervazioni  del  Signor  de  la  line  fatte  nel  1700. 


Tavola  I,  che  ferve  per  gl’ Anni. 
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Tavola  II.  del  Moto  medio  del 
Sole  ne’mef  intieri ,  comin¬ 
ciando  da  Gennaro. 
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Tavola  IIT.  del  moto  medio  del 
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Tavola  IV.  del  moto  medio  nell* 
ore,  e  minuti. 
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Num.  IIL 
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Num.  IV. 


Tavola  1.  che  ferve  per  1’  Afcenfione  retta  del  Sole. 
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Sezione  II. 
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Num.  VII. 


Tavola  in  cui  fi  vede  il  moto  medio  dei  Pianeti  con  relazione 
a  quei  fegni  dello  Zodiaco  fi otto  de  quali  fi  muovono . 
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Tavola  II.  del  moto  medio  de*  Pianeti  per  ciafcim  Mefe 

dell*  Anno. 
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72964 

20348 

•  86100 

62621 

6 

25 

99111 

72934 

20287 

86096 

62475 

5 

26 

4  99076 

4  72904 

4  20226 

3  R6092  3  62328 

4 

27 

99019 

72874 

20164 

86088 

62 1 80 

3 

2,8 

»  ^ 

99002 

72843 

20101 

86084 

62030 

*  2 

99964 

72812 

20037 

86080] 

61879 

1 

SO 

99916 | 

72781 

*9972. 

86075  J 

61727 

. 

0 

«  i 

■ 

I- 

Ann% 

f  j 

S.  X.  1 

S.  X. 

S.  X.  1 

S.  X.  1 

t 

vera 
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-  % 

Tavola  III .  delle  di  flange  de '  Pianeti . 


1 

- 

Segno  IL 

!  Ann. 
vera 

Saturno 

Giove 

Marte 

Venere 

Mercurio 

O 

1 

2 

3 

4 

5 

4  98926 

98888 
98849 
98810 

9877» 

98731 

4  72781 

72750 
7271  8 

72676 
72654 
7262  1 

4  19972 

19907 

1984* 

19770 

19719 

1  9644 

3  86075 

86070 
86065 
86060 
8605  5 
8  7050 

3  fii 727 
61575 

61422 

61268 

61113 

60958 

•  30  j 

2P 

28 

27 

,26  ! 

25 

6 

7 

8 

9 

1  © 

4  98691 

9865  1 
98610 
98569 
985*7; 

4  72588 

7*555 

72521 

7248  7 
72452 

4  195  78 

J95  1  2 
*  944  5 
193  73 
19311 

3  86045 

86040 
8603  5 
86030 
86025 

3  60802 

60645 
60487 
60329 
601  70 

1 .  : 

24 

2  3 

2  2 

ii 

io 

■r  T 

V 

1 1 

1  2 

H 

1 4 

1  5 

4  58485 
98443 i 

93401 

98359 

98317 

4  7241  7 

72381 
72345 

7  2309 
72272 

4  *9*43 

191  64 

19(05 

19036 

1  896  7 

3  86020 

8601  5 
86010 
86005 
86000 

ì 

3  60011 

59851 
59691 
565M 

5S>38o 

IP 

l3 

I  7 

1  6  ; 

*•  r 

*5 

1 6 

4  98275 

4  72236 

4  1 889? 

3  «5995 

3  5P208 

"14 

1 7 

98*33 

72  200 

18827 

8599O 

59046 

13 

18 

98 1 90 

72163 

■  18757 

85585 

58824 

1 2 

19 

98147 

72  1  26 

1868  7 

85980 

5878  3 

i;ì 

20 

98105 

72089 

1861 7 

3  1  ...  * 

85P75 

.  »,  -  ,  •  ;  ^ 

5  85  6  3 

; .  n  <  1 

iò 

ci 

2  1 

(4  98062 

I 

4  —  7205  2 

4  18547 

3  ' . «TP7® 

f 

àr~T»4o4 

— p 

22 

|  98020 

:  .  720  15 

!  1  847  7 

S  5  9  ^*5 

58^246 

Sr 

•> 2  3 

*  97977 

71977 

I8407 

85Póo 

;  58087 

7 

j  24 

97935 

'71939 

18336 

85755 

57628 

6 

25 

97891 

71900 

18255 

85750 

57767 

i 

j  26 

4  97848 

4—  7 186* 

4  1 8194 

3  *85945 

3‘  57606 

»<•«*  wt-.f-  -a»n  -> 

4 

i27 

97804 

b  .71:822 

18123 

l  85P40 

37446 

°J  ! 

•28 

97761 

71;  78  3 

>  18052 

4*’8$P35 

57287 

\  \ì  ? 

J  29 

97718 

7i.  704 

17  9  8  : 

■  *5730 

57128 

f*  1 

0 1  * 

30 

|  97675 

t  71744 

1  7911 

• 

85925 

«  _  *■  f  v  ,0  *  ; 

56970 

'il  *3  D 

;;o  l 

1 

i 

X  «  *r. 

!  s.  ix,  | 

Sr  -IX. 

|  -&  HWr 

S.  IX. 

t/f4  ? 

■  r  »  - v  -  a  >  ¥ 


'«r  * 


ìo8  Trattato  della  Sfera  Armillare 

Tavola  IV.  delle  di  flange  de'  Pianeti  dal  Sole  . 


I 

_ 

///. 

s 

Anno 

Saturno 

Giove 

Alar  te 

Venere 

Mercurio 

vera 

o 

4  97675 

1* 

4 

71704 

4 

*79*2 

3 

85925 

3 

56970 

3o 

I 

5)7631 

71665 

17840 

85920 

568*3 

29 

2 

\  * 

57587 

7*627 

17769 

•: 

85914 

56657 

28 

V  sì 

97543 

7*589 

17699 

8  5908 

56502 

27 

•  4 

97499 

7 1  5  5  2 

1 7629 

8  >  902 

56348 

26 

5 

97456 

7*5*5 

*  7  5  59 

85  896 

56.95 

2  5 

6 

4  97413 

4  7*478 

4 

17489 

3 

S  $  890 

3 

5  6042 

24 

?  7 

97370 

7*441 

1 7420 

85884 

55890 

2  3 

8 

97317 

71406 

1  7  3  5  * 

85879 

5  5  7  3  8 

22 

9 

97185 

7*37* 

17282 

85873 

5  5  5  87 

2 1 

io 

97243 

7*3*6 

1 7214 

85S67 

554><5 

* 

20 

1 1 

4  97201 

4 

7 12  99 

4 

17*45 

3 

85861 

-* 

> 

» 

5  5  285; 

*9 

12 

071 60 

71262 

*7077 

85856 

55*;<5j 

<49881 

18 

*3 

97*19 

7*225 

1 70 1 0 

8585 1 

*7 

*4 

97078 

71188 

\  ì 

16943 

85846 

54S43Ì 

1  6 

1 5 

97038 

7 1 1  5  2 

1 6877 

- 

85841 

5470  l  j 

*5 

16 

»  • 

4  96998 

4 

71116 

4 

168 1  2 

3 

85836 

3 

54560 
544*  jj 

14 

J7 

96958 

71079 

16747 

85831 

*3 

i8 

;  i 

96918 

71043 

1 6682 

85S26 

5427Ó] 

1  2 

*9 

96878 

t 

71007 

16618 

85S21 

54*37 

1 1 

20 

•  •  •  '  »  t  1 

...  96835 

i  ■ 

70970 

:  — 

16554 

85816 

5  3999 

IO  * 

i 

s  21 

*  %  ‘  J  -f  >  0 

4  96800 

i'-1 . 

4 

70935 

4 

16492 

3 

-T 

858II 

85806 

3 

53863 

9 

22 

96761 

'  0  ‘  < 

70899 

16428 

r 

537*8 

8 

2  3 

96722 

70863 

16566 

85801 

53593 

7 

24 

96684 

70828 

16304 

8  5  796 

53458 

v  6 

2  5 

,.96646 

—  -  : 

70793 

16242 

85  79* 

5  3  3  24 

5 

i6 

■<  r 

•  — - 

4  .9660  s 

4 

•  > 

70759 

4 

16181 

3 

85786 

3 

53*89 

| 

27 

96570 

f  f 

70724 

16110 

.  < 

85781 

53058) 

52929! 

1  y 

2 

28 

-  * 

96532 

:  *  ( 

70689 

1 6060 

f 

85777 

>  ' 

29 

96495 

70655 

• 

16000 

85773 

52804’ 

1 . 

il 

96458 

.  ■  ■ 

70621 

15941. 

85769 

a» 

52681! 

5 

0 

i  -  ■■ 

% 

i 

• 

*  / 

'  È 

Ann. 

1 

6*.  Vil  i. 

s. 

r///. 

S. 

r///. 

5. 

Vili. 

vera» 

m 


Sezione  III.  209 


Tavola  V.  per  la  dtjlanza  de'  Pianeti  dal  Sole. 


Seg. 

IV. 

!.:  - 

Ann. 

vera. 

Saturno 

Giove 

Marte" 

Venere 

Mercurio 

.ri 

O 

4  96458 

4  7062I 

4 

15941 

3' 

85769 

3 

5268 1 

30 

1 

4  96422  1 

4  70587 

4 

I 5883  * 

3 

85764 

3 

52560 

29 

2 

4  96386  1 

4  70554 

4 

l  5826 

3 

85759 

3 

51441 

28 

3 

4  96350 

4  705 «9 

4 

15769 

3 

85754 

3 

5151? 

2  7 

4 

4  96315 

4  70487 

4 

15713 

3 

85750 

3 

52206 

26 

5 

4  96380  ; 

4  70455 

4 

15685 

3 

85746 

3 

52090 

25 

6 

4  96246  ; 

4  70423 

4 

1  5603 

r 

3 

85741 

3 

51974 

24 

1 

4  962,13  ! 

4  7039° 

4 

15549 

3 

85738 

3 

51860 

23 

8 

4  96180 

i 4  70358 

4 

15496 

3 

85734 

3 

51749 

22 

9 

4  96148 

4  70317 

4 

15444 

3-  85730 

3 

51641 

21 

lo 

4  96116 

4  70297 

4 

15393 

3 

85726 

3 

51536 

20 

1 1 

4  96084 

4  70266 

4 

15343 

3" 

75722 

3 

51433 

19 

12 

4  96053 

4  72236 

4 

15194 

3 

85718 

3 

51330 

18 

13 

4  96022 

4  70207 

4 

I5246 

3 

85714 

3 

51228 

17 

14 

4  9599* 

4  7° «77 

4 

15199 

85710 

3 

51126 

16 

1 5 

4  95962 

4  70149 

4 

15152 

3 

85706 

3 

51025 

15 

1 6 

4  95931 

4  70121 

4 

15106 

3 

85702 

3 

50927 

14 

17 

4  95903 

4  70092 

4 

I  5060 

3 

85698 

3 

50827 

13 

18 

4  95875 

4  70065 

4 

15015 

3 

85694 

3 

50735 

12 

19 

4  95847 

4  70037 

4 

14971 

3 

85690 

3 

50648 

1 1 

20 

4  95820 

4  70012 

4 

I4928 

3 

85686 

3 

50567 

io 

2  I 

4  95793 

4  69986 

4 

I4886 

3 

85683 

3 

50481 

9 

22 

4  95767 

4  69960 

4 

14845 

3 

85680 

3 

50397 

8 

23 

4  95741 

4  69934 

4 

14805 

3 

85677 

3 

50315 

7 

24 

4  95716 

4  69910 

4 

I4766 

3 

85674 

3 

50235 

6 

*5 

4  95692 

4  69887 

4 

I4728 

3 

85671 

3 

50156 

5 

26 

4  95669 

4  69863 

4 

14691 

3 

85^68 

3 

50077 

4 

27 

4  95646 

4  69841 

4 

14655 

3 

85665 

3 

5000 1 

3 

28 

4  95624 

4  69819 

4 

I4620 

-> 

> 

85662 

3 

499  2  8 

2 

29 

4  95602 

4  69797 

4 

14586 

3 

85659 

3 

49859 

1 

30 

4  95581 

4  69776 

4 

14551 

3 

85656 

3 

49794 

0 

1 

is,  VII. 

S.VII-! 

S.VII. 

S.VII. 

Ann. 
rer»  • 

Dd 


a  io 


Trattato  della  Sfera  Armillare. 


Tavola  VI.  per  la  dijlanza  de'  Pianeti  dal  Sole. 


» 

' 

Seg. 

V. 

lAnn. 

«vera. 

faturm 

dove 

Marie 

Venere 

Mercurio 

o 

;  •"  *  f 

1 

'2 

r  ? 

4 

5 

4  95581 

4  9.5i6° 

4  9554° 

4  9552  1 

4  95503 

4  95485 

4  69776 

4  69755 

4  69736 

4  69717 

4  69698 

4  69Ó80 

4  14552 

4  >4519 

4  14488 

4  *4459 

4  14430 

4.  14402 

3  85656 

3  85644 

3  85652 

3  85650 

3  85648 

3  85646 

3  49794 

3  4973' 

3  49669 

3  49607 

3  49546 

3  49487 

1  30 
19 

2  8 

*7 

26 

?5 

6 

4  95468 

4  69663 

4  14375 

3  85644 

3  494*7 

24 

7 

4  95451 

4  69645 

4  14349 

3  85642 

3  49371 

*3 

8 

4  95436 

4  69630 

4  14324 

3  85640 

3  49320 

;  22 

9 

4  9542» 

4  ^>9615 

4  I43OC 

3  85638 

3  49274 

21 

lo 

4  95407 

4  69600 

4  14277 

3  85636 

3  49232 

20 

1 1 

4  95394 

4  69586 

4  14256 

3  75634 

3  49192 

19 

1  2 

4  953 8a 

4  69572 

4  14237 

3  85632 

3  45152 

18 

13 

4  9537° 

4  69560 

4  14219 

3  85630 

3  49M> 

17 

14 

4  95358 

4  69547 

4  I4202 

3  85628 

3  49° 79  ' 

16 

I* 

4  95347 

4  69536 

4  I4186 

3  85626 

3  49044 

15 

1 6 

4  95337 

4  69526 

4  14171 

3  85625 

3  49009 

14 

17 

4  95328 

4  69516 

4  14158 

3  85624 

3  48978 

13 

éi8 

4  95319 

4  69507 

4  I 4 I 46 

3'  85623 

3  48950 

12 

1 9 

4  9531» 

4  69499 

4  14135 

3  85622 

3  48926 

\  l 

IO 

l 

4  95304 

4  69491 

4  14125 

3  85621 

3  48905 

IO 

1 

h  l 

4  95297 

4  69484 

4  I4II6 

3  85620 

3  48887 

9 

hi 

4  95'29l 

4  69478 

4  I4I08 

3  85619 

3  48870 

8 

1*3 

4  95^8(5 

4  69472 

4  I4IOO 

3  85619 

3  48854 

7 

24 

4  95282, 

4  69468 

4  I4092 

3  85619 

3  48840 

6 

*5 

4  95279 

4  69463 

4  I4085 

3  85618 

3  48827  1 

5 

16 

4  95 276 

4  69460 

4  14077 

3  85518 

3  48813 

4 

*7 

4  95274 

4  69457. 

4  I4070 

3  85618 

3  48802  1 

3 

28 

4  95273 

4  69455 

4  I4063 

3  85618 

3  48793 

2 

29 

4  95272 

4  69454 

4  14058 

3  85618 

3  48787 

1 

30 

4  95272 

4  69453 

4  I4°55 

3  85618 

3  48784 

0 

1 

S.  VI. 

S.  VI- 

SVI. 

s.  vi. 
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Sezione  III. 


Tavola.  VII.  per  la  diftanza  di  Mercurio  dal  Sole  ne'  Segni  Vi. 

VII.  Vili.  IX.  X.  XI. 


1 

Ann. 

ver.i 

Seg.  VI 

Seg.  VII 

Seg.  Vili 

Seg.  IX. 

Seg.  X 

Seg.  XI 

O 

3 

48784 

3 

49894 

3 

5286 1 

3 

57148 

3  61865 

3  65647 

I 

3 

48787 

3 

4996 1 

3 

52984 

.  ■  ' 

-> 

57305 

3  62001 

3  65740 

2 

48794 

3 

50037 

3 

53109 

3 

57464 

3  62164 

3  65831 

3 

3 

48805 

3 

50108 

3 

53138 

3 

57613 

3  62312 

3  65919 

4 

3 

48818 

3 

50 187 

3 

53369 

3 

57781 

3  62458 

3  66000 

5 

2 

48837 

3 

50269 

3 

53564 

3 

57943 

3  61603 

3  66079 

6 

3 

48852 

3 

50350 

3 

53638 

3 

58094 

3  61747 

3  66155 

7 

3 

48865; 

3 

50433 

3 

53773 

3 

58262 

3  62890 

3  66229 

8 

3 

48885) 

3 

50519 

3 

5  3  9°  8 

3 

58422 

3  63032 

3  66301 

9 

3 

48909 

3 

50607 

3 

54043 

3 

58580 

3  63173 

3  66372 

ì  o 

3 

48936 

3 

50697 

3 

54179 

3 

38738 

3  63304 

3  66439 

I  l 

3 

48959 

3 

50780 

3 

543  1  7 

3 

58898 

3  63441 

3  66502 

l  2 

3 

48985 

3 

50869 

3 

54456 

3 

59058 

3  63576 

3  66560 

13 

3 

490  1 6 

3 

50963 

3 

54593 

3 

59119 

3  63709 

3  666 1 9 

14 

3 

49050 

3 

50066 

3 

54740 

3 

59378 

3  63840 

3  66674 

'5 

3 

49048 

3 

50  1 67 

3 

54881 

3 

59538 

3  63968 

3  66720 

1 6 

3 

49126 

3 

50271 

3 

55023 

3 

59696 

3  64094 

3  66765 

» 7 

3 

491  66 

3 

50376 

3 

55168 

3 

59854 

3  64219 

3  66805 

18 

3 

49207 

3 

50480 

3 

553  16 

3 

600 1  1 

3  64343 

3  66844 

«9 

3 

49252 

3 

51585 

3 

55465 

3 

60 169 

3  64465 

3  66881 

20 

3 

49297 

3 

51691 

3 

55616 

3 

603  26 

3  64587 

3  66918 

21 

1 

3 

49342 

3 

51798 

3 

55766 

3 

60484 

3  64705 

3  66953 

22 

3 

49391 

3 

51908 

3 

559*7 

3 

60640 

3  64819 

3  66983 

23 

3 

49443V 

3 

52062 

3 

56069 

3 

60,797 

3  6493 1 

3  67007 

24. 

3 

49503 

3 

52 139 

3 

5622  I 

60952 

3  65040 

3  67026 

25 

3 

49567 

3 

52258 

3 

56374 

3 

61 106 

3  65147 

3  67042 

2(5 

3 

49630 

3 

52376 

3 

56526 

3 

61159 

3  65252 

3  <57056 

27 

-3 

49695 

3 

52496 

3 

56680 

3 

61412 

3  65354 

3  67065 

28 

4p76r 

3 

52618 

3 

56835 

3 

61564 

3  65454 

3  6706S 

29 

3' 

49827 

3 

51739 

3 

-  a*1-  a  *■ 

56991 

3 

61715 

6555 2j 

3  "670  70 

30 

3 

49894 

3 

52861 

j 

57148 

3 

.61865 

65647I 

67071 

Dd  z 
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Num.  Xill. 

Tavola  I.  del  moto  medio  della  Luti  a  negl*  Anni . 


Anni  interi 

Moto  della  Luna 

Moto  dell’  Apogeo 

Moto  del  Nodo  1 

Giuliani 

S. 

G- 

M. 

S. 

S. 

G. 

M. 

/ 

S. 

S. 

G. 

M. 

S. 

j 

4 

P 

23 

3 

1 

IO 

39 

52 

0 

ip 

JP 

43 

2 

8 

18 

46 

6 

2. 

.  SI 

19 

45 

i 

8 

3P 

26 

3 

0 

28 

9 

IO 

4 

I 

5P 

37 

1 

27 

59 

P 

B 

4 

* 

5 

20 

42 

48 

5 

I  2 

46 

IO 

2 

17 

22 

3 

5 

IO 

0 

5 

51 

6 

23 

26 

2, 

3 

6 

4i 

46 

6 

2 

9 

28 

54 

8 

4 

5 

55 

3 

26 

1 

29 

7 

« 

6 

iS 

5i 

58 

P 

14 

45 

47 

4 

15 

21 

1 2 

B 

8 

11 

1 1 

25 

36 

IO 

25 

32 

20 

5 

4 

44 

5 

9 

3 

20 

43 

39 

0 

6 

12 

13 

5 

24 

3 

48 

IO 

8 

0 

II 

42 

1 

16 

52 

5 

6 

*3 

23 

32 

1 1 
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DEL  MERIDIANO 

V 

Sezione  III. 

5-  I. 

Delle  differenti  fpeeie  de ’  Meridiani ,  e  dei 

principali  loro  Uffizi . 

N’  altro  Circolo  de’  Maffimi  nella 
Sfera  è  il  Meridiano  ,  che  ce  la 
divide  in  due  parti  uguali  vedo 
Oriente  ,  e  verfo  Occidente  .  Paf- 
fa  quefto  Circolo  per  i  Poli  dal 
Mondo  ,  e  ferve  per  far  conofce- 
re  il  tempo  del  Mezzogiorno,  che 
è  allora ,  quando  il  Sole  moven¬ 
doli  dall’  Oriente  arriva  a  quefto 
Circolo,  conofciuto  pertanto  da¬ 
gli  Agronomi  mifura  efattillìma 
v"  del  giorno  ,  e  della  notte  artifi¬ 
ciale ,  ellendochè  le' Stelle  tutte,  mentre  arrivano  al  Meri¬ 
diano  ,  hanno  le  loro  refrazioni  nella  mallìma  decrefcenza , 
onde  non  fervono  d’  impedimento  per  bene  inferire  Afiro- 

no- 
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nomiche  conclufioni  ,  rifpetto  al  vero  luogo  delle  Stelle  * 
e  loro  movimenti  .  Pafia  anche  il  Meridiano  per  il  Zenit 
di  ciafchedun  Paefe  *  al  di  cui  riguardo  fuole  dinominarli 
un  circolo  immobile  nella  Sfera  ,  e  perciò  è  diflinto  da 
qualunque  altro  ,  che  dentro  la  Sfera  continuamente  fi  muo¬ 
ve  .  Ma  comecché  non  d?  ogni  Paefe  il  Zenit  è  il  mede  lì¬ 
mo  ,  necelTaria  cofa  è,  che  ancora  a  ciafcun  paefe  il  me¬ 
de  fimo  Meridiano  fervir  non  polla  7  lo  che  r  quando  gli  A* 
filoncini  lo  avvertirono,  gli  fè  fubito  rifolvere  a  determina- 
Tèttin  numero  preciio  di.  IVle  ridiane,  ch^  tutti  infieme  diftrii- 
'  baiti  in  vai)  luoghi  ,  ferviffero  a  ciafcun-  Paefe  •  Piacque 
perciò  ad  alcuni  determinarne  300.  allega  andò  a  ciafchedu* 
110  la  difianza  deli’  uno  all’  altro  di  36.  minuti  primi,  qual 
numero  di  minuti  per  300.  volte  fi  trova  nell*  intiera  lo  ru¬ 
lli  a  di  1 80*  gradi,  parti  giufte  di  un  Semicircoìo  intiero  »- 
Nientedimeno  ,  perchè  un  difcofiamento  di  fpazio  sì  tenue 
era  di  poco*  ièn libile  •  giovamento  per  la  dillinzione  ,  che 
i  Aitronomi  fi  pretendeva  ne'  cali  di  particolari  Feno- 
t,  vi  furono  altri  ,  che  riltringendo  il  numero  de4  Me¬ 
ridiani  a  minor  fiamma,  gli  difcoftarono  per  un  grado  intie¬ 
ro  gli  uni  dagl3  altri,  e  fecondo  quella  dillribuzione  ven¬ 
nero  fallati  foli  180.  Meridiani  .  Finalmente  per  rendere  più 
paga  V  intenzione  di  chi  ofièrvava  i  moti  celelli  regolati  del 
circolo  Meridiano  ,  frodabili  ,  che  XII.  fallerò  i  Meridiani  r 
e  fra  F  uno  ,  e  F  altro  di  elfi  fi  fifsò  uM  intervallo  di  15+ 

,  paffuti  4  quali  fi  avvertì  avanzato ""ir moto  del  Sole 
fuo  corfo  per  un’  ora  intiera  .  v:J ,  ; 

II.  Stabilito  così  il  numero  de’  Meridiani  fi  pensos  a! 
fceglìenie  uno  fra  di  effi  r  che  fi  eonfideraflfe,  come  il  primo,»' 
e  vi  fi  applicarono  con  tanta  indufiria  gii  A firo notili 
con  quanta  credevano  di  potere  perpetuare  nella  ipemoria  ‘ 


“5  t  “ 

cagli 
meni 


gradi 


delia  [oro 
fopra  de5  anali 

il 


rta  11  nome  ,  e  la  <1 


3  ; 


ma  seri  or  Dar  te  m 


:ia  de'  jsroprj 
cercò’ dì  far  palla  re! 


Mondo-  che  a  que5  tempi  era  cognito  ..  Da’  gradi  di  Lon¬ 
gitudine,  e  di  Latitudine  ?  con  i  quali  quelto  farnolo  A~ 

tiro  nomo  ci  fifta  il  luogo  di  quell’  Ifola  f  chiaro  apparile^ 

d-~ 
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ettere  quella  differentiffima  da  quella ,  die  ci  deferivo 
Tolomeo  per  V  Irlanda  ,  poidiè  defcrivendocela  Tolomeo 
al  Nord  dell’ Ifola  di  Albione  a  gradi  30.  ,  e  20.'  di  Lon¬ 
gitudine  fotto  62,  gradi,  e  15.1  di  Latitudine,  il  porto 
dell’ Irlanda  li  trova  20.  gradi  più  Occidentale,  e  per  un 
grado  ,  e  mezzo  più  verfo  il  Nordg.  Se  poi  lì  vuol  dire, 
che  Picea,  di  Tolomeo  meglio  informato  del  vero  luogo 
dellTfola  di  Tuie,  P  abbia  veramente  collocata  dove  è  P  Ir¬ 
landa,  in  quella  polizìone  del  primo  Meridiano  averebhe 
rtabilito  quello  ,  che  ftabilirono  altri  Geografi  nella  deferi- 
zione  di  querta  Linea.  Il  fecondo  che  fi  applicò  a  deferiver- 
ci  il  Meridiano  fu  Eratoftene  ,  che  lo  fece  pattare  dalle  Co¬ 
lonne  d*  Ercole  ad  Avila  in  Affrica  pretto  di  Ceuta  ,  ed 
allo  rtretto  di  Gibilterra  nell’  Europa  .  Tolomeo  lo  prefe 
dall’  Ifole  Fortunate  ,  comecché  quelle  erano  gii  ultimi  ter¬ 
mini  della  Terra  nota  a  quel  tempo  ;  Gommile  però  in  que¬ 
rta  leelta  diPaefe  un’ errore,  e  fu  che  giudicò  le  predette  Itole 
appartenere  ad  un  medefimo  Meridiano  ,  quando  realmen¬ 
te  non  vi  appartengono  .  La  maggior  parte  de’  Scrittori 
Arabi  pofero  il  loro  primo  Meridiano  alla  Longitudine  di 
98.  gradi  2o.'  e  altri  eli  88.  gradi  ,  aggiugnendo  alcuni  di 
loro  16.  minuti  di  più,  e  pretefero  in  querto  di  conveni¬ 
re  infieme  ,  cioè  di  collocare  il  primo  Meridiano  per  io. 
gradi  lontano  dal  Maridiano  di  Tolomeo  ,  fe  tale  è  la  di- 
lianza  ,  che  erti  danno  a  quei  Paelì  ;  fe  non  che  tal  vol¬ 
ta  prendono  quell’  intervallo  di  io.  gradi  alP  Oriente  del 
Meridiano  di  Tolomeo  dallo  rtretto  di  Gibilterra,  e  taf  al¬ 
tra  lo  prendono  più  alP  Occidente  delle  Ifole  Canarie,  del 
refto  dove  accenano  la  Latitudine  de’  luoghi,  per  i  quali 
lo  fanno  pattare  ,  univerfalmente  la  pongono  di  gradi  40. 
Molti  altri  hanno  prefa  per  primo  Meridiano  quel  luogo  , 
dal  quale  hanno  fatte  le  loro  oflervazioni,  così  gli  Spaglinoli 
da  Toledo,  Copernico  daFravemberg,  Ticon  Brahe,  e  Keple¬ 
ro  da  Uraniburgo  ,  Lansbergio  da  Copenaghen ,  i  Sigg.  dell' 
Accademia  Reale  delle  Scienze  daiPOllervatorio  di  Parigi, [ed 
i  Chinelì  da  Pekhin  ,  di  dove  cominciano  a  concare  i  gradi 
di  Longitudine  dall’  Oriente  ,  e  dall’  Occidente  nelle  loro 
carte  Geografiche  .  I  Portoglieli  fanno  palliare  il  loro  primo 
Meridiano  a  362.  leghe  dall'  Ifola  di  S.  Antonio  ,  1’  ultima 
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di  quelle  di  Capoverde  .  Quelli  poi  ,  che  lì  regolano  dalla 
declinazione  della  buftòla,  fermano  il  Meridiano  ora  nell' 
Ifole  Occidentali  Corvi ,  e  Fiori  ,  ora  nell’  Ifola  di  Pico  , 
ora  nell’  ilola  del  Fuoco  una  delle  Ilole  di  Capoverde  ,  o 
nell’  Ifola  di  S.  Vincenzio  ,  e  quello  Meridiano  è  chiamato 
dal  Vendelino  Atlantico,  o  nell’ Itola  di  S.  Niccola.  Que¬ 
lli  Meridiani  tagliano  1’  Islanda  verfo  la  fua  parte  Occiden¬ 
tale  più,  o  meno  ,  fecondo  che  l’Ifole  fcelte  da’  nominati 
Autori  lì  trovano  fra  quelle  di  Capoverde  ,  ed  oltre  a  ciò 
falciano  le  Itole  Canarie  alia  parte  d’  Oriente  con  una  mifu- 
ra  di  j,  gradi ,  i  quali  crelcono  ,  o  fcetnano  refpetcivamen- 
te  ai  luoghi  di  loro  tìtuazione.  Le  Ifole  Canarie  altri  le  han¬ 
no  prete  per  il  primo  Meridiano  ,  ma  s’  ingannarono  nel 
crederle  tutte  lotto  il  medelìmo  Meridiano,  contenendo  più 
di  5,  gradi,  e  mezzo  di  deferenza  nella  loro  latitudine;  pe¬ 
rò  meglio  pensarono  quegli,  che  fcellero  1’  Ifola  di  Tanari- 
fa,  ove  trovali  il  famol'o  Monte  Pico ,  che  lì  vede  affai  di  lonta¬ 
no  nel  Mare,  e  molti  degli  Oliandoli  guardano  quello  luo¬ 
go  come  il  primo  Meridiano  Ollandefe .  Anche  1’  Ifola  di 
Palma  nella  fin  parte  più  Occidentale  è  ftata  fcelta  da  di¬ 
vedi  per  il  luogo  carrifpondente  al  primo  Meridiano  fulla 
fallii  fuppofizione  ,  che  quella  Ila  la  più  Occidentale  delle 
Canarie,  però  gli  Altro  nomi ,  ed  i  Geografi.  Francell  lì  fo¬ 
no  tenuti,  e  li  attengono  al  fentimento  non  molto  lontano 
da  quello  de’  più  antichi ,  cioè  che  il  primo  Meridiano  cor- 
rifponda  alla  parte  Occidentale  dell’  Ifole  del  Ferro  ,  e  da 
quello  Meridiano  fi  regolano  le  loro  Carte  Geografiche  .  il 
cortame  degl’  In  gl  e  lì  nello  fcegliere  il  primo  Meridiano  è  ta¬ 
le  :  hanno  per  primo  Meridiano  quel  luogo,  di  dove  intra¬ 
prendono  le  loro  Navigazioni,  e  da  quello  luogo  comincia¬ 
no  a  contare  i  gradi  di  longitudine,  o  11  movino  a  Oriente, 
ovvero  vadano  verfo  Occidente;  dal  che  ne  viene  ,  che  la 
longitudine  del  Porto,  di  dove  fciolgono ,  è  conofciuta,  e  tut¬ 
ti  gli  altri  de’  loro  Alironomi  ollervano  le  .longitudini,  sì 
verfo  1’  Oriente  ,  che  verfo  Ponente  dal  predetto  luogo,  e 
le  rilevano  per  rapporto  al  luogo,  ove  fi  ritrovano,  quando  in¬ 
traprendono  le  olfervazioni .  Per  rimanere  inteli  della  ma¬ 
niera  di  fare  quefto  rapporto  ,  che  lembra  una  cognizione 
molto  utile  per  la  Geografia,  fi  propone  quefto  calo  . 

111.  In 
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III.  In  un  dato  tempo  fi  vuol  fapere  ,  de'  due  Paefi  ,  ne 
quali  fi  fon  fatte  le  ojfervazioni ,  quale  fia  il  piu  Orientale  ,  e 
quale  fia  la  differenza  delle  loro  Longitudini  . 

Per  arrivare  a  faper  quello,  fi  ha  da  trafmutare  il  da¬ 
to  tempo  in  una  mifura  di  gradi,  e  fupponghiamo,  che  que¬ 
lla  numeri  98.  gradi  41.'  30."  Ecco,  che  quello  trovato  nu¬ 
mero  riiolve  la  mia  dimanda  ;  perchè  in  tal  guifa  conolco, 
che  il  Paefe,  in  cui  1’  ollèrvazione  li  è  fatta  prima  è  più  O- 
rientale  per  gradi  98.  ,  41.1  30.1  Inoltre  poi,  le  il  medelimo 
numero  lo  aggiungo  alla  Longitudine  del  luogo  più  Occiden¬ 
tale  ,  rilievo  per  1’  appunto  la  Longitudine  dei!’ altro  più  O- 
rientafe . 

Per  isfuggire  ora  quella  confufione,  che  potrebbe  fegui- 
re  dalla  diverla  polizione  de’  Meridiani  nelle  Carte  Geogra¬ 
fiche  ,  e  per  fapere  in  un  tratto  trovare  in  differenti  Carte 
quel  Paelè  legnato  fotto  differenti  Meridiani,  lifoggiugne  la 
feguente  Tavola  ,  nella  quale  lì  propongono  le  differenze 
de’  più  principali  ATeridiam,  fermato  il  primo  all’ Lola  del  Ferro. 


Meridiani 

Per  l' Ifola  del  Ferro 

Per  V  ìj'ola  del  Fuoco 

Per  l’ Ifola  di  Pico  delle  Azote 

Per  /’  Ifola  Palma 

Per  il  Monte  Pico  Tanarif, 

Meridiano  W?lJ/rabir 

(  de  spaglinoli 

Perl ’  Ojjervatorio  di  Parigi 


Differenze 

G. 


o. 

6. 

8 . 

2. 

4’ 

10. 

i  J. 
22. 


M. 

o. 

45* 

15. 

o. 

o. 

o. 

30. 

3°. 


piu  Occidentale 
Occidentale 
Orientale 
Orientale 
Orientale 
Orientale 
Orientale 


Prefuppoda  dunque  quella  Tavola,  fi  cerchi  a  qual  grado  di 
Longitudine  alpetterà  Y  Kola  di  S*  Matteo  nella  Carta,  che  fi 
regola  col  primo  Meridiano  prefo  dall’  Ifola  di  Pico  delle  Azo¬ 
te,  avendola  a  io.  gradi  in  quella  Carta,  in  cui  il  Meridiano 
e  pollo  nell’  Ifola  del  Ferro  ,  li  troverà  fotto  i  gradi  r8  e 
1 5* 1  per  edere  la  nominata  Ifola  8.  gradi,  e  1 5.1  più  Occi¬ 
dentale  dell’  Kola  del  Ferro.  Si  cerchi  il  medeiimo  Paefe  nel¬ 
la  Carta  ,  che  fi  regola  col  primo  Meridiano  prefo  nell*  Ko¬ 
la  di  Palma .  Si  ha  da  trovare  dopo  8.  gradi  di  Longitudine 
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per  edere  V  Kola  di  Palma  2.  gradi  più  Orientale,  che  V  lid¬ 
ia  del  Ferro  :  dunque  univerfalmente  decorrendola  ,  fe  la 
Carta  ,  in  cui  li  cerca  il  Paefe  ha  il  primo  Meridiano  più 
Occidentale  di  quello,  che  è  pollo  nell’  lidia  del  Ferro,  per 
trovarlo  li  fominano  le  differenze  ,  e  lì  fa  la  lottrazione  del¬ 
le  Tnedefime  ,  fe  il  Meridiano  è  più  Orientale.  A  tenore  di 
quella  regola  lì  da  al  line  di  quella  Sezione  fotto  il  Nume¬ 
ro  I.  la  Tavola  della  differenza  de’  Meridiani  tra  T  Gfferva- 
torio  di  Parigi,  e  gli  altri  più  celebri  luoghi  della  Terra  . 

IV.  Didima  in  quello  modo,  fecondo  che  lì  è  odervato 
fin  qui  ,  la  ferie  di  tutti  i  primi  Meridiani ,  eccoci  ora  ad 
efporre  uno  deMuoi  uffizj  più  belli,  appartenente  ad  indica¬ 
re  le  Longitudini  9  e  le  Latitudini  di  ciafcun  Paefe.  Per  no¬ 
me  di  Longitudine  lì  (noie  intendere  quello  fpazio  di  Paefe 
abitato  da  Oriente  a  Occidente  :  ficcorae  per  nome  di  La¬ 
titudine  s*  elprime  quella  porzione  di  Terra  conofciuta  abi¬ 
tata  da  Settentrione  a  Mezzogiorno.  Già  quando  lì  nomi¬ 
na  Oriente,  e  Occidente  può  facilmente  alcuno  perfuaderd  y 
che  non  lì  vuoi  Tempre  efprimere  quell*  Oriente  ,  ed  Occi¬ 
dente  ,  che  conviene  ad  ogni  Paefe  in  particolare  ;  ma  lib¬ 
rerie  s*  intende  i*  Oriente  ,  e  1*  Occidente  del  Mondo  tut¬ 
to,  dagli  Altronomi  collocato,  quello  di  là  dal  Regno  della 
China  quello  dopo  il  Regno  di  Portogallo  ,  e  perchè  fra 
quello  intervallo  conobbero  i  11  olì  ri  Antichi  edere  più  abi¬ 
tata  la  Terra,  che  in  qualunque  altra  parte  3  sù  quello  fon¬ 
damento  determinarono  ,  che  il  medefìrno  intervallo  chia¬ 
mar  lì  doveffe  la  Longitudine  del  Mondo ,  e  ì*  altro  com- 
prefo  fra  gli  altri  due  punti  cardinali  lì  denominadè  la  La¬ 
titudine  .  E1  lenza  dubbio  di  molto  vantaggio  il  ben  dilcer- 
nere  le  Longitudini,  e  Latitudini  de*  Pae(ì  ,  mentre  con  V 
una  ,  e  coli*  altra  arriviamo  a  fapère  cofe  di  rimarcabile 
giovamento  alle  azioni  umane  ,  e  principalmente  impariamo 
a  conofcere  quella  didanza,  che  padà  da  un  Paefe  all*  altro  , 
ed  in  qual  modo  li  doverehbero  diitribuire  nel  proprio  luo¬ 
go  i  Paeii  ,  quando  s*  avede  a  delineare  una  qualche  Car¬ 
ta  Geografica  :  ma  perchè  una  tale  notizia  non  li  può  a- 
vere  compiuta  fe  non  fi  prefuppongono  didimi  tutti  que*  ca¬ 
li  ,  ne*  quali  lì  può  diftribuire  ;  pertanto  fecondando  Y  or¬ 
dine  di  quedi,  dporremo  per  qual  regola  in  qualunque  di 
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eflì  fi  debba  fapere  quanto  col  mezzo  dell’  ufo  loro  ricercali  v 
**  V.  Sono  dunque  dati  due  Paefi  ,  de’  quali  fi  vogliono 
capere  !e  dillanze  fra  loro  .  Prima  d’  ogni  altra  cola*  lì  of- 
fervi,  fe  le  Longitudini  fono  le  medefime  ,  o  pure  le  fono 
diverfe  ;  e  così  medefimamente  fi  faccia  in  ordine  alle  Lati¬ 
tudini  .  Se  ìe  Longitudini  fono  le  medefime,  e  fe  i  due  luo¬ 
ghi  appartengono  al  medefimo  Semicircolo  del  Meridiano , 
o  le  Latitudini  lono  tutte  due  Settentrionali  ,  o  tutte 
Meridionali  ,  o  una  Settentrionale,  e  V  altra  Meridionale, 
cioè  o  tutte  due  hanno  la  medelìma  denominazione  ,  o  V 
hanno  diverfa  .  Se  hanno  la  medelìma  denominazione  la  mi¬ 
nore  Latitudine  fi  leverà  dalla  maggiore  ,  e  fi  moltipliche¬ 
rà  T  avanzo  per  il  numero  delle  miglia  ,  che  a  ciafchedun 
grado  fi  danno  dagli  Altronomi  *  e  quello  prodotto  efpri- 
merà  la  dillanza  d’  un  Paefe  dall’  altro;  vice  ver  fa  nel  fecon¬ 
do  cafo  le  due  Latitudini  fi  fommeranno  infieme  ,  c  nel  lo¬ 
ro  multato  moltiplicato  per  il  numero  delle  miglia,  che  li 
danno  a  ciafchedun  grado,  fi  vedrà  la  dillanza  d’  un  Paefe 
dall’altro.  Se  i  due  Paefi  fono  fotto  un’ iiìellò  parallelo,  e 
però  convengono  nella  Latitudine,  ma  difeonvengono  nella 
Longitudine,  fi  fottragga  dalla  maggiore  Longitudine  la  mi¬ 
nore  ,  e  la  differenza  ridotta  in  miglia  di  quel  parallelo,  da¬ 
rà  la  dillanza* 

Efiendo  poi  i  luoghi  in  divedi  Meridiani,  e  paralleli,  o 
apparterranno  al  medefimo  Emisfero,  o  pure  a  divedo  .  Se 
fi  troveranno  nel  medefimo  ,  fi  fottrarrà  la  minor  Latitudi¬ 
ne  dalla  maggiore,  e  Y  una,  e  Y  altra  differenza  fi  converti¬ 
rà  nel  numeto  delle  miglia  ,  regolando  i  gradi  di  Latitudi¬ 
ne  colla  mifura  dell3 Equinoziale,  e  quelli  di  Longitudine  col¬ 
la  mi  fura  del  Parallelo  mezzano  tra  i  luoghi .  Dipoi  di  ciafcuno 
di  quelli  numeri  fi  faccia  il  quadrato,  da’  quali  fiammati infie- 
me  fi  cavi  la  radice  quadrata,  e  quella  farà  la  dillanza. 

Se  poi  gli  Emisferi  faranno  divedi  fi  fommeranno  le  La¬ 
titudini,  e  i  gradi  di  Longitudine  fi  dovranno  regolare  colla 
milura  del  Parallelo  più  vicino  ali’  Equinoziale.  La  ragione 
di  tali  regole  fi  fpiega  nella  Figura  3 6. 

VI.  Se  i  due  luoghi  fono  A,B  fotto  il  medefimo  Meri¬ 
diano  E  B  F,  e  nello  fleffo  Emisfero  G  E  H  è  maniiello, 
che  fottraendo  1’  arco  B  K  dalla  A  K,  reitera  conofciuto  P 
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arco  A  B,  (fidanza  di  tali  luoghi  in  gradi,  e  quindi  pofcia 
in  miglia  ;  ma  fe  fono  A  ,  ed  I  in  divedi  Emisferi  la  fomrrca  ^ 
degl’  archi  A  K,  K  I  darà  1’  arco  A  1  come  fopra  :  fe  poi  i  luo¬ 
ghi  fono  B  ,C  l’arco  B  C  del  parallelo  comune  O  P  porrà  pren¬ 
derli  per  diftanza  de’ medefimi  luoghi  prima  in  gradi,  e  poi  in 
miglia  ;  che  le  i  luoghi  faranno  A  C  in  divertì  Meridiani, 
è  parallelo  ,  confiderandoiì  i  due  triangoli  A  D  C ,  A 
B  C  rettangoli  in  D  ,  e  B  ,  come  due  triangoli  piani  ret¬ 
tangoli  ,  il  quadrato  della  retta  A  C  farà  uguale  a  due  qua¬ 
drati  D  C  ,  DA,  ovvero  A  B,  B  C,  onde  riducendo  i  (ad¬ 
detti  lati  in  miglia  ,  i  loro  quadrati  congiunti  in  una  Comma 
faranno  il  quadrato  di  A  C ,  e  la  radice  quadrata  di  tal  Còm¬ 
ma  inoltrerà  in  miglia  la  diftanza  A  C .  E  chiaro  inoltre , 
che  T  arco  B  C  è  maggiore  dell’  arco  A  D ,  onde  non  potrà  riu- 
fcire  T  ilteflamifura  della  diftanza  A  C  adoperando  indifferente¬ 
mente  il  triangolo  ACD  ,o  il  triangolo  ABC.  Per  averla  dun¬ 
que  più  efatta  li  fceglierà  un  parallelo  mezzano  ,  e  fecondo 
le  regole  della  Trigonometrìa  sferica  fi  fciogiierà  la  dif¬ 
ficoltà  dopo  aver  preparata  la  figura  37.  Sieno  dati  due 
luoghi  A  ,  e  B  9  per  quelti  fi  facciano  pattare  i  Meridiani 
C  A  D  ,  C  B  D,e  Parco  A  B  porzione  d’  un  cerchio  malimo  ; 
faranno  in  quello  cafo  conofciuti  gli  archi  E  A  ,  e  F  B 
Latitudini  dei  due  luoghi,  e  per  confeguenza  i  loro  comple¬ 
menti  A  C,  B  C,  ed  inoltre  V  angolo  A  C  B  mifurato 
dall’  arco  E  F  differenza  delle  due  Longitudini  .  Sicché  nel 
triangolo  ABC  fono  conofciuti  i  due  lati  A  C  ,  B  C,  e 
V  angolo  comprelo  A  C  B,  onde  perla  Trigonometrìa  po¬ 
trà  facilmente  conofccrfi  il  terzo  A  B  ricercato. 

VII.  Giacché  è  occorfo  notare,  che  ciafcun  grado,  sù 
cui  ci  viene  mifurata  la  Longitudine,  e  Latitudine  de*  due 
Paefi  ,  deve  ridurli  a  miglia  per  fapere  per  P  appunto  quan¬ 
te  miglia  fia  lontano  un  Paefe  dall’altro  ;  non  è  fe  non 
bene  P  accennare  in  quello  luogo  come  ogni  grado  può  a- 
gevolmente  mifurarfi  con  60.  miglia  italiane  ,  ciafcun  de* 
quali  contiene  loco,  palli  Geometrici,  e  ognuno  di  quelti  paf- 
fi  contiene  cinque  piedi ,  e  ogni  piede  è  compolto  di  dodi¬ 
ci  Digiti,  ed  il  digito  è  di  12.  linee  ,  e  di  12.  punti  la  linea .• 
è  ben  vero  però,  che  quantunque  ogni  Circolo  lì  divida  nel 
meddimo  numero  di  gradi  360.  non  però  ugual  numero  di 
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60.  miglia  contiene  qualunque  altro  grado ,  che  fia  notato 
o  in  uno  de’  Circoli  paralleli  al  Meridiano  ,  o  in  altro  de’ 
paralleli  all’  Equatore  ,  onde  dovendoli  determinatela  giuda 
mifura  ,  che  s'  ha  da  dare  a  ciafcun  grado  di  quelli  Circo¬ 
li  paralleli,  anco  quella  li  determinerà  coi  mezzo  della  Tri¬ 
gonometrìa,  le  noi  {'.iremo  una  regola  di  proporzione  dicen¬ 
do  ,  come  il  feno  tutto  da  al  feno  del  compimento  di  quel 
numero  di  gradi ,  ai  quali  appartiene  il  parallelo  dato  ,  così 
miglia  60.  danno  ad  un’altro  quarto  proporzionale;  mentre 
quedo  quarto  numero  proporzionale  efprimerà  quante  mu¬ 
glia  converranno  a  ciafcun  grado  ,  che  lì  conta  nel  paralle¬ 
lo  ad'egnato.  - 

Piace  qui  di  proporre  una  Tavola  da  rifcontrarfi  al  fi¬ 
ne  di  queda  Sezione  Cotto  il  Numero  li.  ;  ove  con  la  predet¬ 
ta  regola  s’  ollervano  ritrovate  le  mifuce  ,  che  convengono 
ad  un  grado  di  ciafcun  parallelo,  tanto  al  Meridiano  ,  che 
all’  Equatore,  defcrivendofene  a  qued’  effetto  per  trovare 
le  Longitudini  ,  e  Latitudini  de’Paelì  90.  degli  uni,  e  degl’ al¬ 
tri  ad  ogni  parte  del  Meridiano  ,  e  dell’  Equatore  ,  quan¬ 
tunque  ne’  Planisferi  le  ne  olTervino  foli  nove  ,  allonta¬ 
nati  per  io.  gradi  1’  uno  dall*  altro  ,  per  torre  quella  con- 
fufione  ,  che  farebbe  inevitabile  ,  fe  tutti  90.  fi  dovelfero 
difegnare .  ■  _ 

Vili.  Ora  è  tempo  di  modrare  in  qual  modo  ,  lapu- 
ta  la  Longitudine  ,  e  Latitudine  de’  Paed  ,  fi  podano  quedi 
ritrovare  ,  o  collocare  ne’  Planisferi,  o  Carte  Geografiche 
fe  venifie  in  penderò  di  formarne  qualcheduna  .  Volendoli 
formare  il  Planisfero,  prima  d’ ogni  altra  cofa  fi  hà  da  des¬ 
crivere  un  Circolo  maffimo  ,  che  deve  far  figura  di  Meri¬ 
diano,  fi  legherà  poi  un  tal  Circolo  in  due  parti  uguali, 
fuperiore  ed  inferiore,  e  queda  linea,  che  produrrà  untai 
legamento  ,  fi  chiamerà  Linea  Equinoziale ,  al  mezzo  della 
quale  s’  alzerà  una  linea  perpendicolare  ,  che  arriverà  all’ 
uno  ,  ed  all’  altro  edremo  fuperiore  ,  ed  .inferiore  del  Me¬ 
ridiano  ,  che  fi  chiamerà  Diametro  del  Planisfero  ,  che  và 
a  finire  ne’  Poli .  Tanto  il  Circolo  Meridiano  ,  quanto  la 
Linea  Equinoziale  hà  da  edere  divifa  ne’  Cuoi  gradi,  chea 
10.  a  io.  pofTono  numerarli,  cominciandoli  dall’  una,  e  P 
altra  edremicà  della  della  Linea  ,  contandoli  90.  g^di 
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fino  alla  metà  delia  medefima  ,  e  fino  a’ Poli  fui  MeridiaJ 
no  .  Si  defcrivono  poi  fra  tutti  quelli  gradi  del  Meridiano 
e  dell’  Equatore  altri  Circoli  ,  ed  Archi  di  Circoli,  e  tut- 
ti  quegl’^  Archi ,  che  paleranno  peri  gradi  del  Meridiano, 
faranno  i  Circoli  paralleli  all’  Equatore,  e  gli  altri,  che  paf* 
feranno  per  i  gradi  dell’  Equatore  ,  e  per  i  Poli  faranno  tut¬ 
ti  Meridiani  ,  ed  il  Numero  degli  uni,  e  degl’  altri  farà  di 
nove  Archi  per  ogni  parte,  per  evitare  ,  come  li  dille,  la  con- 
fulione  ,  che  potrebbe  nafcere  dalla  defcrizione  di  tutti . 

Aggi  ugneremo  finalmente  al  loro  luogo  i  Tropici ,  cioè 
alla  dillanza  di  23.'  gradi,  e  mezzo  dalla  Linea  ,  ed  i  Po¬ 
lari  alla  diftanzadi  gradi  23.,  e  'r  da  Poli,  e  l’Eclittica,  che 
palpando  dall’  una  ,  e  dall’  altra  parte  eftrema  della  Linea, 
onderà  a  fegare  uno  de’  Tropici  .  Le  Città  poi  ,  ed  i  Pae- 
fi  lì  defcriveranno  in  quelli  Planisferi  fecondo  la  loro  Lon¬ 
gitudine  ,  e  Latitudine,  cioè  dentro  quell’ intervallo  ,  ove 
s’  incontrano  ,  e  li  legano  insieme  quel  Meridiano  ,  e  quel 
Parallelo  ,  che  efprsmc  la  Longitudine,  e  Latitudine d’  un  tal 
Paefe  -,  avvertendoli  ,  che  nel  numerare  i  Meridiani  fi  con¬ 
fiderà  ,  e  li  prende  come  primo  quello,  su  cui  lì  oflèrva  la 
numerazione  de’  gradi  ,  liccome  s’  hà  da  avvertire  la  quali¬ 
tà  della  Latitudine  o  Boreale  ,  o  Meridionale  per  colloca¬ 
re  quel  Paefe  in  quella  parte  del  Mondo  ,  che  fe  gli  per¬ 
viene.  Si  laida  di  riportarne  la  figura,  potendoli  quella  of- 
fervare  in  qualunque  Planisfero. 

IX.  Volendoli  ora  formare  una  Carta  Geografica,  la  ma¬ 
niera  ufitata  è  la  Tegnente. Prefo  un  foglio  diCarta  fi  defcrive 
in  elio  un  parallelogrammo  rettangolo,  e  quel  lato,  che  cfp ri¬ 
me  1’  altezza  del  parallelogrammo ,  come  il  fuo  oppolto  fi  divi¬ 
de  in  tante  parti  uguali,  quanti  fono  i  gradi  di  Latitudi¬ 
ne  ,  che  convengono  a  quella  Provincia,  di  cui  fi  vuol  for¬ 
mare  la  Carta  ,  cominciandoli  da  quel  primo  grado  di  Lati¬ 
tudine,  che  le  conviene,  e  così  profeguendo  fino  ali’  ultimo.* 
per  efempio,  le  il  primo  grado  è  il  37.  il  40.  il  60.  quello 
grado  fi  defcrive  a  piè  dell’ altezza  del  detto  Parallelogram¬ 
mo,  feguitandolì  a  falire  perla  medelima,  fi  feguita  fino  al 
.46.  50.  100.  cioè  finché  non  fi  fono  finiti  di  contare  tut¬ 
ti  quelli  gradi  di  Latitudine  ,  che  convengono  ad  una  tale 
Provincia,  Regno,  o  parte  del  Mondo.  Fatta  quella  divi  fio- 
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ne  ,  a  tutte  le  parti  eorrifpondenu  all’ altezze  di  quello  pa¬ 
rallelogrammo  fi  tirano  altrettante  linee  che  rapprefentano 
i  Circoli  paralleli  intermèdi,  indi  prefo  l’ intervallo  d’  una  di 
quelle  patti,  nelle  quali  li  e  diviia  1  altezza  del  Parallelogram¬ 
mo  con  quello,  come  Semidiametro  lì  defcrive un  Quadrante, 

il  quale  dovrà  dividerli  ne’  i'uoi  gradi  comin¬ 
ciando  la  numerazione  dal  punto  C,  e  fi  no- 
D  tano  i  punti  D,L  ove  cadono  i  gradi  primo  , 
C  ed  ultimo  della  Latitudine  della  Carta  per  ti¬ 
rare  da  tali  parti  le  linee  G  D,  À  E  parallele 
fra  loro  alla  linea  B'  C ,  e  perpendicolari  a  B  F  ;  ciò 
fatto  fi  dividono  i  due  lati  del  parallelogrammo  per  metà,  e 
fi  congiungono  quelli  due  punti  con  una  linea  retta;  fi  pren¬ 
de  poi  col  compaffo  la  mi  Tur  a  della  linea  D  G  nel  quadran¬ 
te  ,  e  quella  fi  riporta  quante  volte  fi  può  fopra  la  bafe  del 
parallelogrammo  ,  cominciando  dalla  metà  verfo  1’  uno  ,  e 
1’  altro  diremo  ;  Umilmente  fi  prende  1’  altra  mifura  della 
retta  A  E  ,  e  quella  li  riporta  nel  iato  oppofto  del  paral¬ 
lelogrammo  ,  cominciando  dalla  fua  metà  verfo  1’  uno,  e  1’ 
altro  diremo  per  ofi’ervare  quante  volte  vi  può  entrare,  e  per 
le  divilioni  così  ritrovate  li  tirino  tante  lineerette,  che  in 
elle  fi  vedranno  deferirti  nella  Carta  i  Meridiani,  e  col  mez¬ 
zo  di  quelli,  e  de’  paralleli  fi  potrà  adeguare  il  luogo,  che 
deve  occupare  in  ella  Carta  qualunque  Paefe  ,  o  Città’  che 
appartenga  alla  Provincia  sù  quella  Carta  rapprefentata. 

X.  Comecché  1’  ulo  della  Longitudine  nelle  Carte  è  di 
notare  quanto  ciafcun  luogo  è  lontano  dai  primo  Meridia¬ 
no  ,  ella  fi  nota  dall’  alto  al  ballò  della  Carta  ,  e  nei  ri¬ 
manenti  lati  della  figura  ,  che  è  rapprefentata  nella  lidia  Car¬ 
ta,  fi  notano  i  gradi  di  Latitudine  .  Nelle  Carte  ove  la  li¬ 
nea  Equinoziale  è  tirata  ,  i  gradi ,  che  la  dividono  ,  hanno 
ad  efiere  uguali  a  quelli  di  Latitudine  ,  e  pollòno  fervire  di 
fcala  con  dare  ad  ogni  grado  60.  miglia  d’  Italia  :  ma  nei 
Paelì  ,  che  s’  allontanano  da  quella  linea  ,  i  gradi  di  Lon¬ 
gitudine  lì  diminuifcono  a  mifura  ,  che  fi  avvicina  al  Polo, 
ed  allora  elfi  non  fon  più  al  cafo  per  fervire  di  fcala  • 

XI.  Allorché  una  Carta  Geografica  ha  Tramontana  all’ al¬ 
to ,  il  Mezzogiorno  al  ballo,  l’ Oriente,  e  l’ Occidente  a  fi  ni  lira, 
e  a  delira,  le  Latitudini  fi  trovano  contate  l'opra  gli  due  lati 

dal 
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dal  ballo  all’  alto  per  tutti  i  Paeli  ,  che  fono  di  quà  dall’ 
Equatore  ,  e  dall’  alto  al  ballo  per  tutti  quelli,  che  fono 
di  là,  .  Univerfalmente  poi  nelle  Carte  i  gradi  di  Latitudi¬ 
ne  fono  notati  ,  o  di  dieci  in  dieci ,  o  di  cinque  in  cinque. 
Nelle  meno  generali  ciafcun  grado  è  diflinto  ,  e  in  quelle, 
nelle  quali  li  rapprefenta  qualche  piccolo  Territorio,  li  pon¬ 
gono  ancora  i  minuti  primi  . 

XII.  Combinazione  di  Latitudine  ,  e  di  Longitudine  in 
altro  modo  vuol  dire  rifcontro  di  parallelo  col  Meridiano ,  che 
quando  li  efprime  per  fapere  il  vero  luogo  d’  un  Paefe,  que¬ 
llo  ben  prelto  li  trova  l'opra  la  Carta  ,  o  fopra  del  globo . 


§.  n. 


fondamenti ,  e  Problemi  Nautici, 


I.  Oli’  ajuto  di  tutte  le  precedenti  regole  li  è  veramen- 
V_>  te  potato  venire  in  cognizione  della  Latitudine,  e 
Longitudine  de’  Paeli  inTerra  ferma:  ma  non  già  li  è  potuto 
avere  una  tal  cognizione  ne’  Paeli',  che  fono  lituati  nel  Mare; 
onde  per  non  paffare  l’otto  lìlenzio  quanto  è  nccelìàrio  per 
reffar  pienamente  inteli  di  ciò  che  in  quella  materia  può  ac¬ 
cadere,  s’ aggiugne  quello,  che  è  necelfario  fapere  per  non  erra¬ 
re  .  Sebbene  come  mai  è  pollibile  applicarli  a  determinare 
con  efattezza  la  Longitudine  di  tali  luoghi ,  fe  per  quanto 
vi  abbiano  fudato  gli  Allronomi ,  ed  i  Geografi,  più  rino¬ 
mati  non  è  potuto  loro  riufcire  una  tal  cofa  ?  L’  Orolo¬ 
gio  a  pendolo  ,  che  pure  è  efatta  nfifura  delle  parti  più  mi¬ 
nime  del  tempo  ,  li  credeva  alcuno  ,  che  avelie  dovuto  ef- 
fere  lo  ftrumento  molto  a  propolìto  per  quello  effetto  ;ma 
quel  moto  perpetuo,  per  cagion  di  cui  non  mai  li  Hanno  in 
quiete  le  acque  del  Alare,  ci  hà  impedito  il  riefcir  con  pro¬ 
fitto  in  quella  delìderabile  fcoperta,  che  per  averli,  farà  di 
neceflìtà,  che  molti  ingegni  di  più  vi  travaglino,  giacché  an¬ 
co  le  fperanze  del  Longomontano  ,  e  del  Keplero  non  pol¬ 
lone  appagarli,  che  le  averebbero  fondate  nel  moto  proprio 
della  Luna,  quando  non  avelie  mai  pervertitele  proprie  Leg¬ 
gi  ;  difey ventura ,  che  toccò  pure  agli  altri  fpeculatori  di  sì 
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importante  Fenomeno,  quando  fidata,  che  ebbero  la  ma 
mera  di  (piegarlo  nella  declinazione  della  Calamita,  ben  pre- 
fio  !i  avvidero ,  che  non  gli  reggeva  fra  mano  quello  loro 


IGC 


ii. 


-  ^  JUlU 

to  interna  ,  per  cagione  di  quelle  molte  irregolarità, che 

o  nnnlimvaiAo,,  ^ J  r-  °  .  . 


neua  uecnnazioiic  magnetica  fi  andavano  [coprendo  di  gioc 
no  ni  gioì  no  in  divani  Paeii  .*  nientedimeno  giacché  i5  e- 
fattczza  d’  una  regola  non  fi  può  avere,  non  fi  vuole  per¬ 
ciò  lafciare  addietro  quanto  può  contribuire  all5  acquilo  di 
qualche  cognizione  appartenente  alla  Longitudine,  e  Latitu- 
cline  de’ìuoghi  Maritimi,  perciò  lì  proporrà'quello ,  che  finora 
,  ?  Potuto  fapere  ,  e  ciò  li  tara  con  quel  metodo,  con  cui 
c5  inoltriamo  nel  difcorfo  di  quella  materia  .  Se  fi  muove 
la  Nave  nel  Mare,  da  un  luogo  all5  altro  paflando  ,  egli  è 
fuor  d5  ogni  dubbio  ,  che  defcrive  in  quello  fuo  moto  di¬ 
vede  porzioni  di  circolo  ma  (lìmo  ,  giacché  non  gli  è  pof- 
fibfie  di  Tempre  moverli  fopra  del  medefimo  circolo,  come 
vi  fa  chi  fe  lo  figurò,  appoggiato  a  certe  mal  confidente  efpe- 
rienze.  Iurte  quelle  porzioni  di  circolo  maffinio  vengono  a 
difegnare  la  linea  LO  X  D  A,  che  ci  vien  chiamata  Loxodro- 
mìca  ,  di  cui  è  principalifiìma  propietà  edere  fegata  in  parti 
uguali  da^  Circoli  K  R ,  Il  F  ,  1  S  ,  che  fi  coniiderano  pa¬ 
ralleli  all  Equatore  L  E  perchè  fono  fra  di  loro  egualmente 
lontani,  come  pure  fono  uguali  tanto  le  porzioni  del!5  Equa- 

iV^  >  ^  N  ,  N  Q_,  &c.  e  de5  predetti  Circoli  ad 
elio  Equatore  paralleli  O  B  ,  X  C  ,  D  F,  quanto  le  porzio¬ 
ni  de  Meridiani  O  M,  X  B,  D  C,  A  F,  quando  tutti  que¬ 
lli  fegmenti  fono  fatti  dalla  Loxodromica  tagliata  in  eguali 

poizioni  ne | punti  O  ,  X,  D,  A,  come  fi  olìerva  nella  fi¬ 
gura  38. 

XIV.  Sebbene  però  nella  porzione  dell5  Equatore,  e  de’ 
Circoli  ad  etto  paralleli  fi  fia  ftabilita  l’uguaglianza,  non  fi  ha 
nientedimeno  da  intendere  che  quella  corriiponda  perfetta¬ 
mente  ne  gradi ,  cioè  che  tutte  le  delcritte  porzioni  di  ar¬ 
co  fieno  mifurate  da  un  numero  eguale  di  gradi,  fapendoli 
bemffimo  ,  come  già  fopra  fi  avvertì  ,  che  i  paralleli  quan¬ 
to  piu  fi  accollano  ai  Polo  hanno  quella  proprietà,  che  il 
medefimo  numero  di  miglia  confiderete  in  ciafcuno  di  cili 
non  conviene  alla  ftc ila  mifura  di  gradi  ,  ma  che  maggior 
numero  di  gradi  fi  contano  (otto  le  itdfe  miglia,  quanto  più 
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il  parallelo  fi  avvicina  al  Polo,  offervazione  neceffariffima  a 
farli  per  non  penfare  ,  che  anche  gli  angoli  formaci  da’  Me¬ 
ridiani  P  L,  P  M,  P  N,  P  Q.,  &c.  dove  fi  fegano  nel 
Polo  P  fiano  tutti  uguali  fra  loro  dal  fentire,  che  fi  dicono 
uguali  le  porzioni  de*  paralleli,  che  (ono  la  loro  mifura,  ef- 
fendo  realmente  quelli  minori  angoli,  che  hanno  per  baie  la 
porzione  del  parallelo,  che  è  più  lontano  dal  Polo.  Quello 
che  rimane  collante  è  la  mutazione  ,  o  variazione  delia  La¬ 
titudine,  che  è  fe riapre  uguale,  quando  la  Nave  deicrive  par¬ 
ti  uguali  della  fua  ftrada  ,  ma  non  già  F  ideila  cofa  li  deve 
dire  nel  medefimo  cafo  rifpetto  alla  variazione  della  Longi¬ 
tudine  ,  perchè  quefta  fi  fcopre  maggiore  quanto  più  la  Na¬ 
ve  nel  fuo  cammino  fi  accorta  al  Polo,  perciò  il  lato  A  E, 
che  è  uguale  a  tutti  gli  Archi  de*  Meridiani  O  M,  X  B, 
T  D  prelì  inlìeme ,  opportunamente  fi  chiama  lato  corrif- 
pondente  alla  Latitudine  ,  ma  non  già  la  fomma  di  tutti  gli 
archi  paralleli  all’  Equatore  L  M  ,  O  B  ,  XC,  D  F  può 
chiamarli  lato  corrifpondente  alla  Longitudine,  come  fi  chia¬ 
ma  Y  arco  dell’Equatore  E  L,  per  non  avere,  che  il  folo 
numero  de’  gradi  uguale  al  numero  de’  gradi  ,  che  fi  con¬ 
tano  nell’  Arco  deli’  Equatore  ,  ma  non  il  numero  delle 
miglia,  nelle  quali  fi  rifolvano  i  gradi  de’  detti  paralleli,  e 
per  quello  è  chiamato  lato  Mecodinanfico ,  il  quale,  ed  è  me¬ 
dio  proporzionale  fra  Y  aggregato  della  curva  Loxodromica 
L  O  X  D  A  con  la  variazione  della  Latitudine  A  E  ,  e 
la  differenza  delle  medefime  ,  e  ftà  alla  detta  variazione  della 
Latitudine  A  E,  come  la  tangente  dell’  Angolo  Loxodro- 
mico  P  L  A  ,  cioè  deli’  angolo  fatto  da  Meridiani  F  L, 
P  A,  e  dalla  curva  Loxodromica,  fti  al  feno  tutto,  offèrvan- 
dofi  anco  di  più  avere  quella  ftelìa  variazone  della  Latitu¬ 
dine  alla  curva  Loxodromica  quella  medefima  proporzione, 
che  ha  il  feno  del  compimento  del  predetto  angolo  Loxo- 
dromico  P  L  A  al  feno  intiero  . 

XV.  Ciò  avvertito  in  ordine  a  quella  linea,  che  def- 
Crive  la  Nave,  che  li  muove  nel  Mare  trafportata  da  un  luo¬ 
go  ali’  altro  ,  li  hanno  ora  da  notare  tutti  quei  luoghi  ver- 
fo  de’  quali  li  può  indrizzare  il  di  lei  cammino  ,  che  è  lo 
lleffò  ,  che  notare  i  Rombi  tutti  ,  fotco  de’  quali  ella  può 
moverli  .  Sebbene  LXiV.  fi  numerino!  Rombi  nelle  più  grandi 

na- 
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navigazioni  ,  V  ordinario  però  loro  numero  è  di  XXXII. 
che  rante  fono  le  Regioni  ,  nelle  quali  comunemente  divi¬ 
dei  I  il  Mondo  tutto  .  Ciafcun  di  quelli  Rombi  racchiudeli 
in  quello  ipazio  ,  che  è  formato  dal  fegmcnto  di  un  circo¬ 
lo  verticale  colf  Orizonte  ,  e  li  diftingue  in  maniera  col 
proprio  nome  1’  uno  dall7  altro  ,  che  fenza  alcuno  imbaraz¬ 
zo  li  sa  ben  conofcere  in  quale  di  quelli  fi  mova  la  Na¬ 
ve  .  Quelli  nomi  però,  quantunque  nel  Mare  Mediterraneo 
dalle  nazioni  tutte  li  abbiano  imedelimi,  li  prendono  nien¬ 
tedimeno  differenti  da  molti,  fé  li  navighi  nell7  Oceano .  Nella 
Tavola  polla  al  Numero  111.  li  leggono  efpreffi,  quali  s7  ado- 
prano  in  occorrenza  di  quelle  due  navigazioni  . 

XVI,  Tutte  quefre  Regioni,  è  di  tanta  importanza,  che 
liano  bene  avvertite  da  chi  ha  l7  impegno  di  regolare  il  moto 
della  Nave  ,  che  un7  errore  nel  Ino  principio  anche  picco¬ 
lo  ,  commeffo  per  leggiera  inavvertenza  ,  andrebbe  a  Unire  , 
dopo  pallaio  qualche  fpazio  ,  in  un  mallimo  con  maggior 
pregiudizio  ;  che  però  non  poco  ha  contribuito  al  vantag¬ 
gio  di  ben  guidare  la  Nave  in  que7  luoghi,  ne7  quali  li  deve 
guidare,  la  continua  direzione  della  Calamita  al  Polo  ,  men¬ 
tre  avvertendo  quella ,  quando  li  naviga ,  lì  fa  per  1’  appunto 
in  qual  luogo  uno  li  trova,  fuppolto  però  ,  che  fieno  cor- 
xette  quelle  variazioni  ,  che  pollano  cagionarli  dalla  decli¬ 
nazione  della  medelima  calamita,  nella  maniera,  che  più  a 
ballò  diremo  . 

XVII.  Può  divantaggio  offervarfi ,  edere  molto  diverfo  il 
cercare  la  Longitudine  ,  e  Latitudine  nel  Mare  ,  quando  lì 
palla  da  un  luogo  a  un’altro  con  una  regolata  navigazio¬ 
ne,  e  cercare  le  Itefìe  cofe,  quando  per  impeto  d7  una  rom¬ 
pe  ila  relia  la  Nave  sbalzata  da  un  Mare  ali7  altro,  fenza  fa- 
perli  dove  quella  li  trovi  ;  onde  fe  qualche  metodo  li  può 
avere  per  afficurarfì  della  prima  ricerca  ,  non  le  ne  dà"  al¬ 
cuno  certo  per  la  feconda,  quando  non  lì  volelfe  penfare, 
che  l7  olìervazione  degli  Ecliffi  de7  Satelliti  di  Giove  foffea 
propofito  per  farci  riufeire  in  quell’intento,  nel  qual  calo 
broglierebbe  ,  che  li  avellerò  in  pronto  Y  Efemeridi  ftabili- 
te  per  il  primo  Meridiano,  affine  di  conofcere  col  mezzo  di  effe 
il  tempo  della  congiunzione  del  primo  Satellite  col  fecondo, 
per  poi  dover  notare  quell7  ora,  in  cui  accadefle  di  nuovo 

H  h  2  que- 


244  Trattato  della  Sfera  Armillare 
quella  congiunzione  in  quel  luogo,  dove  li  trovafle  trafpor- 
tata  la  Nave  ,  mentre  la  differenza  dell*  ore  potrebbe  mani- 
feffare  la  differenza  de’ Meridiani .  Ma  chi  mai  dopo  di  avere 
ciò  offèrvato  ci  affìcurerà  del  buon'  olito  della  noffra  deter¬ 
minazione  del  Meridiano  per  quel  precifo  luogo  del  Mare, 
dove  la  Tempefta  ci  ha  lafciati,  le  non  può  porli  in  dubbio, 
che  il  continuo  moto  della  Nave  ci  toglie  la  comodità  di 
potere  dare  con  fermezza  il  canocchiale  ,  lenza  di  che  non 
li  arriva  mai  ad  avere  una  lìcura  regola  de!  nollro  opera¬ 
re?  Dunque  per  non  trattenerci  nel  riferire  altre  regole  ,  che 
pur  fono  (late  propoffe ,  ma  tutte  incerte,  per  non  fperar 
di  riufcire  con  elle  in  quello  affare,  ci  fermeremo  nella  pri¬ 
ma  ricerca  con  addurre  la  foluzione  di  quei  principali  Pro- 
falerni  ,  che  in  quella  materia  fi  feelgono  fra  tutti  gli  altri 
come  i  più  utili,  perchè  riguardano  la  maniera  di  conofce- 
re  il  viaggio  fatto  nel  Mare,  il  Rombo  dentro  del  quale  li 
muove  la  Nave,  la  variazione,  e  differenza  delle  Longitu- 
iii  ,  e  la  mutazione  delle  Latitudini  .  E  per  cominciare  dal¬ 
la  mutazione  delie  Latitudini,  fi  nota  primieramente,  che 
come  in  Terra  ferma  la  Latitudine  de’  Paelì  corrifponde  all" 
altezza  della  Stella  Polare,  anche  nei  Mare  fi  verifica  la  me- 
delima  colà;  ficchè  quello,  che  più  lotto  fi  apporterà  per 
trovare  P  altezza  di  una  Stella  fiffa,  lo  applicheremo  a  quello 
proposto,  quando  il bifogno  richiederà,  che  lì  rrovi  la  Lati¬ 
tudine  del  Mare  .  Dovendoli  poi  trovare  la  mutazione  ,  o 
variazione  di.  Latitudine,  quella  predo  lì  trova  dall*  effe  re  a 
noffra  notizia  ,  sì  il  Rombo  dentro  del  quale  fi  è  navigato, 
come  la  quantità  del  cammino  già  fatto  ,  perchè  facendoli 
come  il  fello  tutto,  al  feno  del  compimento  di  quel  nume¬ 
ro  de’  gradi,  che  competono  al  Rombo  dato,  così  la  quan¬ 
tità  del  cammino  fatto,  ad  uff  altro  numero, in  quello  quar¬ 
to  numero  proporzionale  lì  ha  la  mutazione  di  Latitudine, 
£he  fi  dimanda  .  Eccone  V  efempio . 

11  feno  tutto  è  ioooopop.  il  feno  del  compimento  di 
gradi  56.  i  che  competono  al  Rombo  ,  che  fi  lappone,  è 
5555702.  il  numero  delle  miglia  del  viaggio  fatto  lo  fup- 
ponghiamo ,  317.  Se  fi  moltiplica  il  fecondo  numero  perii 
terzo,  rifuka  da  quella  moltiplicazione  7316859534.  il  qual 
prodotto ,  k  li  divide  per  il  primo  numero  proporzionale 

.  ff  '  fi 
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lì  vede  ,  che  lafcia  per  Quoziente  73.  i  che  corrifponde  e 
fcttecento  trentun  miglia  ,  cioè  a  731.  minuti  ,  e  quella  è 
la  mifura  della  variazione  della  Latitudine,  che  fi  cercava. 
U  operazione  ora  fatta  può  confiderarfì  ancora  come  una 
regola  generale  per  conofcere  tanto  il  Rombo  ,  ovvero  F 
angolo  delF  inclinazione,  che  fa  la  curva  Loxodromica  (  fe 
quello  non  foffe  a  noftra  notizia  )  quanto  il  cammino  fatto 
già  dalla  Nave,  due  cole,  che  li  ritrovano,  con  variare  folo 
la  difpofizionc  de’  fuoi  termini,  la  quale  deve  edere  tale  per 
la  cognizione  del  Rombo  1317.  731*  10000000.  (  avverten¬ 
doli  che  il  quarto  numero  proporzionale  da  trovarli ,  farà 
il  lena  del  compimento  dell’  angolo  d’  inclinazione  della 
curva  Loxodromica  )  e  deve  edere  la  Tegnente  per  avere  la 
notizia  del  viaggio,  che  fi  è  fatto  5555702.  10000000.  73  r. 
e  il  buon  elìco  di  quefta  operazione  ci  porterà  alla  forma¬ 
zione  di  una  l'avola  ,  che  moftrerà  quanto  lì  muti  ia  Lati- 
ricadine  per  ciafcun  miglio  intatte  le  curve  Loxodromiche, 
e  quanto  abbia  da  edere  il  viaggio  fatto  nel  Mare  in  qua¬ 
lunque  mutazione  di  Latitudine,  anco  di  un  grado  ,  come 
pure  ci  afficurerà  fe  la  Nave  fi  muove  per  il  Rombo,  per  il 
quale  deve  moverli  ,  oppure  fe  è  ufcita  dalla  fua  ftrada ,  per 
cui  lì  doveva  avanzare  ,  e  ci  farà  finalmente  fcoprire  la  mi- 
fura  del  lato  Mecodmamico ,  che  fi  avrà  nelF  effrazione  della 
radice  quadrata  dal  numero  rifultato  dalla  moltiplicazione 
della  fonimi  della  curva  Loxodromica  fuppofta,  colla  mu¬ 
tazione  delia  Latitudine  trovata  per  la  loro  deferenza  . 

XV ili.  Qualche  difficoltà  può  incontrarli  ,  fe  fi  vuol 
trovare  la  variazione  della  Longitudine  ,  quella  però  ii  ren¬ 
de  fuperabile ,  fe  fi  avverta,  che  come  dà  D  G  Figtir.  39. 
feno  del  compimento  delia  declinazione  di  qualcun  paralle¬ 
lo  D  B  F  al  feno  tutto  A  O  ,  così  dà  f  arco  di  quedo  pa¬ 
rallelo  D  B  alla  porzione  À  C  del  circolo  Equinoziale  A 
C  E  che  gli  corrilponde ,  per  edere  proprietà  de’ circoli  avere 
le  circonferenze  loro,  e  gli  archi  limili  proporzionali  a’  Dia¬ 
metri,  e  Semidiametri. 

Ciò  prefuppofto;  fe  fi  vuol  dunque  trovare  la  variazio¬ 
ne  della  Longitudine,  conofciuta  la  variazione  della  Latitu¬ 
dine  ,  conolciuto  F  angolo  fatto  dalla  Loxodromica,  ovve¬ 
ro  il  Rombo  ,  e  conofciuta  la  quantità  della  medelima  cur¬ 
va 
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va  Loxodromica  iì  difcorcerà  in  tal  modo.  L’  arco  O  B  (fi¬ 
gura  38.  )  del  circolo  K  O  B  R  parallelo  all’  Equatore  Aà 
all’  arco  M  N  del  circolo  Equatore  L  M  N  Q_c.ome  il  fe¬ 
llo  dell’  arco  P  G  compimento  della  declinazione  al  feno 
tutto  ,  Umilmente  1’  arco  X  C  dell’  altro  Circolo  1  X  C  S 
parallelo  all’  Equatore  Ita  all’  altra  porzione  limile  all’  Equa¬ 
tore  N  CL  come  il  ieno  dell’arco  PX  compimento  della  decli¬ 
nazione  di  quello  fecondo  parallelo  dell’  Equatore  al  feno 
tutto  ,  e  così  degl’  altri;  dunque  farà  raccogliendo  la  fona¬ 
mi  dei  feni  de’  compimenti  delle  declinazioni  alla  fona  ma 
de’  feni  tutti  ripetuti  tante  volte,  quanti  fono  gli  archi  preli 
de’ circoli  paralleli  all’Equatore,  come  la  Comma  delle  por¬ 
zioni  de’  predetti  archi  prelì  ne’  circoli  paralleli  alla  fornata 
delie  porzioni  degl'  archi  prelì  nell’  Equatore,  e  aggiunto  di 
comune  a  ila  f  b  m  m  a  d  e  fe  ni  i  i  feno  torto,  ed  ali  a  i  ornai  a 
degl"  archi  V  arco  L  M  farà  la  lo  ni  ma  de’  leni  de’  compimen¬ 
ti  coll’ aggiunta  alla  fomma  de"  leni  tutti  coir  aggiunta,  co¬ 
me  la  fomma  degli  archi  paralleli  alP  Equatore  con  P  ag¬ 
giunta,  cioè  cerne  il  lato  Mecodinamico  alla  fomma  delle  por¬ 
zioni  deli"  Equatore  coll’  arco  aggiunto,  cioè  ali*  intiero  ar¬ 
co  L  M  N  Q_E  ,  ed  in  quello  modo  rimarrà  travata  la  va¬ 
riazione  della  Longitudine  efprella  nel  meddimo  arco  tro¬ 
vato  ,  che  come  li  vede,  dipende  dal  ritrovamento  della  de¬ 
clinazione  di  tutti  que’  circoli  paralleli  ,  dentro  de’  quali  la 
Nave  ha  fatto  il  fuo  corfo  ,  la  qual  declinazione  ci  è  no¬ 
ta  perchè  ci  è  nota  la  variazione  di  Latitudine  ,  che  li  di¬ 
vide  in  tante  porzioni  uguali ,  quanti  fono  i  dati  paralleli  . 
Per  É intelligenza  di  quella  regola  lì  aggiugne  il  leguente  efem- 
pio  y  in  cui  fi  trova  la  variazione  di  Longitudine  nel  calo 
pred 


etto 


La  variazione  di  Latitudine  ha  er.  12.  12.'  da 


r- 


fii  in  quattro  parti  uguali  per  edere  quattro  i  paralleli  per 
i  quali  iì  è  moda  la  Nave  .  Il  lato  Mecodinamico  ha  per  mi- 
fura  io 95.  II  feno  del  compimento  di  gt.  3  3,'  numera 

9985835*  di  gradi  <5.  ó:'  conta  9943379.  di  gradi  9*  9P  ha 


9*872754.  ,  e  di  gradi  12.  12.'  numera  9774157-  la  lemma 
di  tutti  quelli  feni  produce  49576125.  ,  che  nella  regola  di 
proporzione  ha  da  occupare  il  primo  pollo  .  11  feno  tutto 
prefo  cinque  voice  ,  cioè  50000000,  farà  il  fecondo  propor- 
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zinnale  ,  La  roifura  data  al  lato  Meeodinamico  farà  il  terzo 
ed  il  1104.  che  rilulta  deve  edere  il  quarto  proporzionale, 
che  rapprefenta  il  numero  delle  miglia,  il  quale  fé  lì  r ifol va 
in  gradi  ,  fi  avranno  gradi  18.  24.1,  e  in  eilì  li  avrà  la  va¬ 
riazione  della  Longitudine  per  il  cafo  dato  . 

XIX.  Quanto  fin  qui  lì  è  operato  col  mezzo  delle  Ta¬ 
vole  de’ Seni  icrve  per  quelli,  che  hanno  pratica  nell*  efèr- 
cizio  di  una  tale  materia  ;  che  le  qualcuno  meno  efercita- 
to  nelle  regole  Trigonometriche  volelle  ritrovare  quanto  col 
mezzo  di  effe  li  è  arrivato  a  Icuoprire,  a  quello  e  fletto  lì 
propone  una  Tavola  lotto  il  Numero  IV.  chiamata  Loxo- 
dromica ,  che  moftra  nella  prima  colonna  la  variazione  di 
Latitudine  ,  nella  feconda  la  variazione  di  Longitudine  , 
nella  terza  dichiara  la  Loxodronuca  defcritta  ,  ovvero  il 
viaggio  ,  che  è  fatto  .  Si  fa  cominciare  la  Loxodromica  dall* 
Equinoziale  verfo  di  un  Polo  fino  al  grado  70.,  perchè  di 
ordinario  fino  a  quello  grado  fi  naviga  ,  le  ne  prepara 
una  per  ciafcun  Rombo  ,  e  de’  Rombi  fc  ne  defcrivono  fo¬ 
li  VII.  cioè  quelli  ,  che  li  concepifeono  in  un  folo  quadran¬ 
te,  perchè  quanto  li  nota  in  quelli  li  verifica  negl’  altri  fet¬ 
te  corrifpondenti  nella  parte  oppofta  ;  quello  adunque,  che 
fi  nota  ne’  lette  Rombi  ,  che  lì  determinano  ,  è  la  varia¬ 
zione  della  Longitudine  ,  e  il  numero  delle  miglia,  che  com¬ 
petono  a  ciafcun  grado  deila  variazione  di  Latitudine ,  che 
però  la  regola  di  quella  variazione  è  tale  .  Nel  primo  Rom¬ 
bo  ad  ogni  dieci  minuti  di  variazione  di  Latitudine  com¬ 
petono  cf  ordinario  due  minuti  di  variazione  di  Longitu¬ 
dine  .  Nel  fecondo  ne’  competono  4.  nel  terzo  7.  nel  quar¬ 
to  io.  nel  quinto  15.  ,  nel  fello  24.,  ma  nel  fettimo  final¬ 

mente  non  fi  può  adeguare  un  numero  liabile  di  propor¬ 
zione,  per  non  crelcere  a  proporzione  della  variazione  de* 
minuti  di  Latitudine  ,  la  variazione  de’  minuti  di  Longitu¬ 
dine  :  è  ben  vero  che  in  ogni  grado  a  un  dipreflo  le  fum¬ 
ine  crefcono  ,  e  la  progreffione  luole  oflervarli  Aritmetica  . 
Quello  ,  che  è  collante,  è  il  numero  delle  miglia  ,  che  in 
ciafcun  Rombo  fi  determina  per  ciafcun  grado  di  Latitudi¬ 
ne  ,  e  fono  miglia  di.  ,  e-  per  grado  nel  primo  Rombo. 

64.^  ,  nel  fecondo.  72.,  nel  terzo  .  84.^  nel  quarto.  108.,  nel 

quinto .  156.-5  nel  fello .  307.-;  ,  nell*  ultimo.  Quello  è  far- 
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tifino,  con  cui  è  formata  la  predetta  Tavola,  di  cui  perche 
in  pratica  apparifca  P  ufo  s’  aggiungono  i  feguenti  Problemi* 

P  R  O  B  L  E  M  A  L 

Si  vuol  trovare  il  Rombo  ,  e  la  quantità  del  cammino  da 
far  fi,  cono  [cìnta  la  Longitudine ,  e  Latitudine  de*  luoghi , 
da1  quali  fi  parte  ,  e  a'  quali  fi  deve  arrivare  * 

<J  i  leva  primieramente  la  minor  Longitudine  dalla  maggiore, 
eF avanzo  è  quel  numero,  che  ferve  di  norma  per  V  opera¬ 
zione  ,  che  folle  Tavole  fi  deve  fare  .  V  artifìcio,  dunque 
confitte  nel  rifcon trare  folla  Tavola  la  Latitudine  de’  luo¬ 
ghi  dati  ,  e  vedere  intanto  nel  primo  Rombo  la  variazione  del¬ 
la  Longitudine  ,  che  comfponde  alle  due  Latitudini  date, 
acciò  defalcata  la  minor  Longitudine  dalla  maggiore ,  fi  rif«. 
contri  un*  avanzo ,  o  uguale ,  o  pochiilimo  differente  dal 
numero  preparato  per  norma  ;  che  fe  nel  primo  Rombo 
non  riefce  di  potere  avere  quefF  avanzo  ,  fi  ripigli  Y  opc- 
razione  Copra  il  fecondo  ,  Copra  il  terzo  ,  fopra  il  quar¬ 
to  S:c.  fino  a  tanto ,  che  fi  ha  arrivato  alP  intento  ,  e  riufci- 
to  in  quello  j  è  rimafla  (ciotta  la  prima  parte  del  dato  Pro¬ 
blema  ,  e  fi  patta  a  rifolvere  la  feconda  dimanda  in  quello 
modo  :  La  minor  Latitudine  fi  leva  dalla  maggiore  ,  e  V 
avanzo  fi  rifcontra  nella  Tavola  fotto  il  Rombo  determi¬ 
nato  nella  precedente  operazione  ,  olTervandofi  quel  nu¬ 
mero  delle  miglia,,  che  in  quel  luogo  corrifponde,  mentre 
in  un  tal  numero  retta  fornita  compiutamente  il  Problema. 

Si  avverte  foia  per  operare  lenza  sbaglio  confidar  abile, 
che  fe  le  Latitudini  non  fodero  Omologhe  ,  ma  per  e  (em¬ 
pio  una  Auflrale  ,  e  F  altra  Settentrionale  ,  le  Longitudini 
trovate  corrifpondere  alle  date  Latitudini,  innanzi  di  Contrar¬ 
ie  fra  loro  ,  fi  dovrebbero  aggiugnere  nel  Rombo  proprio 
per  fare  della  loro  Comma  una  quantità  corrifpondente  al¬ 
la  differenza  delle  Longitudini  a  (legnate  dal  Problema  * 

E  S  B  M  P  I  O. 

Sia  la  prima  Longitudine  39.  3.'  fi  a  la  feconda  33P  30.1 
Fatta  la  Contazione  avanza,  5.  35*  cioè  un  numero  ,  che  è 

nor- 
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nonna  di  quello  ,  che  li  ricerca.  Sia  la  prima  Latitudine' 
38.  2.1.  Sia  la  ieconda  43.  1 8 . 1  Fatta  la  fotcrazione  avanzano 
4*°  5  7-  e  quefto  è  tutto  il  dato  ,  clic  fuppone  il  Problema. 

La  prima  Latitudine  38.*  ai.1  nel  primo  Rombo  hà  di¬ 
rimpetto  per  variazione  di  Longitudine  8.°  id.1 

La  feconda  Latitudine  43. 0  28,'  nel  primo  Rombo  hà  di¬ 
rimpetto  9.0  32.  ,  e  per cne  fi  fuppongono  le  Latitudini  Ale- 
ridionaii ,  levata  la  minore  dalla  maggiore  lafcia  i.«  idd  nu¬ 
mero  troppo  lontano  dal  numero  preparato  per  norma  e 
però  {ufficiente  a  far  conofeere,  che  per  oueftoPRombo  pti! 
mo  non  fi  può  movere  la  Nave  . 

Si  ripete  la  fteffa  operazione  nel  fecondo  Rombo  ,  e  fi 
ti ova  la  prima  vai iazione  di  Longitudine  iy,°  13J,  laleconda 
2 1  .•  7,  fioche  la  diiierenza  3,°  58.'  fi  ofierva  troppo  fcarfa  per 
denotai  ci  ,  che  quello  Rombo  fia  quello  ,  che  hà  da  edere  , 
Si  ripete  dunque  T  Operazione  (òpra  del  terzo  Rombo,  che 
al  numero  della  prima  Latitudine  data  hà  per  corrisponden¬ 
te  nella  variazione  delia  Longitudine  27-  45.1  ed  al  numero 
deila  feconda  na  32. 0  il.1  Onde  perchè  fatta  la  fotteazione, 
rimane  5.  34.'  cioè  il  numero  adeguato  per  norma,  perciò 
fi  determina  che  il  terzo  Rombo  è  quello,  per  cui  nella  da¬ 
ta  luppolizione  fi  ha  da  navigare  .  Ora  in  queflo  medefimo 
Rombo,  guardata  la  differenza  delle  date  Latitudini,  fi  tro¬ 
va,  che  il  viaggio  da  farli  numera  348.  miglia  Italiane,  che 
e  quello  ,  che  li  voleva  fapere  . 

PROBLEMA  il 

Si  muove  la  Nave  per  un  dato  Rombo ,  per  e  [empio  per  il 
terzo  ,  e  fa  $ 48.  miglia , fi  fa  quale  Latitudine  ha 
il  luogo  di  dove  parte  ,  e  fi  vuol  fapere  che  Lati¬ 
tudine  ha  da  avere  quel  luogo  ove  arriva , 

e  qual  Longitudine , 

S  ^  cerchi  nella  Tavola  nel  terzo  Rombo  il  numero  dato 
delle  miglia  ,  e  la  Latitudine,  che  li  corrifponde,  è  la 
differenza,  che  corre  fra  la  Latitudine  del  luogo  di  dove 
parte  la  Nave,  e  quella  del  luogo,  a  cui  deve  arrivare  picchè 
le  fi  rilcontra,  che  il  dato  numero  delle  miglia  348.  nel  ter- 

1  Ì  ZO 
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zo  Rombo  corrifponde  a  gradi  4.  50. 1  di  Latitudine  (  fuppo- 
Ilo,  che  la  Latitudine,  di  dove  fcioglie  la  Nave, abbia  4}*  18.') 
quello  dove  arriva  ne  conterà  38. 28.'  ed  ecco  fodisfacta  la  prima 
ricerca  del  Problema  .  Per  lodisfare  alla  feconda  domanda , 
li  trovi  nel  medelimo  terzo  Rombo  quali  gradi  di  Longi¬ 
tudine  convengano  alle  due  preparate  Latitudini ,  e  trova¬ 
to  ,  che  alla  maggiore  convengono  3.2.0  1 1.1  ed  alla  minore  27* 

4 5.I  la  loro  differenza  4.'  26I  farà  la  differenza  della  Longi¬ 
tudine  del  luogo  ove  arriva  la  Nave ,  dal  luogo  di  dove  par¬ 
te  ,  che  è  quello,  che  in  fecondo  luogo  li  voleva  Capere. 

PROBLEMA  IH. 

Data  la  Latitudine  del  luogo , dal  quale  [doglie  la  Nave,  e  di 
quello,  a  cui  arriva  injìeme  col  Rombo  tenuto  nella  navi¬ 
gazione.,  determinare  la  differenza  delle  Longitudi¬ 
ni  ,  e  la  quantità  del  viaggio  . 

C I  prendono  le  Longitudini  corrifpondenti  alle  Latini-  . 

dini  date  ,  e  le  miglia  ,  che  ad  effe  convengono:!  rifatta¬ 
ti  che  rimarranno,  dopo  fatte  le  fottrazioni  dalle  parti  trova¬ 
te,  daranno  la  Eduzione  al  Problema  „ 

ESEMPIO . 

Prima  Latitudine  data  43.0  18.1  Longitudine  corrifpon- 
dente  32.°  2. 1  Quantità  di  cammino  3 1 16.  Seconda  Latitu¬ 
dine  38.°  21.1  Longitudine  corrifpondente  27.°' 45.1  Quantità 
di  cammino  2764.  Avanzi  della  differenza  delle  Longitudini 
4.°  17»  Avanzo  di  quantità  di  cammino  352. 

PROBLEMA  IV. 

Cono feiute  le  Latitudini ,  e  il  viaggio  fatto,  conofccre  il 
•  Rombo,  e  la  mutazione  di  Longitudine . 

|JNa  Latitudine  fi  levi  dall’  altra  ,  e  fi  cerchi  per  i  Rom¬ 
bi  il  numero  dato  del  viaggio  ,  e  quello  che  fi  troverà  , 

fodi sfarà  alla  prima  parte  della  dimanda  j  li  ^attraggano  pu¬ 
re 


/ 
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re  le  Longitudini,  che  fi  vedranno  corrifpondere  alla  data 
Latitudine ,  e  I’  avanzo  darà  il  rimanente,  che  lì  dimanda. 

E  S  E  M  E  1  0  . 

La  prima  Latitudine  numera  43,0 18. !  la  feconda  38.0  2 1.1  la 
loro  differenza  4.”  57.' che  rifcontra  nelle  Tavole  de’  feni  col 
35  2.  numero  delle  miglia ,  che  fi  fuppone  fotto  il  terzo  Rombo  . 

Alla  prima  Latitudine  corrifponde  una  Longitudinedi  32.* 
2.'  alla  leconda  corrifpondono  27.°  45.'  la  loro  differenza  è  4.* 
17.’ e  quella  è  la  mutazione  della  Longitudine  ricercata. 

PROBLEMA  V. 

Data  la  differenza  della  Longitudine  de ’  due  luoghi ,  con  la 
Latitudine  di  un  [oh  ,  e  la  quantità  del  cammino  fatto ,  tro¬ 
vare  il  Rombo  ,  e  Ut  Latitudine  del  luogo  dove  Ji  va. 

I  prende  un  Rombo  ad  arbitrio  ,  e  fi  nota  la  Longitudi¬ 
ne,  e  quantità  del  cammino,  che  in  eìTo  compete  alia  La¬ 
titudine  del  luogo  dato  .  Alla  quantità  del  càmmino  trova¬ 
to  ,  o  fi  leva,  o  fi  aggmgne  la  quantità  del  cammino  dato, 
lecondo  che  i  luoghi  fono  ,  o  tutti  due  omologhi,  o  di  dif¬ 
ferenti  fpecie. 

Il  rifultato  fi  cerca  nella  Tavola  de’  Rombi,  e  fe  la  Lon¬ 
gitudine,  che  li  corrifponderà,  fottratta  dalla  Longitudine  di 
l’opra  trovata,  lafcierà  la  differenza  data  nel  Problema  ,  la 
prima  parte  dell’ operazione  farà  compiuta  ;  fe  altrimenti,  fi  do¬ 
vrà  mutare  Rombo,  fino  a  tanto  che  non  farà  trovaca  la  dif¬ 
ferenza  della  Longitudine  data,  la  quale  fubito,  che  fi  farà 
•trovata  ,  la  Latitudine  ,  che  corrifponderà  alia  Longitudi¬ 
ne  ultimamente  trovata  ,  farà  la  Latitudine  di  quel  luogo, 
dove  farà  incamminata  la  Nave  . 

ESEMPIO. 

La  differenza  della  Longitudine  data  numera  4.*  26.'  la 
Latitudine  del, luogo  di  doveii  parte  ,conta43.°  i8.‘Jaquantità 
del  cammino  corrifponde  a  352.  miglia. 

1  i  2 
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OPERAZIONE. 

i 

Nel  terzo  Rombo  fi  trova,  che  aìla  quantità  delia  La¬ 
titudine  data  compete  la  Longitudine  di  32.»  1 1.1  col  cammino 
di  3120.  miglia  .  Perchè  i  due  luoghi  fi  fuppongono  Setten¬ 
trionali,  levo  le  miglia  date  352.,  e  rimangono  2768.  ri- 
fcontro  quell’  avanzo  ,  e  lo  trovo  lotto  il  medefimo  terzo 
Rombo  ,  ed  ollervo  che  ha  dirimpetto  per  differenza  di  Lon¬ 
gitudine  27.°  45. 1  che  mi  provo  a  defalcarla  dalla  Longitu¬ 
dine  trovata  32.“  x  1.1  ein  quella  fottraziooe  appunto  riefce  la 
differenza  della  Longitudine  data  cioè  4.?  2Ó.1  onde  dico,  che 
il  Rombo  e  flato  ben  prefo,  ed  è  quell’  appunto  ,  che  de¬ 
ve  effere  ,  e  perchè  alla  feconda  Longitudine  trovata  27. 
45.'  corrilpondono  dirimpetto  38.*2o.'  per  variazione  di  Lati¬ 
tudine,  perciò  determino  ,  che  quella  Longitudine  moflra  il 
luogo^dove  fi  và  .  Da  tutti  quelli  ,  c  da  molti  altri  Proble¬ 
mi  ,  che  fi  potrebbero  formare  ,  apparifce  a  fufficienza  1’  ufo 
dell’  accennata  Tavola,  che  fi  trova  lotto  il  citato  Numero  IV. 

j.  m. 

Delle  Carte  Idrografiche  ,  e  loro  ujo  nella  Navigazione  » 

I*  O  Qtrebbe  fervire  quanto  fin*  ora  fi  è  detto  in  propoli- 
A  to  della  Longitudine  ,  e  Latitudine  da  confiderarfi 
Bel  Mare  fecondo  le  maniere  iUbilite  ne'  cali  particolari ,  ma 
avvegnaché  gr  ifleffi  cali  pollò  no  manifeftarfi  per  le  Carte 
Idrografiche  ,  o  Carte  Marine  ,  non  farà  fe  non  bene  dare 
ima  breve  notizia  di  elle  con  di  più  accennare  il  modo  di 
prepararle , ,  giacché  più  (opra  te  fi  effe  cofe  fi  fono  o  ile  r  va  te 
decorrendoli  delle  Carte  Geografiche,  e  loro  formazione.  lì 
titolo  ,  che  portano  le  Carte  Marine  ferve ,  perchè  ii  cono- 
ica  la  varietà  loro  dall*  altre  ?  differenza  ,che  fenza  alcun  dub¬ 
bio  deriva  da  quelle  regole,  che  principalmente  fi  offervano 
nel  determinarle  diverte  affai  dalla  maniera  comune  ,  con 
cui  fi  deferivano  le  Carte  Geografiche  .Quella  regola  differen¬ 
te  propone,  che  quando  fi  ha  da  preparare  una  Carta  Mari- 

*  v  na, 
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na.non  folo  fi  had’  aver  riguardo  ai  Meridiani  ,  ed  ai  pa¬ 
ralleli  ,  quali  foli  lì  olTervano  nelle  Carte  Geografiche,  ma 
di  più  fi  hanno  da  ollervare  tutte  quelle  linee,  che  fono  le 
più  opportune  per  regolare  la  navigazione ,  onde  quelle  Ca r- 
te  fono  giudicate  le  più  perfette,  e  le  più  comode  ,  che 
con  più  ficurezza  e  facilità  ci  fanno  vedere  tutti  quei  luoghi, 
verfo  de’ quali  li  ha  da  navigare,  dimoftrandoci  le  loro  diftan- 
ze  piu  efatte,  la  quantità  del  cammino,  che  deve  paflare ,  e 
la  via  più  corta  per  giugnere  al  Porto  .  Fino  ad  ora  in  tre 
maniere  fono  fiate  defcritte  quelle  Carte,  e  perciò  alcune 
fono  chiamate  Piane ,  alcune  compofte  di  Rombi ,  e  altre  Car¬ 
te  ridotte .  Piane  furono  le  prime  carte  ,  che  fi  defcriffero, 
ed  in  quefte  fi  manifeftavano  i  Meridiani,  ed  i  Paralleli  con 
linee  fra  loro  parallele,  e  tutti  i  gradi  de’  paralleli  fi  faceva¬ 
no  corriiponderca  tutti  i  gradi  dell’  Equatore,  onde  non  potea 
a  meno  di  non  riufcire  con  del  difetto  la  navigazione  in- 
trapreia  con  quelle  Carte  ,  attefo  che  Je  didanze  non  fi  al¬ 
lignavano  gialle  a’  proprj  luoghi  ,  ed  i  Meridiani,  che  tut¬ 
ti  s'  incontrano  ne’  Poli  non  poteano  deferivedì  nelle  Car¬ 
te  ,  come  tante  linee  parallele  :  li  rimediò  a  quell’  errore 
con  la  deferizione  di  nuoveCarte  ,le  quali  lì  chiamarono  Car¬ 
te  di  riduzione,  o  Carré  ridotte,  perchè  in  elle  i  Meridia¬ 
ni  li  riducono  a  piegare  verfo  de’  Poli,  ed  i  Paralleli  lì  do¬ 
ler  ivono  con  linee  rette,  parallele  invero  fra  loro,  ma  non 
però  eguali.  Quella  nuova  deferizione  di  Carte  ,  che  correg¬ 
geva  due  errori,  che  erano  occorli  nelle  prime,  fenza  vo¬ 
lerlo  ne  commetteva  un’  altro,  ed  era,  che  i  Paralleli  lega¬ 
vano  i  Meridiani  ad  angoli  inclinati  ,  quando  gli  doveano 
fegare  ad  angoli  retti  :  quindi  lì  dovette  penfare  a  una  ri¬ 
duzione  migliore,  nella  quale  i  Meridiani  li  manteneiTe.ro  pa¬ 
ralleli  fra  loro  ,  ma  avellerò  i  gradi  verfo  del  Polo  difugua- 
li  ,  cioè  continuatamente  crefcenti ,  e  quelle  Carte  dal  no¬ 
me  di  chi  le  inventò  li  denominarono  Carie  del  Mercatore . 
finalmente  l’ultima  forra  di  Carte  Marine  manifella  i  fo¬ 
li  Rombi  fenza  tanti  Meridiani ,  e  paralleli  con  una  fcala  , 
che  fegna  le  miglia,  che  padano  da  un  luogo  ad  un’  altro  . 
Di  tutte  quelle  Carte  le  migliori  fono  quelle  del  Mercato¬ 
re,  febbene  anco  in  effe  non  s’ è  potuto  fuggire  un7  erro¬ 
re  ^  che  è  quello ,  di  fare  gli  fpazj  verfo  del  Folo  piò  grandi , 
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clie  non  fono  gli  corrifpondenti  verfo  dell’  Equatore ,  de* 
quali  però  doveano  edere  minori .  11  nome  di  quella  reda¬ 
zione  è  Redazione  per  le  Latitudini  cref centi 

Servirà  dunque  ,  che  fi  dia  la  maniera  di  formare  una  di 
quelle  Carte, ,e  fi  potrà  rifeontrare  per  qualunque  altra  il 
Metodo  ,  che  fi  troverà  predò  i  loro  Autori. 

II.  Prima  d’ogni  altra  cofa  fi  deve  tirare  una  linea  retta 
A  B  fig.  40.  la  quale  efprime  la  porzione  dell’  Equatore  ,0  la 
porzione  di  quel  parallelo  da  cui  li  vuole  ,  che  cominci  la  de- 
fcrizione  della  Carta;  quella  linea  li  divide  in  tutti  que’  gradi, 
che  competono  alla  Longitudine ,  che  fi  vuol  prendere  ;(pere- 
iempio  7.)  e  da  tutti  i  luoghi  della  divifione  li  hanno  da  alzare 
tante  linee  perpendicolari  A  C  ,  1.  D,  2.  E,  3.  F&c. ,  che  es¬ 
primono  altrettanti  Meridiani  ;  fatto  ciò,  fihanno  da  dividere 
tutti  i  Meridiani  dileguati  fecondo  la  proporzione  ,  che  lo¬ 
ro  compete,  come  fi  rifeontra  nella  Tavola  delle  Latitu¬ 
dini  crefcenti  ,  e  da  ciaicun  punto  delle  divifioni  fi  hanno 
da  tirare  altrettante  linee  L  M,  N  O,  P  Q_  ,  &c.  tut¬ 
te  parallele  alla  prima  data  A  B  ,  e  parallele  fra  loro  .  Pre¬ 
parata  in  quello  modo  la  Carta,  farà  poi  facile  con  avere 
in  pronto  le  Longitudini,  e  Latitudini  de’ luoghi ,  che  fi 
fono  avuti  in  villa  nel  fare  la  Carta  ,  trafcriverli  ne’  pro¬ 
pri  polli ,  non  diftinguendoli  in  quello  particolare  la  manie¬ 
ra  di  dillribuire  i  Paelì  nalla  Carta  Marina  da  quella  di  di- 
llribuirli  nella  Carta  Geografica  . 

III.  In  ordine  a  determinare  il  precifo  luogo  della  di- 
ftanza  ,  che  hanno  da  avere  fra  loro  i  paralleli  all’  Equato¬ 
re  ,  da’  quali  dipende  il  fegare  giultamente  i  Meridiani  ,  che 
nella  Carta  fi  notano  per  efprimere  i  gradi  di  Latitudine; 
fi  ollerva  ,  che  iiccome  una  tal  qual  proporzione  li  da  per 
la  diminuzione  de’  gradi  di  Longitudine  fopra  ogni  paral¬ 
lelo  ,  quali  fi  reftringono  a  mifura  ,  che  fi  approilìmano  al 
Polo  con  quella  legge  ,  che  così  Ila  il  feno  tutto  al  feno  del 
compimento  di  quell’  Angolo  ,  che  fa  il  parallelo  ,  come 
miglia  60.  (  mifura  di  un  grado  nell’  Equatore  )  Hanno  alla 
lunghezza  di  un  grado  di  Longitudine  fui  parallelo  dato; 
nella  flelTa  maniera  fi  hanno  i  gradi  della  Latitudine  cref- 
centc  a  mifura  ,  che  fi  approilìmano  al  Polo  per  le  Carte  ri- 

otts  con  quella  proporzione  ,  cioè  ,  che  il  feno  tutto  ha 
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da  (lare  alla  tangente  dell'  inclinazione  del  parallelo  all’  E- 
quatore ,  come  lo  fpazio  di  un  grado  di  Longitudine  ila  ad 
un’ altro  fpaziodi  Latitudine  crefcente.In  fuppofizione  dun¬ 
que  ,  che  la  Carta  Idrografica  abbia  il  fuo  principio  dal  pri¬ 
mo  grado  del  quinto  parallelo  ,  che  per  21.  gradi  declina 
dall’Equatore,  il  primo  grado  del  Meridiano  ,  che  li  conte¬ 
rà  svi  quello  parallelo  avrà  quello  fpazio  ,  che  dalla  feguen- 
te  operazione  rifulterà.  Come  il  feno  turo  10000000.  Uà  al¬ 
la  fecante  di  gradi  zi.  1071 1450.  così  il  numero  delle  mi¬ 
glia  di  un  grado  del  quinto  parallelo  ,  cioè  56.  deve  Ilare 
ad  un’  altro,  e  quello  quarto  numero  proporzionale,  che 
fi  trova,  cioè  òzi.  è  quello,  che  efprime  la  Latitudine 
crefcente  nel  primo  grado  del  Meridiano,  che  fale  l'opra 
il  primo  grado  del  quinto  parallelo  .  Con  quello  artificio 
è  preparata  Cotto  il  Numero  V.  la  Tavola  delle  La¬ 
titudini  crefcenti  per  ciafcun  grado  del  Meridiano  ,  che  il 
primo  fi  trova  Copra  cialchedun  parallelo,  de’ quali  foli  70. 
fé  ne  contano  per  non  eltenderlì  a  maggior  grado  la  navi¬ 
gazione  .  Più  efatta  però  fi  flabilirà  la  diltanza  de’  paralle¬ 
li  all’  Equatore  nelle  Carte ,  fe  per  il  primo  intervallo,  ac¬ 
cendendo  dall’  Equinoziale  fi  prenderà  la  fccantc  di  gradi 
due  ,  e  mezzo  ,  e  fe  poi  quelli  due  gradi  di  mano  in  ma¬ 
no  fi  aggiugneranno  al  numero  de’  gradi  degl’  altri  paralle¬ 
li  col  feguente  ordine 

Dall’  Equinoziale  afeendendo  per  fiabilire  il  primo  pa¬ 
rallelo  fi  prenderà  la  fecante  di  gr.  2  30.'  perii  11.  di  7.0  30J 
perii  III.  di  12.”  30.'  perii  IV.  di  22.°  30' per  il  V.  di  27. 0  30.1  per 
il  VI.dÌ32.°  50.'  per  il  VII.  di  3  j°  30.' peri’ Vili,  di  42.°  30.’  per 
il  IX-  di  47.”  30. 1  per  il  X.di  52.”  3o.'per  1’  XI.  di  5 7."  30.'  per  il 
XII. di  62.0  30.' perchè  così  facendoli  verrà  corretto  1’  errore, 
che  fi  commette  ,  operandoli  fecondo  la  regola  generale  da¬ 
ta  ,  il  quale  confitte  nel  dare  al  grado  del  Meridiano  ,  che 
fegue  dopo  1’  Equinoziale  uno  fpazio  un  poco  maggiore  del¬ 
lo  fpazio  ,  che  ha  il  grado  Copra  1’  Equinoziale,  perla  qual 
cofa  quello  grado  del  Meridiano  non  ha  nella  Carta  al  gra¬ 
do  dell’Equinozio  quella  ftella  ragione,  che  mantiene  nel  Glo¬ 
bo  ,  quantunque  qui  la  mantenga  all’  altro  grado  del  feguen¬ 
te  parallelo  ,  la  qual  ragione  corrifponde  alla  ragione  del¬ 
la  fecante  di  un  grado  al  feno  tutto. 


IV. 
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IV.  A  chi  non  avelie  in  pronto  le  Tavole  .  che  Infogna¬ 
no  per  regolarli  fecondo  le  mifure  neceflarie  alla  Carta  Ma¬ 
rina  le  gli  fuggerifce  un  ripiego,  qual’  è  di  preparare  un  qua¬ 
drante  (%.  41  :Tav.  V.  ) col  *  agg*  o  C  O  mifurato  colla  mifura 
di  un  grado  di  Longitudine  :  dal  punto  O  fi  ha  da  alzare 
la  tangente  O  H  a  cui  dal  centro  C  fi  tireranno  le  fecanti 
C  B,  CD,  C  E  ,  C  F,  CG,C  H  ,  la  prima  alla  di- 
ftanza  di  gradi  2.  30. la  feconda  di  gradi  7.  30/,  e  le  altre 
fecondo  le  mifure  della  tavola  precedente  ,  e  la  mifura  di 
tutte  quelle  (ecanti  prefa  col  comparto  fi  trasferirà  fopra  il 
Meridiano  della  Carta,  e  fi  vedrà  in  quello  modo  a  qual  di- 
ilanza  dovrà  Affarli  ognuno  de’  circoli  paralleli  all’  Equa¬ 
tore  nella  Carta  Idrografica,  che  fi  vuol  preparare. 

Fatta  la  Carta,  farà  facile  diftribuire  nella  medcfima 
ne’  propri  polli  i  Porti,  le  Città,  gli  Scogli,  le  Colte  &c. 
che  fi  ritrovano  in  quel  tratto  di  Maxe  rapprefentato  ful- 
la  Carta,  mentre  in  far  quello  fi  ricorre  alle  regole  gene¬ 
rali  già  di  fopra  apportate  per  collocare  nelle  Carte  Geo¬ 
grafiche  i  Paefi  ,  che  ad  elle  appartengono  * 

V.  Per  dilegnare  nella  Carta  Idografìca  preparata  i 
Rombi,  la  regola  è  ffabilire  un  primo  Meridiano,  il  quale 
deve  effere  il  laterale  fìniflro,  che  termina  la  Carta  alla  par¬ 
te  Occidentale  .  Si  offèrva  poi  la  Latitudine  del  primo  cir¬ 
colo  de’  paralleli ,  e  nelle  Tavole  de3  Rombi  li  rifcontra  quan¬ 
ti  gradi  di  Longitudine  convengano?  per  efempio  al  primo, 
al  fecondo  Rombo  ,  o  a  quello  che  fi  vuol  defcrivere,  e  tro¬ 
vato  il  numero  de3  gradi,  che  conviene,  quello  fi  conta  fui 
primo  parallelo,  cominciando  dal  fidato  Meridiano  5e  li  no¬ 
ta  fu  quello  circolo  quel  punto  ,  cui  il  trovato  numero 
corrifponde .  Si  fa  la  inedclima  offervazione  fopra  qualun¬ 
que  altro  parallelo  delineato  nella  Carta,  che  lì  ha  alle  ma¬ 
ni,  e  quella  linea  ,  che  fi  tirerà  per  tutti  i  punti  notati  in 
tutti  i  paralleli  ,  prefone  il  principio  dall3  angolo  inferiore 
finillro  della  Carta,  farà  la  linea  del  Rombo,  che  fi  dovea 
defcrivere  .  Si.  applichi  la  regola  a  qualunque  altro  calo,  che 
tutti  i  Rombi  fi  potranno  defcrivere  nella  preparata  Carta 
Marina. 

VI.  Succede  alla  notizia  già  data  delle  Carte  Idrogra¬ 
fiche  il  rimanere  informati  del  modo  di  rifolvere  tutti  i  pre¬ 
ce- 
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Cedenti  Problemi  col  mezzo  delle  roedsfimej  cognizione  che 
molto  giov  a  ,  ^ e  che  per  la  maniera  di  averli  non  porca  l'eco 
b  maggior  difficolta  »  Rifacendoli  dunque  dal  primo  de* 
predetti  Problemi,  che  dalla  conofciuta  Latitudine,  e  Lon¬ 
gitudine  di  quei  luoghi,  da’ quali  li  parte,  e  di  quelli,  Squa¬ 
li  li  vuole  arrivare ,  (copre  il  Rombo ,  e  la  quantità  del  cam¬ 
mino  da  farli  ,  li  dovrà  procedere  in  quella  forma . 


Soluzione  del  primo  Problema. 

Si  procurerà  di  avere  in  pronto  la  Rofa  Nautica  (fi¬ 
gura  44.  )  la  quale  fi  accomoderà  in  modo  l’opra  la  Carta, 
clic  il  centro  della  (Iella  cada  (opta  il  luogo  di  dove  Icio- 
giie  la  Nave,  e  la  linea,  che  arriva  da  Settentrione  a  Mez¬ 
zogiorno  fi  ordinerà  parallela  a  uno  de’  Meridiani,  e  fi  of- 
ferverà  dentro  della  Rofa  Nautica  il  luogo  ove  il  d'ovrà  ar¬ 
rivare  ,  e  quello  indicherà  il  Rombo  da  leguitarh  nella  na¬ 
vigazione  intraprefa  :  la  quantità  del  cammino  poi  (ì  deter¬ 
mina  con  tirare  una  linea  retta  dal  luogo,  ove  i'cioglie  la  Na¬ 
ve,  a  quello  ove  deve  arrivare,  imperocché  ciò  fatto,  fi  pren- 
detannole  mii'ure  di  tutte  le  parti  di  quella  linea  divifa  da 
paralleli  (opra  le  poizioni  de’  Meridiani  ,  che  rimangono 
iopra  j  medefìmi  paralleli,  e  nella  lemma  loro  (I  avrà  la 
iomma  di  tutto  il  viaggo  ,  che  li  dovrà  fare  . 

Soluzione  del  li.  Problema  .  ■ 


VII.  La  Latitudine  ,  e  la  Longitudine,  che  fi  vuol  fape- 
re  di  quel  luogo,  ove  arriva  la  Nave,  prefuppofia  la  notizia 
e  °j  0  ^e‘  cammino  fatto  ,  e  della  Latitudine  del  luo- 
go  1  dove  parti  ,  (ì  determina  in  quella  forma  .  Si  acco- 
moai,  come  fopra  li  è  detto,  la  R.o(a  Nautica  col  (no  cen- 
*r.°  ,jPra  luogo  di  dove  parte  la  Nave  ,  e  tenga  il  luo 
Meridiano  parallelo  ad  uno  de’  Meridiani  della  Carta  ;  dal 
luogo  di  dove  ricomincia  il  viaggio  verfo  dei  Rombo,  per 
il  qua  e  fi  va  ,;  fi  un  una  linea  retta  ,  (i  prendano  le  nuiu- 
ie  della  quantità  del  cammino  fu’  pezzi  de’  Meridiani  ,  a 
?,u.a  1  *  Loxodromica  appartiene  ,  e  fi  trafporrino  fopra 
1  biella  linea  ,  che  dove  farà  il  termine  di  quella  mifura , 

K  k  ivi 
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ivi  farà  il  luogo,  al  quale  arriva  la  Nave,  la  di  cui  Longitudine,  e 
Latitudine  fi  verrà  a  conofcere ,  Teli  ollèrverà  a  quali  gr.  di  Lon¬ 
gitudine  ,  e  Latitudine  anderanno  a  finire  le  due  linee  verti¬ 
cali  ,  che  per  il  centro  del  luogo  palleranno  ,  e  lì  bende¬ 
ranno  fino  a’  circoli  di  Latitudine  ,  e  di  Longitudine  . 

Soluzione  del  Uh  Problema , 

Vili.  Perchè  lì  determini  la  differenza  delle  Longitudi¬ 
ni ,  e  la  quantità  del  viaggio,  dopo  faputa  la  Latitudine  de’ 
luoghi,  ed  il  Rombo  col  mezzo  della  Carta  Marina,  li  hà 
da  operare  fui  principio  come  ne’  cali  precedenti,  lolo  ,  che 
la  linea,  che  li  tira  dal  luogo,  donde  parte  la  Nave,  dee  pro- 
lungarfi  fino  a  tanto  che  non  lega  il  Parallelo  della  Latitu¬ 
dine  data ,  e  dove  quella  lo  legherà  ,  vedrallì  il  termine  del 
cammino  intraprefo,  di  cui  avremo  la  mifura  nel  modo,  che 
li  è  trovata  nel  primo  Problema  ,  e  la  differenza  di  Lon¬ 
gitudine  ,  operandoli  come  lì  è  avvertito  nel  precedente  . 
Col  mezzo  delle  lleffe  preparazioni  ordinate  fui  principio 
della  foluzione  di  quello  Problema  ,  fi  fcoprirà  ove  è  quel 
luogo’,  a  cui  li  deve  arrivare,  ellendo  conofciuta  la  differen¬ 
za  di  Longitudine  ,  e  la  Latitudine  di  uno  de’  fuoj  ter¬ 
mini  ,  ed  il  Rombo  ,  purché  per  il  luogo  di  dove  fi  comin¬ 
cia  il  viaggio  ,  fi  tiri  il  Meridiano  ,  e  nell’  intervallo  della 
differenza  di  Longitudine  fe  ne  tiri  un’  altro  ,  mentre  ove 
quello  fecondo  Meridano  defcritto  fegherà  la  Loxodromi- 
ca  ,  ivi  fi  vedrà  il  luogo  ,  al  quale  la  Nave  dovrà  arrivare, 
in  ordine  a  cui  fi  prenderanno  poi  le  mifure di  Latitudine, 
6  della  quantità  del  cammino  fecondo  le  regole  già  accennate  , 

Soluzione  del  IV.  Problema . 

■  4  r  ■  *  f  3  ■  j..  -  . 

IX.  Se  fi  ha  da  trovare  il  Rombo  ,  e  la  mutazione  di 
longitudine  dopo  avuta  la  notizia  delle  Latitudini  de’  luo¬ 
ghi,  e  del  viaggio  paffato,  la  regola  è.  Si  tiri  per  il  luogo , 
ove  è  arrivata  la  Nave  un  Parallelo  ,  e  fi  prenda  col  com¬ 
paio  la  mifura  del  cammino  fatto  fopra  del  Meridiano  con 
quelle  proporzioni,  che  li  hanno  da  prendere  ,  e  polla  un’ 
del  compalfo  fopra  del  luogo,  di  dove  uno  è  partito, 


Sezione  III.  259 

Col  medefimo  intervallo  lì  deferiva  un  circolo,  che  feghi  il 
parallelo  nel  punto  dato  dal  predetto  luogo  ;  a  quello  pun¬ 
to  lì  tiri  una  linea  ,  e  polla  l'opra  del  punto  la  Rofa  Nau¬ 
tica,  come  ne’ cali  precedenti,  quefta  manifefterà  il  Rombo, 
per  il  quale  li  è  navigato  ,  Che  fe  nel  viaggio  lì  folle  mu¬ 
tata  la  Loxodromica  ,  cofa  che  farebbe  accaduta  ,  quando 
il  luogo  della  partenza  avelie  avuto  per  efempio  do.  gradi 
di  Latitudine,  e  quello  ove  li  foibe  arrivato  ne  avelie  avuti 
foli  39.  dopo  fatto  un  cammino  di  i$oo.  miglia,  in  quello 
cafo  le  mifure  del  viaggio  non  li  doverebbero  prendere  Co¬ 
pra  una  fcala  fola ,  cioè  in  un  ledo  Meridiano  ,  ma  in  due 
con  quella  regola,  cioè  prefa  la  differenza  delle  Latitudini 
ai,  li  dividerebbe  con  ella  il  numero  delle  miglia  corfe,  ed 
il  riluttato  71.  ~  per  qualunque  grado  lì  prenderebbe,  per 
efempio  19.  volte,  cioè  1357.  miglia  da  mifurafi  l’opra  il 
Meridiano  della  prima  Latitudine,  e  le  reflanti  fi  mifure* 
rebbero  fopra  il  Meridiano  della  feconda  Latitudine,  e  poi 
fi  opererebbe  come  prima ,  tanto  per  alficurarli  del  Rombo , 
quanto  per  trovare  la  variazione  della  Longitudine. 

X.  Ma  fe  il  Rombo ,  fi  ha  da  trovare  infieme  con  la 
variazione  della  Latitudine ,  conofciuta  la  differenza  della 
Longitudine  de’ due  luoghi,  con  la  Latitudine  di  un  foto, 
e  con  la  quantità  del  cammino  ,  come  proponeva  il  V* 
Problema,  la  folùzione  è  tale. 

Soluzione  del  V.  Problema  » 

Si  prendano  le  mifure  del  viaggio  col  compaffo  nel  mo¬ 
do  predetto,  e  fecondo  le  regole  adeguate,  e  con  quello  in¬ 
tervallo  ,  fatto  centro  nel  luogo  dato  ,  fi  deferiva  un  cir¬ 
colo  ,  che  feghi  il  Meridiano  ,  lontano  quanta  è  la  variazio¬ 
ne  delia  Longitudine  in  un  punto  ,  e  la  linea,  che  dal  cen¬ 
tro  fi  tirerà  a  quello  punto,  farà  il  Rombo  cercato  ,  ed  in 
quello  punto  medefimo  fi  conofcerà  la  Latitudine  del  luo¬ 
go  ,  a  cui  fi  vuole  arrivare  < 

» 

Soluzione  del  Vi.  Problema. 

XI.  SÌ  aggiugne  a’  precedenti  Problemi  quello  fello  per 
contenere  il  calo  più  ovvio  di  tuta  gli  altri,  perchè  può 
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farti  in  ogni  evento  di  navigazione.  Il  Problema  dunque  è 
tale  .  Si  fa  il  Rombo ,  in  cui  lì  naviga ,  ti  fa  la  quantità  del  viag¬ 
gio  fatto  ,  fi  fa  il  luogo  ove  li  vuole  arrivare  :  fi  vuol  fapere 
ove  nel  dato  tempo  fi  trovi  la  Nave  .  Se  il  cammino  è  di  un  gior¬ 
no,  fi  prenda  la  fomma  delle  miglia,  che  fi  fon  fatte  in  tal 
giorno  ,  e  il  rifcontri  col  compatii)  nella  porzione  di  quel 
Meridiano  ,  che  fi  trova  fra  la  Latitudine  di  quel  luo¬ 
go  ,  ove  fciolfe  la  Nave  ,  e  dì  quello  ove  in  quello  gior¬ 
no  è  arrivata  :  per  efempio  ,  fe  partì  da  40  gradi  di  Lati, 
tudine ,  e  fi  è  moda  verfo  il  30.  la  mifura  ti  hà  da  prendere 
nell’  arco  del  Meridiano  ,  che  li  trova  fra  40. ,  e  30» ,  poi 
fopra  il  luogo  della  partenza  fi  applichi  la  Rofa  Nautica 
nella  folita  maniera  per  tirare  la  linea  corrifpondente  al 
Rombo  ,  ed  applicato  al  centro  della  Rofa  il  compatio,  a 
quella  apertura  fatta  nel  prendere  la  mifura  fui  Meridiano, 
fi  defcriverà  un  circolo  ,  il  quale  legherà  la  porzione  del¬ 
la  linea  defcritta,  ed  il  luogo  della  fezione  farà  il  pollo,  ove 
nel  cammino  di  un  giorno  è  arrivata  la  Nave .  Continuan¬ 
doti  la  navigazione  per  altro  tempo  ,  per  efempio  per  3. 
giorni,  al  termine  di  quelli  giorni  fi  prende  la  fomma  delle 
miglia  fatte  ,  e  fi  mifurano  fui  Meridiano  proprio  ,  e  pollo 
il  centro  della  Rofa  fui  puntò  del  termine  del  cammino  dei 
giorno  precedente  ,  lì  trova  la  linea  del  Rombo  ,  fopra  di 
cui  applicata  V  apertura  del  compatio,  che  milurò  fui  Me¬ 
ridiano  le  miglia  fatte,  ove  quella  apertura  finifee ,  fi  mo- 
lira  la  feconda  volta  il  luogo  della  Nave  ove  li  trova  dopo 
di  aver  continuato  il  cammino  per  altri  tre  giorni.  La  mc- 
defima  operazione  doverebbe  ripeterti,  fe  anche  di  più  a- 
vanzatie  il  cammino  ,  con  avvertire  di  prender  fempre  col 
compatio  la  mifura  delle  miglia  fatte  nel  Meridiano  conve¬ 
niente  ,  ed  in  tal  modo  per  ogni  tempo  rimarrebbe  feoper- 
to  il  proprio  luogo,  in  cui  folle  arrivata  la  Nave  . 

XII.  Ed  ecco  in  qual  modo  col  mezzo  delie  Carte  ri¬ 
dotte  li  ottiene  la  foluzione  de7  Problemi  Nautici  già  l’opra 
elpotii,  i  quali  potiono  fervire  di  regola  per  gli  altri  tutti, 
che  in  quella  materia  fi  aveflero  a  rifolvere  ;  onde  del  pre¬ 
gio  di  quelle  Carte  non  fe  ne  può  far  mai  un  {ufficiente 
elogio  ;  lìcchè  fi  avverte  ,  che  fi  procuri  ,  che  mai  non  man¬ 
chino  ,  quando  Ila  per  intraprenderli  una  qualche  naviga. 
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zione  i  Quando  poi  1  accidente  portatt'e ,  che  una  di  quelle 
Carte  mancatte  ,  e  fola  folle  in  pronto  una  qualche  Carta 
Piana ,  farebbe  lenza  dubbio  quella  quell*  occalione,  in  cui 
li  navigherebbe  con  dell*  errore  ,  per  avere  con  limili  Carte 
la  vera  dillanza  de*  luoghi  .  E  ben  certo  pero,  che  1*  indu¬ 
gia  ha  faputo  in  qualche  modo  rimediare  a  quello  difetto, 
mentre  ci  fomminiltra  una  regola  ,  che  ce  lo  può  fare  sfug- 
gire,  ed  è  quella.  Si  prepara  un  afta  bene  fquadrata  della 
lunghezza  di  5.  gradi  (  fig,  43.  ),  che  corrifpondono  a  300. 
miglia  delle  noftre,  intorno  ad  effa  fi  delcrive  il  femicirco- 
lo  da  dividerli  in  90.  parti  eguali:  per  trovare  fu  quello 
femicircolo  il  numero  delle  miglia  ,  che  convengono  a  fet¬ 
te  gradi  nel  parallelo  30,  fi  apre  il  compatto  all’intervallo  C 
30.,  e  quella  apertura  fi  trafporta  fopra  il  diametro  A  C, 
che  ferve  per  farci  vedere  il  giulto  numero  delle  miglia,  che 
convengono  a  7.  gradi  del  dimandato  parallelo,  e  di  un  tal 
mezzo  allora  principalmente  ci  dobbiamo  fervire,  quando  fi 
naviga  per  un  Rombo  o  Orientale  ,  o  Occidentale  fuori 
dell’  Equatore  :  che  fe  fi  navighi  per  qualunque  altro  Rom¬ 
bo  collaterale,  fempre  fi  ha  da  fupporre  ,  che  la  navigazio¬ 
ne  lìa  per  il  Rombo  o  Occidentale ,  o  Orientale  ,  nel  pa¬ 
rallelo,  che  fi  trova  in  mezzo  al  parallelo  del  luogo,  di  dove 
parte  la  Nave,  e  di  quello,  a  cui  la  Nave  ha  da  arrivare. 

5.  IV. 

Di  altri  Uffizi  del  Meridiano  * 

Qpo  averci  moftrato  il  Meridiano  il  modo  per  ben 
laper  mifurare  le  Longitudini,  e  Latitudini  de’Paeli 
tanto  in  Terra,  che  in  Mare,  per  dare  ad 'etti  nelle  Carte 
Geografiche,  ed  Idrografiche,  il  proprio  luogo,  ci  ferve 
ancora  per  mifurare  la  maflìma  altezza  di  qualunque  Stella, 
quando  quella  arriva  al  Meridiano  ,  o  1*  altezza  della  Stella 
Polare  fopra  dell*  Orizonte  in  qualunque  pofizione  di  Sfera, 
fuori  che  nella  retta  •  Allora  da  noi  è  conofciuto  per  quan¬ 
ti  gradi  s’  alzi  la  Stella,  quando  è  avvertito  quel  pezzo  d* 
arco  del  Meridiano,  che  è  fra  mezzo  1*  Orizonte,  e  il  cen¬ 
tro 
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tro  della  Stella  medefima,  che  perciò  fi  conofce  non  potere 
quella  edere  mai  maggiore  di  gradi  90.  L’artificio,  con  cui 
quell’  arco  del  Meridiano  può  mifurarfi,  diverfamente  ci  vie¬ 
ne  fuggente  da  Profedòri  diverfi  .  Giova  però  1’  avere  io 
pronto  la  linea  Meridiana  A  B  (  fig.  44.)  l’opra  della  qua¬ 
le  s’alzi  a  perpendicolo  un7  afta  B  C,  nella  cui  Ibmmicà  lì  a 
affilia  una  traveda  E  C  parallela  alFOrizonte,  dal  mezzo  di 
quella  fi  deve  lafciar  cadere  il  piombo  P  con  notare'  quan¬ 
do  fega  la  predetta  linea  Meridiana  nel  punta  B  per  affi- 
curarli  del  perpendicolo  di  detta  afta  ,  e  nel  tempo  ftefìo 
per  prendere  la  mifura  della  diftanza  della  linea  Meridiana 
da  un  punto  fublime  ad  eftò  perpendicolo  ,  cioè  perchè  fi 
fa  p  pia  quanto  fi  a-  lunga  là  linea  C  B.  Anche  all’  altro  dire¬ 
mo  della  linea  Meridiana  A  collocata  una  forchetta  mobi¬ 
le  fecondo  il  bifogno,  fi  deve  quefta  attraverfare  nel  mezzo' 
da  un  fotti!  refe  D  G  parallela  all  Orizome  ,  acciò  polka 
¥  occhio  al  di  fuori  di  elfo  nel  punto  R  ,  fi  oflervi  il  mag:- 
grore  alzamento  ,  o  la  culmtnazionedella  Stella  con  avvicinare  , 
o  allontanare  dall’  occhio  quefta  forchetta  fino  a  tanto  che 
non  viene  Y  occhio  a  fidarli  nel  centro  della  Stella  per  mez¬ 
zo  divifa  dalla  linea  R  S,  che  partendo  dall’  occhio  palla: 
per  il  refe  7  per  il  mezzo  della  traveda,  ed  arriva  alla  Stel¬ 
la  .  Vedutali  in  tal  modo  la  Stella,  fi  mifura  Y  altezza  KL 
M  diftanza  del  refe  dalla  linea  Meridiana  f  la  quale*  fot- 
tratta  dall’altezza  dell’  afta  GB  lafcia  la  porzione  rimanen¬ 
te  CD,  dipoi  per  la  Trigonometrìa  mifurata  la  linea  K  D 
viene  ancora  a  noftra  cognizione  Y  angolo  D  K  C ,  che  ci 
fervirà  di  mifura  afPapparente  altezza  Meridiana  della  Stel¬ 
la ,  corretta  dalla  paralladè,  e  corretta  dalla  refrazione,  che 
fono  due  cofe,  le  quali  non  avvertite  ,  fervono  ad  impe¬ 
dirci  il  poter  prendere  la  giufta  mifura  nell’  angolo  f  che 
ci  fomminiftra  Y  operazione  . 

Anche  trattandoli  di  mifurare  1’  altezza  Meridiana  del 
Sole  vi  è  di  bifogno  di  ricorrere  ad  un  piano  parallelo  all’ 
Orizonte,  per  fopra  piantarvi  un  baitene  di  quell’  altezza* 
che  un  vuole,  perchè  nel  Mezzogiorno  li  polla  avvertire  la 
lunghezza  di  quell  ombra  ,  che  tramanda  percoffo  da’  rag:- 
gi  del  Sole.  O  farà  dunque  quefta  ombra  uguale  per!  ap¬ 
punta  all  altezza  del  tallone,  o  farà  maggiore  ,  a  li  farà 
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vedere  minore  .  In  cafo  d’uguaglianza,  s’  hà  per  ficuro,ef~ 
fere  l’altezza  Meridiana  del  Sole  nel  tempo  degli  Equinozi 
di  gradi  45-  ,  come  farà  minore  di  quella  fomma  di*  gradi 
nel  fecondo  cafo  ,  e  maggiore  nel  terzo  ;  dovendoli  dun¬ 
que  per  1’  appunto  determinare  ,  ecco  1’  operazione  ,  che 
in  qualunque  de’  due  ultimi  cali  fi  dovrà  intraprendere  .  Si 
riquadrerà  1’  altezza  dell’  ombra  ofiervata,  ed  il  prodotto  fi 
unirà  al  quadrato  fatto  dall’  altezza  del  ballane,  e  di  que¬ 
lla  fomma  ,  trovata  la  radice  quadrata  ,  per  effa  lì  divide¬ 
rà  il  prodotto  dell’  altezza  del  Gnomone  ,  o  bafione  nel 
feno  tutto,  eil  quoziente  rifcontrato  nelleTavole  de'  leni  ino¬ 
ltrerà  il  grado  ,  che  fi  voleva  fapere  dell’  altezza  Meridia¬ 
na  del  Sole  negl’  Equinozj  .  Dico  negli  Equinozj,  per¬ 
chè  una  tal  regola  fuori  di  quelli  tempi  farebbe  fem- 
pre  fallace  ;  onde  dovendoli  operare  per  qualunque  tem¬ 
po  è  oecelìàrio  notare  qual  ila  in  quel  tempo  la  de¬ 
clinazione  del  Sole,  cioè  le  quella  è  Boreale,  o  pure  Au¬ 
litale  ,  perchè  fe  è  Boreale,  dall’altezza  Meridiana  già  tro¬ 
vata  per  il  tempo  degl’  Equinozj  fi  ha  da  levare  quella  de¬ 
clinazione  ,  acciocché  inlieme  con  quella  ci  mollri  la  mede, 
lima  altezza  Meridiana,  da  correggerli  anch’  ella  coll’  aggiun¬ 
ta  della  parallafiè,  colla  detrazione  delle  refrazioni,  e  di  più 
col  Semidiametro  apparente  del  Sole  ,  che  contiene  j  5.1  il 
quale  ultimo  fi  dovrebbe  aggiugnere,  quando  1’  operazione 
iì  faeefie  coll’  ombra  d’  un  Gnomone  piantato  in  un  muro 
perpendicolare  all’ Orizonte  .  Trovatali  in  tal  modo  1’  al¬ 
tezza  Meridiana  del  Sole  ,  ecco  che  lubito  fi  trova  1’  altez¬ 
za  della  Stella  Polare,  levandoli  in  qualunque  dé’  predetti 
cali  la  Meridiana  altezza  trovata  del  Sole  da  gradi  90.  per¬ 
chè  nell’  avanzo  fi  abbia  quell’  altezza  della  Stella  Polare  l'o¬ 
pra  dell’ Orizonte . 

HI.  Accade  però,  che  non  fempre  le  altezze,  o  del  Sole, 
o  delle  Stelle,  che  s’hanno  da  cercare,  fono  le  altezze  Me¬ 
diane  .•  onde  occorrendo  trovarne  qualcheduna  ,  non  è  fe 
non  bene  il  foggiugnere  in  quello  luogo  il  modo,  con  cui 
fi  può  riufcire  in  una  tale  incumbenza  .  Fra  gli  llrumenti 
inventati  a  quello  propofito,  fembra  molto  opportuno  quel¬ 
lo,  che  è  formato  con  due  pezzi  d’arco  alternativamente  op- 
polti ,  che  uno  è  porzione  di  minor  circolo  divifo  in  óo. 

gra- 
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gradi ,  T  altro  è  porzione  di  un  circolo  maggiore ,  ma  che 
è  numerato  con  foli  30.  gradi ,  e  tutti  due  fono  concen- 
tiici  (  come  nella  Figura  45*  fi  può  vedere  )  abbia  di  più. 
nell’  eftremità  dell’ aita  M  A  un  traguardo  fidò ,  ed  un’ al¬ 
tro  lo  abbia  amovibile  nel  punto  B  dell’arco  JE  F  e  fi¬ 
nalmente  un’  altro  ,  ma  lenza  apertura  nell’  arco  C  D  nel 
punto  G  ,  tutti  tre  applicati  in  modo  ,  che  fieno  Tempro 
perpendicolari  al  piano  de’  cerchi ,  de’  quali  fono  porzione 
gli  archi  predetti,  e  che  tanto  il  collocato  nel  pùnto  A, 
quanto  l’  altro  posto  ne!  punto  B  fi  guardino  colle  loro 
faccie  più  che  fia  pofiìbile  parallele. 

IV.  Quello  fitumento  dunque  e  quello,  che  può  fervire 
pei  trovare  i  altezza  si  del  Sole  ,  che  delle  Stelle  fuori  del 
Metidiano,  da  indurarli  in  un  arco  del  cerchio  verticale  il 
quale,  o  ha  per  centro  l’occhio  collocato  tra  il  Sole,  o  la 
Stella,  e  1  Qrizonte  fenlibile;  o  pure  1’  angolo  comprelo  dal 
raggio  vifuale  del  Sole ,  o  della  Stella ,  e  il  Diametro  dèi  mede- 
1 1  m o  Onzonte  •  Do  {frumento  fi  adopra  diverfamenre  per  il 
Sole  ,  e  per  le  Stelle  .  Nel  primo  cufo  ,  perchè  fi  ofièrvi  1’ 
altezza  del  Sole,  s  hanno  da  voltare  ad  elio  le  {palle  ,  e  fi 
ha  da  porre  1’  occhio  in  B,  e  guardare  per  A  i’  Onzonte, 
ofiervando  nel  medefimo  tempo  1’  ombra  dell’  aletta  G,  che 
deve  battere  efatramente  nel  mezzo  del  traguardo  A  ,  cofa, 
che  fi  conofce  mediante  le  due  linee  fegnatc  nel  medefimo 
traguardo  A  »  che  dovranno  comprendere  1’  ombra  dell’  al¬ 
tro  G ,  ed  affinché  ciò  avvenga  ,  il  traguardo  B  deve  por¬ 
tarli  fu  ,  e  giu  fecondo  il  bifogno,  e  in  fine  fermato  in  B, 
F  altezza  del  Sole  farà  1’  areo  compofto  di  G  D  ,  ed  iE  B* 
cioè  1  angolo  G  A.  B  compreio  dalla  linea  Orizontale  A 
f>  ,  e  dal  raggio  Solare  G  A  ,  come  è  manifefto . 

V.  Dovendoli  nel  fecondo  cafo  ofièrvare  la  Stella  1' 
oflervatore  rivolti  a  quella  la  faccia  ,  e  pollo  i’  occhio  in  A 
rimiri  per  le  due  fifiure  A,  B  i’ Qrizonte,  e  per  G  la  Stel¬ 
la  ,  e  di  nuovo  refierà  conofciuto  1'  angolo  B  A  G  mifu- 
rato  dagli  archi  G  D,  ed  Ai  B  ,  come  fopra  fi  è.  aVverti- 
to  ,  purché  tempre  però  fi  ripari  a’  difetti ,  clic  fi  commet¬ 
tono^  in  tali  niilure  per  mancanza  della  parallafie  ,  e  per  il 
dipiù  delle  redazioni  ,  che  inalzano  la  Stella  più  del  fuo 
dolere  ,  e  finalmente  per  quell’  errore,  che  accade  nel  pren¬ 
de- 
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dere  il  raggio  vifuale  ,  come  linea  Orizontale  ,  che  termi¬ 
na  nell*  Orizonte  ,  quando  il  raggio  vifuale  realmente  fa  fi¬ 
gura  d’  una  linea  tangente  ,  che  ufcendo  dall'  occhio  ,  va  a 
finire  alla  fuperficie  curv  -  della  Terra  verfo  delT  Orizonte: 
laonde  un  taf  errore  moiira  la  Stella  con  una  mifura  d’  un* 

angolo,  che  è  maggiore  del  giallo  , 
Minuti  dì  fe  T  Oiìervatore  fa  F  operazione  ri- 
Correzione  voltato  alla  medefima  ,  o  è  minore 
1  dei  giufto,  fe  a  quella  Stella  volta  le 
fpalie ,  che  però  per  fuggire  taf  errore  7 
èneeeifario,chefi  tolga,  o  fi  aggiunga 
quell’  angolo  ,  di  cui  la  quantità  è  de¬ 
finita  fecondo  F  altezzza  dell’  occhio 
fopra  dell’  Orizonte,  nel  modo, che  qui 
nellaingiunta Tavola  avvertiamo; 

VI.  Potrebbe  a  noi  mancare  non  folo  il  defcritto  ,  ma 
qualunque  altro  {frumento,  con  cui  li  dovelìe  mifurare  l’al¬ 
tezza  della  Stella  ,  ed  in  tal  cafo  farebbe  necelfario  ricorre¬ 
re  al  calcolo  de’  triangoli  sferici  per  acquiftare  una  limile  co¬ 
gnizione  in  qualunque  de’  circoli  verticali  fi  ritrovale  la 
Stella  .  Nell’  operare  con  quello  mezzo,  qualche  cola  di  cer¬ 
to  ha  da  prefupporfi,  e  noi  prefupponghiamo  nota T  altez¬ 
za  del  Polo,  la  decimazione,  e  il  tempo,  in  cui  lì  opera, 
da  prenderli  ,  o  nelle  ore  antemeridiane  ,  o  nelle  altre  po¬ 
meridiane,  dipoi  fuila  leguente  figura  lì  feioglie  il  Problema 
generalmente  per  trovare  F  altezza  di  qualunque  Stella  . 

Sia  il  circolo  (  Fig.  4 6.  )  Meridiano  H  E  Z  P  R  Q^., 
F  Equatore  EGO  Q_,  P  Orizonte  H  A  R,  il  circolo  ver¬ 
ticale  non  primario  (quello  è  circolo  primario, che  palla  per 
il  Zenit  ,  e  per  la  comune  Sezione  dell’  Equatore  coll’  O- 
rizonte)  Z  B  C  A  ,  il  primo  circolo  di  declinazione  P  N  ,  il  fe¬ 
condo  circolo  di  declinaziune  P  G  ,  il  terzo  circolo  di  de¬ 
clinazione  P  I  ,  il  punto  P  polo  del  Mondo  .  Premelie  tut¬ 
te  quelle  oftervazioni,  dico  .•  o  la  Stella  fi  trova  (opra  delF 
Equatore  nel  punto  B  ,  o  nell’  Equatore  nel  punto  G  , 
o  di  là  dall’  Equatore  nel  punto  C. Nel  primo  cafo  il  compi¬ 
mento  della  declinazione  è  B  P,  cioè  un'  arco,  che  è  molto  a 
proposito  per  la  foluzione  del  triangolo  B  Z  P  ,  di  cui  fi 
iaprebbe  F  angolo  .P  mifura  del  tempo  trasmutato  nelle  par- 
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ti  deli'  Equatore  ,  e  li  faprebbero  i  due  lati  B  P,  Z  P;  nel 
fecondo  calo  poi  li  avrebbero  noti  nel  triangolo  G  P  Z,  il 
lato  G  P  quadrante  del  circolo  ,  il  lato  Z  P  corrifponden- 
te  all’  altezza  del  Polo  ,  e  1’  angolo  G  P  Z  mifurato  dal 
tempo  Hello  dato  prefo  nell’  arco  dell’Equatore  G  E  N  ;  co¬ 
me  nel  terzo  calo  finalmente  li  conofcerebbe  l’angolo  C  P  Z 
fatto  noto  dal  tempo  dato  ,  e  farebbe  cognito  il  lato  PC  per 
elfere  comporto  dal  quadrante  P  I  ,  e  dalla  declinazione  G 
1 ,  ed  il  lato  P  Z  ,  come  (opra.  Dunque  in  ciafcun  de’  tre 
cali  li  troverebbe  per  la  foluzione  de’  triangoli  sferici  obli¬ 
quangoli  il  lato  B  Z,  G  Z,  e  il  lato  C  Z,  tutti  tre  com¬ 
pimenti  dell’  altitudine  della  Stella  . 

Ma  le  li  trovaffe  la  Stella  nel  luogo  N  corrifpondente 
ad  un  circolo  verticale  primario, come  farebbe  il  circolo  U  T 
nella  Figura  47.  in  cui  1’  arco  O  R  è  l’Qrizonte,  O  UPR 
il  Meridiano,  P  N  I  il  circolo  di  declinazione,  E  CL 1’  E- 
quatore,  in  quello  calo,  quando  folle  data  l’altezza  del  Po¬ 
lo,  e  il  tempo,  o  antemeridiano  ,  o  pomeridiano,  li  cono» 
fcerebbc  1’  altezza  della  Stella  ,  colla  mifura  del  triangolo 
sferico  rettangolo  UN  P  ,  in  cui  farebbe  noto  il  lato  U 
P  compimento  dell’  altezza  del  Polo  ,  e  1’  angolo  N  P  U 
fatto  dalla  mifura  del  tempo  convertita  in  gradi  dell’  Equa¬ 
tore  ;  onde  per  la  fua  regola  li  conofcerebbe  il  lato  N  U 
compimento  dell’ altezza  della  Stella  .  Si  oppone  all’altezza 
della  Stella  la  profondità  della  mcdellma,  e  tale  li  chiama, 
quando  la  Stella  li  trova  lotto  dell’  Orizonte. 

VII.  Poiché  per  avere  la  giuda  mifura  in  tutte  le  pre¬ 
cedenti  operazioni  li  è  detto,  che  li  deve  avere  riguardo  al-, 
le  refrazioni  ,  alla  Parallarte ,  e  al  modo  di  ridurre  il  dato 
tempo  ne’  gradi  dell’Equatore,  gioverà  fenza  dubbio  avver¬ 
tire  in  quello  luogo  quello ,  che  è  di  particolare  fopra  la 
prima  di  quelle  tre  cofe ,  giacché  delia  riduzione  delle  par¬ 
ti  deli’  Equatore  nel  tempo  Solare,  e  del  tempo  Solare  nelle 
parti  dell’ Equacore  li  è  parlato  nel  Num.  V.  del  §.  II.  della 
prima  Sezione,  e  li  parlerà  della  Parallarte  nella*V.  Sezio¬ 
ne  al  fuo  luogo.  Dcfcriviamo  pertanto  una  Tavola  fotto  il 
Numero  VI.  quale  ce  la  fomminirtra  il  Signor  de  la  Hire,  no¬ 
ce  lì  a  ri  a  al  regolamento,  che  li  ha  da  tenere  nel  maneggio  delie 
refrazioni,  ove  li  vede,  come  la  retrazione  fa  comparire  le 
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Stelle  in  un  luogo  più  alto,  e  che  veramente  è  necdlario, 
che  quella  li  levi  ,  perchè  s’  abbia  la  vera  altezza  della 
Stella  .  L’  ell'ere  poi  quella  refrazione  varia  in  tempi  di- 
verli  dipende  ,  perchè  i  raggi  ,  che  dada  Stella  in  luogo  piu 
alto  li  refrangono  nell’  Atmosfera  meno  fi  piegano  ,  che 
quelli  tramandati  dalla  Stella  ,  che  trovali  in  luogo  più  baf¬ 
fo,  e  però  1’  angolo  refratco  della  Scella,  che  li  muove  più 
alto,  è  minore  di  queilo  della  Stella  ,  che  è  faìita  ad  altezza 
minore  ,  e  la  proporzione  loro  è  tale  ,  che  come  il  leno 
della  inclinazione  data  Ila  al  feno  dell’angolo  refracco  ,  che 
gli  corrifponde  ,  così  deve  Ilare  il  feno  dell’ angolo  di  qua¬ 
lunque  altra  inclinazione  al  feno  di  quell’  angoio  refratto  , 
che  a  quella  conviene  .  Laonda  le  il  primo  nell’  Orizonte 
è  maliimo,  anche  il  fecondo  nel  luogo  medelìmo  farà  il  mag¬ 
giore  di  tutti  ,  che  è  lo  ideilo  che  dire  ,  che  nell’  Orizon- 
re  la  refrazione  rifulterà  fempre  maggiore,  e  anderà  quefta 
proporzionalmente  Ibernando  al  Zenit  ,  o  vogliamo  dire  fi¬ 
no  alia  diftanza  di  gradi  90.  dall’  Orizonte  .  Non  è  me¬ 
no  necdlario  1’  avvertire  la  retrazione,  quando  (i  tratta  di 
fapere  la  vera  altezza  della  Stella  ,  che  quando  lì  vuol  fa- 
pere  la  vera  Declinazione  ,  e  Afceniione,  la  vera  Longitudi¬ 
ne,  e  Latitudine  retta  ed  obliqua,  eiìèndo  che  1’ Alcenlio- 
ne  retta,  ed  obliqua  della  Stella,  e  la  Declinazione  Borea¬ 
le  dalla  refrazione  è  fcemata,  come  li  (cerna  dalla  refrazio¬ 
ne  la  Longitudine  nella  parte  del  Cielo  Orientale  ,  e  nella 
parte  Auftrale  la  Latitudine,  che  poi  lì  accrefce  nella  par¬ 
te  Boreale,  come  li  accrefce  la  Longitudine  nella  parte  Oc¬ 
cidentale,  e  la  Declinazione  Boreale,  e  l’una  ,  e  1’  altra  De¬ 
feco  ilo  ne  ,  o  retta  ,  o  obliqua.  Con  ragione  dunque  lì  pone 
mente  ad  una  tal  refrazione,  fe  di  tante  alterazioni  è  pro¬ 
duttrice  ,  quando  lì  Ha  per  determinare  il  giufto  computo 
delle  mifure  in  varj  Fenomeni  delle  Stelle. 

§.  v. 

Della  lìnea  Meridiana ,  e  Piffide  Nautica  . 

L  T3  1  mediato  a  quegli  errori,  che  lì  commettono  nelri- 
xV.  conofeere  1’  altezza  di  qualche  Stella  per  determina¬ 
re  il  vero  luogo  della  medeiima  ;  come  ancora  fidato  il  mo- 
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do  per  conofcere  l’ elevazione  della  Stella  Polare  ,  e  del 
Sole  dal  Meridiano  :  farà  ora  bene  compire  tutto  il  difcor- 
fo  fatto  intorno  al  Meridiano  con  aggiugnere  qualche  co- 
fa  di  più  circa  il  modo  di  trovare,  quando  uno  lo  volede 
ed  in  quel  luogo  ,  che  a  lui  più  piacefle ,  la  linea  Meridia¬ 
na  .  Si  defcrive  quella  in  molti  modi ,  fembra  però  il  più 
facile  quello,  in  cui  preparato  un  piano  efattilfimamente  pa¬ 
rallelo  all’  Orizonte  ,  lì  alza  in  mezzo  di  elio  uno  Itile  , 
o  un  Gnomone  ad  un  perfetto  perpendicolo  con  defcriver- 
gli  intorno,  come  centro  uno  ,  o  più  Circoli  r  fi  avverte 
poi  nella  circonferenza  di  quello  Circolo  quel  punto  ,  l’opra 
del  quale  F  ombra  del  Gnomone  prima  del  Mezzogiorno 
fi  ferma  ,  e  fi  Uà  a  vedere  quell’  altro  punto  ,  l’opra  di  cui 
và  a  cadere  P  ombra  pallato  il  Mezzogiorno.  Subico  ,  che  co¬ 
sì  fono  Itaci  notati  nel  del’critto  Circolo  i  due  punti,  nel 
mezzo  a  quelli,  e  per  il  centro  del  circolo  fi  tira  una  li¬ 
nea  retta,  la  quale  fervirà  di  Diametro  al  medefimo  cir¬ 
colo  ,  e  rifpetto  a  noi  farà  la  linea  Meridiana  ,  le  di  cui 
due  eftremità  inoltreranno  la  parte  del  Mondo  Aulitale  ,  e 
F  altra  parte  Settentrionale  .  Il  tempo  opportuno  per  fa¬ 
re  una  tale  ricerca  della  linea  Meridiana  è  il  Solllizio  ellivo, 
tempo,  in  cui  il  Sole  più  fi  difcolta  dall’  Orizonte,  e  però 
in  cui  meno  è  l’oggetto  alle  refrazioni  ,  e  poco  ,  o  nulla 
varia  la  fua  Declinazione  ,  e  diltcnde  F  ombra  egualmente 
avanti  ,  che  dopo  il  Mezzogiorno,  tre  cofe  ,  che  negl’ al¬ 
tri  tempi  non  fuccedono  ,  e  che  però  impedirebbero  il  po¬ 
tere  efatcamente  trovare  la  linea  Meridiana.  Se  in  uno  fpa- 
zio  di  qualche  cltenlione  fi  dovelìe  defcrivere  la  Itelfa  linea 
Meridiana  ,  ballerebbe  in  divedi  luoghi  di  quello  fpazio  col¬ 
locare  diverli  itili  tutti  perpendicolari  l’opra  il  loro  piano; 
di  poi  più  Oflervatori  doverebbero  applicarli  a  notare  i  luo¬ 
ghi  delle  ombre  loro  in  quel  tempo  medefimo ,  in  cui  il  pri¬ 
mo  Ofiervatore  vedefi’e  F  ombra  del  proprio  Gnomone  ca¬ 
dere  fulla  linea  Meridiana  già  ritrovata ,  e  notati  quelli  luo¬ 
ghi  tutti,  per  elfi  li  tirebbe  la  linea  al  centro  del  Gnomone 
del  primo  Ofiervatore  ,  ed  una  tal  linea  farebbe  la  linea  Me¬ 
ridiana  di  tutto  quel  tratto,  per  cui  la  medelima  fi  bende¬ 
rebbe  .  Quando  il  Gnomone  fofiè  piantato  in  un  piano  per¬ 
pendicolare  all’  Orizonte  ,  fervirebbe  allora  ofiervare  ove 
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giungeffe  Y  ombra  nel  punto  del  Mezzogiorno  ,  c  da  quel¬ 
lo  tacca  fccndere  una  linea  retta  perpendicolare  ,  quella  fa, 
rebbe  la  linea  Meridiana  . 

II.  Trovata,  come  fi  è  detto  ,  la  linea  Meridiana,  fi  può 
facilmente  col  mezzo  di  effa  conofcere  la  Declinazione  delia 
Calamita  dal  Polo  ;  imperocché  divifo  il  circolo  ,  in  cui  lì 
è  trovata  la  linea  Meridiana  ne*  fuoi  gradi  ,  e  ciafcun  gra¬ 
do  ,  o  quelli  almeno  ,  che  corrifpondono  a  Poli  ne*  minu¬ 
ti,  fi  ponga  l’ago  calamitato  in  modo  facile  a  raggirarli  fopra 
di  un  pernio  fidato  nel  Centro  di  quello  circolo  fopra  la 
linea  Meridiana  ,  a  cui  equivaglia  in  lunghezza;  che  fe  il  ve¬ 
drà  colla  punta  corrifpondere  alla  ellremità  della  linea  Me¬ 
ridiana  ,  che  guarda  Settentrione,  farà  legno  ,  chela  Cala- 
mica  non  ha  in  quel  luogo  Declinazione,  e  fe  piegherà  ad 
altra  parte  ,  un  tale  deviamento  farà  misurato  da’  minuti , 
o  gradi  defcricti  nel  circolo  ,  e  quelli  luggeriranno  la  quan¬ 
tità  della  Declinazione  in  quel  luogo,  ove  lì  farà  fatta  tale 
efperxenza.  Se  chi  deve  conofcere  la  Declinazione  della  Cala¬ 
mita  fi  ritrova  in  Mare  ,  fa  V  operazione  in  quello  modo. 
Sull’  orlo  della  Bufiola  inferifca  due  traguardi  di  rame  op¬ 
porti  per  Diametro,  indi  V  efponga  al  Sole  quando  nafce,  e 
procuri  ,  che  il  raggio  del  Sole  palli  per  i  traguardi,  ed  of- 
fervi  il  numero  de’  gradi  comprefo  tra  il  punto  levante  del¬ 
la  Buffola  ,  e  quello  dove  fono  piantati  i  traguardi  ;  trovi 
poi  T  amplitudine  del  Sole  Orientale  in  quel  giorno  ,  fer¬ 
vendoli  della  regola  ,  che  in  alerò  luogo  daremo  ,  e  fe  Y 
uno  ,  e  Y  altro  numero  di  gradi  farà  eguale,  la  Buffola  non 
avrà  Declinazione,  ma  fe  farà  disuguale,  fottraendo  il  minor 
numero  dal  maggiore,  troverà  la  Declinazione  cercata,  che 
correggerà  facilmente,  perchè  fe  la  Calamita  declina  dalla 
vera  Tramontana  3.  oppure  4  gradi  verfo  Maertrale ,  biso¬ 
gna  che  afi’egni  la  Tramontana  3.  o  4.  gradi  verfo  Grecale, 
e  così  tutti  gli  altri  Venti  fucceffìvamente  « 

111.  Ma  per  non  lafciare  addietro  nulla  di  quel  più  fin. 
golare,  che  fi  può  fapere  in  ordine  alla  Declinazione  magne¬ 
tica  ,  fi  vuo  e  avvifarc  quello ,  che  fopra  di  erta  a’  tempi 
nortri  fi  è  avvertito  .  Già  ognun  sà  ,  edere  proprietà  delia 
Calamita  lìarfene  riffa  al  fuo  Polo,  ma  altresì  non  vi  è  chi 
nonfappia,che  una  tale  proprietà  è  incollante  per  renderli  tut- 
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to  giorno  variabile  ,  e  quella  incertezza  appunto  ,  o  variazione 
oello  flato  ilio  di  mantenerli  Tempre  fi  Ila  al  Polo,  è  quella  , 
che  è  piaciuto  a’  rilofoii,  c  Matematici  di  chiamare  Declina* 
zione ,  la  quale  dove  lì  fa  nel  luogo  medelimo  della  Terra ,  in 
tal  maniera  lì  fa,  che  una  qualche  volta  lì  vede  più  avanzarli, 
rm’  altra  volta  rimanercene  lenza  alcun  divario,  e  finalmen¬ 
te  un’altra  volta  lì  fa  vedere  retrograda.  Due  forte  di  Declb 
nazione  Magnetica  fin1  ad  ora  lì  fono  difiinte  ,  la  prima 
ddle  quali  e  chiamata  lemplice  ,  e  la  feconda  Declinazione 
delle  Declinazioni .  Si  (piega  la  prima  colf  ago  calamitato, 
cue  e  pollo  dentro  la  Bulìola,  quando  lo  vediamo  declina¬ 
le  da  Settentrione  .  Opera  la  feconda  fpecie  di  Declinazione 
Magnetica,  queld  altro  effetto  ,  che  perpetuamente  lo  ftefi'o 
ago  calamitato  pollo  nel  luogo  medelimo  della  Terra,  mu¬ 
ta  tempre  il  luogo  della  fua  direzione.  Quelle  due  (coper¬ 
te  di  Decimazione  fi  oilervarono  non  contemporanee,  per¬ 
chè  comparve  la  prima  intorno  all'anno  1269,  e  fi  comm- 
ciò  a  olìervare  la  feconda  neH’anno  1550.  Per  quanto  però 
polla  edere  irregolare  la  maniera,  con  cui  declina  la  Calamita 
dal  Poio  ;  non  fi  è  lafciato  niente  di  meno  di  tentare  tutte 
le  esperienze  pollibili  per  dare  ad  elfa  un  qualche  (irte ma,  e 
quello  in  fatti  è  ben  riufeito  poterlo  trovare ,  fe  non  che 
la  varietà  dell’ efperienze  ,  e  degl’ Ofiervatori  non  ce  lo  ha 
lafciato  fidare  per  un  medelimo  tempo  ,  mentre  avendoci 
alcuni  (cricco  ,  che  per  nove  minuti,  e  mezzo,  o  per  1  1. 
o  per  12.  ogn’  anno  s’avanza  nella  Buffola  l’ago  calamita¬ 
to  ,  ci  hanno  altri  lafciato  differente  computo  ,  avendoci 
detto  ,  che  ogn*  anno  queft’  avanzamento  li  fa  per  minuti 
13-'  e  §6. 11  cioè  intorno  a  14.  minuti,  e  però  non  è  da  ma¬ 
ravigliarli  ,  fe  avendo  quelli  divedi  Autori  dovuto  ftabilire 
in  che  tempo  la  declinazione  Magnetica  avrebbe  compiuto  un 
intiero  Circolo  di  360.  gradi,  (crivellerò  così  diverfe  feiiten- 
ze,  nelle  quali  chi  adeguava  lo  fpazio  di  600.  anni,  chi  il 
termine  di  700.  chi  di  1542.  e  chi  finalmente  di  1920.  co¬ 
me  pure  vi  fu  chi  avvertì  edere  anco  la  declinazione  Ma¬ 
gnetica  per  io,  20.  50.  e  90.  gradi  maggiore  falle 


cime 


che  alle  radici  delle  Montagne,  e  che  il  moto  della  Calamita 
da  Tramontana  a  Ponente  era  più  veloce  di  quello  da  Levan¬ 
te  a  Tramontana ,  e  che  la  Declinazione  Occidentale  crefcede 

IV. 


ad  una  maggior  Latitudine  Boreale. 
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IV.  Qtieflo  ancora  e  flato  oflervato  fingolarmente ,  che 
alcuni  Paeli  non  hanno  nella  Calamita  declinazione  alcuna 
onde  quelle  linee  ,  che  il  Signore  Des  Hales  defedile  Copra 
tutti  quelli  Paeli  l’hanno  denominate  i.mo  Meridiano,  2. 40  Me¬ 
ridiano,  e  3  '°  Meridiano  .  In  ciafcun  di  quelli  tre  Meridiani 
lono  Hate  latte  particolari  oliervazioni  ,  quali  fono  ,  che  il 
primo  Meridiano  non  mantieni  fempre  lo  Hello  luogo,  onde 
non  lo  confiderano  come  un  circolo  fiiTo  ed  immobile,  ma 
flbbene  variabile,  e  folito  a  mutar  luogo.  Dalla  parte  Occi¬ 
dentale  declina  verfo  1’  Oriente  ,  e  dalla  banda  d’ Oriente 
piega  verfo  Ponente  ,  e  sì  nella  parte  fua  Boreale  collan¬ 
temente  più  inclina  all’  Occafo  ,  come  nella  banda  Auilra- 
le  più  lì  muove  verfo  Levante  ,  per  le  quali  irregolarità  lì  è 
potuto  flabili:  e ,  cne  qucuo  A'ieridiano  magnetico  li  muova 
con  un  moto  di  librazione.  Anche  il  fecondo  Meridiano  ma¬ 
gnetico  nelle  lue  declinazioni  non  e  differente  dal  primo  .  li 
tei 7.0  poi  li  diltingue  da  due  primi,  mentre  da  qualunque 
fua  parte  Boreale  ,  ed  Auflrale  piega  Colo  verfo  Levante  . 
Comincia  il  punto  Alendiano  Magnetico  nell’  America  all’ 
Itola  Cai  oìina  ,  e  lì  fa  paliate  per  1’  Ilola  chiamata  Bermuda 
.^pra  1  Oceano  Ltiopico  verlo  Aulirò  ,  ed  hà  per  confine 
la  Latitudine  Auflrale  ai  58.  gradi  dal  Aderidiano  di  Lon¬ 
dra  .  Piega  più  verfo  Oriente  la  linea  detta  fecondo  Me- 
naiano  ,  e  palla  fopra  la  nuova  Olanda,  e  1’  Ilbla  Timor, 
Celebe ,  Mindora,  e  fopra  una  parte  del  Regno  di  Siam 
i°o.  miglia  daPekin  .  FinalmenteTa  terza  linealo  terzo  Ale- 
ridiano  fecondo  1’  oilervazione  del  Signor  del'Isle  fatta  nel 
Mar  pacifico  fi  trova  da  Settentrione  a  Adezzogiorno,  ed  ha 
il  luo  principio  dall’  Ifola  California  .  Tramezzate  a  quelli 
Aleridiani  detonile  n  medelimo  Autore  diverie  altre  linee 
colle  quali  veniva  ad  elprimerli  la  diverta  declinazione  ma¬ 
gnetica  in  que’  luoghi  per  dove  palavano  ,  tanto  da  quel- 
le  parti,  in  cui  feendendo  da  Tramontana  fi  moveva  verfo 
1  Equatore,  quanto  dall’altra  parte,  in  cui  rivoltandoli  a 
Ponente  guardava  il  Levante,  ed  il  numero,  che  è  appreffo 
alle  medelìme  è  quello  ,  che  manifefta  quanto  in  quei  luo¬ 
ghi  decimava  la  calamita  nel  tempo  (cioè  nell’  anno  1700.  ) 
in  cui  il Sig.  Des  Hales  defedile  quella  fua  Tavola.  Da  quel 
tempo  in  qua  le  declinazioni  li  fono  notabilmente  avanzate 

per 
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per  tutte  le  corrifpondenti  parti  loro  ,  come  può  rifcontrarfi 
dalle  Tavole,  che  le  Tranfazioni  Anglicane  in  quello  propofì- 
to  ci  fomminillrano  ,  non  importando,  che  qui  diftcfamen- 
te  lì  producano,  per  aver  fufficien temente  adeguato  quella  re¬ 
gola,  che  lì  ha  da  odèrvare  in  quelle  operazioni,  nelle  quali 
farà  necedario  Y  avvertire  la  Declinazione  magnetica  ,  Feno¬ 
meno  ,  che  è  diffèrentidìmo  affatto  dalF  altro  ,  che  lì  chiama 
Inclinazione  ,  che  lì  vede  in  quel  moto  ,  per  cui  la  punta 
Settentrionale  deli'  ago  calamitato,  piega  verfo  Y  Orizonte 
in  varj  Paelì  d’Europa,  ora  con  un’  angolo  di  59.  gradi, 
ora  con  un’  angolo  di  gradi  61.  67.  72.  crefciuto  di  più 
in  alcuni  luoghi  fino  a  73,0  45.1  e  a  75/  io.'fiapoi  quale 
edere  fi  polla  la  caufa  di  quello  Fenomeno  ,  che  ancora 
non  è  rimaffa  decifa ,  per  il  diverfo  parere  di  molti  ,  che  ci 
hanno  fopra  fiiofofato  .  Quello  ,  che  fi  è  potuto  rilevare 
dall’  esperienze  Ette  .fopra  Y  Inclinazione  dell’  ago  calamita¬ 
to,  lì  riduce  a  quello  ,  che  tanto  lotto  Y  Equatore  li  dà  una 
tale  Inclinazione  ,  quanto  lì  dà  negli  altri  luoghi ,  e  che  in 
quegl’  ideili  luoghi  dove  una  volta  fu  odervata  fatto  uur 
angolo  determinato  ,  veduta  in  altri  tempi  fi  offervò  con 
diverfe  mifure  d'  angolo  .  Si  è  potuto  ancora  rilevare  la  fal¬ 
lita  di  quella  opinione  ,  che  pretendeva  rifolvere  il  famofo 
Problema  delle  Longitudini  con  quella  Inclinazione ,  sì  per¬ 
chè  non  mai  nel  mededmo  giorno  ,  e  nel  medelìmo  luogo 
V  ago  calamirato  ha  le  medelime  Inclinazioni  ,  sì  perchè  , 
come  ci  avvertirono  altri ,  che  navigarono  nel  Mare  dell’  In¬ 
die  ,  fra  quell’ Loie  ,  e  fra  quelli  (cogli  era  in  continuo  mo¬ 
to  T  ago  calamitato  ,  e  continuamente  volgeva!!  verfo  qua¬ 
lunque  parte  del  Mondo  ,  in  maniera  ,  che  fi  vedeva  man¬ 
care  ad  elio  una  qualche  particolare  direzione  ad  un  luogo 
determinato  .  Aggiugnete  a  quelli  motivi  Y  efferlì  di  più 
veduto  Y  ago  calamitato  fotto  Longitudini  ,  e  Latitudini 
differentiffìme  ffarfene  perpendicolare  all’  Orizonte  ,  come 
quello  effètto  fi  vide  nella  Latitudine  Auffrale  di  gradi 
3  5*  >  e  2 5*'  lotto  il  Meridiano  di  Madaeafcar  ,  nella  Latitu¬ 
dine  di  gr.  34.  ,  e  44. 1  alla  Spiaggia  chiamata  Hypocecias 
nella  lontananza  di  600 .  miglia  dal  Promontorio  di  Buona 
Speranza,  e  nella  Latitudine  di  gradi  30. ,  e  40. 1  con  800. 
miglia  di  diftanza  dal  Promontorio  medelìmo, come  pure  oder- 
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varono  la  della  cofa  altri  focto  la  Latitudine  Aullrale  di' 
gradi  3 6.  ,  56.'  con  la  Longitudine  di  gradi  71.  ,  12.1  dal  Pro- 
montorio  di  Buona  Speranza,  dove  viddero  1’  Inclinazione 
di  <58.  gradi  rimanere  la  medelima  lotto  la  Latitudine  di 
gradi  34.  7.',  con  la  Longitudine  di  gradi  78.  32.1 ,  e  lotto 
la  Latitudine  di  gradi  30.  1 1.1  con  la  Longitudine  di  gr.  86-, 

28-'  Come  dunque,  premede  tutte  quelle,  e  infinite  altre  of- 
fervazioni  latte,  che  Tempre  hanno  dimoltraco  lo  {ledo  Feno¬ 
meno  ,  li  potrà  aderire,  che  l’Inclinazione  Magnetica  lia  per  de¬ 
terminare  il  vero  luogo  della^ave  in  mezzo  al  Mare,  che  è  lo 
Hello,  che  Iciogiierel’  accennato  Problema  delle  Longitudini  ? 

V,  Meglio  dunque  farà  il  dire,  che  quella  Inclinazione 
dell’  ago  calamitato  ci  lervirà  per  fcopcire  nella  Terrai  veri 
Poli ,  che  fono  guardati  dalla  Calamita  .  Quattro  fono  que¬ 
lli  Poli ,  due  Aulìrali,  e  due  Boreali,  il  primo  Polo  Magneti¬ 
co  Boreale  è  collocato  alla  Latitudine  di  7 6°  30.1  Il  primo  Polo 
Magnetico  Aultrale  è  pollo  alia  Latitudine  Aulitale  di  gr.  35. 
25.'  il  primo  Polo  Boreale  è  iìimatodal  Sig.Des  Hales  vicino  al 
primo  Meridiano  Magnetico  con  lette  gradi  di  lontananza  dal 
Polo  Artico  ,  e  col  mezÉo  di  quello  Polo  fpiega  la  Declina¬ 
zione  dell’  ago  nell’  Europa,  nella  Tartarìa,  e  nel  Mare  Bo¬ 
reale  .  11  fecondo  Polo  Aultrale  lo  pone  vicino  al  terzo  Meri¬ 
diano  Magnetico  in  dillanza  dal  Polo  Settentrionale  della  Ter¬ 
ra  di  15.  gr. ,  ed  hà  in  villa  quello  Polo,  quando  difcorre  del¬ 
la  Declinazione  Magnetica  nell’  America  Settentrionale,  e  in 
tutti  dueiMari,chedaii’una,e  dall’altra  parte  la  bagnano.  Al 
primo  Polo  Aultrale  dàilluogo  vicinoalfecondo  Meridiano  Ma¬ 
gnetico  16.  gradi  in  lontananza  dal  Polo  Aulitale  della  Ter¬ 
ra,  per  20.  gr.  più  Occidentale  dello  Stretto  Magellanico  ,  e  da 
quello  prende  regola  i’  ago  calamitato  nell’  America  Aultra¬ 
le,  nel  Mare  Pacifico,  e  nel  Mare  d’  Etiopia  .  Il  fecondo,  ed 
ultimo  Polo  Autlrale  è  per  20  gr.  difeoito  dai  Polo  Aultrale  del¬ 
la  Terra  nel  fecondo  Meridiano  Magnetico,  che  palla  fopra  P 
Olanda  nuova  ,  e  in  ordine  a  quello  prende  la  l'uà  direzione 
l’ago  calamitato  nell’  Affrica,  nell’  Arabia,  nel  Mar  Rollo , 
nella  Perda,  nell’  India, e  nell’  Itole  del  Mare  dell’  India. Tale 
è  ladillribuzionede’  luoghi  adegnata  dal  lodato  Scrittore  a’ Poli 
Magnetici  con  ragione,che  non  hà  nulla  di  convincente, ma  che 
iì  ferma  in  una  fola  probabile  congettura.  Palliamo  ora  alle  Ta¬ 
vole,  cheiifanno  forvire  a  quella  111.  Sezione. 
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Num,  I. 


Tavola  in  cui  fi  vede  la  differenza  de*  Meridiani  di  alcuni  principali  Luoghi  della 
Terra  dall*  Ofierva torio  di  Parigi  colla  loro  latitudine,  ovvero  altezza  del  Polo. 
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21  45:  or. 


77  4^  oc. 
5  5  30  oc. 

7 5  5  2  oc. 

79  9  oc. 

10(5  O  Q£V 

3  7  30  oc« 
82  io  oc. 


34  15  Mer. 
14  43 
27  48  . 

3  5  54 

2p  O 


IO  27 
456  Mer. 

3  6  43  Mer. 

\  f4 

12  1  Mer. 

20  o 
8  1  3  Mer 
p  3,3  Mer 


/ 


Trattato  delia  Sfera  Armillare 


2JÓ 


Num.  II. 


Tavola  dell  e  miglia ,  che  appartengono  ad  un  grado 

di  ciafcun  Parallelo  » 


Far  ' 

M 

♦  P 

Par 

M 

.  P 

Par 

M 

.  P 
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60 

0 

6 

59 

671 

1 1 

58 

892 

i 

5  6 

991 

1 

59 

553 

1  2 

58 

689 

2 

59 

P6j 

8 

59 

4i5 

13 

68 

462 

ì 

59 

91  7 

9 

59 

251 

14 

-  58 

217 

4 

59 

854 

1 0 

59 

88 

15 

57 

955 

5 

59 

771 

41 

45 

282 

66 

24 

404 

1 6 

5  7 

676 

42 

44 

588 

■ 67 

23 

444 

17 

57 

378 

43 

43 

881 

68 

22 

476 

18 

57 

d3 

44 

43 

163 

69 

21 

502 

ip 

5  6 

773 

45 

42 

426 

?o 

20 

521 

lo 

5<S 

381 

4(5 

4i 

619 

7i 

*9 

5  34 

21 

56 

i4 

47 

40 

920 

72 

18 

541 

2  2-  • 

55 

631 

48 

40 

148 

73 

17 

542 

l  23 

5  5 

230 

49 

39 

3<>5 

74 

16 

538 

24 

54 

812 

50 

38 

5  69 

75 

15 

5^9 

25 

54 

co 

5  1 

37 

759 

76 

14 

5i5 

2  6 

53 

927 

5  2 

36 

939 

77 

13 

497 

27 

5  3 

460 

53 

5<5 

1 09 

78 

12 

475 

28 

52 

9  77 

54 

35 

267 

79 

1 1 

448 

29 

52 

477 

55 

34 

4i5 

80 

IO 

419 

30 

51 

961 

56 

35 

514 

81 

9 

386 

31 

5i 

430 

57 

32 

678 

82 

8 

0 

t 

32 

50 

883 

5S 

3  1 

795 

83 

7 

312 

,u  3  3 

50 

320 

59 

30 

902 

«4 

6 

272 

34 

49 

742 

60 

3° 
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85 

5 

229 

35 

49 

149 

6 1 

29 

88 

86 

4 

185 

3  <5 

48 

541 

62 

28 

168 

87 

3 

140 

37 

47 

918 

<53 

27 

239 

88 

2 

94 

3.8 

47 

281 

64 

2(5 

302 

89 

1 

47 

39 

44 

629 

.  65 

25 

35  7 

90 

0 

0 

*  ’  *  t 

40 

'  45 
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Num.  III. 

Tavola  I  in  cui  fi  leggono  i  nomi  delle  XXXII.  Regioni  del  Mondo  con  le 
loro  diftanzeda  odervard  per  la  Navigazione  del  Mare  Mediterraneo . 


Dijiati .  da  Set  tenti 

Regioni  Scttentriun . 

Difi. 

da  Mezzo g. 

0 

R  egioni  Meridion. 

0 

.0  •  [ 

1  Tramontana 

O 

0 

1  7  Oftro 

1 1 

z  5 

2  Cenare.  diT  ramon. 

I  I 

15 

1 8  Q.  diScir.con  Od. 

22 

3o 

3  Maedro  Tram. 

2  2 

30 

ipScirocco  Oftro 

33 

45 

4  Q  di  Mae.conTr. 

33 

45 

20  Q.di  Oit.conScir. 

45 

0 

c,  Maedro 

45 

0 

21  Scirocco  ; 

<s6 

15 

6  Q*di  Ivi. con  Pon. 

5<S 

15 

2  2  Q.di  Scir.  con  Lev.! 

67 

3o 

7  Maedro  Ponente 

67 

,30 

23  Scir.  Levante 

78 

4n  (  8  Q.di  P  on.  c  on  M . 

73 

45 

24  Lev.con  Scir. 

Difi. 

da  Oriente 

Regioni  Orientali  !  Diflan 

.da  Occiden . 

Regioni  Occide  ntali 

0 

0 

0 

9  Ponente 

O 

0 

25  Levante 

1 1 

15 

1 0  Q.di  Lib.con  Po. 

I  I 

25 

26  Q.  di  Grec.  con  L . 

22 

30 

11  Libeccio  Fon. 

V 

30 

27  Greco  Levante 

33 

45 

1 2  Q_.  di  Life,  con  P. 

33 

45 

2  8  Q.  di  L.  con  Grec. 

45 

0 

1  3  Libeccio 

45 

0 

29  Greco 

56 

15 

14  Q.  diLib.conO. 

5  6 

i.5 

3  0  Q.di  Grec,  con  Tr 

67 

30 

1 5Lib.  Oftro 

67 

30 

31  Grec.  Tramo». 

7^ 

45 

16  Q.d’Oft.conLib. 

78 

45 

3 1  Q.  di  Tr.  con  G  r . 

Tavola  II.  che  propone  le  regole  da  ofTervarfi  per  la  Navigazione  nell’  Oceano  . 


Diflan.  da  Settentr.\  Regioni  Settentnon. 

Difl.  da  Mezzog . 

Regioni  Meridion. 

0  0 

11  15 

22  30 

3  3  45  •- 

45  o 

$6  15 

6  7  3o 

78  45 

1  Nord 

2Q.diNor.conN.O 

3  Nord  Not.O  ned. 

4  Q.di  N.  O.coriN. 

5  Nord ,  Otfeft 

6  Q.diO.con  N.  0. 

7  0  u  edN  ord  0  ne  d> 

8  Q.di  NO. con  O. 

0  0 

11  15 

22  3° 

33  45 

45  0 

5  5  1 5 

67  30 

78  45  , 

17  Sud 

i5  Q.  di  Sud  conS.E. 

19  Sud , Sud ,  Ed 

20  Q.  diS.  E.eonS. 

21  Sud , Ed , 

22  Q.  di  E,  con  S.  E.  1 

23  Ed, Sud, Ed 

24  Q.  di  S.  E.  con  Ed. 

Di  fi.  da  Oriente 

Regioni  Orientali 

Diflan .  daOccideu, 

R  e  gì  oni  Occide  ntali 

0  0 

11  15 

22  50 

33  45 

4>  0 

$6  15 

67  30 

78  45 

9  Oued 

i  oQ.diOu.conS.O. 
nOueft,Sud,Oue. 
li 2  Q.diS.O.conO. 

1 3  Sud ,  Oued 

14  Q.  diS.conS.O. 
j  1 5  Sud, Sud,  Otied 

1 16  Q.diS.O.con  S. 

0  0 

11  15 

22  30 

33  45 

45  0 

5  6  15 

67  30 

78  45 

25  Ed  •  . 

2  6  Q.  di  E.  con  N,  F. 

>  2  7  Ed ,  Nord ,  Ed 

28  Q.  di  N.  E.  con  E. 

29  N  ofd ,  Ed 

30  Q.  di  N.con  N.  E. 

1 3 1  Nord ,  Nord  ,  Ed 

32  Q.  di  N.  E.  conN. 

1 
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Num.  IV. 


Tavola  I.che  manifelta  x  Rombi  con  la  variazione  della  Longitudine  e  il 
numero  delle  miglia  ,  che  competono  a  ciafcun  grado°  della  * 
variazione  di  Latitudine  fino  a  gradi  74. 


Latit .  ipng : 

G .  M  q.  M. 
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1 2 


20 
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O  o 


pri< 

*  15 

Rombo  pru 
Gr.  11  15 

Rombo  pru 

Gr.  11  15 

LonS-M:„, 

Rombo  prir 
Gr.  11  13 

Mi  gl. 

Laftt. 
G.  M 

Long. 

G.M 

Migl. 

Latit  • 
G.M 

Latit . 
G  .M 

Long. 
C  .  M 

Migl.. 

0 

5 

0 

I 

[ 

0 

305 

IO  0 

1* 

0 

d  1  2 
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15  0 
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1 

1  91  d 
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lo 

I 

2 

316 

IO 

2 

2 

[  622 

io 
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3 

926 

20 

20 
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4 

3  2  5 

20 

2 

4 

63  2 

!  2c 

3 

d 

!  Pi  <5 

3  2 

30^  1 

d 

;  33d 

3o 

2. 

6 

64% 

i-  30 

3 

8 

946. 

4i 

40 

I 

8 

345 

40 

2 

8 

d  3  2 

40 

3 

lo 

1  9  5  <5- 

52 

SO 

I 

IO 

i  356 

50 

2 

IO 

dd  2 

50 

3 

12 

96  d 

di 

d 

0 

I 

1 2 

367 

11  0 

1 

2 

12 

672 

16  0 

3 

14 

!  P7<5 

72 

IO 

I 

14 

378 

IO 

2 

14 

68  2 

1 0 

3 

16 

!  98(5 

81 

20 

I 

id 

388 

20 

2 

id 

692 

20 

3 

18 

!  99d 

92 

30 

I 

18 

3PS 

30 

2 

18 

702 

30 

3 

20  iood 

I  OI 

40 

I 

20 

40  8 

40 

'  2 

20 

712 

40 

3 

2  2 

1017' 

I  12 

50 

L 

22 

418 

$0 

2 

22 

725 

5° 

3 

241028' 

123 

7 

O 

I 

. 

24 

42  8 

1 2  O 

i~ 

2 

24 

73d 

1 7  0 

** 

y 

27  !  r  040- 

132 

IO 

I 

26 

439 

I  O 

2 

2  d 

74<3 

IO 

3 

28 

1050* 

I  42 

20 

1 

28 

450 

20 

2 

28 

75^ 

20 

3 

30 

,  106^ 

1  5  3 

3  0 

I 

30 

4da 

30 

2 

30 

766 

3o 

3 

31,1070 

164 

40 

1 

3  2 

470 

40  2 

f 

3  2 

776 

40 

3 

34 

1 0  Sa- 

1  '/3 

50 

I 

34 

4S0 

5° 

2 

34 

786 

50 

3 

3  6 .  1  epa 

184.8 

O 

I 

3d 

48  9 

13  ° 

2 

3^ 

796 

18  e 

3 

38 

ira  3 

1  9  3 

I  O 

I 

38 

500 

,0 

2 

•  »  - 

38 

806 

1 0. 

3 

40 

1 1 1  0» 

204 

20 

I 

40 

5op 

20- 

2 

40 

81 6 

20 

3 

42 

I  I  20. 

215 

30 

I 

42 

320 

30 

42 

826 

36  3 

44 

1130 

224. 

40 

I 

44 

5  29 

40 

.2 

44 

83d 

40 

3 

46  1 140 

2  33 

30 

I 

46 

340 

30 

2 

4d 

846 

50 

3 

49 

ri  5.0 

2  44 

9 

a 

I 

48 

5  51 

14  O 

2 

48 

8;6 

— — — 

19  0 

3 

li 

1 1  60 

2  5  5 

10 

I 

50 

5  do 

IO 

2 

50 

866 

IO 

3 

5  3 

(II70 

265 

2-0 

I 

5  2I 

569 

2C 

2 

5  2 

876 

20,3 

5  5 

1 1  8  0  , 

276 

30 

r 

54 

5  So' 

3° 

2 

54 

88(5 

3  od 

5  7 

1190  ; 

2  85 

40 

1 

56 

5Pi 

40 

2 

896 

40  3 

59 

r  20 1  . 

296- 

5  0 . 

1 

58 

600 

5*9 

2 

58 

9o6 

$o  4  . 

*1 

1212 

s  Jt  a  I  o  N  à  IH. 


*7? 

Seguita  la  prima  Tavola  appartenente  al  primo  Rombo . 
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4 

4 

1224 
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5 

8 
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6  161832 

35  07 

2t 

)  !  2 1 40 

IO 

4 

7 

1234 

I  0 

5 

IO 

15  3  8 

IO 

6  18  1842 

io!7 

25 

)  2  I  50 

20 

4 

9 

1244 

20 

5 

12 

1  54  8 

20 

6  20  1852 

20  7 

3^ 

2  160 

3° 

4 

1 1 

1254 

3° 

5 

1558 

30 

1863 

307 

34 

J217I 

40 

4 

13 

1  264 

40 

5 

1* 

1568 

40 

fi  2  5 

11874 

4o  7 

362182 

50 

4 

15 

1274 

5° 

5 

18 

,1578 

50 

fi  2711885 

50  7 

38 

2193 

21  0 

4 

17 

1284 

2  6  0 

5 

21 

I1588 

31  0 

6  29 

1892 

36  c 

7 

41 

j  - 

;  2  2  04 

1 0 

4 

19 

1 294 

IO 

5 

23 

1 59S 

IO 

6  31 

1906 

IO 

1 

J  7 

43 

f 

2214 

2  0 

4 

2 1 

1304 

20 

5 

2(5 

|i6o8 

20 

6  34 

1918 

20 

7 

46 

2224 

30 

4 

23 

1314 

3° 

5 

28 

'1619 

1  3° 

6  36 

1926 

30  7 

48 

2234 

40 

4 

25 

1324 

40 

5 

30 

4630 

40 

6  39 

1936 

40 

'7 

50 

2  244 

5° 

4 

27 

*334 

5° 

5 

32 

i  1641 

50 

6  41 

1946 

50 

7 

5  3 

,2254 

22  0 

4 

2p 

1  344 

27  0 

5 

34 

165  2j 

32  O 

6  43 

1956 
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!  7 

5  6 

‘2264 

io 

4 

31 

*  3  54 

IO 

5 

36 

1662 

IO 

6  46 

1 966 

IO 

7 

5P 

2274 

20 

4 

33 

1364 

20 

} 

39 

1672 

20 

6  48 

1976 

20 

8 

2 

2  2  84 

30 

4 

3? 

1 3  75 

30 

5 

41 

1682 

30 

6  50 

19S7 

3o 

!s 

4 

2194 

40 

4 

37 

1  586 

40 

5 

43 

1  692 1 

40.6  52 

1998 

40 

* 

6 

2304 

50 

4 

40 

1 3P7 

! 

5o 

5 

46 

1  702 

5o| 

6  55 

2009 

50 

8 

P 

2314 

C 

l 

fA 

4 

42 

1408 
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5 

4  8 

1712 

35  0, 

<5  57 

2020 
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1 1 

2324 
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4 

44 
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5o 
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IO  1 

7  0 
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5 

57 
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8 

21 
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50 

6 
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5° 

8 

24 
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! 

4 
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1468 
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1 
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Seguita  la  prima  Tavola  appartenente  al  primo  Rombo. 
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Seguita  la  terza  Tavola  appartenente  al  terzo  Rombo . 
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1516 

1 

40 

35 

49 

2300 

40 

48 

27 

3072 

50 

11 

40 

756 

5° 

23 

52 

'I544 

50 

136 

J3 

2326 

5° 

48 

5i 

3108 
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Seguita  la  Tavola  fetta  appartenente  al  fefto  Rombo 


( 

Ronibo  fefto 

2r.  67  30 

fvG 

Rombo fefto 
Gr.  67  30 

* 

Rombo  fefto 
Gr.  67  30 

Rombo  fefto 

Gr.  67  30 

Latit. 
G.  M. 

LurlS-  Miei 
G.  M  S 

Latit. 
G*  M 

Latit . 
G.M 

LonS ■  Miei 
G.  M  m  g 

Latit . 
G.  M 

Ung'  Miei 
G.  M  S 

20  O 

IO 

20 

3° 

40 

50 

49  18 

49  44 

50  9 

5°  35 

5 1  > 
51  26 

3*3° 

3162 

3188 
3214 
3250 
3  2  66 

25  0 

IO 

20 

3° 

40 

50 

62  2  2/ 

62  49  L 

63  15  - 

63  42 

64  9 

64  34 

3076 
4.102 
4.1 28 

4154 

4180 

4206 

30  0 

IO 

20 

30 

40 

5° 

76  O 

76  27 

76  55 

77  23 

77  51 

78  19 

4704 

4750 

4756 

4782 

4808 

4830 

3  5  0 

IO 

20 

3° 

40 

50 

90  19 

90  48 , 

91  l8 

91  48  ( 

92  17 
92  46 

5488 

5514 

5540 

5566 

5  593 
5618 

21  O 

51  52 

3292 

2  6  0 

65  2 

4076 

31  0 

78  47 

4860 

36  0 

93  16 

5644 

IO 

52  20 

3318 

IO 

65  31 

4102 

IO 

79  17 

4886 

IO 

93  48 

5670 

20 

52  43 

3345 

20 

(Ss  56 

41 18 

20 

79  43 

4912 

20 

94  16 

5696 

30 

53  11 

3  370 

3o 

66  25 

4154 

30 

So  13 

4938 

30 

94  48 

57ii 

40 

5  3  37 

3396 

40 

66  30 

4180 

40 

8©  41 

4964 

40 

95  is 

5748 

50 

54  3 

341 2 

50 

67  19 

4206 

50 

81  IO 

4990 

50 

95  48 

5774 

22  O 

54  20 

3348 

27  0 

<57  45 

4232 

32  0 

81  58 

5  0l6 

37  0 

96  18 

5800 

10 

54  5  5 

3  5  74 

IO 

68  12 

4258 

IO 

8  2  9 

5052 

IO 

'96  48 

^5826 

20 

55  21 

3500 

20 

68  39 

4284 

20 

82  55 

506F 

20  97  18 

5852 

3° 

5  5  47 

3525 

30 

69  6 

4310 

30 

S3  3 

5094 

30J97  48 

5S7S 

4° 

56  13 

3  5  5  2 

40 

59  33 

4336 

40 

83  22 

5  1 20 

4098  19 

5904 

5o 

56  19 

3578 

50 

70  0 

4372 

50 

81  1 

5146 

50 

95  49 

5930 

IX  o 

57  5 

3605 

28  0 

70  27 

4388 

33  0 

84  29 

5172 

38  0 

99  l9 

5956 

IO 

57  3> 

3$3° 

IO 

70  5  5 

4414 

IO 

84  58 

5 198 

IO  99  49 

,5981 

20 

57  57 

3656 

20 

71  22 

4440 

20 

85  26 

5224 

20 

1 0  020 

!6oo8 

3° 

58  23 

3683 

30 

71  49 

4466 

3o 

85  55 

5251 

3c 

io  051 

,003^ 

4° 

58  52 

3710 

4° 

72  19 

4493 

40 

86  26 

527S 

4c 

IO  1  24 

16061 

50 

59  18 

2737 

50 

72  34 

45  20 

50 

S<5  52 

5305 

50 

io  152 

60S8 

24  c 

59  34 

3764 

29  0 

73  14 

4548 

34  0 

87  24 

5  3  3  2 

39  c 

10226 

61 16 

IC 

>60  11 

3790 

IO 

,73  4i 

4573 

IO 

87  52 

5358 

IC 

10256 

6142 

2C 

60  37 

3816 

20  74  9 

4600 

20 

88  21 

5384 

2C 

10328 

6 168 

3C 

>61  3 

3842 

30  74  37 

4648 

30 

88  50 

5410 

.  3C 

1 0  3  5  8 

6193 

4^ 

61  30 

3868 

40,75  4 

J4055 

40 

86  20 

5446 

4C 

) 10430 

6219 

5c 

6i  55 

3894 

50  75  3  2 

I4676 

5C 

89  4s 

5462 

5c 

10521 

6z  44 

P  p  z 


Trattato  della  Sfera  Armillare. 
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Seguita  la  Tavola  fella  appartenente  al  fello  Rombo. 


Rombo  fefto 
Gr.  6  7  30 

Rombo  fefto 
Gr.  6 7  30 

Lati  t  • 
G.  M. 

Long. 
G.  M 

Migl. 

Latit' 
G.  M 

Long. 

G.M 

Migl. 

Latit. 
G.  M 

40  0 

IO 

20 

3o 

40 

50 

100  3  2 
io 6  4 

106  55 

107  6 

107  39 

108  io 

6272 
6  298 

63  *4 

*35° 

637(5 

6402 

45  0 

IO 

20 

30 

40 

50 

121  56 

122  30 

123  4 

123  38 
12413 

124  47 

7052 

7078 

7105 

7132 

7X59 
71 86 

50  0 

IO 

20 

30 

40 

50 

41  •  0 

108  42 

6428 

46  0 

125  32 

7212 

51  0 

IO 

109  1 6 

6454 

10 

£2S  56 

7238 

IO 

20 

1 09  46 

6  4S0 

20 

126  31 

7264 

20 

30 

no  20 

6506 

30 

127  8 

7291 

30 

40 

1  io  52 

6532 

40 

227  44  83  18 

40 

50 

1 1 1  25 

6568 

50 

128  1 8 

733  5 

5° 

42  O 

in  56 

6584 

47  0 

128  53 

735252  0 

IO 

1 1  2  29 

6610 

IO 

129  28 

7368 

IO 

20 

113  1 

6636 

20 

130  4 

7424* 

20 

30 

34 

666  3 

30 

r  30  40 

7450 

30 

40 

114  6 

6690 

40 

131  15 

7476. 

40 

5° 

H4  39 

6717 

5° 

131  52 

7502! 

50 

43  0 

1 1 5  12 

6744 

48  0 

132  25 

752853  0 

10 

1^545 

6770 

IO 

133  3 

7554, 

IO 

20 

1 1 6  19 

6796 

20 

133  38 

7580 

20 

3o 

1 16  51 

6822 

3° 

1  34  16 

7606 

3° 

40 

117  27 

7848 

40 

134  54 

7632 

40 

50 

117  28 

6874 

5° 

135  28 

7658 

50 

44  « 

118  34 

6900 

49  0 

136  7 

768454  0] 

IO 

119  6 

6926 

IO 

136  42 

77io 

IO 

20 

119  40 

6952 

20 

137  20 

3036 

20 

30 

120  13 

6977 

30 

1 37  57 

7762 

30 

40 

(20  48 

7002 

4© 

338  34 

7789' 

4° 

50 

I  21  21 

7027 

50 

139  12- 

7816 

50 

— - 

Rombo  M 
Gr.  67  30 

ff** 

*3949:7840 

140  26  7866 

141  47892 


8468  59 

3  8494 

8520 

*554 

8673 
15848  8698 
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Seguita  la  Tavola  fetta  appartenente  al  fello  Rombo. 


Rombo  fefto 

Gr.  67  30 

Rombo  fefto 
Gr.  67  3° 

*  ,  w 

Rombo  fejto  | 

Gr.  67  30 

Latit. 
G-  M 

Long. 
G.  M 

Migl • 

Latit. 
G.  M 

Long. 

G.M 

Migl. 

Latit . 

G.  M 

Longit. 

G.  M 

Migl. 

ÓO  O 

182  11 

9408 

65  0 

208  24 

10192 

IO 

182  59 

9434 

IO 

209  20 

10218 

’  ’  '  3 

20 

183  48 

9460 

20 

210  18 

10244, 

70 

240  4 

i©976 

30 

184  36 

9486 

112  16 

10270 

! 

40 

185  26 

9512 

40 

212  15 

1 0  296 

! 

50 

186  15 

9538 

50 

213  12 

10322 

?  ...  -  | 

61  0 

187  4 

9564 

66  0 

214  11 

10348 

i  C.  > 

IO 

187  57 

9590 

IO 

215  IO 

Io374 

20 

18843 

9616 

20 

216  13 

10400 

71 

247  15 

11 132 

30 

189  38 

9642 

3o 

217  15 

10426 

40 

190  12 

9668 

40 

218 17 

1045 1 

—  :i.  ..  f.  £p 

5° 

191  28 

5694 

50 

219  18 

10478 

6  2  0 

192  io 

9720 

67  0 

220  29 

10504 

IO 

193  1 

9746 

IO 

221  20 

10530 

_  A  A 

20 

193  5 2 

9772 

20 

222  21 

10556 

72 

254  55 

11288 

3° 

19444 

9798 

30 

223  23 

10582 

» 

:  • 

.  K  i  ^  v»  . 

40 

195  37 

9824 

40 

224  26 

10608 

5° 

196  30 

9850 

50 

225  29 

10634 

»  • 

63  0 

197  23 

9870 

68  0 

226  33 

10660 

V 

IO 

198  16 

9902 

IO 

227  36 

10686 

\ 

20 

199  1  5 

9628 

20 

228  41 

1071 2 

73 

262  57 

1 1444 

3° 

200  3 

9954 

3° 

229  45 

10748 

40 

201  0 

9980 

40 

230  49 

10764 

50 

201  51 

100 18 

50 

232  1 

10790 

64  0 

202  49 

10036 

69  0 

23  3  *4 

10820 

»  >  •  -  ; 

IO 

203  43 

10062 

IO 

233  21 

10846 

20 

204  38 

10088 

20 

235  29 

19872 

74 

271  21 

1 1604 

30 

205  54 

10114 

jo'236  57 

10898 

40 

206  3  I 

10140 

40,237  46 

10924 

5° 

207  27 

10166 

50  238  54 

10954 

Trattato  della  Sfera  Armillare 


Tavola  fettima,  che  manifefta  i  Rombi  con  la  variazione  dilongitudin 
ed  il  numero  delle  miglia ,  che  competono  a  ciafcun  grado  della 
variazione  di  latitudine  fino  a  gradi  74 


'  - 

-<■  ,  *y-su  <•  •>(*»»>  c  ■■  ■*  *•  -*  .,*>• 

Rombo  Jett: 
Gr.  78  45 

.%  v.~v  -  ..  v*  •*'  .  • 

Rombo  jett. 
Gr.  78  45 

,  «.*>•  <r  -r  .v  - 

.  3-  %.  .  ..  -  ^ 

Rombo  Jett. 
Gr.  78  45 

'  ,  V  v 

/'  r 

‘  f  \  ' 

Rombo  JeTt. 
Gr.  78  45 

Latìt. 
G-  M 

Long. 
G.  M 

Migl. 

Latìt . 
G.  M 

Long. 
G.  M 

Latìt . 
G.  AT 

Long. 
G.  M 

Mi  gl. 

Latìt. 
G.  M. 

g! m  MlsL 

O 

0 

0 

1 

4 

5 

0 

25 

P 

1536 

IO 

0 

50 

3  2. 

3076 

1 5 

0 

76 

1614621 

IO 

0 

5 1 

52 

IO 

2  6 

3 

I  5p2 

IO 

51 

24 

3 *  20 

.  ■  "  **• 

IO 

77 

9 

4693 

20 

I 

38 

100 

20 

2  6 

5i 

1540 

20 

52 

16 

3170 

V; 

20 

78 

2 

4714 

30 

2 

20 

152 

3° 

27 

42 

1692 

3° 

53' 

4 

3  221 

0  v- 

30 

7« 

55 

4766 

f 

4° 

3 

20 

204 

40 

28 

33 

1744 

40 

53 

5Ó 

3  2  7  2 

1  •  1 

2.  4  % 

40 

7P 

47 

4817 

50 

4 

0 

256 

50 

2P 

25 

1796 

5° 

54 

48 

3323 

1 

(  . v 

50 

80 

38 

4869 

I 

0 

5 

2 

302 

6 

0 

30 

14 

1844 

il 

0 

5  5  - 

3^ 

3380 

16 

0 

81 

2  p 

4P20 

IO 

5 

53 

360 

IO 

31 

3 

1896 

IO 

56 

28 

343  2 

IO 

82 

28 

4P72 

20 

6 

44 

41  2 

20 

3 1 

'54 

1948 

'  v  i 

* 

20 

57 

'20 

3484 

20 

«3 

18 

5022 

30 

7 

53 

464 

3° 

32 

42 

2  OOO 

30 

58 

12 

3453 

> 

». 

30 

84 

P 

5043 

40 

8 

22 

512 

40 

33 

37 

2052 

' 

40 

5P 

4 

3588 

•  1  , 

: 

4Ó 

84 

58 

5125 

5o 

9. 

13 

564 

5° 

*t  V- 

34 

25 

21  02 

» 

5° 

5P 

56 

3640 

50 

85 

55 

5177 

■2 

0 

IO 

4 

608 

7 

0 

35 

18 

2152 

12 

0 

60 

40 

3692 

17 

O 

86 

44 

52  2§ 

IO 

% 

IO 

55 

<568 

IO 

36 

7 

2204 

IO 

61 

3<5 

3  743 

IO 

s? 

38 

5  ’70 

20 

1 1 

42 

71  6 

20 

37 

0 

2256 

20 

62 

28 

3764 

20 

88 

3 1 

5  3  3  0 

30 

I  2 

33 

768 

3° 

37 

50 

2308 

30 

63 

20 

3845 

30 

8p 

2.5 

5301 

40 

13 

24 

8  20 

40 

38 

2P 

2360 

40 

64 

12 

3  897 

4° 

p  0 

IO 

5442 

50 

14 

16 

872 

50 

3P 

0 

2408 

5o 

6s 

5 

3949 

50 

Pi 

7 

5483 

3 

O 

15 

7 

P24 

8 

0 

40 

21 

2460 

x3 

0 

6c 

55 

4000 

l8 

0 

P2 

1 

5546 

IO 

15 

54 

96; 

IO 

41 

12 

25I2 

io 

66 

46 

4051 

IO 

P2 

55 

5587 

20 

l6 

4P 

102S 

j 

20 

42 

4 

2564 

20 

67 

38 

4102 

20 

P3 

44 

5638 

3° 

17 

37 

i°76 

30 

42 

15 

26l2 

30 

68 

3o 

4i53 

3° 

P4 

40 

5690 

40 

18 

27 

1128 

40 

43 

43 

2664 

40 

6p 

23 

4205 

40 

95 

3  2 

5  74i 

5° 

XP 

18 

Il80 

50 

44 

34 

2716 

50 

70 

16 

4256 

50 

96 

26 

5  93 

4 

0 

20 

P 

1232 

P' 

0 

45 

26 

2768 

i 

14 

O 

7i 

8 

4308 

XP 

0 

97 

20 

5844 

IO 

2»  1 

0 

1284 

IO  46 

18 

2820 

IO 

7i 

57 

5358 

IO 

p8 

14 

5895 

20 

2 1 

48 

1332 

2047 

P 

2872 

20 

72 

64 

4408 

20 

99 

4 

5P47 

30 

22 

3P 

1384 

3°47 

57 

2920 

3° 

73 

42 

4469 

3° 

99 

57 

5996 

40 

23 

3° 

1436 

4048 

49 

2972 

40 

74 

34 

4510 

40 

101 

52 

6048 

5° 

24 

21 

1488 

5°  4P 

4i 

3024 

50 

75 

23 

4561 

50 

100  §6 

6100 
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Seguita  la  Tavola  fettima  appartenente  al  fettimo  Rombo. 


• 

Rojnbo  fett. 
Gr.  7S  45 

Rombo  fett . 

Gr.  78  45 

- 

Rombo  fett . 

Gr.  78  45 

Rombo  fett .  j 
Gr.  78  45  • 

Latit. 
G.  M 

c 

1 

Mi  gl*  1 

* 

Latit. 
G.  M 

L°ni' Miri 

G.  M  s 

Latit. 
G.  M 

Long . 
G.  M 

Migl. 

La  tit » 
G.M 

Long. 
G.  M 

Migl . 

20  O 

102  40 

6152 

2  5  O 

1 29  5  2; 

CO 

CO 

NO 

r~. 

30  0 

158  *5 

9228 

35  o'i88  2 

10764 

IO 

103  30 

0203 

IO 

130  48: 

7740 

10 

159  12 

9279 

10189  5 

1081  5 

20 

104  2  5 

6254 

20 

131  44 

7792 

20 

160  8 

9330 

20  190  4 

10866 

30 

105  19 

6305 

30 

132  56 

7844 

30 

161  8 

93S1 

30191  6 

1091  7 

40 

106  14 

6356 

40 

133  13 

7899 

40 

162  7 

943  ' 

40192  9 

1 0968 

5° 

•  '  * 

107  8 

6408 

$o 

13429 

7948 

5° 

263  6 

948 1 

50  193  11 

1 1020 

21  0 

108  5 

6460 

2  6  0 

135  t.6 

8  000 

31  0 

164  3 

953  2 

36  0194  14 

1 1072 

10 

108  53 

6510 

IO 

136  23 

8051 

lo 

'<55  3 

9584 

io  195  17 

1 1 1  25 

20 

109  48 

6560 

20 

13  7  20 

8102 

20 

166  1 

9636 

20 196  18 

11178 

30 

11043 

6611 

3o 

138  17 

8152 

30 

167  0 

9688 

30  197  20 

1  i  23  1 

40 

in  38 

666  2 

40 

G9  9 

8203 

40 

168  0 

9740 

40  198  22 

"274 

50 

11 2  3  2 

6714 

5o 

140  17 

8254 

50 

169  0 

9792 

30  199  26 

"338 

22  0 

1 13  2  5 

6774 

27  0 

141  4 

8304 

32  O 

170  0 

9S44 

37  0  200  29 

H392 

IO 

1 14  20 

6815 

IO 

142  1 

8355 

IO 

170  55 

9895 

io  201  3 1 

1 1440 

20 

1 1 5  23 

6866 

20 

142  56 

8406 

20 

171 55 

9946 

20  202  33 

1 1490 

3° 

11 6  5 

6921 

3° 

143  51 

8461 

30 

172  56 

9997 

30  203  37 

1 1540 

40 

117  4 

697* 

40 

144  49 

8512 

40 

173  56 

10047 

40  204  41 

11589 

50 

117  58 

7023 

50 

'45  4<5 

8562 

.  50 

174  53 

10098 

5° 

205  56 

11638 

23  0 

i  18  1 0 

7073 

28  0 

146  4 

.861  2 

33  0 

175  54 

10158 

38  0 

206  5o'ii688 

io 

llSì  45 

7124 

IO 

*47  33 

8664 

IO 

176  55 

10200 

IO 

207  54 

"739 

20 

1 20  22 

7176 

20 

148  15 

8716 

20 

'77  56 

1025  2 

20 

ao8  55 

11790 

3o 

121.  37 

7228 

30 

l49  53 

8768 

30 

«7»  57 

10305 

30210  0 

II84I 

40 

1 22  1 2 

7280'  4o 

150  11 

8820 

40 

179  58 

10354 

40  2 1 1  52 

I  I892 

5o 

123 14 

73  22 

50 

i 

1  5 1  29 

8872 

50 

'So  57 

10406 

50 

212  IOj 

U942 

0 

Tt* 

rl 

124  24 

7384 

29  O 

co 

ri 

M 

8928 

34  ° 

l8l  56 

IO458 

39  0213  15*1 1992 

IO 

125  15 

•7434 

IO 

1  5  3  24 

8980 

IO 

182  57 

IO5O9 

IO  214  20| 
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Della  natura  dell ’  Orizonte ,  di  varie  fue  fpecie , 

divifionì ,  e  Uffizi 

Gli  altri  circoli ,  che  fono  i  maf- 
limi  della  Sfera,  li  aggiugne  anche 
quello  ,  che  comunemente  fi  chia¬ 
ma  Orizonte  .Quella  voce  è  pre¬ 
fa  da’  Greci  per  lignificare  un  cir¬ 
colo,  che  i  Latini  hanno  chia¬ 
mato  finitore,  o  terminatore  della 
luce  ì  perchè  col  mezzo  di  Elio 
rimane  la  Sfera  divifa  in  due  emif- 
feri ,  uno  fuperiore  tutto  vifibì'e, 
E  altro  inferiore  a  noi  tutto  in- 
vifibile  ,  Quello  Orizonte  diveda- 
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mente  pub  confidcrarfi  ,  o  come  artificiale ,  o  come  ideale 
Quando  fi  dice  1‘  Orizonte  ideale,  s’ intende  un  Circolo  ,  che 
paflando  da  uno  all’  altro  termine  del  Mondo  ce  lo  divide 

Q  q  s  tUt- 
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tutto  per ' mezzo  .  Quando  poi  'li  dice  Orizóntè'artTfeftìé, 
o  filìco,  s’intende  un  circolo  ,  che  porta  feco  di  Diametro 
quella  diftanza,  a  cui  può  arrivare  naturalmente  la  villa  iti 
una  perfetta  potenza,  che  alcuni  fanno  eftendere  ,  pcfio 
l’occhio  in  un  mezzo  lontano  da  ogni  impedimento,  ad  una  di- 
fianza  di  22.  miglia  ,  altri  ad  una  diftanza  di  44.  altri  di  125. 
altri  di  250.  ed  altri  finalmente  ad  una  lunghezza  di  64.  , 
in  65.  miglia  in  circa  per  ogni  parte  :  in  foftanza  non  ha  mi- 
Tura  determinata,  ma  è  maggiore,  o  minore,  fecondo  la 
maggiore  ,  o  minore  virtù  viliva  ,  che  fi  diftenda  per  un  lun¬ 
go  fpazio  di  Terra  ,  o  di  Mare  ,  che  ella  l'cuopre  all’  in¬ 
torno  .  Quello  dunque  è  quell’  Qrizonte  ,  di  cui  prima  di 
efporre  gl’  ufi  ,  che  vat’j  ha  nella  Sfera, vogliamo  alia  meglio 
fidar  la  regola  per  prenderne  giu  ita  mifura  ;  ma  perchè  1’ 
occhiò  quanto  più  è  alto ,  cioè  più  difcofto  dalla  fuperfi- 
cie  della  ferra,  o  del  Mare,  tanto  maggior  porzione  ne 
feti  opre;  quindi  non  è  una  ideila  mifura  in  tutti  i  luoghi .  Sia 
dunque.  A  B  C  (F-.g  48  )un  cerchio  che  rapprefenti  la  Terra ,  il 
di  cui  Diametro  è  la  retea  A  B:  fi  trovi  l’  occhio  in  D  aito 
dalla  fuperficie  della  Terra  piedi  6  Dal  punto  D  s’  intenda  ti¬ 
rata  la  tangente  D  C ,  che  rappreienta  un  raggio  vìfuale  ,  è 
manifello  ,  che.  la  retta  D  C  tocca  il  cerchio  nel  falò  pun¬ 
to  C  ,  e  che  il  medefimo  occhio  D  non  può  vedere  alcun’ 
alt  ro  punto  della  circonferenza  C  B  di  là  dal  medefimo  pun¬ 
to  C:  bilogna  dunque  mifurare  la  retta  D  C  ,  il  che  fare¬ 
mo  in  tal  guifa  .  Si  prenderà  la  metà  della  retta  A  B  Dia¬ 
metro  della  Terra,  e  la  fua  mifura  farà  12172.  miglia  Ita¬ 
liane,  ef  ,  che  ridotte  in  piedi  con  allègnareìf à,cialchedun 
miglio  500.  piedi,  per  contenere  ogni  mig!iofioc%  palli,  e 
ogni  palio  cinque  piedi  ,  avremo  1’  intiera  lèpidi  a  db’ 
piedi,  che  mifurano  la  retta  A  E ,  ed  a  queflà  aggiùnti  gli  Ò. 
piedi,  milura  della  linea  DA,  riquadreremo  dueftT’ftmima, 
e  tolto  dal  quadrato  di  quella  il  quadrato  delia  A  Bfugua- 
le  al  quadrato  di  E  C,  il  rimanente  farà  il  quadratosi ideila 
retta  D  G  -,  onde  levata  la  radice  quadrata,  quella  mlfuierà 
per  1’  appunto  la  data  linea  D  C  ,  cioè  il  Semidiametro-  del 
Fi  fi  co  Orizonte  ;  che  fe  vogliamo  ufare  l’operazione  pre¬ 
ente  per  Capere  la  di  danza  del  Porto  da  una  Nave  ,  che  fi 
caoprs  in  Mare  ,  e  viceversa ,  o  la  diftanza  di  due  Navi , 

che 
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che  vicendevolmente  lì  Icuoprono  ,  quella  fervirà  per  fbd- 
disfarci,  fuppoito  noto  il  bordo  dell’  una,  e  deir  altra  Nave 
nel  fecondo  calo  ,  e  F  altezza  di  quel  luogo  nel  Porto  ,  fu 
cui  nel  primo  cafo  lì  fa  F  oflervazione  ;  avvertendo  fok/nei 
fari*  operazione  per  il  fecondo  cafo  di  farla  due  volte,  cioè 
una  volta  per  ciafcun  bordo  delle  due  Navi,  acciò  unite  inte¬ 
rne  le  due  tangenti,  e  ridotte  nella  rmfura  ,  che  a  loro  con¬ 
viene,  li  iappia  quanto  una  Nave  lìa  dilfante  dall’  altra  . 

II.  Trovato  così  F  Orizonte  Filìco,  palliamo  a  conofcere 
quelle  parti,  nelle  quali  comunemente  faole  dividerli,  e  quella 
divisone  è  prodotta  da  due  circoli  malli  mi  ,  che  fono  il  Meri¬ 
diano,  e  F  Equatore*.  Divide  il  Meridiano  F  Orizonte  ad  angoli 
retti  nella  parte  di  Tramontana,  e  in  quella  di  Mezzogiorno 
divide  F  Equatore  FOrizonte  ora  ad  angoli  retti  ,  ora  ad  an¬ 
goli  obliqui,  fecondo  la  diverfa  polìzione  della  Sfera  nella  parte 
di  Oriente  5ed  in  quella  di  Occidente.  Dilli  fecondo  la  diver¬ 
rà  polìzione  della  Sfera,  per  accennare  ,  che  la  Sfera  ha  tre 
polmoni,  chiamandoli  la  prima  Sfera  retta la  feconda  Sfe¬ 
ra  obliqua  ,  Sfera  parallela  la  terza.  La  Sfera  lì  dice  retta, 
quando  F  Orizonte  dividendo  V  Equatore  ad  angoli  retti  , 
divide  pure  tutti  i  circoli  paralleli  alF  Equatore  ad  angoli 
retri  ,  che  però  gli  abitatori  di  quella  Sfera  è  necellario ,  che 
godano  . un  perpetuo  Equinozio  .  Si  dice  poi  parallela,  quan¬ 
do  V  Orizonte  di  quella  li  confonde  coll’  Equatore,  che  allo¬ 
ra  fuccede,  quando  F  uno  ,  e  Y  altro  de’  Poli  alza,  e  lì  ab¬ 
balla  lotto  FOrizonte  per  intieri  90.  gradi,  e  gF  abitatori 
di  quella  Sfera  è  neceflario ,  che  abbiano  un  giorno  folo  , 
ed  una  notte  fola ,  definito  ciafcun  termine  nelF  inrervallo 
di  mefi  6.  Finalmente  la  Sfera  fi  dice  obliaua  ,  quando  F 
O  rizonte  divide  F  Equatore  ad  angoli  obliqui,  e  fa  sì,  che 
un  Polo  rimanga  alto  fopra  FOrizonte,  quanto  F  altro  li 
deprime  lotto  il  medefimo,  e  perchè  tale  è  la  noftra  Sfera, 
per  quello  in  tutto  Fanno  non  abbiamo,  che  due  tempi , 
come  fopra  s*  avvertì,  ne’ quali  il  giorno  uguaglia  la  notte, 
eflendo  tutti.  gF  altri  divili  in  fpazj  di  (uguali. 

III.  La  feconda  divilìone  dell’  Orizonte  è  fatta  da’  Ven¬ 
ti.  L’  antica  opinione  llabiliva,  che  ci  folle  un  Vento  folo, 
riporta  Arillotele  quella  fentenza  ,  ed  inficine  dà  il  fonda¬ 
mento,  a  cui  lì  appoggiava  ;  perchè  dicevano  gF  antichi  Fi¬ 
lo- 
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lol'ofi:  il  Vento  non  è,  che  agitazione  dell’  aria  Tempre  la 
il  ella,  (ebbene  più,  o  meno  allevolte  fia  agitata.  Predo  Stra¬ 
bene  troviamo  1’  opinione  di  Terialca  ,  che  dabiliva  due 
ventilando  a  ciafehedun  Polo  il  fuo  vento  ;  onde  i  pri¬ 
mi  di  tutti  a  fidarne  quattro  furono  i  Poeti  sì  Greci,  che 
Latini  ,  e  li  chiamarono  Aufiro  ,  Euro  ,  Aquilone  ,  Favo - 
vio  ,  o  Zefiro  ,  ed  a  queit’  ultimo  talvolta  foilituivàno  un* 
altro  vento  ,  che  lo  chiamavano  Affrico.  Un’  altra  opinio¬ 
ne  ,  che  fi  legge  predo  il  lodato  Strabono,  ci  didingue  il  ven¬ 
to  Affrico  dal  vento  Zeffiro  ,  e  di  piu  oltre  a  IV.  venti 
li  orni  nati  ne  aggiugne  quattro  altri ,  che  fpno  (  i  )  Subfola - 
no,  cioè  vento  di  Levante  (i)  Cacias,  cioè  Greco  Levan¬ 
te  (3)  Argefies,  cioè  Ponente  maeffro .  (4)  Affrico,  o  ven¬ 
to  Garbino  .  pino  a  XII.  ne  contarono  Plinio  ,  Seneca  ,  A- 
riftotele  ;  cioè  ftabilirono  tutti  quedi  ammefiì  dagl’  altri  ,  e 
di  più  numerarono  il  vento  Borea,  il  vento  chiamato  Tra- 
feias  volgarmente  Maedro  Tramontano  ,  il  vento  Levo - 
noto  altrimenti  Odro  Garbino  ,  ed  Euronoto  ,  ovvero 
Scirocco  ;  ed  oltre  a  tutti  quedi  da  Vitruvio  fene  contarono 
altri  XII. cioè  (j)  il  Tramontano ,  (2)  Circius  ,  (3 )  Corus , 
(4)  Subvejperus ,  (5)  Carbas ,  ovvero  Garbino  ,  (6)  Al- 
tanns  ,  (7)  Supernas  ,  (8)  Gallicus ,  (9)  l'  Ethefie ,  (io)  le 
Qrnitbie  ,  (  11)  Cauro  ,  (  12)  F  ulturno  .  Le  denominazio¬ 
ni  di  quedi  venti  molte  volte  fi  prendono  da’  luoghi ,  da’ 
quali  fpirano  ,  e  dagl’ effetti,  che  edì  producono;  ficcome 
angora  molte  volte  il  medelimo  vento  fi  chiama  con  diffe¬ 
renti  nomi  ,  e  quedi  differenti  nomi  da  altri  fi  prendono 
per  venti  diverfi  :  per  elèmpio  il  vento  Camus  di  Vitruvio 
g  il  vento  Argefies  de’  Greci;  ficcome  i’  altro,  che  da  Vi¬ 
truvio  è  chiamato  Vulturnus  da  molti  fi  confonde  coll’  Eu- 
r°\  e  fe  il  vento  ,  che  Japix  è  chiamato  da  Orazio  ,  e  Vir¬ 
gilio,  è  un  vento  diverfo  da  quello  ,  che  è  dato  chiamato 
Caurns-,  ficcome  fe  il  vento  Mefes  d’  Aridotele  non  è  il  ma- 
delimo  ,  che  1’  Aquilone  di  Plinio,  e  di  Seneca  ,  e  fe  i ven¬ 
ti  Olympias,  e  Scyron  nominati  dallo  delio  Plinio  fono  dif¬ 
ferenti  ira  loro  ,  e  dal  prenominato  Argefies  de’  Greci,  fi 
moltiplicherà  il  numero  de’  venti ,  e  più  ancora  s’  accresce¬ 
rà  ponendoli  didimo  il  vento  Albonotus ,  ed  il  vento  Phoe- 
nitias  dal  vento  Leuconow ,  ed  aggiugnendofi  il  vento  Ca¬ 
ia- 
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tagis  dannofo  alla  Panfilia,  ed  il  vento  Atabarum  ovvero 
Atabulus  ovvero  Auibolus ,  del  quale  Orazio  parla  come 
dannofo  alla  Apuìia .  Ma  come  è  poflìbile  da  tante’,  e  di- 
verfe  fra  loro  opinioni  di  varj  Scrittori  potere  ftabilire  un 
determinato  numero  di  Venti ,  e  dare  ad  elfi  i  nomi  loro 
proprj  >  ed  afi'egnare  a’  medefimi  un  luogo  folo  ?  Quello  , 
che  il  può  dire  ,  egli  è  ,  che  quantunque  non  fi  convenga 
nel  determinare  il  numero  di  quelli,  le  parti  di  dove  fo¬ 
rano  ,  ed  i  nomi  co’  quali  fi  difiinguono,  nientedimeno  co¬ 
munemente  fi  dice  ,  che  quattro  lono  i  venti  principali 
perchè  Ipirano  dalle  quattro  principali  parti  del  Mondo! 
e  corriipondono  nell’  Orizonte  a  quei  punti,  ne’ quali  vie¬ 
ne  legalo  dal  Aleridiano ,  e  dall  Equatore  ,  onde  ciafcuno 
di  quefii  s’allontana  dall’altro  per  gr.  po.  Dopo  quelli  4 
venti  principali ,  o  cardinali  lì  notano  altri  4.  venti,  che 
dividono  1’  Orizonte  in  otto  parti  uguali  ,  cioè  in  otto 
pezzi  d  arco  numerati  con  gr.  45.  per  ciafcheduno,  e  ognu¬ 
no  di  quelli  è  porto  fra  i  primi  4.  cardinali ,  e  ’fi  disco¬ 
lia  da  elfi  per  gr.  45.  Tutti  quefii  archi  poi  rollano  divifi 
da  tre  altri  venti,  onde  fopra  gl’ otto  numerati  crcfceran- 
no  altri  XXIV.  venti,  difiantifra  loro  per  gr.  u.  e  m.  15.  e 
cosi  avremo  ii  num.  di  XXX11.  venti,  che  ci  divideranno 
l’ Orizonte  in  altrettante  parti  tutte  bene  avverate  da’  Na¬ 
viganti  ,  i  quali  fecondo  quelle  parti  ,  e  quefii  venti  redo¬ 
lano  il  cammino  della  nave  per  i  loro  Rombi,  cioè  a  Se¬ 
conda  di  quefii  venti  ,  che  elfi  chiamano  Rombi . 

La  terza  divilione  dell’  Orizonte  è  fatta  da  quei  cir¬ 
coli ,  che  padano  per  i  Poli  dell’ Orizonte ,  cioè  per  il  le - 
titt  ^  e  Ni'!  ii  ir ,  chiamati  circoli  Vtfticitii ,  o  circoli  Azimut  a- 
lì  ,  perchè  per  elfi  fi  canofce  1’  A  zimuto  della  Stella  ,  cioè 
quell’  arco  dell’  Orizonte  ,  che  li  ritrova  fra  il  punto  del 
Mezzogiorno,  .0  di  Settentrione,  e  quello  circolo  verticale, 
che  palla  per  la  Stella,  e  che  fega  l’ Orizonte  .  Dovendoli  de’- 
terminare  la  quantità  degl’  archi  dell’  Orizonte ,  divifi  da’ 
circoli  verticali ,  ciò  fi  può  fare  fe  fi  conolce  il  proprio  Azi- 
muto  della  Stella,  o  lia  quella  Orientale,  o  lia  Occiden¬ 
ti  n>  voglia  per  eiempio  nella  Fig.  49.  mifurare  l’arco 
deli  Orizonte  H  A  divilo  dal  Circolo  Verticale  Z  A  per 
■lapere  l’Àzimuto  della  Stella.  Condite  P  operazione  nel  far 
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conofcere  la  quantità  dell'  angolo  H  Z  A,  e  quella  fi  coi 
nofce  ,  quando  fi  è  conofciuto  1’  angolo  A  Z  P  .  Dalla  di- 
moftrazione  fatta  fopra  la  figura  4 6.  per  conofcere  1* 
altezza  della  Stella  fi  ebbe  cognizione  nel  triangolo  B  ZP 
del  lato  Z  P  ,  del  lato  B  Z ,  e  del  lato  B  P  ,  di  più  fi  Tep¬ 
pe  Va  quantità  dell’  angolo  P  ,  dunque  farà  tacile  ritrovare 
P  angolo  B  Z  P  col  mezzo  del  calcolo  de’  triangoli  sfe- 
rici  obliquangoli  in  quello  modo  ;  fi  Commino  iniieme  i  la¬ 
ti  Z  P  ,  Z  B  ,  B  P  ,  e  dall’  aggregato  di  quella  fómma  fi 
levi  la  metà  ,  e  da  quella  metà  fi  levi  il  lato  Z  B  per  aver¬ 
ne  la  prima  differenza  ,  e  poi  fi  levi  il  lato  Z  B  per  aver¬ 
ne  la  feconda  differenza  ,  e  li  dirà  ,  come  Ila  il  feno  del  la¬ 
to  Z  P  al  feno  della  prima  differenza  trovata  ,  così 
il  l'eno  della  feconda  differenza  ftarà  ad  un’  altro  feno 
che  fi  chiamerà  feno  quarto.  Trovato  quello  quarto  feno* 
di  nuovo  li  dirà  ,  come  il  feno  dell’  altro  lato  Z  B  Ita  al 
feno  tutto  ,  così  il  quarto  feno  trovato  darà  ad  un’altro, 
che  fi  chiamerà  fetcimo  feno  ,  il  qual  fettimo  feno  fi  molti¬ 
plicherà  per  TI  feno  tutto,  acciò  dal  prodotto  fi  levila  ra. 
dice  quadrata  ,  che  farà  il  feno  della  metà  dell’  angolo  ri¬ 
cercato  ;  prefo  dunque  di  quell’ angolo  il  doppio,  fi  avrà  tro¬ 
vato  1’  angolo  B  Z  P  ,  e  nel  tempo  medefimo  il  fuo  com¬ 
pimento  fino  a  180.  ,  cioè  1’  angolo  HZ  A,  cioè  1’  A  zimu¬ 
to  della  Stella,  cioè  l’arco  deli’  Orizonte  II  A  divilo  dal 
Circolo  verticale  Z  A  . 

V.  Elpofte  in  tal  modo  le  varie  divifioni  dell’ Orizon- 
t®  »  e  dovendoli  trattare  degl’  uli  di  quello  Circolo  nel¬ 
la  Sfera,  poffiamo  primieramente  dire  ,  che  ci  fa  cono- 
fcere  la  quantità  di  ciafcun  giorno  artificiale ,  mentre  di¬ 
videndoci  il  giorno  naturale  in  due  intervalli  di  tempo,  uno 
pieno  di  tenebre  ,  l’altro  copiofo  di  luce,  l’uno,  e’i’  al¬ 
tro  di  quelli  intervalli  ci  vien  definito  da  quei  circoli  pa¬ 
ralleli  all’  Equatore  ,  ne’  quali  giornalmente  fi  muove  il  So¬ 
le  ,  come  altrove  li  dille  ,  e  quelli  elfendo  divilì  dall’  Ori¬ 
zonte  in  diverfe  porzioni  ,  fecondo  la  diverfa  politura  del¬ 
la  Sfera ,  però  deve  neceffariamente  un  tal  circolo  manife- 
ftarci  le  differenze  di  ciafcun  giorno  artificiale  .  Serve  pure 
1’  Orizonte  a  farci  conofcere  T  elevazione  delia  Stella  Pola¬ 
re  ,  la  quale  li  conofcg  eij'er  tanta ,  quanta  è  la  diflanza  del 
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Zenit  nella  Sfera  obliqua  dall'  Equatore,  mentre  computan¬ 
doli  90.  gr.  dall' Orizonte  al  Zenit,  come  gradi  90.  li  nume¬ 
rano  dall3  Equatore  al  Polo,  appartenendo  a  quelli  due  qua¬ 
dranti  di  circolo  una  comune  porzióne,  quale  è  quella,  che  lì 
trova  fra  il  mezzo  del  Zenit  ,  e  dei  Polo  ,  uccellano  è  , 
che  tanto  rimanga  di  fpazio  uguale  dall’  Orizonte  al  Polo, 
quanto  rimane  di  diilanzadal  Zenitali’  Equatore,* che  è  lo 
fi  e  ilo  ,  che  dire,  quanta  è  la  Latitudine  di  ciafcun  Paefe.Di 
fopra  già  fi  è  parlato  ,  come  lì  polla  trovare  1’  altezza  del¬ 
la  Stella  Polare  (opra  deiìb Orizonte  ,  trovata  l’altezza  Me¬ 
ridiana  del  Sole  ;  polliamo  ora  aggiugnere  un’  altro  modo 
rii  petto  alla  Latitudine  da  ritrovarli  in  qualunque  luogo  tan¬ 
to  m  Terra  ,  che  in  Mare.  Si  trovi  la  giuda  altezza  Me¬ 
ridiana  del  Sole  ,  e  la  Declinazione  ,  che  ha  il  giorno  della 
ollervazione  ,  quella  li  fottragga  nel  femedre  Eftivo ,  e  lì 
aggiunga  nell’,  jemaie ,  ed  il  ribaltato  darà  il  compimento 
delia  Latitudine  ricercata ,  cioè  V  altezza  delia  Stella  Polare. 

Vi.  Ci  là  di  più  P  Orizonte  conofcere  come  nella  no- 
lira  Sfera  le  Stelle  Settentrionali  più  tempo  ci  rimango¬ 
no  vi  (ibi  li  fu  IP  Orizonte  ,  che  le  Stelle  Meridionali,  poi¬ 
ché  dovendo  palladi  dalle  Stelle,  prima  d’  occultarli  bot¬ 
to  I’  Orizonte  Settentrionale,  tutto  quello  fpazio,  che  è 
dall’Equatore  aiPOrizonte  Settentrionale ,  ben  il  vede,  che 
quello  è  maggiore  di  quello  *  che  è  fra  1’  Equatore  *  e 
1’  Orizonte  Meridionale  .  Non  però  tutte  le  Stelle  tem¬ 
pre  tramontano  *  da  che  li  prende  un  motivo  di  didin~ 
gue  rie  fra  di  loro  con  chiamarle  alcune  di  Perpetua  appari - 
zione,c d  alt-'e  Stelle  di  Perpetua  occultazione .  Qjaelle  Stel¬ 
le  ,  che  ii  movono  intorno  al  Circolo  Polare  Artico  ,  non 
dovranno  mai  a  noi  occultarli,  come  per  lo  contrario  quel¬ 
le,  che  girano  intorno  M  Poio  Antartico,  non  dovranno 
mai  comparire.  Per  fidare  una  regola  ,  che  con  (lentezza  ci 
determini  quali  fieno  le  Stelle  di  perpetu  i  apparizione  e  qua¬ 
li.  quelle  di  perpetua  occult  zione,  li  può  ricorrere  a  quella , 
che  è  familiare  agP  Adronomi  Si  prende  la  Declinazione 
della  Stella  ,  e  la  Latitudine  del  Paefe,  iti  cui  uno  è  ,  e 
fattala  fornata  di  quelle  due  miliare*  li  nota  fe  la  foni  ma  ar¬ 
riva  per  P  appunto  a  gr.  90.  oppure  fe  è  ra  ggi  >re*  o  mi¬ 
nore  ,  Quando  una  tal  forarmi  uguagliane  per  P  appunto  i 
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gr.  90.  allora  esprimerebbe  ,  che  quelle  Stelle  lì  moverebbe¬ 
ro  Tempre  come  radendo  1*  Orizonte ,  o  dalia  parte  Setten- 
tr  Tonale  ,  Te  la  loro  Declinazione  folle  Settentrionale  ,  o  dal¬ 
la  parte  Meridionale  ,  Te  la  Declinazione  folle  Meridionale. 
Ma  Te  la  lemma  oltrepalìàlle  i  gc.  90.  allora  tali  Stelle  fa¬ 
rebbero  a  noi  di  perpetua  apparizione,  quando  la  loro  De¬ 
clinazione  foffe  Settentrionale:  0  farebbero  di  perpetua  oc¬ 
cultazione  ,  quando  la  loro  Declinaaione  Folle  Meridionale . 
Finalmente  poi  Te  la  fomma  folle  minore  di  gradi  90.  allo¬ 
ra  in  quello  calo  tali  Stelle ,  e  nafeerebbero  ,  e  tramonte¬ 
rebbero  . 

VII.  A  quell’  ufo  pure  ferve  l’ Orizonte  ,  che  ci  fa  cono¬ 
scere  il  vero  Oriente,  ed  Occidente  del  Sole,  come  la  dif¬ 
ferenza  ,  che  palla  dall’  Oriente  vero  al  non  vero  ,  e  dall* 
Occidente  vero  al  non  vero  .  Fèto  Oriente  li  dice  quel  pun¬ 
to  dell’  Orizonte  ,  con  cui  li  Tega  1’  Equatore ,  lìccome  Ve- 
fo  Occidente  del  Sole  lì  dice  l’  altro  oppolto  punto  nell’  O- 
rizonte  ,  che  coll’  Equatore  Hello  li  Tega  •  Laonde  non  na- 
fcendo  il  Sole  ogni  giorno,  ne  tramontando  in  quelli  punti, 
lì  dice  ,  che  il  Sole  per  un  qualche  intervallo  li  dil'colta  dal 
vero  Oriente  ,  o  dal  vero  Occidente  .  Quello  intervallo  da¬ 
gl’  Altronomi  è  chiamato  Amplitudine  ,  o  Latitudine  Qi ti¬ 
vù.  Amplitudine ,  o  Latitudine  Occidentale ,  quale,  perchè  li 
fappia  quanta  ella  è  in  ciafchedun  de’  Paelì ,  con  quella  re¬ 
gola  facilmente  li  trova  .  Si  prepara  il  feno  tutto  ,  e  li 
moltiplica  per  il  feno  della  malfiraa  Declinazione  del  Sole, 
quello  prodotto  (ì  parte  per  il  feno  del  compimento  del¬ 
la  Latitudine  di  quel  Paefe  ,  di  cui  fi  ollerva  1’  Amplitudi¬ 
ni6  Orientale  ,  o  Occidentale  ,  ed  il  quoziente  rifeontrato 
nelle  Tavole  de’  feni  dà  il  numero  di  quei  gradi,  o  minu¬ 
ti»  che  appartengono  a  quell’ Amplitudine ,  la  quale  quan¬ 
to  fi  trova  Orientale  ,  Tempre  corrifponde  ali’  altra  Occi¬ 
dentale  ,  fia  che  Paefe  elfer  fi  voglia  . 

Vili.  Serve  finalmente  1’  Orizonte  a  far  conofcere  con 
qual  grado  dell’ Eclittica  nafea ,  o  tramonti  la  Stella,  men¬ 
tre  polla  quella  Stella  full’  Orizonte  Orientale  ,  e  notato 
quel  punto  dell’  Eclittica  ,  che  corrifponde  all’  Orizonte 
Orientale,  cpn  quello  lì  dice,  che  nalce  la  Stella;  come  pu¬ 
re  trasferita  la  Stella  all’  Orizonte  Occidentale ,  ed  ivi  li¬ 
ndi- 
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milmente  notato  il  punto  dell’  Eclittica,  che  vi  corri fpon- 
de  ,  con  quefto  fi  dice,  che  tramonta  la  Stella  .  E  giacché 
fi  parla  del  nafcere ,  e  tramontare  della  Stella  relativamen¬ 
te  al  punto  dell’  Eclittica  non.  è  fuor  di  propofito  1’  ag- 
giugnere  i  divedi  modi ,  co’  quali  fuol’  edere  prefo  dagl’  uo¬ 
mini  lo  dello  nafcere,  e  tramontare  delle  Stelle:  Fenomeno, 
che  pure  appatciene  all’  Orizonte . 

§.  II. 

Cjfervazioni  intorno  al  nafcere  ,  e  tramontare  delle 
Stelle , colla  jolttzione  di  alcuni  Problemi  Agronomici . 

I.  IN  due  modi  fi  può  prendere  il  nafcere,  e  tramontar 
JL  delle  Stelle  in  primo  luogo  nel  modo  Solito  de’  Poe¬ 
ti  ,  fecondariamente  attefo  1'  ufo  degli  Adronomi.  Con  tre 
Caratteri  fi  didingue  da’  Poeti  il  nascimento  delle  Stelle,  per 
li  quali  tre  Caratteri  fi  chiama  un  tal  nascimento  ora  Cofnti- 
co  ,  ora  Acronico ,  e  ora  Eliaco  .  Si  fpiega  il  primo  per  il  nafci- 
mento  della  Stella  infìeme  col  nafcer  del  Sole  ,  fi  dichiara 
il  fecondo  nel  nafcere  la  Stella ,  quando  tramonta  il  Sole  , 
fi  manifeda  il  terzo  nel  nafcer  la  Stella  ,  quando  fi  rende 
libera  da’  raggi  del  Sole  ,  e  quede  tre  circodanze  ,  attri¬ 
buite  pure  da’  Poeti  al  tramontare  delle  medefìme  Stelle  ci 
Spiegano  ,  che  allora  cofmicamente  tramonta  la  Stella,  quan¬ 
do  fi  vede  nafcere  il  Sole,  e  che  acronicamente  tramonta, 
quando  infieme  col  Sole  Scende  Sotto  dell’  Orizonte ,  e  che 
finalmente  il  fuo  tramontare  è  Eliaco,  quando  s’immerge 
ne’  raggi  Solari  .  Tutte  le  Stelle  fide  pode  nel'o  Zodiaco 
egualmente  ,  che  i  Pianeti  tutti  Superiori  nafcono  elia¬ 
camente  la  mattina  poco  avanti  del  nafcer  del  Sole,  e  po¬ 
chi  giorni  dopo  di  eder  nati  cofmicamente,  perchè  il  mo¬ 
to  annuo  del  Sole  vedo  1’  Oriente  gli  previene ,  tramonta¬ 
no  poi  la  fera  eliacamente  poco  prima  ,  che  tramontino 
acronicamente .  La  Luna ,  la  quale  Sempre  previene  il 
moto  del  Sole  ita  fce  eliacamente  la  fera  ,  quando  e  dando 
nuova,  Scappa  fuori  da’ raggi  del  Sole,  tramonta  la  matti¬ 
na  eliacamente,  quando  patfaco  il  Plenilunio  fi  trova  pre- 
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Cd  ,  che  al  fuo  termine  del  moto  proprio  per  ritornare  ìit 
congiunzione  col  Sole,  Venere,  e  Mercurio  ora  nafeono 
la  mattina  eliacamente ,  cioè  quando  fono  retrogradi,  ed 
ora  la  fera  quando  fono  diretti,  perchè  alle  volte  li  movo¬ 
no  avanti  del  Soie  ,  ed  alle  volte  lafciano  addietro  il  Sole 
vedo  F  Occidente  .  Deli'  altre  Stelle  fide  il  nafcimento  è  E- 
liaco  ,  quando  tanto  dal  Sole  fi  difcofiano  ,  che  la  mattina 
lì  poffono  vedere  prima  del  nalcere  del  Soie,  cioè  quando 
ii  Sole  col  fuo  moto  apparente  parte  dalla  Stella  vedo  Y 
Oriente  ,  Allora  poi  il  tramontare  loro  è  Eliaco  ,  quando 
il  Sole  comincia  ad  accodarli  alle  Stelle,  e  la  fu  a  luce  mag¬ 
giore  ricopre  la  loro  ,  che  a  noi  lì  diffonde  in  minor  copia. 
Quando  poi  !e  Stelle  nafeono,  e  tramontano  la  mattina, 
n  ai  cono  ,  e  tramontano  cofmieamente  ;  Siccome  quelle 
Stelle  ,  che  nafeono  la  fera  ,  e  per  tutta  la  notte  fi  veg- 
gono^ ,  fi  dicono,  che  hanno  il  loro  nafcimento  Acronico. 

IL  Molto  diverio  è  il  nafeere  ,  e  ?1  tramontar  delle 
Stelle  fecondo  che  li  confiderà  dagl*  Aftronomi ,  i  quali  fo¬ 
le  hanno  riguardo  a  determinare  la  quantità  di  quel  tempo 
che  elle  impiegano  ,  quando  nafeono,  o  tramontano.  Per 
tanto  in  due  modi  fi  confiderà  dagl’ Afironomi  quefto  na¬ 
fcimento,  o  fecondo  che  è  nafcimento  del  Segno  tutto,  o 
fecondo  che  è  nafcimento  <Y  un  punto  del  Segno  ,  cioè  d* 
una  Scella  fola  di  quelle  molte,  che  ciafcun  Segno  com¬ 
pongono.  Nafcimento  del  Segno,  fecondo  quella  fuppolì- 
zione,  s5  intende  quel  moto,  che  fa  tutta  la  Coftellazione, 
quando  a  poco  a  poco  s*  alza  fopra  delfOrizonte ,  finché 
tutta  refti  feoperta  agl  occhi  di  chi  la  guarda  ,  e  per  mi- 
furare  quel  tempo  ,  che  tale  Coftellazione  ci  mette  in  que¬ 
llo  fuo  alzamento  fopra  dell*  Orizònte ,  mifutano  gl’ Afiro¬ 
nomi  que’  gradi  dell’Equatore,  che  inlieme  colla  Coftella- 
zione  alcendono  lopra  dell*  Orizònte,  e  ciò  fanno  per  ave¬ 
re  un  eiatta  regola  ,  o  milura  del  tempo  Tempre  collante 
ogni  qualunque  volta  lì  debba  fare  una  tale  operazione  ; 
mentre  che  le  avelfero  da  numerare  tali  gradi  Copra  Io 
Zodiaco,  non  fi  numererebbero  Tempre  i  in  ed  e  fi  mi  nel  me¬ 
de  fimo  tempo,  ma  quando  più,  e  quando  meno,  atrefo  Y 
aver  lo  Zodiaco  i  luci  Poli  lontani  da  quelli  del  Mondo 
per  23*  gr.  ^  Quello  dunque  è  il  nafeere  della  Coftellazio- 
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ne,  o  Segno  fecondo  gl’ Agronomi,  cioè  queir  arco  del- 
V Equatore  ,  che  Tale  fopra  rOrizonte  inficine  col  Segno , 
e  Coitellazione  :  viceversa  il  tramontare  di  effo  fi  prende 
dal  iuo  difcendere  fotto  deli9  Orizonte  infieme  con  un 
pezzo^  d'  Arco  deli’  Equatore  ,  che  li  va  occultando  fot¬ 
te  dell' Orizonte  col  Segno,  che  però  quello  ftefiò  pez¬ 
zo  d’ arco  deìP  Equatore  è  quello,  che  efprime  il  tra¬ 
montare  del  Segno  »  Che  fe  li  deve  ollervare  il  nafeere  ,  c 
tramontar  del  punto  della  Codellazione  ,  o  dello  Zodiaco, 
quello  nafeere ,  o  tramontar  del  punto  a  vede.  determina¬ 
to  dagl'  Aflronomi  in  quella  maniera  .  Pongono  il  punto 
dato  del  Segno  ali' Oriente  dell’  Orizonte  ,  notano  fulì’E- 
quatore  ,  cominciando  dall'  Equinozio  di  Primavera  ,  cioè 
dall' Ariete  fecondo  1’ ordine  de’ legni ,  quanti  gradi  di  elio 
.Equatore  rimangano  fopra  f  Orizonte,  ed  in  tal  numero 
di  gradi  determinano  1’  Afe  enfio  uè  del  punto  :  operazione 
che  li  ripete  ugualmente  trattandoli  di  vedere  il  tramon¬ 
tare  del  punto  medefimo  per  determinarlo  .  Perchè  poi 
accade,  che  nel  nafeere  del  Segno,  carco  deljP  Eclittica , 
ml'ce  pure  un  arco  del?  Equatore  maggiore  d’ un  altro, 
che  si  è  ollervato  ,  e  può  «(larvarli  nafeere  con  un’altro 
Segno,  per  quello  avendo  voluto  gl’  Aftronoim  diflinguere 
fra  loro  quelli  divedi  modi  del  nafeere,  o  tramontare  de* 
Segni,  hanno _ di ilinto  coi  nome  d’ Acenfione  ,  e  De  fc  enfio- 
me ,  ora  retta  ,  ora  obliqua  varj  nafeimenti ,  ed  occafi  de' 
Segni,  chiamando  quella  Afcenlione  retta.,  di  cui  i  gradi  ful- 

Y  Equatore  contati  nella  nafeita  del  Segno  .  più  fi  fono  av¬ 
vicinati  a  90.  e  dicendo  quella  obliqua ,  perchè  più  lontana 
da  quelli  medelkni  gr.  90,  Col  mezzo  de’  Triangoli  sferici 
li  può  trovare  P  Afcenlione  retta  di  qualunque  Stella,  co- 
nofeiuta  la  diftanza  de’, Poli,  la  Decimazione,  e  Longitudi¬ 
ne  della  medefima. 

Ili  Sia  nella  Fig.  50.  noto  V  arco  B  G  dillanza  del 
Polo  del  Mondo  dai  Polo  dello  Zodiaco.  Sia  pure  noto 

Y  arco  B  p  compimento  della  declinazione,  fi  a  finalmente 
noto  Tangolo  P  G  B,  (ehe  farà  o  il  compimento  della  Longi¬ 
tudine,  appartenendo  la  Stella  al  primo  quadrante  dell’Eclit¬ 
tica  ;  o  P  eccedo  della  Longitudine  fopra  gr.  90.  apparte¬ 
nendo  al  iecondo,  o  togliendo  alla  Longitudine  i  gradi  90 
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appartenendo  al  terzo  :  oppure  con  aggiugnere  a5  gr.  90» 
il  compimento  della  Longitudine  per  fino  a  gr.  j6o.  fe 
appartenefle  al  quarto  quadrante  )  Da  tutte  quelle  notizie 
ci  riefcirà  facile  trovare  1>  angolo  P  B  G  figurandoci,  che 
dal  vertice  B  cada  la  perpendicolare ,  operando  così  ;  corno 
il  feti  a  tutto  fta  al  feno  del  compimento  di  B  G,  così  ftarà 
la  tangente  dell*  angolo  P  G  B  alla  tangente  del  compi¬ 
mento  ;  dipoi,  carne  la  tangente  di  P  B  fta  alla  tangente  di 
GB,  così  il  feno  del  compimento  trovato  ftarà  ad  un’altra 
feno  del  camplmomu  .  E  quelli  due  compimenti  trovati,, 
perchè  nel  calo  prefente  la  perpendicolare  cade  dentro  il 
triangolo  (altrimenti  fe  eadefle  fuori,  la  loro  differenza) 
fonala  fomma  deir  angolo  ricercato  PG  B,  dal  quale,  fe 
appartiene  la  Longitudine  al  primo  quadrante  dell1' Eclitti¬ 
ca  ,  levati  gr.  90.  nell’  avanzo  s’  avrà  1’  Afceniione  retta 
della  Stella  ,  oppure  il  compimento  di  elio  per  arrivare  a 
180.  aggiunto  a  gr.  90.  le  la  Longitudine  appartiene  al  fe¬ 
condo,  quadrante,  darà  la  medeftma  Afceniione  retta.  Po¬ 
trebbe  la  Stella  trovarli  nel  punto  Z,  ed  allora  farebbe 
noto  per  la  diffanza  de’  Poli  il  lato  B  G,  per  la  declina¬ 
zione  delia  Stella  il  lato  B  Z,  e  per  la  Longitudine  1’  ango¬ 
lo  Z  G  B  li  dovrebbe  dunque  trovare  V  angolo  B,  che 
li  troverebbe  nel  modo  predetto,  fola  che  ,  perchè  in  que¬ 
llo  cafo  la  perpendicolare  catterebbe  fuori  del  triangolo ,  la 
differenza  de’  compimenti  farebbe  la  mi  fura  dell’  angolo  ri¬ 
cercato  ,  per  avere  il  di  lui  compimento  a  gr*  180.  da 
fommarlo  con  gr.  90.  appartenendo  la  Longitudine  ai  ter¬ 
zo  quadrante,  acciò  fi  trovaflb  Y  Afceniione  retta;,  oppure 
la  differenza  fteffa  de’  compimenti  aggiunta  a  gr.  2 70;  le  la 
Longitudine  appartenefle  al  quarto  quadrante,  produrrebbe 
la  milura  della  Afceniione  retta  dèlia  Stella. 

IV.  Ma  potendo  accadere,  che  non  fia  a  noftra  noti¬ 
zia  la  mifura  delia  Declinazione,  e  Longitudine  della  Stella* 
eolie  tucce.de  in  quello  luogo  ,  nel  quale  ancora  non  li  è  par¬ 
lato-  di  ella  T  però  s’  aggiugne  un*  altra  maniera  per  tintóre 
nella  ricerca  di  quell5  Afceniione,,  qual5  è  di  trovare  al  dato 
tempo  il  luogo  del  Sole  nell5  Eclittica  col  mezzo  deli’  Oro  low 
già  -  Si  deve  preparare  l’ Orologio  r,  che  numeri  le  24*  ore 
precifamente  nel  tempo  ,  in  cui  una  Stella  fi  Uà  partita  dall 
,  ^  Me  - 
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Meridiano  ritorna  al  medefimo  Meridiano .  che  come  ab- 
hiamo  detto  altrove  (Num.  VII.  §.  i.  Sez.  I.  )  è  un  tempo  più 
corto  di  quello,  che  impiega  il  Sole  nel  fuo  moto  diurno. 
Preparato  in  quello  modo  l’Orologio.,  quando  il  Sole  arrive¬ 
rà  ai  Meridiano,  fe  gli  darà  il  moto;  dipoi  lì  noterà  il  tem¬ 
po  fegnato  dall’ Orologio,  quando  una  qualche  Stella  giu- 
gnerà  allo  Hello  Meridiano,  e  quello  tempo  lì  rifolverà  nel¬ 
le  parti  dell’ Equatore  per  avere  nel  rifulcato  la  mi  fura  del- 
P  Afcenfione  della  Stella  fida,  la  quale  aggiunta  alPAfccnfio- 
ae  retta  del  Sole,  la  loro  lemma  fomminillrerà  la  mifura  di 
quella  Afcenlione  retta  della  Stella,  che  fi  voleva  Papere*  Di 
alcune  Stelle  più  Angolari  li  aggiugne  al  fine  di  quella  Se¬ 
zione  fotto  il  Numero  I.  una  Tavola,  che  efprime  le  mifu- 
re  della  loro  Afcenfione . 

V.  Conofciuta  in  tal  modo  ¥  Afcenfione  della  Stella,  fi 
può  conofcere  ancora  la  Defcenfione  della  medefima,  che  fe 
groppone  per  un’intiero  femicircolo  per  edere  quelle  due 
nfifure  ugali  fra  loro.  La  ragione  è,  perchè  eflendo  POri- 
zonte*  e  io  Zodiaco  due  circoli,  che  fi  fegano  perii  mezzo, 
Tempre  la  metà  dello  Zodiaco  deve  rimanere  fopra  P  Òrizon- 
te:  dunque, Celi  trova  qualunque  punto,  o  Stella  dello  Zodia¬ 
co  (opra  l’Orizonte,  èneceflario,  che  il  punto,  o  Stella  op¬ 
porla  per  la  fteilà  mifura  feenda  fotto  P  Orizonte  ,  dal  che 
ne  fegue,  che  quello,  che  fi  dice  delP Afcenfione  dell5 intie¬ 
ro  Segno,  lì  deve  dire  della  Defcenfìone  di  tutto  il  Segno  op- 
poflo  .  Si  può  inoltre  trovare,  conofciuta  P Afcenfione  ret¬ 
ta  delle  Stelle,  la  loro  Differenza  Afcenfìonale  col  mezzo 
della  lequente  operazione.  Sia  il  Circolo  fìg.  51.  H  APRQ^ 
il  Meridiano,  H  R  P Orizonte,  A  Q^PEquatore,  P  D  L, 
PIB  Parco  di  declinazione,  D  L  la  declinazione  della  Stel¬ 
la  Boreale,  B1  la  decimazione  Àuftrale,M  Lia  differenza  afeen- 
fionale  boreale,  1M  la  differenza  afcenfìonale  Aullrale  ;  onde 
la  cognizione  di  quelle  due  differenze  dipenderà  dalla  cogni¬ 
zione  di  quelli  due  archi,  e  quelli  fi  conofceranno  coll’ ope¬ 
rare  così.  Sapendo  noi  P  altezza  del  Polo  P  R,  Pappiamo 
ancora  la  mifura  delP  arco  R  (^compimento  del  quadrato, 
cioè  abbiamo  la  mifura  dell’angolo  DM  L,  c  dell’  altro  ad  ver- 
ticem  B  M  I,  dunque  nel  triangolo  rettangolo  M  LD  è  no¬ 
to  P  angolo  retto  L  per  la  collruzione,  è  noto  P  angolo  M 
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per  la  Declinazione  data  è  noto  il  lato  L  D,  ficchè  facen¬ 
doli  ,  come  il  feno  tutto  alla  tangente  del  compimento  deli9 
angolo  M  ,  cosi  la  tangente  di  L  D  al  feno  del  lato  cercato 
M  L  fi  avrà  la  differenza  afcenfionale  •  Per  trovar  P  altra 
differenza  alcenfionalel  M  nel  triangolo  rettangolo  BI  M  fi  ofier- 
vera,  che  è  notoT  angolo  acuto  M,  l’angolo  retto  I,  e  il  lato  B 
I  declinazione  data;  dunque  lì  troverà  il  lato  1  M  ,  facendo¬ 
li;  come  il  feno  tutto  al  ieno  del  dato  lato  B  ì,così  la  tan¬ 
gente  deli’  angolo  obliquo  dato  alla  tangente  dei  iato  cer¬ 
cato  I  M  ,  e  quella  farà  ia  mifura  delia  differenza  afcenfio- 
naìe  1  M  ,  la  quale  in  quello  cafo  per  edere  Aulitale  ,  ag¬ 
giunta  alf  Afcenfione  reira  produrrà  P  Afcenlìone  obliqua 
delia  Stella  ,  come  V  altra  Boreale  trovata  nel  primo  calo  9 
levata  dall’  Afcenlìone  retta  lafcierà  P  Afcenlìone  obliqua  del¬ 
la  Ste!la  medehma  *  La  fteiìà  differenza  alcenlìonale  farà  co- 
nofce  e  ,  quanto  tempo  la  Stella  farà  viiìbiie  fapra  FOrizon- 
te,  qualunque  volta  ridurremo  in  ore  la  mifura  della  diffe¬ 
renza  afcenlionale  ,  e  fe  la  Stella  folle  Boreale  aggmgne- 
remo  F  altre  ore  ,  che  appartengono  alF  intiero  quadrante 
dell9  Equatore  ,  perchè  fe  la  Stella  folle  Àuilrale  ,  il  tempo 
riluttato  dalla  differenza  da  quello  fecondo  fi  dovrebbe 
foctrarre,  acciò  tutta  la  Comma  moltiplicata  per  2.  ci  laica 
F  ore,  nelle  quali  la  Stella  dovrà  tarli  vedere  Copra  P  Ga¬ 
zante  .  Si  trova  colla  medeiìma  facilità  P  Afcenfione  retta,, 
ed  obliqua  del  Sole  7  come  la  differenza  fua  Afcenlionale  y 
e  giacché  il  modo  d’operare  per  P ultime  due  è  il  mede- 
lìmo,  che  P  antecedente,  con  cui  fi  è  operato  per  le  Stelle 
fide,  folo  s*  avvertirà  quello,  che  s’ affegna  per  trovare  V  A- 
feerffione  retta  del  Soie, 

Vi,  Sia  nella  Fig.  5 2,  ri  Circolo  A  B  C  D  il  Meridiano, 
il  Circolo  A  E  D  F  G  lo  Zodiaco,  H  F  CE  E  P  Equatore 
13  S  un  circolo  di  declinazione,  che  Tega  ad  angoli  retti  P  E- 
quatore  H  Qi  perchè  abbiamo  il  triangolo  F  S  G  rettan¬ 
golo  ,  e  attefa  F  obliquità  dello  Zodiaco  ,  P  angolo  F,  e  il 
iato  F  G,  che  o  fi  prende  per  la  diffanza  dei  Soie  dall’  A- 
liete-,  trovandoli  nei  primo  quadrante,  o  per  il  compimen¬ 
to'  al  principio  delia  Libra,  trovandoli  nel  fecondo,  0  per 
éiiìànza  del  principio  dalla  Libra,  trovandoli-  nel  terzo ,  a» 
per  compimento  al  principio  delP  Ariete,  trovandoli  nel 
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quarto ,  $*  avrà  V  angolo  S  G  F ,  e  T  arco  S  F  facendo  V  opera¬ 
zione  come  l’opra  fìg.  51.  per  trovare  il  lato  i  M,  e  quell’  ar¬ 
co  darà  nel  primo  calo  F  Afceniione  retta  ,  nel  fecondo  il 
di  lei  compimento  al  femicircolo  ,  nel  terzo  l1  eccello  l'opra 
del  femicircolo  ,  nel  quarto  finalmente  il  compimento  al 
Circolo  intiero .  Col  mezzo  deli’ Alcenfione  retta  del  Sole, 
e  della  Stella,  dato  il  luogo  del  Sole  nell’  Eclittica ,  fi  viene 
a  fapere  il  momento  della  Culminazione  della  Stella  ,  ed 
il  momento  del  tramontare  ,  e  naiccre  della  medefima. 

■  Si  sa  il  primo,  fe  V  Afceniione  retta  della  Stella  lì  leverà 
dall’  Afceniione  retta  del  Sole  ,  tramutandoli  la  differenza 
neile  ore  del  giorno,  che  farà  il  tempo  pillato  del  mezzo 
giorno  alla  Culminazione  della  Stella,  il  qual  tempo,  fe  fi  u- 
mrà  alla  metà  di  quel  tempo,  che  la  Stella  il  la  vedere  fo- 
pra  1?  Orizonte  ,  fi  avrà  il  momento  del  tramontare  delia 
medefima,  e  fe  accrefceremo  quello  momento  d'ore  12.  e 
poi  fottrarremo  dalla  Somma  tutto  il  tempo,  in  cui  la  Stel¬ 
la  li  fa  vedere  fopra  V  Orizonte,  avremo  il  momento  dei 
nafeere  della  medefima. 

Vii.  Trovato  in  quello  modo  il  tempo  dei  nafeere,  e 
tramontare  delle  Stelle ,  fi  vuole  ora  trovare  quel  punto  del- 
l’Eclittica,  col  quale  nafce  una  qualche  Stella.  E1  ne  ce  ila- 
no  per  tanto  avere  in  pronto  la  milura  dell’ elevazione. del¬ 
l’Equatore,  la  mi  fura  dell’ Afceniione  obliqua,  e  la  milura 
deif  obliquità  dell’Eclittica  ,  colle  quali  milure,  le  la  Stel¬ 
la  apparterrà  al  primo  o  fecondo  quadrante  dell  Eclittica  * 
s’  opererà  in  quello  modo  .  Si  prepareranno  due  triangoli 
sferici ,  in  ciafcun  de’ quali  faranno  noti  due  angoli,  cheti 
primo  conterà  la  mifura  dell’obliquità  dell  Eclittica,  ed  il 
fecondo,  nel  primo  quadrante,  fara  uguale  al  compimento 
a’  due  retti,  foctratta  l’ elevazione  dell’ Equatore  :  nel  fecon¬ 
do  quadrante  latà  uguale  alla  miiura  della  fi  ella  elevazione 
dell’  Equatore  .  Sarà  Similmente  in  ciafcun  triangolo  noto 
un  lato ,  cioè  fe  V  operazione  li  fa  nel  primo  quadrante ,  la 
mifura  di  quello  lato  farà  1’  Afceniione  obliqua  della  Stel¬ 
la,  fe  P  operazione  fi  fa  nel  fecondo  quadrante,  la  mifura 
di  quello  lato  è  il  compimento  dell’ Afceniione  obliqua  al 
femicircolo  \  dunque  per  le  fregole  della  Trigonometria, 
nel  primo  calo  lì  troverà  la  diftanza  del  punto  deli  Echc- 
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lica  fegato  dall’ Orizonte,  col  quale  nalce  la  Stella  dal  prin¬ 
cipio  dell’  Ariete  ,  e  nel  fecondo  cafo  li  troverà  la  diftan- 
za  della  Stella  dall’ Orizonte  mifurata  in  una  porzione  dei- 
fi  Eclittica  ,  che  farà  il  compimento  del  punto  dell1  Eclit¬ 
tica  fegato  dall’  Orizonte,  coi  quale  nafce  la  Scella,  al  ferni- 
circoio,  cioè  farà  la  dillanza  dal  principio  delia  Libra.  Che 
fe  l’operazione  lì  fa,  quando  appartiene  la  Stella  al  terzo, 
o  quarto  quadrante  dell’Eclittica,  limilmente  li  conlidera- 
no  due  triangoli,  ne’ quali  il  primo  angolo  è  miairato  dal¬ 
l’obliquità  dell’  Eclittica  ,  ed  il  fecondo  è  mifurato,  nel  pri¬ 
mo  calo,  dall’  elevazione  dell’Equatore,  nell’  altro  cafo  dalla 
mifura  del  compimento  a’  due  retti  della  elevazione  del¬ 
l’Equatore  :  di  più  un  lato  nel  primo  triangolo  è  indura¬ 
to  dall’ eccello  dell’ Afcenlione  obliqua  fopra  il  femicircolo, 
e  nel  fecondo  triangolo  è  mifurato  dal  compimento  dell’ 
Afcenlione  obliqua  all’ intiero  Circolo  ;  dunque  per  le  rego¬ 
le  precedenti  lì  troveranno  nell’uno,  e  nell’ altro  cafo  le 
mifurc  cercate  ,  delle  quali  la  prima  farà  1’ eccello  del  punto 
della  Eclittica  ,  col  quale  nalce  la  Stella  fopra  il  femicir¬ 
colo,  cioè  la  dillanza  di  là  dalla  Librai  e  la  feconda  efpri- 
merà  il  compimento  dello  Hello  punto  dell’  Eclittica  ,  col 
quale  nafce  la  Stella  al  circolo  intiero.  Trovato  in  quella 
guifa  quel  punto  dell’  Eclittica  ,  col  quale  nafce  la  Stella, 
li  troverà  quel  giorno  nel  quale  il  Sole  lì  trova  nel  grado 
della  milura  trovata  lopra  1'  Eclittica,  perchè  quello  gior¬ 
no  farà  quello ,  nel  quale  la  Stella  nafcerà  col  Sole  ,  cioè 
cofmicamente  ;  che  fe  lì  troverà  quel  giorno,  nel  quale  il 
Sole  entrerà  nel  grado  oppollo  alla  mifura  trovata ,  quello 
trovato  giorno  farà  quello ,  nel  quale  nafcerà  la  Stella  acro¬ 
nicamente.  Per  trovare  i  tempi  del  tramontare  delle  Stelle 
acronicamente  ,  o  cofmicamente,  opereremo  come  qui  fo¬ 
pra  lì  è  fatto,  ma  non  già  colla  mifura  dell’ Afcenlione , 
ma  lìbbene  colla  mifura  della  Defccnfione  obliqua  .  Da  quel 
fta  maniera  di  trovare  il  tempo  del  nafcere ,  e  tramontar 
delle  Stelle  li  viene  a  conofcere  la  differenza ,  che  in  que¬ 
lli  tempi  lì  può  vedere,  fe  fi  confrontino  i  prefenci ,  ne’ 
quali  nafcono  le  Stelle  agl’  antichi,  ne’ quali  una  volta  li 
ollèrvarono  nafcere  .  A  chi  piacefie  di  fare  un  tal  confron¬ 
to  s  aggiugne  il  Calendario  antico  ,  nel  quale  a  ciafeun 

gior- 


S  E  Z  I  O  N  E  IV,  '  325 

giorno  del  mefe  fi  pone  quella  Stella,  che  o  nafceva  ,  o 
tramontava  in  que’  tempi  .  Si  aggiungono  anche  i  venti 
che  fon  {oliti  farli  fencire  a  liagione  per  ftagione  ,  e  tutto 
ciò  li  regola  fecondo  1’  ollcrvazioni  di  Tolomeo,  d’Ipparco, 
di  Ovidio  ,  di  Columella  ,  e  di  Plinio .  O  gni  apparizione 
di  Stella  è  dipinta  con  tre  numeri  ;  ferve  il  primo  per 
inoltrare  i  giorni  del  mefe  Romano,  manifella  il  fecondo , 
ed  il  terzo  ,  quali  fono  i  giorni  del  mefe  Egiziano  ,  e  del 
mefe  Cele f te ,  che  li  corrilpondono  . 

Gli  altri  numeri  imperiali,  che  fi  trovano  fra  le  pa- 
renteli  ,  accennano  il  Parallelo  |di  quel  luogo,  nel  quale  fi 
oflervarono  quelle  tali  Stelle  ,  che  lì  dicono  apparire  in 
quel  giorno .  Finalmente  le  Lettere  majufcole  fparfe  per  il 
Calendario  fono  le  iniziali  de’ Nomi  di  quegli  Agronomi, 
fecondo  i  quali  li  determina  queir olfervazione * 


5.  ni, 

*  *  -  ■  v  *  a  *  t  j  ^ .  * 

Calendario  Romano  Aleffandrino ,  e  Celejle  acomodato  all' 
anno  primo  Giuliano ,  colla  dìftrthuzioue  di  quelle  Stelle , 
che  da'  piti  valenti  Scrittori  fi  fono  ojfervate  nafeere , 
e  tramontare  in  ogni  giorno  di  cìafcun  Mefe , 
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X. 


Afcc  (V.)  la  Stella,  che  è  nel  Ginocchio 
c  '  " 

ne  T, 


del  Sagittario,  Tramonta  la  fera  il  Ca- 


quila  T , 

Tramonta  la  mattina  la  Stella  che  è  nel 
Capo  dell’  antecedente  de’ Gemelli,  e  fi  oc¬ 
culta  la  Lucida  dei  Pefce  Auflrale  T,  tramon¬ 
ta  il  Granchio  O,  All’  Attica  ,  ed  a’  Paefi 
confinanti  tramonta  di  fera  1’  Aquila  , 
Tramonta  (IX)  la  fera  la  Lucida  della  Lira», 
tramonta  la  fera  la  Lucida  dell’  Aquila  T. 
nafee  la  mattina  il  Delfino  P. 

14.  Nafee  il  Cane  la  fera  T.  nafee  la  Lira  O.  P, 

‘‘  ‘  '  6,' 
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XIV. 
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XV. 
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XVI. 
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XVII. 
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XVIII. 
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14. 

XIX. 

23. 
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XX. 

24. 
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XXL 

25. 

15.  Tramonta  (XIII)  la  mattina  la  Stella,  che  è 
nel  Capo  del  (decedente  de’  Gemelli  T. 

16.  Nafee  (IX)  la  Stella,  che  è  nel  Ginocchio 
del  Sagittario . 

17.  Si  nafconde  (IX.)  la  Lucida  del  Pefcc  Àu- 
'  tirale  .  Nafee  (XIII  )  la  fera  1’  ultima  del  Fiu¬ 
me  T.  tramontano  la  fera  i  Delfini  P. 

18.  Tramonta  (Xlil)  la  Stella  ,  elle  è  nel  Capo 
del  fuccedente  de’  Gemelli  ,  la  Lucida  dell* 
Aquario  tramonta  la  mattina,  nafee  ìa  (era il 
Cane  T.  nafee  il  Delfino  O. 

iy.  *  *  .  * 

20.  Tramonta  (XIII.)  la  mattina  la  Lucida  dell 

Aquario,  e  quella  Stella,  che  è  nei  CapQ 

del  precedente  de?  Gemelli. 

XVII.  2!.  Si  nafeonde  la  Lucida  del  pefee  Aulitale  T. 

Tramonta  (IX)  di  fera  la  Lucida  della  Li¬ 
ra  ,  e  la  Stella  ,  che  è  nel  Ginocchio  del  Sa¬ 
gittario  T.  '  _ 

23.  Tramonta  la  mattina  la  Lucida  dell’  AquarioT. 

24.  *  *  * 

25.  Tramonta  la  mattina  la  Lucida  dell’  Aqua¬ 
rio  .  Nafee  (XIII.)  la  fera  ,a.  S!eìl?  »  che  è 
nel  cuor  del  Leone  ”1 .  comincia  il  Leone 
la  mattina  a  tramontare  C.  • 

XXII.  a6.  Nafcè  la  fera  la  Stella  ,  che  è  nel  cuore  del 

Leone  T.  finifee  di  tramontare  il  Granchio  G. 
XXIIl.  i?.  L’Aquario  comincia  a  nafeere  C. 

XXIV.  28.  La  Lucida  dell’Aquario  nafee  (IX.)  la  fera  T. 

XXV.  29.  Tramonta  (IX.)la  Lucida  delia  Lira  la  lera  T. 

XXVI.  io.  Tramonta  la  fera  la  Lucida  dell’  AquarioT. 

-  -  Hydron  ■  •  > 

2 2*.  XXV II.  !.  Tramonta  la  fera  la  Lucida  della  Lira  C. 

23.  XXVìli.  2.  La  Lucida  dell’  Aquario  nafee  la  fera  T. 

tramonta  la  Lira  O. 

24,  XXIX.  3.  Tramonta  la  Lucida  Stella  nel  petto  del 

Leone  O. 

,s  XXX.  4.  Il  cuor  del  Leone  tramonta  la  mattina  P. 
.0  Gen. 
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Gol.  Mecbir  Hydron 

z6.  1.  5.  Nafce  la  Stella  ,  che  fi  trova  al  Ginocchio 

del  Sagittario  T. 

il.  6.  Tramonta  la  Lucida  Stella,  che  fi  trova  nel 

Petto  del  Leone  T. 

28.  ìli-  7-  *  *  ,  * 

20.  IV.  8.  Tramonta  (XI.)  di  fera  la  iplcndida  del  Ci- 

gno  1. 

30.  V.  9-  La  Lucida  della  Lira  tramonta  di  fera  T.  C. 

comincia  a  tramontare  il  delfino  C. 

31.  VI.  IO*  Tramonta  la  mattina  la  Stella  ,  che  è  ne! 

Cuore  del  Leone  T. 

l'ebh.  —  ~ 

1.  Vii.  11.  Nafce  (XII.)  di  fera  Canobo  T.  comincia  a. 

2.  Vili.  12.  Nafce  (XV.)  lafera  la  Stella,  che  è  nella  Co¬ 

da  del  Leone  T.  la  Lira,  e  la  metà  dei  Leo¬ 
ne  tramontano  O. 

3.  IX.  13.  Nafce  (XIII.)  la  Stella,  che  è  nel  Ginocchio 

del  Sagittario  :  tramonta  la  mattina  il  Cuor 
dei  Leone;  nafce  la  fera  la  Stella  ,  che  è  nel¬ 
la  Coda  del  Leone  T.  tramonta  il  Delfino, 
tutta  la  Lira  ,  e  la  metà  dei  Leone  C. 

4.  X.  14.  Tramonta  (IX.)  la  mattina  il  Cuor  del  Leo¬ 

ne  T.  tramonta  la  fera  la  Lucida  della  Li¬ 
ra  P. 

5.  XI.  15.  Nafce  (IX.)  la  fera  la  Stella  ,  che  è  nella 

Coda  del  Leone  .  Tramonta  (XIII.)  la  mat¬ 
tina-  il  Cuor  del  Leone  T.  naìce  1’  Aquario, 
cominciano  i  Zefiri  O.  nafeono  le  parti  di 
mezzo  deli’  Aquario  C. 

6.  XII.  id.  Tramonta  (IX.)  la  fera  la  Lucida  delCigno  T. 

7.  XIII.  1 7.  Si  afeonde  (XIII.)  I’  ultima  del  Fiume  nafce 

la  mattina  la  Lucida  di  Perfeo  :  tramonta 
la  Lucida  della  Lira  T.  tramonta  I’  Orfa,  co¬ 
minciano  a  farli  fentire  i  Zefiri  C. 

8.  XIV.  18.  Nafce  (V.)la  lera  la  Stella, che  è  nella  Co¬ 

da  del  Leone  ,  agli  Egiziani  è  il  principio  di 

Primavera  T. 
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Febb ..  Me  ch'ir  Hydron 

9.  XV.  19.  Il  principio  di  Primavera  O. 

10.  XVI.  20.  Cominciano  a  farii  fentire  i  Zefiri  T- 
n.  XVII.  21.  Nafce  Boote  O. 

11.  XVI1L  22.  *  *  * 

13.  XIX.  23,  Tramonta  (IX.)  la  Stella  y  che  fi  trova  al 

deliro  mufcolo  d’  avanti  del  Centauro  T. 

14,  XX-  24.  Nalce  (XIII)  la  mattina,  la  Stella  comune  al 

Cavallo  ,  e  ad  Andromeda  T.  Nafcono  il 
Corvo  ,  l’ Urna  il  Serpe  O,  nafce  la  fera. 
l’Urna  C- 

1  s-  XXI-  Tramonta  (IX.)  la  fera;  la  Lucida  del  Cigno  - 
16.  XXII-  26.  *  *  .  .  * 

17-  XXIII-  27.  Nafce  la  fera  C'aaoBo  - 
18.  XXIV.  28.  <  *  *  * 

19-  XXV-  29-  Si  afconde  (XI.)  1’  ultima;,  del  Fiume,  nafce: 

la  mattina  la  Stella  comune  ai  Cavalla,  e  ad 
Andromeda  T. 

lo»  XX  VL  300.  Il  Leone  termina  di  nafce  re  *  fono  fo  liti  far¬ 
li  fentire  per”  30-  giorni  quei,  venti,,  che  fom 
chiamati,  (Xrnithm.,  C,.: 

---  - ~  Ichthyoih 

21.  XXVII-  I  .  Arturo  fui  far  della  notte;  nafce  C. 

22-  XXVIII.  2-  Sul  far  del  Cre-pufcolo;  comincia  a  nafcere; 

'  la  Saetta  C. 

23-  XXIX-  j.  Si  nafconde  (  VII.  )  la  Stella  comune  al  Ca¬ 

vallo  ,  e  ad  Andromeda,  e  tramonta  la  fe¬ 
ra  la  Lucida  del  Cigno ...  Cominciano  i  fred¬ 
di  Aquiloni,  a  farli  fentire  T-  nafce  la  fe¬ 
sa  Arturo  - 
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25- 


Phamenoth 


L  5.  6.  Nafce  (  IX.  )  la  Stella  comune  al  Cavallo-,  e 
ad  Andromeda ,  e  fui  far  della  notte  nafce* 
f  XII f  )  Arturo5  T. 

II.  7;  La  Stella  comune  al  Cavallo r  e  ad  Andro¬ 
meda  fi  occulta  T. 

III.  8.  Nafce  la  Lucida  di  Perfeo  T. 

9.  Sul  far  della  notte  tramonta  (IX.)  la  Stella 

co-- 
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comune  al  Cavallo  ,  e  ad  Andromeda  i  . 
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V. 
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vi. 
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VII. 
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Vili. 
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8. 

XII. 
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XIII. 

IO. 

XIV. 
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XV. 

12. 

XVI. 

•3 

XVII. 

14. 

XVIII 

*5- 

XIX. 

1 6. 

XX. 

*?• 

XXI. 

10. 

1 1. 
12. 


14' 


15, 


Nafc e  la  Stella  comune  al  Cavallo  e  ad  a„ 
dromeda  T.  e  nafee  (XIII.)  la  fera  Arturo. 

Si  nafeonde  1’  ultima  del  Fiume  T. 
Tramonta  la  iera  la  Stella  comune  al  Cavai- 
lo,  ad  Andromeda  T.  uno  de’  Pefci  trameni 
ta  O  .li  nafeonde  la  Lucida  Stella  del  Cio-nn  T 
Arturo  nafee  la  fera  T.  3 

Nalce  (XIII.)  la  fera  la  Lucida  Stella  della 
Corona  Boreale,  e  tramonta  la  Stella  co 
mune  al  Cavallo,  e  ad  Andromeda  T.  Eoo" 
te  tramonta,  nafee  il  Vindemmiatore  O  IV," 
fee  il  Granchio  P.  na' 

Nafee  (VII,)  la  Stella  comune  al  Cavallo  e 
ad  Andromeda  T.  ’ 

16.  Nafee  (VII.)  la  Lucida  del  Pefce  Aulirai- 
e  la  Stella,  che  è  nel  deliro  mufcolo  d’ avanti 
wCi  Ccntsuro  T.  ridice  il  JPc°<ifo  O 

17.  Nafee  (IX.)  Arturo  la  fera*.  Principio  dì 

Primavera  T. ,  nalce  la  Corona  O.  nafee  il 
Pegalo  O. 

18.  Nafee  Orione  nell’  Attica  ,  comincia  a  fard 
vedere  il  Nibbio  P. 

19.  Nafee  di  fera- (XV.)  la  Lucida  della  Coro¬ 
na  Boreale  T. 

20.  Nafee  la  fera  Arturo  T. 

21.  Arturo  (VII.)  nafee  la  fera,  fi  nafeonde  l’ul¬ 
tima  del  Fiume  T.  .  . 

22.  La  fera  (VII.)  nafee  la  Spiga 

23.  Tramonta  (XI.)  fui  far  del  giorno  la  Stella 
che  è  nella  Coda  del  Leone. 

Comincia  a  tramontar  lo  Scorpione  C.  P. 
Nafee  (IX  )  la  Lucida  .del  Pefce  Boreale  fui 
far  del|a  notte  nalce  (XI)  la  Lucida  Stella 
deila  Cotona  Boreale  T.  mezzo  lo  Scoppio- 
-ne  tramonta  O.  C 

d.  Nafee  (|X.)  la  Lucida  Stella  di  Perfeo  T.  na¬ 
lce  il  Nibbio  O.  v 

S  s  2  i8-. 
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Marzo  Phamencth  Ichthyon 

18.  XXII.  27.  Si  fa  vedere  il  Nibbio  all’Italia.  P. 

io.  XX11I.  28.  *  .  v  * 

20.  XXIV.  29.  Nalce  il  Nibbio  T. 

2!.  XXV.  30.  Tramonta  (IX.)  fui  far  del  giorno  la  Lucida, 

che  è  nella  Coda  del  Leone  T.  tramonta  la 
mattina  il  Cavallo  C.  P. 

22.  XXVI.  31.  L’Equinozio  di  primavera.  Nalce  fui  far 

della  fera  la  Lucida  Stella  della  Corona  Bo¬ 
reale  T. 


„  -  -  —  m  —  - —  Cnon 

'  23.  XXV1L  1.  Comincia  a  nafcere  l’Ariete  C. 

24.  XXVIII.  2.  •  * 

25.  XXIX.  3.  Nafce  (XV.)  la  Capra  la  mattina.  T.  l’E 

quinozio  di  Primavera  O.  P. 

26.  XXX.  4.  Tramonta  (VII.)  la  mattina  la  Spiga.  T. 


Pbarmuthi - " 


27. 

1. 

il 

%<)* 

ni. 

3°- 
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Aprii* 
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I. 

VI. 

VII. 

3- 

Vili. 

4* 

IX. 

5.  Tramonta  (IX  )  la  mattina  la  Spiga  T. 

6.  Nafce  (V.)  la  lera  la  Lucida  della  Corona 
Boreale  T.  tramonta  (IX)  la  mattina  la  Spi¬ 
ga  li  nafconde  Canobo  :  tramonta  (XIII.)  la 
mattina  la  Stella ,  che  è  nella  coda  del  Leo¬ 
ne  T.  ■ 

7.  Nafce  (XI.)  fui  far  del  giorno  la  Lucida 

-  Stella  di  Perfeo  T. 

8-  Nafce  (XI.)  la  Lucida  Stella  del  Pefce  Au¬ 
lir  ale  T. 

9.  Tramonta  (XV.)  la  mattina  la  Spiga  T. 

10.  Nafce  (XV.)  la  fera  la  Lucida  della  branca 
Auflrale  dello  Scorpione  T.  tramonta  lo 
Scorpione  O  C. 

11.  La  Lucida  della  branca  Aulitale  dello  Scor¬ 
pione  nafce  (VII)  la  fera  T.  tramontano  le 
Pleiadi  C. 

12.  Nafce  la  fera  la  Lucida  della  branca  Boreale 
T.  nell’  Attica  ,  le  Pleiadi  lì  occultano  la 
fera  P, 

13.  Di  fera  (XI.)  nafce  la  Lucida  della  branca 
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Boreale  dello  Scorpione  T.  <ì  occultano  di 
fera  nella  Beozia  le  Plejadi  P. 

14*  Di  fora  (XI.)  nalce  la  Lucida  della  branca 
Boreale  dello  Scorpione  T.  fi  nafcondono 
di  fera  a  Caldei  lej. Plejadi  ,  all’  Egitto  co. 
mincia  a  nafconderli  Orione  ,  e  la  lua  Spa¬ 
da  P. 

<S.  XI.  15.  Nalce  (IX.)  la  Lucida  della  branca  Boreale 

dello  Scorpione  di  fera  T.  e  li  nafcondono 
le  Plejadi  C. 

7.  XII.  16.  Tramonta  (VII.)  la  mattina  la  Stella,  che  è 

nella  coda  del  Leone  T. 


XIII. 

XIV. 

XV. 

11.  XVI. 

12. 


8. 
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JO. 


17. 

18  Nafce  la  mattina  la  Lucida  di  Perfeo  T. 
;  9.  *  *  * 

•Jf 

20. 


X VII.  zi.  La  Stella,  che  è  comune  al  Fiume,  e  al 

Piede  d’Orione  li  (IX.)  nafconde  T.  fi  na¬ 
fcondono  le  Jadi  C. 

12.  XVIII.  32.  Nafce  la  mattina  (XIII.)  la  Capra,  nafce  la 

Lucida  del  Pefce  Aulitale  T.  tramonta  la 
Libra  C. 

14,  XIX.  23.  La  Lucida  della  Lira  nafce  (XV.)  la  fera  T. 

15  XX.  24.  Si  occulta  Canobo  (XI.)  T. 

16.  XXI.  25,  Si  occulta  (XV.)  la  Stella  comune  al  Fiume, 

e  al  Piede  d’Orione.  La  Lucida  delle  Jadi 

fi  nafconde  T.  le  Jadi  tramontano  la  fera  al- 
P  Attica  P. 

17.  XXII.  2 6.  Tramonta  la  fera  la  Lucida  di  Perfeo  T. 

18.  XIII.  27.  La  Lucida  delle  Jadi  li  (XIII)  nafconde  T. 

all’  Egitto  tramontano  le  Jadi  la  fera  P. 

19.  XXIV.  28.  Si  nafconde  (XI.)  la  Lucida  delle  Jadi,  e  la 

Stella  comune  al  Fiume,  e  al  Piede  d’Orio¬ 
ne.  Si  nafconde  la  Stella ,  che  è  nel  Cingo¬ 
lo  d’  Orione  T. 

20.  XXV.  29.  Tramontano  di  fera  le  Jadi  all’ Affina  P. 
ai.  XXVI.  30.  La  Lucida  di  Perfeo  tramonta  la  fera,  e  lì 

nafconde  la  Lucida  delle  Jadi.  Nafce  di  le- 

T  c  ta 
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ra  la  Lucida  del  Cigno  ,  e  quella  ,  che  fi 
trova  nell’  antecedente  Spalla  dJ  Orione  T, 

22.  XXV1L  31.  Tramonta  (VII)  la  mattina  la  Lucida  delle 

Jadi.-  fi  nafconde  (Xì!I.)  la  Stella,  che  è  nel 
Cingolo  d’  Orione  T.  nalcono  col  Sole  le 
Plejadi  C. 

23.  XXVIII.  32.  Si  nafconde  la  Stella  comune  al  Fiume,  e  al 

•  Piede  d’ Orione  T.  nafce  fulla  fera  la  Lucida 
della  Lira  T.  C. 


dr  ~  - 


- -  Tcinron 

XXIX.  i*  Tramonta  (XI.)  la  mattina  la  Lucida  della 

branca  Aulitale  dello  Scorpione.  Si  nalcon- 
de  (XIII)  la  Stella,  che  lì  trova  nella  Ipalla 
precedente  d’Orione  T.  nafce  la  Stella  gran¬ 
de,  che  è  nel  Capo  del  Toro  P. 

XXX.  2.  T  r smonta  F  Ariete  ,  il  Cane  nafce  O.  na- 

jfeono  i  Capretti  P. 

P neh  ori  - 

I,  3.  La  Lucida  Stella  di  Perfeo  nafce  (XI.)  la 
fera,  e  s’  occulta  la  Stella,  che  è  nel  Cingo¬ 
lo  d’  Orione,  Umilmente  tramonta  la  Luci¬ 
da  ,  che  li  trova  nella  branca  Aulitale  del¬ 
lo  Scorpione  T.  lì  nafconde  di  fera  il  Cane 
alla  Beozia  ,  e  all*  Attica  P. 

IL  4.  Nafce  (XI.)  la  mattina  la  Capra,  fi  nafconde 
la  Stella  ,  che  è  nella  feguente  1  p alla  d’  O- 
rione  T.  li  nafconde  ali’ Affina  tutto  Orio¬ 
ne  P. 

Ili*  5.  Si  afeonde  (V.)  la  Stella  comune  al  Fiume  * 
e  al  Piede  d’  Orione  :  il  Cuore  dello  Scor¬ 
pione  nafce  la  fera,  lì  nafconde  (XIII  )  il 
Cane  T.  • 

IV.  6.  La  Stella  ,  che  è  nella  fpalìa  precedente  di 
Orione,  e  nel  Cingolo  del  medelìmo  li  na¬ 
fconde  (IX.)  T.  nafce  la  fera  il  Cuor  dello 
Scorpione  T.  nafce  la  mattina  la  Capra  C* 
li  nafconde  all’ Affina  tutto  il  Cane  P. 

7.  Si  nafconde  (VII.)  Canobo.  La  Lucida  del¬ 
ia 


30.  V. 
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*  la  branca  Aulitale  dello  Scorpione  tramon¬ 

ta  (XV.)  la  mattina  T.  (i  nasconde  il  Ca¬ 
ne  la  fera  P. 


Maggio  - 

il  VI. 


2.  VII- 


3.  Vili. 


4*  IX. 

5*  *  -X» 

6.  XI. 

7.  XII. 

8.  XIII. 

9.  XIV. 


g0  Nafce  (VII.)  la  fera  la  Stella,  che  fi  trova 
nel  mufcolo  deliro  d'avanci  del  Centauro. 
Tramonta  (XÌII.)  la  fera  la  Lucida  di  Pcr- 
feo  :  nafce  la  mattina  la  Stella,  che  è  nella 
Tegnente  fpalla  di  Orione  T.  nafce  la  Ca¬ 
pretta  C. 

9,  Si  nafconde  (V.)  la  Stella,  che  fi  trova  nel¬ 
la  (palla  feguente  di  Orione  ,  e  quella  che 
lì  trova  nel  fuo  cingolo  ,  come  pure  fi  na¬ 
fconde  il  Cane  T.  comincia  a  farli  fen ti¬ 
re  il  vento,  che  è  chiamato  Argefles ,  na- 
feono  le  jadi  O.  P. 

10.  Nafce  (IX*)  la  fera  la  Lucida  Stella  della 
Lira,  e  la  Lucida  del  Cigno,  fi  nafconde 
quella,  cheli  trova  nella  (palla  feguente  d’O¬ 
rione,  tramonta  la  mattina  la  Lucida  della 
branca  Aulitale  dello  Scorpione  T.  nafce  il 
Centauro  O.  e  tutto  ci  comparifce  C. 

11.  Nafce  (IX.)  la  mattina  la  Capra,  e  la  Lu¬ 
cida  Stella  del  Pefce  AuftraleT. 

12.  Tramonta  (VII.)  la  mattina  la  Lucida  della 

branca  Aulir  ale  dello  Scorpione  T.  nafce 
la  Lira  O.  -  '  ♦  : 

13.  Si  nafconde  (VII.)  la  Stella  ,  che  è  nella  fe¬ 
guente  fpalla  d’Orione  T.  tramonta  la  metà 
delio  Scorpione  O.  C. 

14.  Si  nafconde  (V.)  la  mattina  la  Capra .  Si  na¬ 
fconde  il  Cane,  tramontala  Lucida  di  Per¬ 
ico  T.  nafeono  la  mattina  le  Plejadi  C. 

15:.  Nafce  la  Capretta.  All’Egitto  fi  nafconde 
la  fera  il  Cane  P. 

\6.  Si  nafconde  (XI.)  la  Stella,  che  fi  trova  nella 
feguente  fpalla  di  Orione,  tramonta  la  mat¬ 
tina  la  Lucida  nella  branca  Settentrionale 

T  t  a  del- 
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dello  Scorpione  T.  iì  principio  dell’  Edate  C. 
io.  XV.  17.  Tramonta  (VII.)  la  macina  Arturo.  11  prin¬ 
cipio  della  State  T.  Le  Plejadi  tutte  appa¬ 
riscono  C.  P.  farebbe  meglio  però  quella  ap¬ 
parizione  adègnata  aldi  20.  XXV.  27. 
si»  XVI.  18.  Sul  far  del  giorno  tramonta  Arturo/  lì  na¬ 
sconde  la  Stella,  che  lì  trova  nella  Seguente 
Ipalla  d’ Orione  T.  tramonta  Orione  O. 
ij.  XVII.  19,  X ramonta  (VII)  di  Sera  la  Capra,  e  nalce  la 

Lucida  delia  Lira  (X.)  iì  nafconde  il  Cane, 
e  nafce  la  Sera  la  Stella,  che  è  nel  piè  de¬ 
liro  d’  avanti  del  Centauro  T. 

13.  XVIII.  30,  Il  Cuore  dello  Scorpione  tramontagli.)  la 

mattina,  nafce  (IX.)  la  Sera  la  Lucida  del  Ci¬ 
gno  :  nafce  la  mattina  la  Stella,  che  lì  tro¬ 
va  nella  leguentelpalla  del  Carrettiere  T.  Na- 
fcono  ie  Pleiadi.  Il  principio  dell’  Edace  O. 
nafce  la  mattina  la  Lira  C.  nafce  la  Lucida 
della  Lira  P. 

14.  XIX*  2».  Tramonta  (XI.)  la  mattina  il  Cuore  dello 

Scorpione  T.  nafce  il  Toro  O. 

15.  XX  Nafce  la  fera  la  Capra,  tramonta  il  Cuor 

dello  Scorpione  fui  far  del  giorno  T.  nafce 
la  mattina  la  Lira  C. 

16.  XXI.  23.  Tramonta  (XIII.)  la  mattina  il  Cuor  dello 

Scorpione. 

17.  XXII.  24.  * 

18.  XXIII.  25.  Si  nafconde  (XIII.)  la  Stella,  che  è  nella  fpal- 

la  Seguente  del  Carrettiere  T. 

19.  XXIV.  2(5.  Tramonta  (XI.)  la  fera  la  Capra  ,  nafce  la 

Stella  ,  che  li  trova  nella  Seguente  fpalla  del 
Carrettiere , 

20.  XXV,  27.  Si  nafconde  (XI.)  la  Stella  ,  che  è  nella  Se¬ 

guente  Spaila  del  Carrettiere, tramonta  la  mat¬ 
tina  la  Scella  Lucida  della  branca  Boreale 
dello  Scorpione  T. 

2t.  XXVI.  28.  Arturo  tramonta  (V.)  la  mattina  T.  nafce 

il  Cane  O.  nafcono  le  jadi  C.  tramonta 

d 
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di  fera  la  Capra,  e  nell’  Attica  ii  Cane  P. 

22.  XXVII.  29.  La  Lucida  nell’  Aquila  nafce  (XÌII.)  la  fera 

fi  nafconde  il  Cane  minore  T.  tramonta  la 
mattina  Arturo  C  comincia  a  tramontatela 
fpada  di  Orione  P. 

23.  XXVIII.  30.  Tramonta  (VII.)  la  fera  la  Stella,  che  è  nel¬ 

la  feguenre  fpalla  del  Carrettiere  ;  tramon¬ 
ta  (XiiI)  la  Capra  T.  Arturo  tramonta  la 
mattina  C. 

24.  XXIX.  31.  Tramonta  (XIII.)  la  mattina  la  Stella  ,  che 

è  nel  Ginocchio  del  Sagittario  T. 


25. 


29. 

3°- 


t. 


- Dydyinm 

XXX.  1.  Nafce  (XI.)  la  fera  la  Lucida  del  Cigno  T. 

nafce  1’  Aquila  O,  nafce  la  mattina  la  Ca¬ 
pra  C. 

Payjti  -  -  -  ~ 

I.  2.  Nafce  la  Stella  ,  che  è  nella  feguente  fpalla 
del  Carrettiere  iì  nafconde  il  Cane  minore; 
la  Lucida  nella  branca  Boreale  delio  Scor¬ 
pione  ,  tramonta  la  mattina  T.  nafce  la 
mattina  la  Capra  C,  tramonta  Boote  O. 

IL  3.  La  Lucida  nell’  Aquila  nafce  (XI.  la  fera  T. 

nafce  la  mattina  la  Capra  C.  nafcono  le 
Jadi. 

III.  4.  Nafce  (XIII.)  la  fera  la  Lucida  delle  jadi  , 
cioè  1’  occhio  dei  Toro  (  farebbe  meglio  po¬ 
lla  la  nafcita  di  quella  Stella  nel  giorno  fe¬ 
guente  )  fi  nafconde  (IX.)  il  Cane  minore  T. 

1V>  5  :  -  ^ 

V,  6.  Nafce  (XI)  la  fera  la  Stella,  che  fi  trova  nel 
feguente  limicolo  del  Centauro  :  tramonta 
(XIII.)  la  lera  la  Capra,  tramonta  la  fera  la 
Stella  che  è  nella  feguente  fpalla  del  Carret¬ 
tiere  T. 

VI.  7.  Si  nafconde  (XI)  il  Cane  minore  ,  nafce  la 
fera  la  Lucida  dell’  Aquila,  tramonta  la  mat¬ 
tina  la  Stella  ,  che  è  nel  Ginocchio  del  Sa¬ 
gittario  . 

Giu gu. 
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I. 

VII. 

8* 

2. 

Vili. 

9. 

3* 

IX. 

S  Q> 

4° 

x. 

1 1. 

5- 

XI. 

12. 

Ohign,  payni  Dydyinon 

Nafce  (XI)  la  Lucida  delle  Jadi  *  tramonta 
la  mattina,  Arturo  T.  nafce  Y  Aquila  O.  C* 
Nafcono  le  Jadi  O,  nafce  V  Aquila  C.  P. 
Tramonta  (XI)  la  mattina  la  Stella  ,  che  il 
trova  nel  Ginocchio  del  Sagittario,  li  occulta 
(Xìll)  la  Lucida  deir  Aquario  ;  ali5  Affirìa 
nafce  T  Aquario  P. 

Si  nafeonde  (VII)  la  Stella,  che  è  nel  Capo 
dell' antecedente  de*  Gemelli  T. 

Si  nafeonde  (VII)  la  Stella  ,  che  è  nel  Ca¬ 
po  del  precedente  de*  Gemelli  T. 
è*  XIL  13*  Tramonta  (XI)  la  mattina  la  Stella,  che  è 

nel  Ginocchio  del  Sagittario  ,  e  quella,  che 
è  nel  Capo  del  precedente  de’  Gemelli.0  na¬ 
fce  la  Lucida  delie  Jadi  T.  tramonta  la  mat- 
tina  Arturo  C. 

7.  X11L  14.  Si  nafeonde  (XV)  la  Stella  ,  che  è  nel  Capo 

deir  antecedente  de’  Gemelli  T.  tramonta 
Boote  O.  tramonta  Arturo  C« 

Nafce  (VII)  la  fera  la  Stella  che  è  nel  Gi¬ 
nocchio  del  Sagittario  ;  lì  nafeonde  la  Luci¬ 
da  Stella  dell5  Aquario  T.  nafce  la  (era  il 
*  -  Delfino  P. 

i60  Tramonta  (VII)  la  Lucida  della  Corona  Bo¬ 
reale  T. 


8.  XIV.  15 


XV 


io-  XVL  17,  Nafce  la  mattini  la  Lucida  delle  Jadi  T.  na¬ 
fce  la  fera  il  Delfino  O.  C. 

i  l  XV IL.  18,  Nafce  (IX.)  la  fera  la  Stella  *  che  è  nel  Gi¬ 
nocchio  del  Sagittario,  tramonta  la  mattina 
Arturo  T. 

s 2 »■  XVIII..  19.  Si  nafeonde  (IX*)  la  Lucida  del  Sagittario* 

nafce  la  fera  quella,  che  ha  nel  Ginocchio  T\ 

13*  XIX.  20.  Nafce  (VII)  di  fera  la  Stella,  che  è  nella 

fpalia  precedente  di  Orione  ;  nafce.  V  ulti- 
;  »  ma  del  Fiume . 

14,.  XX.  a-r'r  Nafce  (XV.)  la  Lucida  delle  Jadi  T. 

15»  XXI.  22.  Nafce  la  mattina  la  Capra  T.  naicono  le 

Jadi  O.  nafce  la  fpada  di  Orione  P. 

s 
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1 6.  XXII.  23.  Nafce  Orione  O. 

17.  XXIII.  24.  Nafce  (XIII)  la  fera  la  Stella  ,  che  è  nel  Gi¬ 

nocchio  del  Sagittario  T.  comparifce  tutto 
il  Delfino  O. 

iS.  XXIV.  25.  Nalce  (XI.)  la  Stella  ,  che  è  nell’ antecedente 

fpalla  di  Orione  ;  fi  nafeonde  la  Lucida  dell' 
Aquario  T. 

19.  XXV.  26.  Nalce  (VII.)  la  Stella,  che  è  nell’  anteceden¬ 

te  fpalla  di  Orione  T,  nell’  Egitto  nalce  la 
fpada  di  Orione  C. 

20.  XXVI.  27.  La  Lucida  della  cotona  Boreale  tramonta  la 

mattina  T.  nafce  il  Serpentario  T. 

21.  XXVIi.  28.  Nafce  (VII.)  la  Stella  comune  al  Fiume,  e 

al  piede  di  Orione  T.  e  tramonta  la  mat¬ 
tina  il  Serpentario  C. 

22.  XXVIII.  29.  La  Stella  ,  che  è  nel  Ginocchio  del  Sagitta¬ 

rio  nafce  (XV  )  la  fera  T. 

23.  XXIX.  30.  Si  nafeonde  la  Lucida  dell’Aquario,  e  nafce 

quella,  che  è  nella  precedente  fpalla  di  O- 
rione  .  Tramonta  la  mattina  Arturo  T. 

24.  XXX.  31.  Lo  Solflizio  C.  e  il  giorno  più  lungo  di  tut¬ 

to  l’anno,  e  la  notte  più  corta  P. 


-  -  -  Epipbi  Karklnon 


25.  I. 

2(5.  II. 


27.  III. 
28  IV. 
29*  V . 


1.  Nafce  (IX)  la  Stella,  che  è  nel  mezzo  al 
Cingolo  di  Orione  T. 

2.  La  Lucida  Stella  di  Perfeo  tramonta  (XV.) 

la  fera  T.  nafce  iì  Cingolo  d’  Orione  O.  T. 

•  &  * 

3-  ... 

4  Si  rifvegliano  gl’  Aquiloni  per  VII.  giorni  T. 

5.  Nafce  (XI.)  la  Stella  comune  al  Fiume,  e 
e  al  piede  di  Orione  nafce  la  Stella  ,  che 
li  trova  nella  fpalla  antecedente  di  Orione  T. 

6.  La  Stella,  che  è  nel  capo  precedente  de’ 
Gemelli  ,  e  chè  è  nel  mezzo  del  Cingolo  di 
Orione  (VII.)  nafce  ,  e  nafce  ancora  F  ul¬ 


tima  del  Fiume  T. 


7.  Tramonta  la  mattina  la  Lucida  della  Coro 

na 
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na  Boreale  .*  nafce  la  Stella ,  che  è  nel  Ca¬ 
po  dell’  antecedente  de’  Gemelli ,  nafce  la 
Stella  comune  al  Cavallo  ,  e  ad  Androme¬ 
da  T. 

Vili.  8.  *  *  * 

IX.  9.  Nafce  (IX.)  la  Stella  ,  che  fi  trova  nel  Ca¬ 
po  del  precedente  de’  Gemelli . 

X.  io.  Nafce  (XI.)  la  Stella  ,  che  appartiene  alla 
fpalla  feguente  di  Orione,  fi  nafconde  il  Cuo¬ 
re  del  Leone  T.  tramonta  la  mattina  la  Co¬ 
rona  C.  nafce  all’  Affiria  il  Circolo  di  O- 
rione  P.  e  all’  Egitto  il  Cane  minore  P. 

5.  XI.  ti.  Nafce  (XI.)  la  Stella  di  mezzo  al  Cingolo  dir 

Orione  ,  nafce  (XIH  )  1’  altra  che  è  nella  fua 
fpalla  precedente  T.  la  mattina  tramonta  a’ 
Caldei  la  Corona ,  tutto  nafce  all’  Attica 
Orione  P. 


2. 

3* 

4- 


6.  XII. 

7.  XIII. 

i  iT  .  '  ' 

8.  XIV. 

9.  XV. 
10.  XVI 


11.  XVII. 


1  2.  XVIII. 
1 3*  XIX. 

r  4*  A  N.  > 


12.  Si  nalconde  (XIII)  il  Cuore  del  Leone  T. 
il  Ginocchio  tramonta  per  metà  C. 

13.  Nafce  (XIII)  la  Stella  ,  che  è  nei  capo  del 
feguente  de’  Gemelli  T. 

14.  Nafce  (IX.)  la  Stella ,  che  è  nella  feguente 
fpalla  di  Orione  T.  tramonta  per  metà  il 
Capricorno  C. 

15.  Si  nafconde  (XIII.)  il  cuor  del  Leone  T. 
Cefeo  nafce  la  lèra  C. 

16.  La  Stella  comune  al  Cavallo  ,  e  ad  Andro¬ 
meda  nafce  (IX  )  la  fera  ;  nafce  la  Stella  di 
mezzo  al  Cingolo  di  Orione  T.  cominciano 
a  farli  fentire  gl’  Aquiloni  C. 

17.  Si  nafconde  il  Cuor  del  Leone  ;  tramonta 

la  mattina  la  Lucida  della  Corona  Boreale 
nafce  la  comune  al  Fiume  ,  e  al  Piede  di 
Orione  T.  ;  ■  ; ; 

18.  Nafce  (IX.)  il  Cane  minore  T. 

*  %  * 

19*  _  .  ' 

20.  Si  nafconde  (VII.)  il  Cuor  del  Leone  T.  fi- 
nifee  di  nafeere  Orione  agl’  Egiziani  P. 


o 


N  E 
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IV. 


15 
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21.  Nafcono  (XII.)  il  Cane,  e  il  Cane  minore, 
naice  P  ultima  del  Fiume  T-  nafce  il  Cane 
minore  la  mattina  C. 

1 6.  XXII,  22.  La  Lucida  di  Perico  nafce  (XIII.)  la  fera  ,  e  la 

Stella  di  mezzo  del  Cingolo  di  Orione  T.  P 
Aquila  tramonta  la  mattina  all5  Egitto  P. 

17.  XXIII*  23,  Nafce  (IX.)  il  Cane  minore  :  nafce  la  co¬ 

mune  al  Fiume  ,  e  al  Piede  di  Orione  ,  co¬ 
minciano  le  Erede  T.  Nafce  all'  Affina  il 
Cane  minore  P. 

18.  XXIV.  24. 

19.  XXV.  25.  Nafce  (IX*)  la  fera  la  Stella  comune  al  Ca¬ 

vallo  ,  e  ad  Andromeda:  nafce  (XIII.)  il  Ca¬ 
ne  minore  T.  . 

20.  XXVI.  26.  La  Lucida  nelP  Aquila  fui  far  del  giorno 

tramonta  (VÌI.)  T.  P. 

21.  XXVII.  27.  Nafce  il  Cane  :  e  la  Lucida  della  Corona 

Boreale  ,  e  il  Cane  minore  . 

22*  XXVIII# 28*  Si  nafconde  la  Stella  ,  che  li  trova  nel  muf- 

colo  deliro  del  Centauro  ;  cominciano  le 
Etefie  nelP  Egitto  T. 

23.  XXIX.  29.  NelP  Italia  lì  rifvegHano  gP  Aquiloni  P.  , 

e  fi  cominciano  a  fentire  V Etefie  T. 

14.  XXXe  30.  Nafce  la  Lucida  Stella  ,  che  è  nel  petto  del 
v  Leone  C. 

- Me  furi  . 

31*  Comincia  P  Aquario  a  tramontare  C* 

Leonton  •  .  r 

1.  La  Lucida  Stella  dell’  Aquila  tramonta  la 
mattina  >  la  Lucida  del  Pefce  Aulitale  tra¬ 
monta  (XIII)  la  mattina  T.  appari  Ice  la 
Canicola  C. 

2.  Nafce  1’  Aquila  C. 

3.  La  Lucida  delia  Lira  tramonta  (IX.)  la  mat¬ 
tina.  Nafce  la  fera  la  Stella  comune  al  Ca¬ 
vallo  ,  e  ad  Andromeda  :  nafce  il  Cane  T. 

4.  Nafcono  -ie  Stelle  del  Petto  del  Leone  C. 
nafce  il  Cuor  del  Leone  col  Sole  P. 

U  u  3°. 


25. 

I. 

2  5». 

M  ««  |k  ^ 

II. 

27* 

Ili. 

W 

co 

• 

IV. 

27. 

V. 

30. 
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30.  VI.  5*  La  ch'ara  Stella  dell’  Aquila  la  mattina  tra¬ 
monta  (IX.),  e  così  tramonta  la  Lucida  Stel¬ 
la  del  Felce  Aulitale  T. tramonta  1’  Aquila  C. 
3..  VII.  6.  *  *  '  ‘ 


78,  Nafce  (XI.)  il  Cane  T. 

9.  La  Lucida  Stella  della  Aquila  tramonta  (XV.) 
la  mattina:  la  fera  nafce  la  Capra  T. 

10.  La  Lucida  di  Perfeo  nafce  (IX.)  la  fera  ,  T. 
il  Leone  nafce  per  metà  C. 

11.  Tramonta  (V.)  la  mattina  la  Lucida  del 
Pefce  Aulitale . 


6.  XUL  Nalce  (VII.)  la  fera  la  Stella  comune  al 

Cavallo  ,  e  ad  Andromeda  ,  la  Lucida  della 
Lira  tramonta  (IX)  la  mattina  T-  tramonta 
per  metà  Arturo  P. 

7.  XIV,  13.  Nafce  il  Cane  T.  tramonta  per  metà  I’  A- 

quarjo  C, 

8.  XV.  14.  Il  principio  dell’  Autunno  P, 

9.  XVI.  15.  *  *  * 

jOt  XVII.  1 6.  y?  i<  i? 

11.  XV11I.  1.7,  Nafte  (V,)  il  Cuor  del  Leone  T» 

12,  XIX*  té*  Il  principio  dell’  Autunno,  nafce  la  fera  la 

Lucida  del  Pefce  Auflrale  ,  e  il  Cuor  del 
"Leone  T.  tramonta  la  Lira  ,  comincia  1’ Au¬ 
tunno  C. 


j2.  XX.  19.  Nafce  il  Cuor  del  Leone  T.  tramonta  il 

Delfino  C, 

14.  ;  XXL  20,  -/?  •#;  -k 

15.  XXII,  21.  La  Stella  ,  che  è  nella  Ceda  del  Leone  fi 

nafeonde  (VII.);  nafce  la  Lucida  dell’  Aquario. 

1 6.  XXI1L  %%,  Si  nafeonde  la  Stella ,  che  fi  trova  nel  de¬ 

liro  mufcolo  d’  avanti  del  Centauro,  e  quel¬ 
la  ,  che  è  nella  Coda  del  Leone  T. 

17.  XXIV,  23,  La  Lucida  Stella  d’  Aquario  nafce  (XI.)  T. 

18.  XXV.  24.  Si  nafeonde  (XI  )  la  Stella ,  che  è  nella  Co¬ 

da  del  Leone  T. 


19. 
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19.  XXVI.  25.  Nafce  (Vll.)lafera  la  Lucida  del  Pefce Auflra- 

le  T. 

20.  XXVII.  2 6.  La  Lucida  dell’  Aquario  nafce  (IX.)  la  fe¬ 

ra  T.  tramonta  la  Lira  C. 

21. XXVHI.27.  *  *  * 

22.  XXIX.  28,  La  Lucida  di  Perfeo  nafce  (XI.)  la  fera,  na¬ 

fce  la  Lucida  dell’  Aquario  T.  All’  Affi  ria 
comincia  a  nafcere  fa  mattina  il  Vendem¬ 
miatore  P. 

23.  XXX.  29.  La  Stella ,  che  fi  trova  nella  feguénte  fpal- 

la  del  Carrettiere  nafce  (XV.)  la  fera;  tra¬ 
monta  la  Lira  C. 

-  -  -gior.  aggiunti - 

24.  1.  30.  Tramonta  (XV.)  la  mattina  la  Lucida  della 

Libra  T.  '  ! 

25.  IL  31.  Nafce  (XI.)  Canobo  :  nafce  di  fera  la  Lu¬ 

cida  del  Pefce  Auftrale  T. 

~ —  Partbenon  - 

2<J,  III.  1.  Si  nafconde  (VII.)  la  Spiga  ,  nafce  (XI.)  la 

Stella  ,  che  è  nel  Capo  del  Leone  T.  nalce 
là  mattina  il  Vendemmiatore  ,  e  Arturo  co¬ 
mincia  a  tramontate  C. 

27.  IV.  2.  Nafce  la  Stella,  che  è  nella  Coda  del  Leo¬ 
ne  T. 

*8.  V.  3.  Tramonta  (XV.)  la  mattina  la  Lucida  del 

Cigno  T«  tramonta  la  Saetta»  cedano  I’  Ete- 

fic  P. 

-  Tbof  -  ' 

29.  I.  4.  Nafce  (IX.)  la  Stella,  che  è  nella  Coda  del 

Leone  T* 

30.  IL  5.  Si  occulta  (IX,)  la  Stella ,  che  è  nella  Coda 

del  Leone,  e  la  Spiga  T.  nafcono  gli  Ome¬ 
ri  della  Vergine,  terminano  le  Etetìe  G. 

31.  III.  6.  La  Stella ,  che  è  nella  Coda  del  Leone  na¬ 

fce  (IX),  nafce  ancora  la  Capretta,  e  ter¬ 
minano  i’  Etefie  T.  Andromeda  nafce  fulla 
fera  C. 

S £  t  - 


U  U  2 


l**\ 


§40 

gotte  tu* 

£  » 
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IV.  7.  'Tramonta  (XIII.)  la  mattina  l’  ultima*  dei 

Fiume  T. 


2.  V.  8.  Si  nafcónde  (V.)  la  Spiga  :  la  Lucida  della  * 

Lira  tramonta  (XIII.)  la  mattina  T.  Il  Pe, 
fce  Aulitale  termina  di  tramontare  C, 

3. '  VI.  9-  Si  naleonde  (XIII.)  la  Lucida  della  branca 

3'  Aulir  ale  dello  Scorpione  agli  Egiziani. 

4.  VII.  io.  *  * 

5.  Vili.  II.  Nafce  il  Vendemmiatore  ;  nafce  la  mattina 

all’Attica  Arturo,  e  tramonta  la  Saetta. 

6.  IX.  l  i.'  La  Lucida  del  Cigno  tramonta  la  mattina  T. 

7.  X.  13.  La  Lucida  di  Pèrleo  nafce  (IX.)  la  l'era  T. 

,  il  Pefce  Settentrionale  finiice  di  tramonta¬ 
re,  nafce  la  Capra  C. 

.8.  XI.  •  14.  .  .  '  ■ 

9,  XII.  15.  La  Lucida  delia  branca  Aufirale  dello  Scor¬ 

pione  fi  nafcónde  (XIII.)  T.  nalce  la  Ca¬ 
pretta  la  l’era  P. 

10.  XIII.  16. 

11.  XIV.  57.  Nafce  (IX.)  la  Stella  chiamata  Canobo  T. 

nafce  per  metà  la  Vergine  C. 

12.  XV.  18.  Nafce  per  metà  Arturo. 

13.  XVI.  19. 

14.  XVII.  20.  La  Lucida  del  Cigno  tramonta  (IX.)  la 

mattina,  e  fi  nafcónde  la  Lucida  della  bran¬ 
ca  Aulitale  dello  Scorpione  .•  tramonta  la 
mattina  1’  ultima  del  Fiume  T. 

15.  XVIII.  2 1.  Si  occulta  (X1.1I)  la  Stella,  che  fi  trova  nel 

Ginocchio  del  Sagittario  T. 

16.  XIX.  22.  Nafce  (XIII.)  la  fera  la  Lucida  del  Pefce 

Aufirale  T.  nafce  la  mattina  all’Egitto  la  Spi, 
ga  della  Vergine,  finifcono  l’Etefie  P. 

17.  XX.  23.  Nafce  Arturo  C. 

18.  XXI.  24.  Si  nafcónde  la  Lucida  della  branca  Auflra- 

le  dello  Scorpione ,  e  nafce  quella  ,  che  fi 
trova  nella  Spalla  feguente  del  Carrettiere 
T.  nafce  la  Spiga  della  Vergine  C.  P. 

19.  XXII.  25.  Si  occulta  (IX.)  il  Cuor  dello  Scorpione  T. 

apparite  la  mattinai’ Urna G. 


S  É  Z  I  O  N  E  IV.  34* 


Settem*  Thot .  Par  thè  non 

20.  XXIIL  z6.  Naice  (IX.)  di  fera  la  Capretta  ;  nafce  la 

mattina  Arturo. 

21.  XXIV.  27.  Tramonta  (IX.)  la  fera  la  Stella  comune  al 

Cavallo  ,  e  ad  Andromeda  T.  tramontano 
i  Pelei  la  mattina,  comincia  a  tramontare 
V  Ariete  C.  V. 

22.  XXV.  28.  Si  nafeonde  la  Lucida  della  branca  Andra- 

le  dello  Scorpione,  la  Lucida  del  Cigno  trà- 
/  monta  (XIII.)  la  mattina  T.  tramonta  la  Na-* 
ve  d' Areo  C. 

23.  XXVI.  29.  Naice  (XIIL)  la  mattina  Arturo  T.  comin¬ 

cia  a  nafeere  la  mattina  il  Centauro  C. 
24  XXVIL  30.  Tramonta  (  X.)  la  mattina  la  Stella  corna¬ 
ne  al  Cavallo,  e  ad  Andromeda;  tramonta 
la  mattina  1’  ultima  del  Fiume  T.  L’ Equi¬ 
nozio  di  Autunno  C-  P. 


- .  -  Zygon 


25.  XXVIII. 

26.  XXIX 

27.  XXX 

-  Vaopbi 

28.  1. 

29.  IL 

t  JL 

30.  in. 

Ottob, - 

1.  iv. 

2.  V. 

3*  VI. 


1.  L’  Equinozio  di  Autunno  T. 

2.  11  Cuor  dello  Scorpione  li  nafeonde.  Artu¬ 
ro  nafce  la  mattina  T. 

3.  Tramonta  la  mattina  la  Stella  comune  al 
Cavallo  ,  e  ad  Andromeda  T.  nafeono  i 

Capretti  C.  ' 

—  —  —  —  ^ 

4.  Termina  di  nafeere  la  Vergine,  e  nafce  la 
Capra  la  mattina  C.  P. 

5.  Si  nafeonde  (Xlil.)  la  Lucida  della  branca 

Boreale  dello  Scorpione  T.  nafeono  i  Ca¬ 
pretti  P.  C.  - 

6.  Nafce  la  mattina  Arturo ,  tramonta  la  mat¬ 
tina  la  Lucida. del  Ciano  T. 

u 

7.  Si  nafeonde  la  Lucida  della  branca  Boreale 
dello  Scorpione  T. 

8.  Tramonta  (Xlll.)  la  comune  al  Cavallo,  e 
ad  Andromeda  T. 

9.  Arturo  nafce  (V.)  la  mattina,  e  1’  ultima  del 
Fiume  tramonta  ,  li  nafeonde  la  Lucida  del- 

Ottob: 
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la  branca  Boreale  dello  Scorpione,  il  Cuor 
dello  Scorpione  li  nafconde .  La  Lucida  del¬ 
la  Corona  Boreale  nafce  la  mattina  T. 

Nafce  la  Spiga .  La  Lucida  della  branca  Bo¬ 
reale  dello  Scorpione  lì  nafconde  T.  tramon¬ 
ta  il  Carrettiere  la  mattina  :  la  Vergine  ter¬ 
mina  di  tramontare  C. 


ti,  tramonta  per  metà  1’  Ariete  C. 
Nafce  la  mattina  la  Lucida  Bore 
Corona  T. 


4* 

VII. 

IO* 

5 

Vili. 

1  K  ♦ 

6. 

IX. 

I  2. 

7* 

X. 

1 3* 

8. 

XI. 

14. 

9 

X1L 

1 5* 

io. 

Xi  il. 

16. 

li. 

XIV. 

*7- 

12. 

XV. 

18. 

*3- 

XVI. 

19* 

14. 

XVII. 

20. 

*5* 

XV  III. 

21* 

1:6. 

XIX. 

22, 

I7* 

XX. 

18. 

XXI. 

24* 

19. 

XXII. 

25. 

30. 

XXIII. 

2  6. 

Zi. 

XXIV. 

* 7 • 

* 


Ha 


¥r 

Hi 


no  la  fera  le  Plejadi  P* 

Si  nafconde  (XIII.)  .agl*  Egiziani  il  Cuor  del¬ 
lo  Scorpione  T.  nafce  la  mattina  tutta  la 
Corona  C. 


Corona  P, 


* 

* 


* 

* 


rona  Boreale  nafce  la  mattina  T. 


reale  T.  le  Plejadi  nel  nafcer  del  Sole  co¬ 
minciano  a  tramontare  C. 


montano  la  mattina  le  Plejadi  C. 

22.  XXV.  28.  *  *  * 

23.  XXVI.  29.  Arturo  tramonta  (HI.)  la  fèra . 

24.  XXVII  30.  La  mattina  nafce  (V  )  la  Lucida  della  Co- 

'  toni  Boreale ,  e  ft  nafconde  la  Stella,  che 

li 
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fi  trova  nel  Ginocchio  dei  Sagittario  T. 

Ottob.  Paopbi  Scorpìon . 

25.  XX Vili.  I.  * 

2(5.  XXIX.  2.  Nafce  la  fronte  dello  Scorpione  C. 

27.  XXX.  3.  Naice  (XI  )  ìa  lera  la  Stella  ,  che  li  trova 

nella  (palla  leguente  del  Carrettiere  T.  na- 
(cono  la  l'era  le  Jadi  P. 


dello  Scorpione  T.  tramontano  le  Plejadi  C. 
Nafce  (IX.)  la  Stella  Lucida  della  branca 
Aulitale  dello  Scorpione  T.  Arturo  tramon¬ 
ta  la  fera  . 

Nafce  (XI  )  la  Lucida  della  branca  Aulitale 
dello  Scorpione,  e  la  Lucida  della  Lira  T. 
comincia  a  tramontare  Cailiopeja  C. 

Nafce  (IX.)  la 'Lucida  della  branca  Boreale 
dello  Scorpione  T.  e  tramonta  la  mattina 
Arturo  T.  P.  tramonta  ‘Caffiopeja  C.  e  na- 
fcono  le  Jadi  col  Sole  P.  (  meglio  (i  fareb¬ 
be  (scritto  da  P.  col  tramontare  del  Sole.  ) 


le  dello  Scorpione ,  e  lì  occulta  quella  ,  che 
è  nel  Ginocchio  del  Sagittario  T.  tramon¬ 
ta  il  Capo  del  Toro  C. 


la  Lucida  della  Lira  nafce  la  mattina  C. 
Tramonta  (V.)  la  fera  la  Lucida  delle  jadi 
T.  Tramonta  il  Capo  del  Toro . 

Nafce  (a 111.)  la  Stella  comune  al  Fiume,  e 
al  Piede  di  Orione  T. 

La  mattina  tramonta  (IX.)  Canobo  T.  na¬ 
fce  tutta  la  Lira  C. 

Nafce  (XIII.)  la  mattina  la  Lucidadella  LiraT. 
Tramonta  (Xlll.)  la  fera  Arturo,  tramonta 
la  mattina  la  Stella  comune  al  Fiume,  e  al 
piede  di  Orione  T.  nafce  la  Lucida  Stella  del¬ 
lo  Scorpione  C.  9* 


Chojac 

— 

1.8.. 

L 

4- 

tip. 

li. 

5- 

30, 

11 L 

6. 

IV. 

7- 

Novemb* - 

X. 

V. 

8. 

-2, 

VI. 

9- 

3 

VII. 

IO. 

Vili. 

1 1. 

5. 

IX. 

12. 

6. 

X. 

13- 

7* 

XI. 

14- 

§. 

XII. 

«5- 
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TmTs  occulta  (V.)  la  Stella  ,  che  fi  trova  at 
9  Ginocchio  del  Sagittario  T.  11  principio  deL 

r  Inverno  C.  la  Spada  di  Orione  comincia  a 

tramontare  P.  . 

Tramonta  la  mattina  la  Stella  comune  al 

Fiume  ,  e  al  Piede  di  Orione. 

Tramonta  (V.)  la  Lucida  di  Perfeo,  ficco- 
me  tramonta  la  fera  la  Lucida  delia  Corona. 
Boreale,  e  tramonta  la  mattina  la  Lucida 
delle  Jadi  T.  tramontano  le  Plejadi  P. 
Tramonta  (IX.)  la  mattina  la  Lucida  dello 

jadi  T. 

11  principio  dell’  Inverno  T* 

Nafce  la  fera  la  Stella  ,  che  è  nel  capo  da 

precedente  de?  Gemelli  T.  i 

La  Lucida  della  Lira  nafce  (IX.)  la  matti¬ 
na  T.  C.  . 

Tramonta  la  mattina  la  comune  ai  Lume, 
e  al  piede  di  Orione  ,  tramonta  la  Lucida 
di  Pcr'feo  ,  e  la  Stella,  che  li  trova  nella 
Spalla  precedente  di  Orione  ;  tramonta  an¬ 
cora  la  Stella,  che  è  nel  mezzo  al.CingOuO 
di  Orione  T.  nafce  la  Lira  la  mattina  O. 
XXL  24,  Tramonta  (XIII.)  la  mattina  la  Stella  ,  che 

fi  trova  nella  Spalla  precedente  di  Orione ,  e 
quella  ,  che  è  nel  mezzo  al  fuo  Cingolo  1. 


IO. 

xiv. 

*7- 

1 1. 

XV. 

18» 

12. 

XVI. 

19. 

*3- 

14. 

XVII. 

XVIII. 

20 

2  I. 

15. 

XIX. 

22, 

16. 

XX. 

23. 

8.  XXII.  25 


39.  XXIII.  26. 


20.  XXIV. 


Tramonta  (IX.)  la  mattina  la  Steda,  che  e 
nella  Spalla  precedente  di  Qrione  1.  naico- 

no  la  mattina  le  jadi  C. 

Tramonta  (V.)  la  mattina  Canobo ,  tramon¬ 
ta  la  l'era  la  Lucida  della  Corona  Borcare, 
c  quella  ,  che  è  nell’antecedente  Spana  diti- 
rione,  nafce  la  fera  quella  ,  che  è  nel  capo 

del  orecedente  de’  Gemelli  1. 

7.  Nafce  la  Stella  ,  che  è  nel  Braccio  deliro  u 
avanti  del  Centauro  ,  tramonta  la  mattina 
quella  ,  che  è  ne!  mezzo  del  Cingolo  mO- 
rione  T.  tramontano  la  lera  le  Corna  dei  I  o- 

ro  C. 


éÉ  A  • 
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21.  XXV.  28.  Tramonta  la  mattina  la  Stella,  che  è  nella 

Spalla  precedente  di  Orione,  nalce  il  Cuor 
dello  Scorpione,  tramonta  la  mattina  la  Lu¬ 
cida  di  Perico  T,  una  delle  Jadi  la  matti¬ 
na  tramonta  C.  '  ;’<  • 

sa.  XXVI.  19.  Nalce  la  lera  la  Stella  che  è  nella  Spalla  pre¬ 
cedente  di  Orione,  nalce  la  mattina  la  Lu¬ 
cida  delia  Lira,  nafce  il  Cuor  dello  Scorpio- 
ne  T.  tramonta  la  mattina  la  Lepre  C. 

2.3.  XXVil.  30.  Nalce  il  Cuor  dello.  Scorpione  ,  nafce  la 

mattina  il  Cane,,  nafce  la  mattina  la  Luci¬ 
da  del  Cigno  ,  tramonta  la  mattina  quella 
che  è  neiia  Spalla  feguente  di  Orione  T. 

---  -r_-  Toxon 

24.  XXVIII.  I.  Nafce  la  fera  quella  Stella,  che  lì  trova  nella 

Spalla  antecedente  di  Orione  ,  e  quella  che 
è  nel  Capo  del”  antecedente  de’  Gemelli ,  tra¬ 
monta  (XV.)  la  mattina  quella  ,  che  è  nel  ■ 
mezzo  al  Cingolo  di  Orione ,  naice  il  Cuore 
dello  Scorpione  T. 

25.  XXIX.  2.  Tramonta  (VII.)  la  mattina  la  Stella,  che  è 

nel  mezzo  alla  Zona  di  Orione,  nalce  (Xlìl.) 
lo  Scorpione  T.  tramonta  la  Canicola  col 
nafeer  del  Sole  C. 

z6.  XXX.  •  3.  Tramonta  la  mattina  la  Stella  ,  che  è  nel 

mezzo  alla  Zona  di  Orione,  nafce  (IX.)  la 
fera  quella ,  che  è  nell’  antecedente  Spai¬ 
la  di  Orione  ,  lìccome  nafce  (XV.)  la  l'era 
quella  Stella  ,  che  è  nei  Capo  del  fecondo 
de’  Gemelli  T. 

Cho)ae  -  - 

27.  I.  4.  Tramonta  (IV.)  la  mattina  il  Cane  e  la 

Lucida  (XIII.)  di  Perfeo  T. 

28.  II.  5,  Nafce  (V.)  la  fera  la  Stella,  che  è  nella  Spal¬ 

la  feguente  di  Orione,  nafce  (Vii.)  la  l'era 
la  Stella  comune  al  Fiume,  e  al  Piede  di  O- 
rione,  e  la  (IX.)  Stella,  che  è  nel  Capo  del 
precedente  de’  Gemelli  ;  tramonta  (X ài-)  la 

X  x  .  •  '  No- 
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mattina  quella  ,  che  è  nella  Spalla* feguente 
di  Orione  ,  e  tramonta  la  fera  la  Lucida 
della  Corona  Boreale  T. 

29.  HL  6.  Tramonta  (XML)  la  mattina  la  Stella,  che 

li  trova  nella  Spalla  precedente  de’  Gemelli  T. 

30*  IV *  7.  La  Lucida  della  Lira  nafce  (IX*)  la  matti¬ 

na  e  nafce  la  fera  quella  che  è  nella  Spal¬ 
la  feguente  di  Orione,  e  la  Stella  che  è  net 
mezzo  al  Cingolo  di  Orione,  e  quella  che 
è  nel  capo  del  feguente  de’  Gemelli  T.  tut¬ 
te  le^Jadi  tramontano  C» 

Dhemh»^  -  -  -  - 

i*.  V*  8*  Tramonta  la  mattina  la  Capra  *  nafce  la 

fera  quella  che  è  nel  capo  del  precedente 
der  Gemelli;  tramonta  la  mattina  il  Cane  T. 


4- 

5* 


VL  9 •  Nafce  (XI.)  la  Stella  ,  che  fi  trova  nel  mu- 

fcoio  d’ avanti  dei  Centauro  ,  nafce  la  Stel¬ 
la,  che  è  nella  Spalla  feguente  di  Orione  T. 

VII.  io,  Nafce  (XI  )  la  fera  la  Stella  comune  al  Fiume  „ 
e  al  piede  d’  Orione,  e  quella  ,  che  è  nel  Ca¬ 
po  del  precedente  de’  Gemelli  r  nafce  la  Stel¬ 
la  del  mezzo  del  Cingolo  di  Orione  T. 

VI1E.  it*  Nafce  la  fera  la  Stella*  che  è  nella  Spalla 

feguente  di  Orione  T. 

IX.  Tramonta  (VII)  la  mattina  il  Cane,,  e  la 

Capra;  nafce  la  fera  V  ultima  del  Fiume  T. 

X  13*  T  ramonta  la  fera  la  Lucida  della  Corona 
Boreale  :  nafce  la  fera  la  Stella  di  mezzo  al 


Cingolo  di  Orione  T.  tramonta  per  metà 
il  Sagittario  C. 

7..  XL  14.  Tramonta  (XML)  la  fera  là  Stella  y  che  è 

nel  capo  del  fecondo  de?  Gemelli  T.  nalce  la 
mattina  V  Aquila  C* 

XII.  15.  La  Scella,  che  è  comune  al  Fiume  *  e  al 
Piede  di  Orione  nafce  (IX.)  la  fera  T. 

9.  XIII,  1 6.  T  ramonta  (IX)  la  mattina  la  Stella,  che  li  tro¬ 
va  nella  fpaila  {eguente  del  Carrettiere .  Na¬ 
fce  la  fera  la  Stella ,  che  è  nel  mezzo  al  Cin¬ 
golo  di  Orione  T,  io* 
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10.  XIV.  1 7.  La  Capra  IX.  nafce  la  mattina  T. 

11.  XV.  18.  ^  *  .  i  * 

12.  XVI.  19.  La  Lucida  del  Cigno  nafce  (IX.)  la  mattina, 

nafce  la  fera  la  Stella  comune  al  Fiume,  c 
V  Piedi  di  Orione  T. 

33.  XVII.  20.  La  mattina  nafce  tutto  Io  Scorpione  C. 

*4  XVilI.  21.  T  ramonta-  (IX.)  la.  mattina  la  Stella,  che  (1 

trova  nella  Spalla  tegnente  del  Carrettiere. 

15.  XIX.  22.  I  ramonta  (XIII.)  la  mattina  la  Capra;  tra- 

montalafera  la  Lucida  della  Cor  ona  lioreale  T. 

1 6.  XX.  -23.  Tramonta  (Xlll)  la  mattina  il  Cane  mino* 

re  T. 

1 7.  XXI.  24*  ì>s<‘llce  (XIII  )  la  fera  la  Stella  ,  che  è  comune 

ni  Fiume,  e  al  Piede  di  Orione  T.  Soiihzio 
d’inverno  C 

18.  XXII.  25.  Tramonta (XIII.) la  mattinai!  Cane  minore T. 

19.  XXIII.  26.  La  Stella,  che  li  trova  nella  feguence  Spal¬ 

la  del  Carrettiere  tramonta  (IX  )  la  matti¬ 
na;  nafce  la  Stella,  che  iì  trova  lotto  il  de¬ 
liro  mulcoio  d’  avanti  del  Centauro  ;  nafce 
la  mattina  la  Lucida  dell’Aquila  T. 

20.  XXIV.  27.  Tramonta  (IX.  la  mattina  il  Cane  minore, 

nafce  la  (era  1’  ultima  del  Fiume  T. 

21.  XXV.  28.  Nafce  (V  )  la  lera  il  Cane  minore ,  e  tra¬ 

monta  la  mattina,  nafce  la  mattina  la  Luci¬ 
da  dell’Aquila  T. 

22.  XXVI.  29.  Sollìizio  d’inverno.  Tramonta  (V.)  la  mat¬ 

tina  il  Cane  minore,  nafce  il  Cane  la  fera, 
la  mattina  tramonta  la  Capra  T. 

- -  - -  J£<ron 

li  * 

23.  XXVII.  1.  Si  nafeonde  la  Lucida  dell’  Aquila,  nafce  la 

fera  il  Cane  minore  T.  tramonta  la  Capra 
la  mattina  C. 

,24.  XXVIII.  2.  La  Stella,  che  il  trova  nella  Spalla  feguen- 

te  del  Carrettiere,  tramonta  la  mattina.  Si 
occulta  la  Lucida  del  Pefce  Auftrale  T.  il 
Sollìizio  d’ Inverno  C. 

25.  XXIX.  3.  Nalce  la  lera  il  Cane  minore  T. 

X  x  2  i<5. 
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Die.  Cipojac  /Egan 

2(5.  XXX.  4>  La  Lucida  (IV.)  deli’  Aquila  tramonta  la 

fera  T.  ... 


Toth 
2  y  »  I» 


28»  .  11*. 

29,  IIL 

30.  IV. 


3  ^  • 


5#  Il  Cane  nafee  la  fera  ;  nafee  in  quello  tem¬ 
po  r  altro  Cane  ,  cioè  il  minore  T.  comin¬ 
cia  a  nafeere  il  Delfino  C. 

6.  Nafee  la  mattina  quella  che;  è  nel  Capo 
precedente  de’  Gemelli  T. 

7.  Nafee  la  Lucida  dell’ Aquila*  Nafee  la  fera  2 
Cane  minore  T.  tramonta  V  Aquila  la  fera  C» 

p.  La  Lucida  del  Cigno  (V.)  nafee  la  mattina  ,  tra¬ 
monta  la  mattina  quella  ,  che  è  nel  Capo  dei 
fuceedente  de*  Gemelli ,  tramonta  la  fera  ia 
Lucida  dell’  Aquila  r  fi  nafeon-de  la  Lucida 
de!  Pefce  Auftrale  T.  tramonta  la  Canicola  C* 

9..  Nafee  (ÌX>)  la  mattina  la  Stella ,  che  è  nel 
Capo  del  precedente  de*  Gemelli  T. 


B-e*  Climi  r  e  de7  Crepufcelh 

1,  f^\  XJdfo  che  fino  ad  ora  fi  è  detto  in  ordine  al  na- 
feere  e  tramontare  delle  Stelle,  collantemente 
fuccede  ,  purché  non  fi  faccia  paffaggio  da  un  Clima  ad 
un5  altro  ,  eltèndo  cèrto  r  che  variandoli  il  Clima  r  anco¬ 
ra  ha  da  feguire  della  mutazione  nel  nafee  te e  nel  tramon¬ 
tare  delle  Stelle  »  Se  fi  confiderà  il  lignificato  di  quella  vo¬ 
ce  Clima  ^fuona  lo  Hello  ,  che  inclinazione  ,  o  ciò  che  s’  in¬ 
clina  ad  un’  altra  parte  *  Si  è  trasferita  la  voce  alle  parti 
del  Cielo  9  ed  alle' porzioni  della  Terra  a  quello  foggette  * 
mentre  quella  concavità,  che  nel  Cielo  apparilce  ,  quel¬ 
la  rotondità,  che  al  fenfo  fi  fé  u  opre  nella  Terra,  fa  sì,  che 
le  loro  parti  a  pocò  a  poco  5’  inclinino  ,  e  fi  pieghino  ver- 
fo  de5  Poli  •  Predo  de’  Greci  fi  coftuma  di  dare  il  nome  di 
Clima  a  qualunque  tratto  di  Terra,  ma  preilo  i  Geografi 

la  voce  Clima  lì  ufa  con  più  flrettezza  f  perchè  folo  fi  ado- 

pra 
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pra  a  manifeftare  quel  pezzo  di  Terra  racchiufo  fra  due  cir¬ 
coli  paralleli  all’  Equatore  di  tal  maniera  ,  che  da  uno  di 
quelli  circoli  all’  alrro  li  trovi  la  diiierenza  dimezza  ora  ,  o 
di  un  mele  nel  più  lungo  giorno  dell’  anno  .  A  formare 
qualunque  Clima  concorrono  tre  paralleli,  due  eflremi,  e  ti¬ 
no  intermedio  ,  e  perchè  ogni  diremo  è  termine  del  pre¬ 
cedente ,  ed  è  principio  del  Clima,  che  fegue,  perciò  ogni 
Clima  contiene  due  paralleli  .  Tre  diverfe  fpecie  di  Circoli 
paralleli  fra  f  altre  lì  diftinguono  *  la  prima  appartiene  a 
que’ paralleli ,  de’ quali  noi  ci  ferviamo  per  definire  la  La¬ 
titudine  de’  Paefi  .  La  toro  ferie  comincia  dall’  Equatore  , 
che  comunemente  lì  confiderà  come  il  primo  di  tutti  quefii 
paralleli,  e  gli  altri  li  allontanano  dall’  Equatore,  e  fra  di 
loro,  fecondo  1’  arbitrio  di  chi  gli  defcrive  Culle  carte.  Il  co- 
fiume  ordinario  ufa  di  allontanarli  ira  loro,  ora  per  io.  ed 
ora  per  15.  gradi  1  paralleli  della  feconda  fpecie  diftinguono 
gl’  intervalli  delle  Zone.  Gli  ultimi  finalmente  mofirano  le 
differenze  de’  giorni  artificiali  ,  e  quelli  fono  quei  paralle¬ 
li,  de’  quali  li  compongono  i  Climi  .  Ognuno  di  quelli  pa¬ 
ralleli  porta  feco  la  differenza  di  un  quarto  d’  ora  ;  dun¬ 
que  conofciuto  quante  ore  fopra  le  11.  numeri  il  più  lun¬ 
go  giorno  deli’  anno  di  qualche  Paefe  fotto  qualfifia  por. 
zione  di  Sfera  Obliqua  ,  farà  facile  il  poter  {abito  determi¬ 
nare  a  qual  parallelo  appartenga  quel  Paefe  .  Sé  venghumo 
pertanto  a  fupporre  ,  che  il  più  lungo  giorno  dell’  Ellate 
conti  in  Firenze  s 5.  ore,  e  ~  cioè  3.  ore,  e  ~  abbia  di  più 
fopra  le  *2.  ore,  che  ha  un  Paefe  nel  più  lungo  giorno  d* 
Ellate  fotto  la  Sfera  Retta;  quella  Città  dovremo  ricono- 
fcerla  collocata  fotto  il  14,  Parallelo,  e  perchè  due  Paral¬ 
leli  compongono  il  Clima,  la  Città  di  Firenze  apparterrà  al 
VII.  Clima  .  I  luoghi  a’ quali  gl’  Antichi  afiegnarono  i  loro 
Climi  furono .  Meroe  nell’  Etiopia,  Siene,  ed  Alellandria  nell5 
Egitto,  Rodi,  Roma,  le  Bocche  del  Borirtene,  ed  i  monti  Ri- 
fci.  In  véce  del  i.m&  del  2.d0  del  4.**  del  6*  e  del  7.*”°  de’  no¬ 
minati  luoghi  Giulio  Finnico  lecite  fi  Etiopia,  Babilonia, 
Atene,  FEllefponto,  e  finitimo  Settentrione,  e  quello  fuo 
fentimento  fu  ricevuto  con  qualche  maraviglia  sì  in  quel¬ 
la  parte,  nella  quale  determina  Babilonia  delfi  Egitto  per 
confine  al  fecondo  Clima,  a  cagione  di  quel  maffimo  inter- 
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vallo  ,  che  fi  trova  fra  quella ,  e  V  Etiopia  polla  per  con¬ 
fine  al  primo  Clima, chenon  convienecon  quello  fpazio  ,  che 
li  trova  fra  Babilonia,  ed  AlelTandria;  sì  ancora  per  non 
eorrifpondere  efattilfimamente  ne' termini  orarj,  Atene,  e 
Roma .  Sette  Climi  nominò  pure  Agatemero  ,  e  gli  nominò 
dall1  unione  di  differenti  Paralleli,  de’ quali  fino  a  2 1 .  ne 
riconobbe  con  Tolomeo  .  Al  quarro  Parallelo  notò  il  primo  Cli¬ 
ma  ;  al  fello  il  fecondo,  allottavo  il  terzo,  al  decimo  il  quarto ,  ai 
duodecimo  il  quinto,  ai  decimoquarto  il  fello ,al  decimoquin- 
to  il  iettimo ,  che  io  collocò  al  Borillene  48*  gr.  e  30.1  lontano 
dall  Equatore  colla  differenza  di  4.  ore  per  il  fuo  giorno  più 
lungo  .Chiamò  poi  i  Tegnenti  Paralleli  fenza il  nomedi  Clima  ,  e 
gli  diftinfe  coni  proprj  gradi,  ed'  ore  nella  feguente  maniera 

XVL  Parallelo  gr.  51.  ore  4.  minuti  30. 

XVII  Parallelo  gr.  54.  ore  5. 

XVI il.  Parallelo  gr.  56 .  ore  5.  minuti  30. 

XIX-  Parallelo  gr.  58.  ore  6 . 

XX.  Parallelo  gr.  61.  ore  7. 

XXL  Parallelo  gr.  63.  ore  8, 

e  di  quell*  ultimo  diffe  ,  che  palla  per  Tuie  ,  di  là  dal  qual 
luogo  niuna  parte  più  Settentrionale  è  a  notizia  degl  uo¬ 
mini  •  - 

H.  Quello  numero  di  XXI.  Paralelli  lo  approvò  vera¬ 
mente  Tolomeo  in  riguardo  alla  Geografia;  ma  dove  poi 
gli  convenne  adeguare  il  numero  dei  Paralleli  per  V  Aflro- 
nomia  ne  determinò  XXXIX.  e  dove  il  primo  di  quelli  lo 
pofe  nel  medefimo  Equatore  ,  il  primo  Parallelo  per  la 
Geografia  lo  determinò  dove  è  il  fecondo  Parallelo  per  l’A- 
flronomìa  .  Similmente  dove  i  Paralleli  per  la  Geografia  li 
fa  crefcere  per  un  4.  di  ora  fino  a  XIV.  poi  per  una  ora 
fino  a  XIX.  e  per  un’  ora  intiera  fino  all*  ultimo ,  che  è 
XXI.  I  Paralleli  per  1’  Afironomìa  gli  fa  crefcere  per  un 
"ì  d’  ora  fino  a  XXV.  poi  per  una  niezz’  ora  lino  a  XXIX. 
poi  per  un’  ora  fino  a  XXX1JI.  e  Agl’  altri  tutti  allega ò 
1’  accrefcimento  di  f  un  mele . 

Ili,  Un  numero  maggiore  di  Paralleli,  e  di  Climi  han- 
ao  ftabilico  i  più  moderni  Scrittori  avendo  alcuni  polli  XXIII. 

o 
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o  XXIV.  Climi  ,  e  48.  o  49.  Paralleli  ,  avendo  altri  accre- 
Iciuto  il  numero  de’  Paralleli  fino  a  70.  efclufone  V  Equa- 
tote  ,  e  altri  fino  a  96.  comprefo  in  quelli  Y  Equatore.  Quel¬ 
li  y  che  poterò  70.  Paralleli,  numerarono  24.  Climi  con  le 
regole  ordinarie  fino  al  48.m8  Parallelo  ,  ed  a  22.  altri  Pa¬ 
ralleli  non  aggiunfero  i  Climi,  ma  folo  l’altezza  del  Polo, 
e  la  durazione  del  giorno.  Quelli,  che  afiègnarono  9 6.  Pa¬ 
ralleli,  poterò  4 6.  Climi  con  tal’  ordine  ,  che  il  primo  Cli¬ 
ma  nel  tuo  mafiimo  giorno  avefie  di  differenza  un’  ora  in¬ 
tiera  ,  gli  altri  fino  a  22.  avellerò  di  differenza  una  mezz* 
ora,  gli  ultimi  poi  fi  variafiero  per  tutti  i  gradi  dell’  altezza 
del  Polo  ,  e  che  i  Paralleli  li  differenziafiero  per  un  quarto 
d7  ora  fino  al  Parallelo  49.  oltre  al  quale  tutti  gli  altri  pren- 
defiero  la  loro  differenza  per  ogni  mezzo  grado  . 

IV.  Nel  determinare  il  numero  de’  Paralleli  ,  e  de’  Cli¬ 
mi  li  diftingue  fra  tutti  gli  altri  il  Gianfon,  il  quale  divi¬ 
dendo  T  Emisfero  sì  Boreale,  che  Aulitale  in  io.  parti  u- 
guali,  diffingue  per  ciafcheduna  di  quelle  un  Clima  ,  a  cui 
dà  una  Latitudine  di  io.  gradi,  che  la  comprende  in  due 
Parallela  .  Pone  dunque  quello  Autore  io.  Climi  ,  de’  qua¬ 
li  il  primo  comincia  fotto  Y  Equatore  ,  e  fi  continua  per 
10.  gradi  ,  nel  io.  grado  pone  il  principio  del  fecondo,  c 
lo  termina  nel  20.  e  con  quella  regola  prefcrive  la  ferie  di 
io.  Climi  ,  a’ quali  dà  i  nomi  feguenti, 


A hwi  de'  Climi  Boreali 
ÌJEtiopico  IV Siriaco  VII .  Sveti  co 
ILA  rabicoV .  Itali  co  Vili.  Già  ci  ale  Boreale 
lII.Egiz.  VI.German.  IX.  Botare  Boreale 


Nomi  de ’  Climi  Auflrali 
/.  Del  Brafile  IV .Chili aco  VII .  Ine  ogni  t§ 
ILDel  Perii  V .  SilvejlreVlILGlaciale 

Il l. Del  ParaguaiVLMage  lanJX.  Polare 


V.  In  tutte  quelle  differenti  opinioni  addotte  fin  qui 
intorno  a’  Climi  fi  nota  generalmente  un  difetto  ,  che  nef- 
funo  de’  loro  Autori  lo  hà  sfuggito,  perchè  nefluno  lo  hi 
ofièrvato  .  Quando  quelli  penfavano  a  determinare  le  diffe¬ 
renze  del  maffìmo  giorno  ,  che  in  ogni  Clima  fi  aveva  a  de¬ 
finire,  ciafcun  di  Elfi  lafciava  di  confiderare  come  non  era 
la  giuda  mifura  del  giorno  quella  ,  che  ffabiliva,  effondo  no¬ 
tabilmente  alterata  dalla  retrazione  de’  raggi  del  Sole  nell* 
Orizonte;  lafciavano  parimente  d7  avvertire  la  differenza  dell7 
indugio  del  Sole  ,  maggiore  ne7  fegni  Boreali,  minore  ne7 

fe- 
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fegni  Aulitali  ,  per  la  qual  cofa  in  una  uguale  altezza  del 
Polo  venivano  a  ftabilire  l’uguaglianza  nel  giorno  maliimo  , 
e  nella  .madima  notte,  quando  realmente  quella  è  più  bre¬ 
ve,  e  quello  è  più  lungo  ne’  Padi  Boreali  per  la  più  lun¬ 
ga  permanenza  dei  Sole  in  quelle  parti.  Non  diremo  nien¬ 
te  dell’  errore  ,  che  dii  comanderò  nel  fervidi  di  mifure  , 
anche  non  proprie ,  nel  determinare  l’ampiezza  de’ Climi, 
per  edere  quello  errore  egualmente  chiaro  ,  che  V  altro ,  il 
quale  non  sfuggirono  quelli  ,  che  vollero  aggiugnere  die 
loro  Tavole  l’ombre  Meridiane  Equinoziali,  e  Solitiziali  ma¬ 
lamente  computate  dal  centro  del  Sole.  Si  potrebbe  folo  ag¬ 
giugnere  ,  che  avendo  elfi  avuto  il  penderò  di  determinare  la 
quantità  del  giorno  più  lungo  in  qualunque  Clima,  avrebbero 
potuto  avvertire  non  loie  la  regola  più  propria  per  ifeanfare 
gli  errori ,  die  non  fuggirono,  ma  di  più  avrebbero  potuto 
vedere,  fe  quella  quantità  di  giorni  doveva  fola  condderard 
lenza  riguardo  alia  quantità  dello  fpazio  da  adegnarli  ad  ogni 
Clima  ,  o  fe  più  tolto  fode  fervito  penfare  a  quello  ,  che  a 
quella  ,  ovvero  fe  fode  dato  più  efpediente  appigliarli  ad  un 
fondamento  ,  che  avelie  foddisfatto  all’  una,  e  all’  altra  oc¬ 
correnza  puntualmente  .  Il  Ricciolio  dopo  di  aver  fatto  ri- 
flellìone  agl’  errori  degli  altri,  e  fopra  quelle  circodanze  ne- 
c  e  dà  rie  ,  che  ben  da  lui  li  avvertidero  prima  di  determina¬ 
re  i  differenti  Climi,  li  pprfuafe  di  avere  foddisfatto,  e  a 
fe  (leffo,  e  agl’  altri  nella  Tavola,  che  preparò  per  la  di- 
ftribuzione  de’ Climi ,  e  de  Paralleli ,  quando  de’  fecondi  ne 
ebbe  adegnati  XL.  e  n’  ebbe  diftrifauiti  XX.  de’  primi  col  me¬ 
todo  ,  che  oderviamo  nell’  aggiunta  Tavola  fatto  il  Nume, 
ro  li.  che  paragoneremo  all’  altra  preparata  dal  Varenio 
con  una  ferie  di  XXX.  Climi  polla  fotto  il  Numero  III. 
perchè  fatto  il  confronto  ,  meglio  apparivano  le  loro  dif¬ 
ferenze  .  Non  è  però  molto  frequente  predo  de’  moderni  1’ 
ufo  de’  Climi,  avendo -quedi  per  coitume  di  fervidi  de’ gra¬ 
di  di  Latitudine  ,  o  dell’  altezza  del  Polo  per  mifurare  ,  e 
dednire  con  efla  anche  la  lunghezza  de’ giorni,  oltre  le  al¬ 
tre  qualità  ,  che  comunemente  vengono  attribuite  alla  dif¬ 
ferenza  di  ciafchedun  Clima  in  particolare  . 

VI.  Appartiene  pure  all’  Orizonte  il  determinare  la  quan¬ 
tità  del  Crepuscolo  si  mattutino  ?  che  vespertino  .  Per 

no- 


Sezione  IV.  3  5  ? 

nome  di  Crepufcolo  intendiamo  quell’  avanzo  eli  luce,  che 
li  conferva  per  qualche  tempo  dopo  d’  efièr  tramontato  il 
Sole  lotto  dell’  Orizonte  ,  oppure  intendiamo  quella  prima 
luce  ,  che  fpunta  avanti  il  nafeer  del  Sole  ,  ed  allora  quella 
apparifee,  o  quella  lì  perde,  quando  il  Sole  non  è  più, 
che  [per  18.  gradi  lontano  dal  noftro  Orizonte.  Quello  ter¬ 
mine  di  gradi  18.  non  è  si  collante  ,  che  nell9  altre  po¬ 
li  zio  ni  di  Sfera  ,  o  Retta  ,  o  Parallela  non  li  muri  tal¬ 
volta  ,  e  notabilmente  ,  di  modo  che  nella  Sfera  Paralle¬ 
la  per  più  meli  i  Crepufeoli  lì  fan  vedere  ,  e  nella  Obli¬ 
qua  ,  le  h  Latitudine  palli  48  gr.  la  durazione  dei  Cte- 
pufcoli  ne’Solilizj  E 11  i vi  farà  ;  che  tutta  la  notte  rimanga 
priva  di  tenebre  .  Non  folo  dall’  allontanamento  ,  o  avvi¬ 
cinamento  del  Sole  per  tanti  gradi  dipende  la  produzio¬ 
ne  ,  o  co-nfervazione  de9  fcrepufcoli ,  ma  da  altre  cagio¬ 
ni,  che  dalla  Filìca  li  producono,;  quindi  è,  che  concorren¬ 
do  quelle  cagioni,  o  iberneranno  elle,  o  crefceranno  il  ter¬ 
mine  di  detti  Crepufeoli,  e  così  minori  lì  o  (ferveranno  neìP 
Inverno  ne9  due  e  (tremi  del  giorno,  e  maggiori  nell9  Eilace, 
anzi  nell9  Eftate  meddima  faranno  minorila  mattina,  e  mag¬ 
giori  quei  della  fera  ,  perchè  l9  Atmosfera  dell9  Aria  in  que¬ 
lli  tempi  diftinti  non  è  fempre  egualmente  dilpofla  per  man¬ 
tenere  la  confueta  durazione  de9  Crepufeoli  .  Il  principio,  e 
il  fine  di  tali  Crepufeoli  li  può  fa  pere ,  conofciuta  la  Lati¬ 
tudine  del  Paefe  ,  ed  il  luogo  del  Sole  ,  coi  mezzo  della  fe- 
guente  operazione  . 

VII.  Sia  Z  H  N  O  il  Meridiano,  E  Q_T  Equatore, 
H  O  l9  Orizonte  ,  Z,  N  fieno  i  due  Poli,  il  punto  S  li  a 
il  luogo  del  Sole  fotto  F Orizonte,  P  S  R  un  circolo  di  De¬ 
clinazione,  Z  S  N  un  Circolo  verticale .  Si  efamini  ora  il 


triangolo  Z  R  S,  in  cui  è  noto  Parco  R  S,  e  P  arco  Z  R, 
quello  perchè  è  compimento  della  altezza  dei  Polo  ,  quel¬ 
lo  perchè  è  la  diftanza  del  Sole  dal  Polo,  la  quale  fi 
conofce  per  edere  noto  il  luogo  del  Sole  ,  e  la  tua  decli¬ 
nazione.  Si  conofce  pure  P  arco  Z  S,  che  è  mifurato  dal 
quadrante  Z  G,  e  dalla  porzione  G  S,  in  cui  fi  vede  la  di- 
ilanza  del  Sole  dall9  Orizonte  ,  dunque  può  elìer  noto  an¬ 
che  P  angolo  Z  R  S  operandoli  come  fi  operò  ,  quando  fi 
volle  trovare  l9  Alcenlione  retta  ,  e  per  confeguenza  deve 

Y  y  elìer 
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elìer  noto  F  arco  T  E,  che  ridotto  in  ore  dà  il  tempo  ri¬ 
chiedo  da  prenderli  dopo  il  mezzo  giorno  fino  al  termine 
del  crepufcolo  Vespertino  ;  ed  il  compimento  di  quello  fino  a 
12.  ore  da  numerarti  nell*  arco  T Q^darà  il  tempo  da  va¬ 
lutarli  dalla  mezza  notte  al  principio  del  Crepufcolo  mat¬ 
tutino  . 

Vili*  Due  cofe  abbiamo  noi  avvertite  intorno  ay  Cre¬ 
puscoli  *  La  prima  è  la  diftanza  ,  che  deve  avere  il  Sole  dall* 
Onzonte ,  perchè  lì  polla  oilecvare  il  Crepufcolo  ;  la  fecon¬ 
da  è  che  non  fono  tempre  in  ogni  tempo,  e  in  ogni  luogo 
uguali  nella  loro  do  razione  .  Si  fiima  ora  opportuno  F  ag¬ 
gi  agnere  quella  regola  ,  che  fi  ha  da  tenere  per  trovare  quel 
punto  fotta  delF  Gazante,  al  quale  arrivato  il  Sole  ci  con¬ 
ferva,,  o  ci  fa  vedere  il  Crepufcolo  per  tutte  le  differenze 
della  fua  maggiore  ,  o  minore  datazione;  fi  trova  quello 
punto  fatte  le  Tegnenti  preparazioni .  Si  prepara  prima  F  ar¬ 
co  lemidmrno  f  cioè  a  dire  la  metà  dello  fpazio  di  quel  gior¬ 
no  artificiale,  nel  quale  fi  .fa  F  operazione ,  e  fi  riduce  in 
parti  delF'  Equatore  ,  come  s’  infegnbal  fuo  luogo,  feconda- 
riamente  fi  nota  la  mifura  del  tempo  ,  in  cui  ha  durato  il 
Crepufcolo  nel  giorno  dato  e  anche  quella  mifura  lì  rifol- 
ve  in  parti  delF  Equatore  .  Si  prepara  in  terzo  luogo  la  mi¬ 
fura  della  Declinazione  del  Sole  per  il  tempo  detto  ,  final¬ 
mente  fi  procura  di  avere  in  pronto  la  notizia  delF  altez¬ 
za  delF  Equatore  .  Con  tutte  quelle  notizie  s’  intraprende 
F  operazione  dal  fommare  infieme  le  prime  due  mifuve  tro¬ 
vate,  e  con  fommare  il  ribaltato  dalF  intiero  femicircolo  y 
ciò  che  rimane  è  chiamato  dagli  Afironomi  Argomenta 
della  profondità  del  Sole  fotta  f  Orizonte.  Compiuta  quella 
prima  operazione  li  palla  alla  feconda,,  la  quale  coniale  in 
prendere  il  Logaritmo  del  feno  del  compimento  della  mifu¬ 
ra  delF  Argomento  della  profondità  per  fottrarlo  dal  Loga¬ 
ritmo  del  feno  tutto  ,  accio  F  avanzo  aggiunto  al  Logaritmo 
della  tangente  del  compimento  delF  altezza  delF  Equatore, 
laici  il  Logaritmo  della  tangente  d’ un’ arco  ?  che  li  chiama  il 
primo  arco  .  Succede  a  quella  feconda  operazione  la  terza, 
nella  quale  il  primo  arco  trovato  fi  leva  o  dal  compimento 
della  Declinazione  del  Sole,  fe  efiò  è  ne  Segni  Aufirali,o 
dalla  fomma  di  gradi  90,  uniti  alia  Declinazione  del  Sole*  fe 
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fi  trova  ne  Segni  Boreali.,  e  P  avanzo  prepara  un’  arco,  che 
lo  chiamiamo  arco  fecondo  .  Finalmente  s* intraprende  1*  ul¬ 
tima  operazione  ,  che  confifle  in  fommare  in  fieni  e  tre  Lo- 
garitmi,  cioè  il  Logaritmo  del  feno  del  compimento  dell* 
altezza  del  Polo  ,  della  porzione  rimafla  dei  Logaritmo  del 
feno  del  compimento  del  primo  arco  trovato,  fatta  la  fot- 
trazione  di  elio  dal  Logaritmo  del  feno  tutto  ,  ed  il  Loga¬ 
ritmo  del  feno  dei  compimento  del  fecondo  arco  .  li  rifui- 
tato  di  quelle  tre  fonarne  è  il  Logaritmo  del  feno  del  com¬ 
pimento  d’  un’  arco  ,  che  fottratto  da  gr,  90.  laicia  la  di- 
llanza  cercata  ,  cioè  F  allontanamento  dall’  Grizonte  di 
quei  punto  ,  al  quale  deve  arrivare  il  Soie  in  quel 
giorno  ,  in  cui  per  tanto  tempo  ii  dura  a  vedere  il 
Grepufcolo  .  Vi  fono  altre  regole  per  trovare  tal  cola,  e 
quella  comunemente  (ì  adopra  ,  che  prende  di  mira  una 
Stella  di  fella  grandezza  per  oilervare  il  primo  momento 
della  fua  apparizione  da  che  è  tramontato  il  Sole,  o  F 
intervallo  corto  fra  ii  fuo  occultamento  ,  e  la  di  lui  le¬ 
vata  per  poi  poterne  inferire  da  quelle  mifure  di  tempo 
così  oflervate  la  vera  diftanza  del  Sole  dall’  Orizonte,  e  giac¬ 
ché  tali  mifure  penfa  il  Keplero  d?  averle  potute  deter¬ 
minare  .  Noi  qui  le  portiamo 
tali  ,  e  quali  ii  fuo  Autore  ce 
le  ha  regifirate  nella  leggen¬ 
te  Tavoletta  .  Qualche  differen¬ 
za  ha  enervato  V  Evelio  nelle  di- 
danze  del  Sole  dall7  Grizonte  nel 
tempo  deiF  apparizione  di  Vene¬ 
re,  di  Mercurio,  di  Giove,  aven¬ 
do  determinato  la  prima  di  2.0  la 
feconda  talvolta  di  3.*  e  qualche  al¬ 
tra  di  4.0  la  terza  di  3.  gradi;  onde 
lembra  ,  che  un  tal  liflema  per 
trovare  la  diftanza  del  Sole  dall7 
Orizonte  nella  durazione  del  Cre- 
pufcolo  non  polla  con  molta  fran¬ 
chezza  feguirii . 

IX.  Sarà  torfe  più  fìcura  la  regola  ,  che  fi  fuol  dare  per 
trovare  il  tempo  della  durazione  del  Grepufcolo,  ed  è  quel- 

Y  y  2  la 


Tavola  ,  che  m olirà  le  diftanze 
del  Sole  dall’  Orizonte ,  quan¬ 
do  cominciano  a  comparire 
le  Stelle , 


Stelle  di  flauti 

dalf  Orizonte 

Di  L  grandezza 

12,  gr. 

Di  II 
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la,  che  ora  noi  qui  riportiamo.  Prendono  gii  Agronomi 
per  avérla  la  profondità  del  Sole  ,  e  Y  aggiungono  al  qua¬ 
drante  d'  un  circolo  verticale  ,  e  Y  unione  di  quelle  due 
misure  la  considerano  come  lato  d’  un  triangolo,  che  elfi  pre¬ 
parano  per  fare  quella  operazione,  dipoi  prendono  il  com¬ 
pimento  delia  Declinazione  del  Soie  per  il  fecondo  lato,  e 
finalmente  il  compimento  deir  altezza  del  Polo  per  terzo: 
colla  notizia  di  quelli  tre  lati  cercano,  fervendoli  della  Tri¬ 
gonometrìa,  la  mifura  dell*  angolo  comprefo  dal  compimento 
della  Declinazione  del  Sole,  e  dal  compimento  dell’  altezza  dei 
Polo,  eia  mifura  di  quell’  angolo  V  mipicciolifcono  fottraendo 


da  ella  V  arco  Semidiurno, acciocché  lafcino  nell’ avanzo  traf- 
mutato  in  ore  ,  e  minuti  la  quantità  del  Crepuscolo  *  A 
mifura,  che  gl’  archi  paralleli  all' Equatore,  intorno  a’ qua¬ 
li  fi  move  il  Sole  ogni  giorno  ,  e  che  fi  trovano  fra  Y  O- 
rizonte  ,  e  il  circolo  ,  che  chiamiamo  finitore  de’  Crep-u (eo¬ 
li  ,  fono  tagliati  in  parti  difuguali  r  difuguale  ancora  deve 
rifiutare  il  tempo  della  datazione  de7  Crepufcoh  ,  e  perchè 
quanto  più  V  Equatore  è  obliquo  all’  Orizonte,  altrettanto 
rifultano  più  lunghi  i  Segmenti  de’  predetti  Circoli  Paralle¬ 
li  ,  per  quello  riguardo  più  dureranno  i  Crepufcolt  in  una 
maggiore  obliquità  di  Sfera  ,  cioè  quanto  farà  maggiore  la 
Latitudine  del  luogo  farà  più  lungo  il  Crepa  (colo,  Si  pro¬ 
ponga  di  voler  trovare  il  Parallelo  defcritto  dal  Sole  col  mo¬ 
to  diurno  ,  quando  in  un  dato;  Paefe  il  Crepufcolo  è  il 
più  breve ,  che  fi  polla  avere  .  Per  il  buon7  efito  della  ope¬ 
razione  è  necefiario  premettere,  che  fe  due  circoli  paralleli 
fra  loro  faranno  fegati  da  due  circoli  mafiìmi  ad  angoli  u- 
guaii ,  fe  porzioni  loro  racchiafe  fra  i  due  circoli  mattimi  fe- 
canti  faranno  limali,  e  le  porzioni  de’ circoli  maffimi  rima- 
fio  fra  circoli  Paralleli  faranno  uguali  fra  loro,  come dimoiìra 
Tcodolìo  (  prop.  13.  Uh.  Sferic.  ) 

X.  Prefuppofta  una  tale  dimoftrazione r  nel  Circolo  F 


C  Finitore  de’ Crepufcoli  li  fcelga  un'  punto  ad  arbitrio  B 
per  il  quale  li  faccia  pattare  un  Circolo  A  B  parallelo  all’ 
Equatore M.  Qj  S’intenda  pure  pattare  per  il  medelìmo  pun¬ 
to  B  un  Circolo  inaiamo  D  B  E,  il  quale  tocchi  il  Circo¬ 
lo  della  perpetua  apparizione e  perchè  quello  circolo  toc¬ 
ca  ben’ anche  1’  Orizonte  O  R  ,  però  quelli  due  circoli  D 

B  E, 
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B  E,  O  R  faranno  colf  Equatore  ,  e  fuoi  Paralleli  angoli 
ugnali,  e  tutte  le  porzioni  1  K,  L  M,N  H,  che  lotosa- 
ranno  tramezzo  faranno  limili,  cioè  in  tempi  uguali  il  So¬ 
le  li  moverà  per  tutte  le  porzioni  di  quelli  paralleli  -,  ma 
perchè  il  circolo  maliimo  D  B  E  può  toccare  in  un  punto 
Polo, come  nella  Fig.  54.  Tav.  Vl.epuò  legare  in  due  punti  fi¬ 
gura  55.  Tav.  VII.  il  circolo  F  C  finitore  de’ Crepufcoli,accaderà, 
che  legandolo  in  due  punti  B,  G  folo  ne’  paralleli  A  B,  H 
G,  che  palleranno  per  (quelli  due  punti,  faranno  uguali  i 
Crepuscoli  ,  in  tutti  gl’ altri  faranno  difuguali  ;  laddove  fe 

10  fegherà  in  un  punto  folo  B ,  il  Crepufcolo  farà  il  più  bre¬ 
ve  di  tutti  quello,  che  fuccederà,  quando  il  Sole  fi  moverà 
per  il  parallelo  A  B,  che  palferà  per  quello  punto. 

XI.  Per  ritrovare  quanto  abbia  da  elitre  lontano  dal- 
1’ Equatore  quel  parallelo,  nel  quale  è  breviffimo  il  Crepu¬ 
scolo  ,  li  opera  così.  Il  circolo  raaflimo  Figura  55.  D  B  E, 
e  r  Orizonte  O  R  toccano  il  medelimo  parallelo,  ed  egual¬ 
mente  piegano  all’Equatore  JE  P  CL,  dunque  fono  uguali 
fra  loro  gl’  angoli  B  S  P ,  A  P  M  Si  fàccia  pattare  dal  Ze¬ 
nit  Z ,  e  dal  punto  B  per  T  il  circolo  verticale  Z  T  B 
fi  formeranno  due  triangoli  Sferici  B  S  T,  TP  V,  che  fa* 
ranno  equiangoli,  cioè  gl’  angoli  B,  U  faranno  uguali, 
perchè  fon  retti.*  gl’ angoli  S,  P  faranno  uguali,  perchè  fo¬ 
no  la  rRifura  delle  inclinazioni  uguali  latte  all’ Equatore  da 
due  circoli  DB  E,  O  R,  come  finalmente  gP  angoli  al  ver¬ 
tice  1'  fono  anche  uguali  ;  ma  fono  pure  fcambievolmente 
equilateri  :  dunque  il  lato  T  B  farà  uguale  al  lato  T  V  , 

11  lato  B  S ,  al  lato  P  V,  e  T  altro  lato  farà  uguale  al  lato 
che  retta  ,  ma  fono  anche  uguali  fra  loro  i  lati  B  S,  A  P 
per  edere  paralleli  gli  archi  B  A,  PS,  dunque  farà  A  P 
uguale  a  P  U.  Laonde  fe  nel  triangolo  rettangolo  TUP 
è  noto  il  Iato  T  U  ,  che  è  la  metà  della  diftanza  del  cir¬ 
colo  finitore  F  C  dall’ Orizonte  O  R,  e  P  angolo- U  P  T, 
che  è  uguale  all’  angolo  A  P  JE  compimento  della  Lati¬ 
tudine  del  luogo  ,  li  conofcerà  pure  la  mifura  deli’  arco  P 
U,  e  per  conseguenza  dell’arco  P  A.  Dal  punto  A,  li  ti¬ 
ri  fopra  P  Equatore  il  circolo  di  declinazione  A  X  ,  che 
compirà  il  triangolo  rettangolo  X  P  A,  in  cui  oltre  P an¬ 
golo  retto  A  e  l’angolo  P,  e  anche  noto  P  arco  A  P:  dun¬ 
que 
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que  per  le  fue  regole  trigonometriche  fi  troverà  1’  arco  A 
X  ,  cioè  la  diltanza  del  parallelo  del  minimo  Crepufcolo 
dall'  Equatore  . 

Xii.  Refpettivamente  alla  differenza  nella  durazione 
degl’  altri  Crepufcoli  difuguali  Ira  loro  rimane  doverli  av¬ 
vertire  ,  che  quella  non  fi  regola  come  fi  regola  il 
crescere  ,  o  lo  Ibernare  de’  giorni,  o  delle  notti,  perchè  fé 
dal  Solflizio  di  Eilate  a  quello  di  Inverno  Tempre  Ibernano 
i  giorni  ,  c  le  notti  vanno  crelcendo  i'enz’  alterazione  di 
quello  ordine  ,  i  Crepufcoli  non  olìervano  la  medelima 
legge  ,  e  quantunque  nel  Solflizio  di  Eilate  fi  a  il  Crepu¬ 
fcolo  lqnghilfimo  ,  di  poi  negli  altri  giorni  vada  fcemando , 
non  però  continua  collantemente  a  Ibernare  fino  all’  altro 
Solflizio  d’  Inverno  ,  ma  in  un  punto  dell’  Eclittica  fra  1’ 
Equinozio  di  Autunno,  ed  il  Solflizio  di  Inverno,  fuccede  un 
Crepufcolo  brevilfimo  ,  pallata  il  quale  vanno  di  mano  in 
mano  crefcendo,  finché  fe  ne  formi  uno  uguale  a  quello,  che 
fi  fa  nell’  Equatore  ,  prima  che  il  Sole  arrivi  al  Solflizio 
Jemale  ,  e  niente  giova  ,  che  i  giorni  continuamente  cre- 
fcano  da  quello  Solflizio  fino  all’  Equinozio  di  Primavera  , 
perchè  i  Crepufcoli  tempre  lcemano  fino  ad  un’  altro  pun¬ 
to  ,  che  fi  trova  fra  il  Solflizio  Jemale  ,  e  1’  Equinozio  di 
Primavera,  nel  quale  il  Crepufcolo  di  nuovo  è  brevilfimo. 

Xill.  La  cognizione,  che  noi  abbiamo  del  Crepufcolo, 
è  un  modo  per  arrivare  a  conofgere  1’  altezza  dell’  Àmotsfe- 
ra,  che  noi  fcopriamo  con  prendere  (fotcratta  la  refrazione 
Orizontale  di  31.’  da  gr.  18.  che  fono,  come  abbiamo  det¬ 
to  di  fopra,  !a  mifura  della  diflanza  dell’ Orinante  dal  circolo 
finitore  del  crepufcolo)  la  metà  di  quello  avanzo.  Di  que¬ 
lla  metà  troviamo  il  Logaritmo  del  ieno  del  compimento, 
di  poi  il  Logaritmo  del  numero,  che  lì  prende  per  mifura 
del  Semidiametro  della  Terra,  e  finalmente  il  Logaritmo 
del  feno -tutto,  e  fattala  fiamma  degl’ ultimi  due  Logaritmi, 
il  rifuitato  fi  divide  per  il  primo,  e  s’ olierva  nella  ^Tavola 
de’  Logaritmi  de’  numeri,  qual  numero  gli  corrifponda.  Da 
quello  numero  trovato  lì  leva  il  numero  del  femidiametro 
della  Terra,  ed  in  quello,  che  rimane  lì  ha  l’altezza  dell’a¬ 
ria,  cioè  di  quella  aria,  che  ci  riflette  il  lume  del  Sole  ['uf¬ 
ficiente  per  la  produzione  del  crepufcolo. 

XIV.  Si- 
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XIV.  Simile  al  Crepulcolo  è  quella  luce,  che  ne’  tempi 
moderni  oflervata  dal  Calmi  ce  la  defcrive  colla  fua  propria 
figura,  dilhnguendo  in  ella,  e  la  Latitudine  fopra  1  30,  gra¬ 
di  vicino  all’  Orizonte,  e  la  diftanza  dal  Sole  fino  a  100*.  gra¬ 
di  con  ciafcheduna  delle  due  parti  acuminate,  nelle  quali  va 
a  dividerli  ,  e  colle  quali  talvolta  fra  loro  inclinate  forma  un’ 
angolo,  che  nella  mediocre  ina  quantità  numera  incorno  a 
gradi  21.  II  luogo  per  dove  fi  muove,  è  lo  Hello  con 
quello  del  Sole  ,  cioè  l’  Eclittica  .  Rapprefenta  il  chiarore 
di  quella  luce  ,  quello  della  via  Lattea  ,  o  della  Coda 
della  Cometa,  trafparente,  come  quella,  più  piena  nel  mez¬ 
zo  ,  minore  all’  eltrémità  ,  e  che  a  poco  a  poco  va  fceman- 
do  ,  quanto  più  s5  eftende  pel  Cielo  ;  la  mattina  meno  viva¬ 
ce  ,  più  intenla  la  lera  ,  varia  in  fomma  nel  colore  ,  nella 
grandezza ,  fecondo  che  da  divedi  Olfervatori  li  guarda  , 
o  in  tempi  ,  o  in  luoghi  differenti  ,  o  fecondo  che  1’  aria 
è  più  ,  o  meno  torbida  ,  o  tranquilla  .  Nella  metà  della  fi¬ 
liate  quella  luce  non  li  vede  ne’  Paeli  vicini  all’  uno  ,  o  al- 
T  altro  Polo  per  cagione  de’  notturni  Crepufcoli  nella  me¬ 
tà  dell’Inverno,  tanto  di  fera ,  che  di  mattina  lì  vede  non 
comparendo  la  Luna  .  Ne’  Paeli  vicini  all’  Equatore  in  ogni 
tempo  dell’  anno  accade  lo  {teflò  .  Ne’  Paefi  Settentrionali 
beniffimo  fi  vede  la  mattina  dopo  P  Equinozio  d’ Autunno, 
e  la  fera  fui  finire  di  Febbraio .  Vide  una  tal  Luce  per  la 
prima  volta  il  Calmi  P  anno  1683.  fu  veduta  però  anche  da 
altri  in  altri  tempi  fecondo  che  ci  riferifeono  quelli  lteili, 
che  vogliono  averla  veduta  differente  dallo  fplendore  del 
Crepufcolo,  e  per  affegnare  di  un  tal  Fenomeno  la  cagio¬ 
ne  ,  comunemente  penfano,  che  derivi  dal  Sole,  il  quale  con 
i  fuoi  raggi  percuota,  o  in  una  materia  terreftre  capace  di 
rifletterli  a  noi,  quando  fìa  giunta  ad  una  tale  altezza  ,  che 
polla  efiere  inveflita  da’  raggi  Solari ,  o  si  pure  in  una  ma¬ 
teria  niente  differente  da  quella ,  che  fuole  produrre  la  Co¬ 
da  delle  Comete;  tanto  più  che  fpeffo  ci  comparifce  quello 
fplendore  in  quella  parte  del  CieJo,dove  di*  ordinario  fi  mo* 
vono  le  Comete. 
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Tavole,  che  appartengono  alla  IV .  Sezione. 

Num.  I. 

Tavola,  che  m  olirà  1’ Afcenfione  retta  di  alcune  Stelle  principali 

fino  all’  anno  1745.  compito. 


Nomi  delle  Stelle  \Ajcenfione  i 

‘e'tta  1  Differ .  di  anni lo\ 

1 

G 

M 

S 

l 

M 

S 

J 

La  prima  nel  Corno  dell’Ariete 

24 

55 

36 

a. 

8 

iS 

B 

4 

La  feconda  nel  Corno  del).’  Ariete 

25 

19 

53 

f. 

8 

1 2 

B 

3 

La  Lucida  dell5  Ariete 

2  8 

*4 

3 

a. 

8 

30 

B 

3  • 

La  mafceìla  della  Balena 

42 

13 

J3 

a. 

7 

30 

B 

2, 

La  coda  della  Balena 

6 

33 

0 

s. 

7 

42 

A 

2 

L’  Occhio  del  Toro 

tfs 

20 

44 

a. 

8 

39 

B 

1 

Il  corno  Boreale  del  Toro 

77 

35 

9 

a. 

9 

42 

B 

2 

La  Capretta  dei  Carrettiere 

74 

13 

54 

a. 

0 

0 

24 

B 

1 

Il  piede  Lucido  di  Orione 

74 

28 

3,5 

s. 

7 

3  3 

A 

1 

La  Spalla  occidentale  di  Orione 

77 

5i 

1 0 

a. 

7 

54 

B 

2 

La  prima  di  Orione 

78 

j«s 

1  2 

s. 

7 

4-2 

l 

A 

2 

L’ ultima  di  Orione 

80 

5° 

47 

s. 

7 

3-6  A 

2 

La  Spalla  Orientale  di  Orione 

8  5 

21 

8 

a, 

8 

1 2 

B 

1 

Il  Piede  di  Orione 

8  2 

5i 

7 

s. 

7 

1 0 

A 

3 

Cane  maggiore 

98 

29 

22 

6 

42 

A 

1 

Il  piè  d’  avanti  del  Cane  maggiore 

92 

52 

44 

a. 

6 

40 

A 

é 

2 

La  Stella  nel  dorlo  del  Can  maggiore 

1 04 

28 

•% 

*  1 

a» 

<5 

IO 

A 

3 

Cane  minore 

ilo 

18 

2 

s. 

S 

0 

B 

2 

Il  Capo  Boreale  de*  Gemelli 

108 

5 

56 

s. 

io 

24 

B 

2 

Il  Capo  Aulitale 

HI 

1 

46 

s. 

9 

39 

B 

** 

Il  Cuor  della  Idra 

138 

47 

26 

a. 

7 

3o 

A 

2 

Il  Cuor  del  Leone 

147 

28 

45 

5, 

8 

15 

B 

1 

La  Lucida  nella  Chioma 

1  50 

1 2 

5i 

s. 

8 

33 

B 

2 

La  Lucida  ne5  Lombi 

163 

5  3 

49 

s. 

8 

42 

B 

2 

La  coda  del  Leone 

172 

51 

li 

s. 

7 

54 

B 

1 

L’ Ala  della  Vergine 

191 

14 

25 

s. 

7 

42 

B 

3 

La  Spiga  della  Vergine 

1 97 

57 

5.2 

a. 

7 

59 

A 

1 

L’ ult.  nella  coda  della  Orfa  maggiore 

203 

27 

37 

s. 

6 

12 

B 

L’  Ala  del  Corvo 

180 

4i 

50 

a. 

7 

45 

A 

3 

Arturo 

2co 

58 

5  6 

s. 

7 

6 

B 

1 

La  Lucida  della  Corona 

230 

2 

I  7 

s. 

6 

30 

B 

2 

L’  Afta  Aulirai  e  della  Bilancia 

21,9 

1  3 

3 

a. 

8 

18 

A 

2 

L’Afta  Boreale  della  Bilancia 

225 

51 

38 

a. 

8 

12 

A 

La  Lucida  nel  Collo  del  Serpente 

'  231 

49 

25 

s. 

7 

3o 

B 

** 

*■* 

Il  Cuor  dello  Scorpione 

243 

28 

25 

a. 

9 

1  2 

A 

1 

Il  Capo  di  Ercole 

254 

48 

8 

s. 

6 

47 

B 

3 

li  Capo  del  Serpentario 

259 

44 

29 

s. 

7 

6 

B 

0 

w 

La  Lucida  jnella  Lira 

277 

5 

50 

a. 

5  ■ 

0 

B 

I 

L’Auftrale  nell’Arco  del  Sagittario 

270 

19 

53 

s. 

IO 

4 

A 

3 

\  La  Lucida  dell’Àquila 

294 

37 

20  j 

a. 

7 

42 

B 

S  E  Z  I  O  N-  E  IV.  - 

Seguirà  la  Tavola  deli’  Alcenfidne  retta  delle  principali  Stelle 


3<S{ 


Nomi  delle  Stelle 


1  njfl  e njion  e  retta  I  Di/f'er .  di  anni  i  o  1 


1 


Gran- 
de  z^e 


La  coda  del  Cigno 
Il  Corno  inferiore  del  Capricorno 
La  feguente  della  coda  dei  Capricorno 
La  Spalla  precedente  deli’ Aquario 
La  Gamba  deli’  Aquario 
L’ ultima  dell’Aquario  nella  bocca  del 
Pefce  A  udrà  le 
La  bocca  del  Pegafo 
La  Gamba  del  Pegafo 
La  prima  dell’Ala  del  Pegafo 
L’ultima  dell’Ala  del  Pegafo 
Il  Capo  d*  Andromeda 
La  Stella  Pelare 


G 

;.M 

S 

1 

M 

S 

1 

O 

CC 

I  2 

5 

a. 

5 

6 

B 

2 

300 

23 

52 

s. 

8 

42 

A 

3 

318 

20 

35 

s. 

8 

6 

A 

3 

3 16 

59 

57 

So 

8 

0 

A 

3 

3  59 

3 

ss 

So 

8 

6 

A 

3 

339 

35 

5  3 

S. 

8 

30 

A 

1 

322 

57 

2  6 

a. 

7 

48 

B 

> 

3 

342 

5^ 

4i 

a. 

7 

1  2 

B 

2 

343 

I 

2  6 

a. 

7 

3i 

B 

2 

360 

1 

43 

a. 

7 

3<S 

B 

2 

♦  1 

CC 

49 

lo 

a. 

7 

42 

B 

2 

io 

20 

9 

e. 

19 

O 

B 

2 

„  •>  J  J U, emù  ,  eoe  jt  Da  eia  [attrarre  ,  o  da'ap'friume 

quella  tot  fura  nella  operazione,  ebe  fi  ha  da  fari.  Le  altre  Lenire  ma- ■ 

_  jujcole  A  ,  B  ejpnmmo  U  parte.  Aafirale ,  c  Boreale  del  Cielo  . 


Num.  II. 


Sene 

de' 

Clini* 

nieZo 

Clini . 

Varai 
tilt' E- 
qitato 
re . 

-  > 

Altezza 
l  del  Volo 

Gior.maf 
t  amputile 
refraz . 

■j 

Serie 

Serie 

Altezza' 
del  Polo 

Gi  or 
comp 
refi 

Ore 

*maf\\  . 

Ut.le\  Continuo 

Con 

tinuo 

,  e  con¬ 
no  tee 

limi 

li. 

de' 

Climi 

de' 

Parai 

C  output,  le 
re  frazio¬ 
ni  . 

’az. 

Me 

gì  ora 9 
1  t-niia 
|  per  i 
j  Set  tea 

!  ■  ■* 

,  e  coti- 
nette 

giorno 
,  tjma 

G  . 

;■  M 

|  Ore  M. 

1 

Mimi  per  j 
tnonali  Auftra 

I 

1 

* 

•T1 

59 

12 

15 

yt 

2 1 

59 

20 

1 8 

30  ■ 

- 

2 

7 

18 

1 2 

30 

A  jl 

22 

60 

39 

19 

0 

, 

II 

3 

1 1 

29 

:  2 

45 

XII 

23 

61 

47 

19 

30 

\  L 

4 

15 

36 

n 

0 

24 

62 

44 

20 

Ó 

> 

III 

5 

6 

J9 

*3 

3  3 

8 

13 

*3 

25 

30 

XIII 

25 

26 

64 

65 

1  2 

IO 

21 

22 

0 

0 

IV 

7 

i6 

5° 

13 

45 

XIV 

27 

43 

23 

0 

j  < 

8 

29 

49 

14 

0 

28 

54 

24 

0 

V 

9 

3 2 

43 

14 

15 

XV 

29 

66 

2 

15 

I  2 

14 

13 

io 

3  5 

35 

14 

3° 

3rt 

66 

5  3 

31 

27 

3° 

2  0 

VI 

i  1 

38 

9 

14 

45 

XVI 

3 1 

67 

43 

45 

4,1 

44 

42 

I  2 

40 

32 

15 

0 

?* 

69 

3<5 

62 

58 

60 

59 

VII 

13 

42 

4* 

15 

15 

XVII 

33 

7i 

8 

77 

7* 

.74! 

72 

14 

44 

42 

15 

3o 

34 

73 

0 

93 

87 

89 

88 

VITI 

15 

46 

33 

*5 

45 

XVIII 

35 

75 

5* 

108 

I  01 

104 

102 

l6 

48 

15 

16 

0 

55 

78 

6 

124 

ii7 

1 00 

1 1  8 

'  IX 

17 

51 

14 

1 6 

3<5 

XTX 

37 

8 1 

IO 

139 

132 

x  35 

133 

18 

53 

46 

17 

0 

./V  Lv. 

3  s 

84 

0 

1 5  <5  148; 

T  50 

149 

X 

*9 

55 

5  5 

17 

3o  . 

XX 

39 

87 

40 

172' 

162 

t64 

l63 

io 

5  7 

44 

18 

0 

40  1 

90 

0 

1S8 

i  80 

i78 

I77’ 
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Nmn.  III. 


Tavola  de’  Climi. 

X  m.  .  ►  »  K 


Climi  j 

1 

Giorni 
lunghi f. 

Latit , 
del  liiog. 

j  Climi  j 

'Paralleli 

Giorni 
lunghi  (\ 

Latit 
del  luog , 

i 

1  i 

Principio  | 
Mezzo 
Fine 

1 2  Or.  o 

I1'  I5| 

\11  3°  | 

0  0 1 

4  15 1 
s  2 -5  1 

XV  ! 
.  1 

Mezzo 

Fine 

Ore 

19  15 
19  5°l 

1  ■ 

61  55 

«52  25 

n  i 

in  j 

Mezzo 

Fine 

12  '  45  , 

13  0  ! 

12  3 
IÓ  25 

XVI 

Mezzo 

Fine 

19  45  j 

20  0  1 

62  54 

6  3  22 

Mezzo  I 
Fine  1 

'3  15 

13  30 

20  15 

23  50 

XVII  1 

Mezzo  I 
F  ine 

20  15 1 

20  30 1 

6  3  ,40 

64  6 

iy 

Mezzo 

Fine 

1 3  45 

14  0 

27  40 

3  0  20 

XVIII  | 

Mezzo  I 
Fine  1 

20  45 

21  0 

64  30 

64  49 

V 

Mezzo 

Fine 

14  I5 

14  50 

3  3  40 

3  6  28 

XIX  I 

Mezzo  ! 
Fine  | 

21  15 

21  30 

6  5  6 

65  21 

VI  1 

Mezzo 

Fine 

14  45 

15  O 

39  2  1 

4i  22  [ 

XX 

Mezzo  I 
Fine  1 

21  ,  45 

22  0  ! 

65  35 

65  47 

VII 

Mezzo  j 
Fine  ] 

*5  15 

15  30 

43  32 

45  29 

XXI  1 

Mezzo 

Fine 

22  15; 

22  30 

^5  57 

64  6 

Vili 

|  Mezzo 

1  Fine  ; 

*5  45 

[  16  0 

47  20 

49  1  , 

XXII 

Mezzo 

Fine 

22  45  j 

23  0 1 

66  14 

46  20 

IX 

I  Mezzo 

I  Fine 

16  15 

16  30 

5°  33 

51  58 

XXIII 

Mezzo 

Fine 

f*3  *  5 1 1 

23  30  1 

!  66  " 
66  2 

- 

1  Mezzo 

Fine 

I  *6  45 

1  17  0 

53  17 

54  2 7 

j  XXIV 

.Mezzo 

Fine 

23  45  ! 

[24  0  1 

66  3^ 
66  31 

XI 

I  Mezzo 

1  Fine 

I?  15 
17  30 

55  34 

56  37 

XXV  I 

1 

Un  mele 

|  «57  30 

XII 

1  Mezzo 

I  Fine 

17  45 

18  0 

j  57  32 

1  5  8  29 

XXVI 

' 

1  <5p  30 

1  Mezzo 

XIII 

I  15 

I  5P  14 

|  XXVII 

1 - ^ - 

( 

-*> 

y 

I  73  2o 

f  Fine  I'8  io  j  59  5s 

i  XXVIII 

4 

78  20 

XIV 

5  Mezzo 

i 

l 

j  x8  45  {  60  40 

j 

!  xxix 

1 

1 

1 

1 

1 

!  5  |  84  0 

1  Fine 

0  |  6l  3  8 

1  XXX 

IT 

90  Q 

DE’  DUE  COLURI 

Sezione  V. 

'  5.  I. 

Della  Natura  dei  Colavi ,  e  del  loro  ufo 

nella  Sfera  , 


Ono  i  Colliri  due  Circoli  ma  ili  mi, 
i  quali  pafiano  per  i  Poli  del  Mon¬ 
do  ,  e  li  fegano  fra  di  loro  ad  An¬ 
goli  cretti,  e  ad  Angoli  retti  fega¬ 
no  parimente  tutti  i  Circoli  Paral¬ 
leli  all’Equatore ,  che  fi  trovano  den¬ 
tro  la  Sfera.*  uno  di  quelli  Coluriad 
Angoli  retti  taglia  lo  Zodiaco  ,  e 
quello  è  quello  che  palla  non  foio 
per  i  Poli  del  Mondo,  ma  per  quel¬ 
li  dello  Zodiaco  .  L’  altro  poi  , 
che  palla  per  i  Poli  del  Mondo  le¬ 
ga  lo  Zodiaco  obliquamente  .  Si  chiamano  quelli  due  Cir¬ 
coli  Colliri ,  attelo  ,  che  nella  nofira  Sfera  rimangono  tem¬ 
pre  mutilati  in  modo,  che  di  elfi  una  parte  è  tempre  in- 


Z  z 
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vili  bile ,  a  ditfereaza;  degli  altri  .Circoli  ,  de'  qtfàli-  alcuni 
fono  affatto  a  noi  invilibiii,  altri  intieramente  feriipre  vifibijf , 
ed  altri  vifibili  fucceffivamente  nello  fpazio  di  ore  24.  Quefli 
due  Circoli  hanno  di  comune  con  gli  altri  la  proprietà  di  divi¬ 
dere  la  Sfera  in  due  parti  uguali  :  <$oè  quello  ,  Vbé  pàik  jllr! 
i  Poli  dedo  Zodiaco  ,  Io  divide  ni  modo  per  mezzo  c|he 
dal  Capricorno  contando  vedo  l'  Ariete  fino  a’  QemeUi  co- 
fìituilce  un  Semicircolo  chiamato  dagli  Affronorni:Ì4/^;^^. 
j U;  Còme  T  altro,  che  comincia  dal  Granchio  Ino  al  Sa- 
j  girtario  vien  chiamato  Circolo  De  fendente  -j  e  ffuno,  e  V 
j  ^ltro  di  quelli  due -Circoli  acquiila  un  nenie •  particolare 

F?  ®11  ?eSni  per  li=  quali  egli  palla  ;  ficchè  uno  vien  detto 
Colino  de'  So/fiizj  ,  e  V  altro  Colino  degli  Uquimzj . 

Ih  Mal  penierebbe  taluno  ,  che  quello  nome  Solftizia 
Vòleflè  elpfiinere  la  permanenza  dei  Sole  in  un  luogo,  ove 
già,  fòffe  arrivato ,  non  eifendo  vero  ,  che  il  Sole  abbia  mai 
quiete  9  fé  il  luo  moto  è  perpetuo.  Diremo  dunque  quella 
voce  Solfiizio  edere  Hata  attribuita  al  Segno  del  Granchio, 
e  del  Capricorno  ,  attelo  Y  ellerlì  avvertito  ,  che  quando  il 
gole  arriva  all’  uno  ,  e  all'  altro  di  effx  non  fa  feniible  ma, 
razione  nella  quantica  del  giorno  artificiale,  o  pure  perchè 
V  ombre  de'  Corpi  feriti  da' raggi  del.  Sole v  quando  ritro¬ 
vali  in  uno  de  due  accennati  punti  (enhbilmente  non  cre- 
lcono ,  e  non  ibernano  per  qualche  tempo,  le  con  più  ra¬ 
gione  non  fi  abbia  a  dire  quella  voce  a^tl^^d^perata  gli 
A  11  r  o  n  orni  per  efprimere  ,  che  il  Sole  arrivato  a  quei  luo¬ 
ghi  fi  Uà  dentro  lo  Ipazio  a?  detti  punti  riltretco  ,  ripiglian¬ 
do  allora  il  fuo  moto  verfo  ¥  Equatore  ;  cofa  che  in  fatti 
non  prima  fuccede,  che  il  Sole  non  fia  arrivato  a'  gqlffizj 
come  accade  nel  mefe  di  Giugno,  e  in  quello  dL#iccmbre* 
III.  L'altro  de’  Colmi  è  denominato  degli1  Equinozi  , 
perchè  quando  il  Sole  arriva  a  quefio  ,  nella  noftra  Sfera 
fi  fa  il  giorno  uguale  alla  notte  ,  effetto  che  due  volte 
l  ^nno  a  noi  accade,  cioè  nel  mefe  di  Marzo  tempo  di 
Primavera ,  e  però  chiamato  Equinozio  Verno  ,  c  nel  mele 
di  Settembre  tempo  d'  Autunno  *  e  perciò  chiamato  Equi¬ 
nozio^  Autunnale  .  In  qual  giorno  poi  de'  due  accennati 
£PCfi  il  Sole  arrivi  a  quelli  Segni  Equinoziali  non  fi  potrà 
definire  ,  fe  non  dopo  di  avere  ofiervato,  che  non  apparto^ 

n  cu- 
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nendo  Tempre  gii  Equinozj  al  tempo  mededmo  ,  ì ì  cono- 
fcerà  ellere  data  adeguata  una  giuda  regola  {ufficiente  a  co- 
giiere  le  alterazioni  più  rimarcabili,  che  nella  dilpohzione 
de’ tempi  potrebbero  produrre  un  grave  didurbo.  11  primo 
degli  Agronomi ,  che  avvertì  la  mutazione  del  tempo  degli 
Equmozj,  fu  Ipparco.  Fiorì  quello  Afìronomo  avantila  Na- 
fcita  del  Signore  145.  anni  in  circa  ,  ed  in  quello  tempo 
applicatoli  alle  oflervazioni  Aftronomichc  vide ,  che  1*  Equi¬ 
nozio  Verno  feguiva  intorno  a"  23.  di  Marzo  ,  ed  intorno 
al  26.  di  Settembre  olTervò  T  altro  ,  come  il  dì  24,  di  Di¬ 
cembre,  e  il  dì  24.  di  Giugno  aveva  avvertito  1  uno,  e  X 
altro  de’  Soldizj  Jemale  ,  ed  Edivo  .  Accadde  poi  ,  che  To¬ 
lomeo  li  applicò  a  neh’  effe  dopo  la  Nafcita  del  Signore  140. 
anni  alle  medelìme  olìervazioni  ,  è  notò,  che  V  uno,  e  V  al¬ 
tro  Equinozio  aveva  anticipato  quali  di  un  giorno,  e  quali 
un  giorno  pure  aveva  anticipato  X  uno  ,  e  X  altro  Solfi i- 
zio  ;  licchè  fatto  il  computo  degl’  anni  in  quello  inter¬ 
vallo  già  {porli  ,  potè  notarli  ,  come  nel  tempo  di  an¬ 
ni  quali  300.  pailati  da  Ipparco  a  Tolomeo  vi  era  una 
mutazione  molto  fenlibile  nei  Soldizj,  e  negli  Equinozj;  onde 
fino  d’  allora  gli  Adronomi,che  {accederono,  li  accollerò 
di  quegli  errori,  che  erano  dati  comincili  da  alcuni  nei  de¬ 
terminare,  che  F  anno  delia  Nafcita  del  Signore  aveva  avu¬ 
to  l’Equinozio  nel  dì  2 5.  di  Marzo. 

iy.  Può  dirli  certamente  ,  che  dede  caufa  ad  un  tale 
errore  la  correzione  del  Calendario  fatta  da  Giulio  Celare 
nel  708.  dalla  fondazione  di  Roma  ,  e  4668.  del  Periodo 
Giuliano,  ferviteli  di  Soligene  peritidìmo  Adronomo,  la  qual 
Correzione  adeguando  ali’  Anno  Solare  più  del  Tuo  dovere 
dieci  minuti  primi  ,  e  14-  fecondi  ,  quelli  poterono  in  un 
corfo  di  molti  anni  produrre  mutazione  conliderabile  nel 
giorno  da  dahilird  per  gli  Equinozj  ,  e  però  portato  X  al¬ 
iare  a’  PP,  del  Concilio  Niceno  opportunamente  intrapre- 
fero  la  Correzione  di  un  tale  errore  ,  e  regolandoli  dalle 
Odervazioni  d’  Ipparco,  e  di  Tolomeo,  fidarono  l’Equinozio 
di  quell’  Anno  ,  che  era  di  Grillo  325.  pel  dì  21.  di  Marzo  . 
Nientedimeno  perchè  drittamente  non  li  avvertirono  da’  PP. 
le  cagioni  ,  che  in  avvenire  avrebbero  potuto  fare  nuove 
alterazioni  ne’  tempi  ,  fu  di  neceffità ,  che  tali  alterazioni 
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feguifiero  per  correggere  le  quali  fi  applicò  1’  animo  del 
Pontefice  Gregorio  XIII.  nel  1381.  nel  qual’  anno  1’  Equi¬ 
nozio  di  Primavera  preveniva  il  fuo  tempo  legittimo  per 
quali  io.  giorni ,  efiendoli  ritrovato  nel  dì  undecimo  di  Mar¬ 
zo  .  Cor  re  ile  adunque  un  taie  errore  il  Pontefice  ,  e  per¬ 
chè  notò  ,  che  in  400.  anni  per  tre  giorni  intieri  perver¬ 
tivano  quelli  Equinozi  il  loro  vero  tempo  ,  volendo  ,  che 
fi  sfuggile  1’  antico  inconveniente  ne’  tempi  avvenire  ,  or¬ 
dinò  ,  che  in  ogni  400.  anni  da  cominciarli  dopo  il  t<5oo. 
fi  tralafciaflero  di  numerare  tre  de’  Bifeitili  ,  con  che  fi  re¬ 
fi)  r  ulva  no  i  tempi  degli  Equinoz),  quali  al  loro  luogo  af¬ 
figliato,  cioè  al  21.  di  Marzo  ,  e  al  24.  di  Settembre,  ed 
i  tempi  de’ Solfi izj  al  22  di  Giugno,  e  24.  di  Dicembre, 
quando  non  labilità  una  tale  ordinazione  farebbe  fiato  ne- 
ceilario  uno  fpazio  di  49000.  anni  per  rimetterli  al  pro¬ 
prio  porto  unitamente  colle  Stagioni ,  delle  quali  1’  ordine 
farebbe  rimafto  in  tutto  fconvolto  nell’  intervallo  di  anni 
24500.  Con  quella  filiazione  di  Equinozi  fi  viene  per  così 
dire  ad  a  (legnare  un  giorno  fidò  per  qualunque  pafi'aggio  del 
Sole  eia  un  Segno  ad  un’altro  ,  ed  in  tal  modo,  quale  nella 
qui  forco  riportata  Tavola  fi  può  avvertire,  aggiunta  a  que¬ 
llo  dietto  ,  perchè  in  un  tratto,  fenza  tanti  computi  lì 
polla  fa  pere  in  qual  grado  del  fuo  Segno  fi  trovi  il  Sole, 
nel  giorno  adeguato. 

P aj] aggio  del  Sole  né’  XII.  Segni  dello  Zodiaco  regolato 
fecondo  la  Correzione  Gregoriana , 
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V.  Non  Tempre 
perchè  non  lennpre  la 
fa  avere  cab  Circoli  . 


quelli  Circoli  fono  chiamati  Colliri  , 
•areia  ,  e  polla  in  tal  modo,  che  poi'. 
Osella,  che  è  tetra  non  hi  i  Coluti 

per- 
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perchè  in  quefta  poiìzione  tutti  i  Circoli  nel  termine  di  2-, 
ore  fono  vihbili  lopra  1  Orizonte ,  dunque  per  dare  ami 
flefli  Circoli  un  nome,  che  loro  polla  tempre  convenire  in 
qualunque  determinazione  di  Sfera  ,  gli  chiameremo  Circoli 
delle  Declinazioni  ,  e  delle  Latitudini  delle  Stelle  .  Già  ab¬ 
biamo  avvertito  ,  che  quelli  fono  Circoli  di  Declinazione  , 
che  padano  per,  i  f  oli  del  Mondo  ,  pel  Centro  della  Stel¬ 
la  ,  e  legano  1  Equatore  •  Dunque  il  Coluto  Equinoziale 
può  meritamente  eller  chiamato  Circolo  di  Decimazione  , 
peichè  ad  elio  convengono  quelle  proprietà,  quando  una 
delle  Stelle  fìlle  per  elio  palla  .  Similmente  quello  è  dato 
notato  al  Tuo  luogo  per  un  circolo  di  Latitudine  delle  Stel¬ 
le  ,  che  fi  finge  paflare  per  i  Poh  dello  Zodiaco  pel  cen¬ 
tro  della  Stella  ,  e  va  a  legare  P  Eclittica  ;  dunque  perchè 
li  trovano  quelle  qualità  nel  Goluro  So  1 1  tizia  le  ,  quello  an¬ 
cora  meritamente  lo  polliamo  chiamare  un  circolo  di  La¬ 
titudine  delle  Stelle  fllie.  Ecco  per  tanto  quel  luogo  al  quale 
nelle  precedenti  Sezioni,  abbiamo  {erbato  per  decorrere  intor¬ 
no  alia  Declinazione  ,  e  Latitudine  delle  Stelle,  afiine  di  de¬ 
terminare  colle  maniere  più  brevi ,  e  più  facili  le  loro  mi- 
Iure  .  La  cognizione  dell’  altezza  deli’  Equatore  ,  e  Meridia¬ 
na  della  Stella  fono  quelle  due  notizie  ,  che  molto  fervo¬ 
no  per  aver  la  milura  ì  che  li  cerca  deila  Declinazione  della 
Stella  .  Levata  P  altezza  del  Polo  da  gradi3  90.  in  ciò  che  ri¬ 
mane  li  ha  la  milura  dell7  altezza  del L  Equatore  ,  la  quale 
o  è  minore  dell7  altezza  Meridiana  della  Stella  ,  o  fi  trova 
maggiore  ;  qualunque  ita  quella  milura  ,  la  minore  deve  le¬ 
varli  dalla  maggiore  ,  fe  non  che  nel  primo  avanzo  com¬ 
parirà  la  declinazione  Boreale  delia  Scella  ,  e  -nel  fecondo 
la  Declinazione  farà  Aufìrale  «  Se  la  Stella  li  trovailb  fra  p 
Orizonte,  ed  il  Polo,  la  declinazione  di  quefta  lì  averebbe 
con  levare  la  minima  altezza  Meridiana  di  quella  dall7  altez¬ 
za  del  Polo  ,  e  poi  con  levare  di  nuovo  il  primo  avanzo 
trovato  da  gradi  90.,  quello  ultimo  avanzo  indurerebbe  ia 
Declinazione  della  Stella;  per  efempio  l7  altezza  del  Polo  noi 
P  abbiamo  di  gradi  43  41  fupponghiamo  ,  che  la  minima 
altezza  della  Stella  ,  che  è  fra  il  Polo  ,  e  P  Orizonte  abbia 
5.  gradi  35. 1  dunque  levati  quelli  da  quelli ,  rimarranno  38. 
gradi  óft  che  levati  da  gradi  90.  ci  lafciano  gradi  51.  5 4/ 
per  la  Declinazione  di  quefta  Stella  .  VI. 
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VI.  La  Longitudine  delle  Stelle  ,  come  la  loro  Latitu¬ 
dine  perchè  lì  conofca  ,  deve  prefupporff  una  qualche  no¬ 
tizia,  e  noi  (apporremo  ,  che  (ia  conofciuta  la  Declinazio¬ 
ne  della  Stella  ,  e  1'  Àlcenfione  retta  della  medelima,  come 
la  diftanza  de’  Poh  dello  Zodiaco  da’  Poli  dell’  Equatore, 
e  con  tali  cognizioni  prepareremo  un  triangolo  Sferico  in  que¬ 
lla  giuifa  (  Figura  56.  )  11  compimento  della  Declinazione  della 
Stella,  di  cui  lì  cerca  la  Latitudine  farà  il  primo  lato  ,  la 
diltanza  del  Polo  de  l’  Equatore  dal  Pòlo  dello  Zodiaco  fa¬ 
rà  il  fecondo ,  il  compimento  della  Afcenlione  retta  detrat¬ 
to  da  180.  lalcierà  la  quantità  dell’  Angolo  contenuto ,  eda 
noi  il  modo  di  trovare  il  terzo  Iato  di  quello  Triangolo; e 
perchè  queito  terzo  lato  ,  che  li  cerca  può  opporli  quan¬ 
do  ad  un’Angolo  minore  del  retto,  quando  ad  un’  altro  mag¬ 
giore  ,  perciò  rapprefentandoli  ciafchedun  calo  nella  propria 
iig.  r.  2,  li  opera  come  lègue.H  Logaritmo  del  fervo  del  com¬ 
pimento  dell’Angolo  contenuto  P  li  moltiplicherà  per  il  Lo¬ 
garitmo  della  Tangente  P  coro  pimento  della  Declinazio¬ 
ne  data  ,  ed  il  rifu, tato  farà  il  Logaritmo  della  tangente  P 
R  per  trovare  ia  lua  radura  nelle  f  avole  ,,  con  cui  rima¬ 
ne  noto  l’arco  R  Z  .  In  oltre  moltiplicato  il  Logaritmo  del 
ferro  del  compimento  di  R  Z  per  il  Logaritmo  del  com¬ 
pimento  P  CL.  ,  lì  partirà  il  riiultato  pel  Logaritmo  del 
ieno  del  compimento  di  P  R  ,  c  rimarrà  il  Logaritmo  del 
feno  del  compimento  dell’  Arco  Q^Z  ,  cioè  della  Lati¬ 
tudine  della  Stella . 

VII.  Conofciuta  in  tal  modo  la  Latitudine  della  Stella  , 
è  facile  ,  che  arrivi  a  nollra  notizia  la  Longitudine  della 
medelima ,  che  polliamo  averla  con  prevalerci  del  medelr- 
mo  Calcolo  Trigonometrico  fatto  fopra  un  Triangolo  Sie¬ 
rico ,  di  cui  fono  noti  i  tre  lati,  e  1’  Angolo  contenuto  , 
onde  per  (lare  nelle  predette  figure  ci  fermeremo  a  cercare 
1’  angolo  Z  in  quello  modo  .  Uniremo  in  una  fomma  tutti 
tre  i  Lati  del  dato  Triangolo,  e  dalla  metà  della  loro  Com¬ 
ma  toglieremo  il  primo ,  e  fecondo  def  lati ,  che  compren¬ 
dono  1’  angolo ,  che  li  cerca  per  avere  la  loro  differenza  , 
dipoi  li  dirà:  come  Ila  il  Logaritmo  del  (eoo  di  uno  di  quei 
lati,  che  comprendono  1  angolo,  cheli  cerca ,  al  Logaritmo 
del  feno  di  una  delie  differenze  trovate ,  005]’  deve  fiate  il 

Lo- 
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Logaritmo  del  feno  dell’  altra  differenza  al  Logaritmo  di  un* 
altro  feno  ,  cne  lo  chiameremo  quarto  feno  ;  e  profeguendo 
1’  operazione  fi  dirà  ,  come  il  Logaritmo  del  feno  del  rima¬ 
nente  lato  ,  che  comprende  1’  angolo  ricercato ,  Ita  al  Loga¬ 
ritmo  del  feno  tutto  ,  così  quel  Logaritmo  del  quarto  fe¬ 
no  trovato  deve  ilare  ad  un’  altro  ,  che  chiameremo  Lo¬ 
garitmo  del  fettimo  leno  ,  e  queflo  Logaritmo  moltiplicato, 
pel  Logaritmo  del  feno  tutto  produrrà  un  numero  ,  di  cui 
Ja  radice  quadrata  farà  il  Logaritmo  della  metà  dell’  angolo 
ricercato ,  che  però  prefo  di  quella  metà  il  doppio ,  fi  farà 
prefa  la  Longitudine  della  Stella  . 

Occorrendo  dover  fare  i  confronti  delle  Declinazioni, 
e  delle  Latitudini  delle  Stelle  ,  come  delle  loro  Longitudi¬ 
ni,  troviamo,  che  le  Latitudini  fono  fempre  le  ftefìe,  quan¬ 
tunque  alcuni  diverfamente  abbiano  penfato,  molli  da  de¬ 
boli  fondamenti  ,  che  non  meritano  attenzione  ,  ma  non 
fono  già  fempre  le  modelline,  sì  le  Declinazioni  ,  che  le  lo¬ 
ro  Longitudini.  Nel  termine  di  10.  anni  la  Declinazione 
nelle  Stelle  lì  muta,  crefcendo  in  alcune,  fcemando  in  altre, 
e  non  già  colla  medelima  quantità,  e  1’  una  ,  e  1’  altra  non 
è  mai  lolita  oltrepallare  la  differenza  di  tre  minuti,  e  mez¬ 
zo  .  L’  accrefcimento  poi  della  Longitudine  è  fempre  co¬ 
llante  ,  e  le  olì'ervazioni  più  efatte  1’  hanno  ftabilito  di  50.“ 
ogn’ anno  ,  cioè  colla  differenza  di  un  grado  in  anni  72. 
Secondo  quelle  regole  fono  calcolate  le  due  Tavole  della 
Declinazione,  e  Longitudine  delle  Stelle  fino  al  prefente 
anno  1745.  che  però  le  occorrefie  dì  doverle  ufare  per  gli  an¬ 
ni  addietro ,  e  per  gii  anni  avvenire ,  fi  ollervi  alle  diffe¬ 
renze  ,  che  fono  aggiunte  nella  feconda  colonna  della  pri¬ 
ma  Tavola,  per  fervirfene  fecondo  che  fi  è  notato  ,  fe  fi 
tratta  di  anni  futuri,  e  con  legge  contraria,  fe  fi  tratta  di 
anni  che  già  fono,  paflati  .  Le  altre  mifure  defcritte  nella 
feconda  Tavola  fi  aumenteranno  di  5©.’'  per  ciafcun’  anno, 
che  fi  numererà  fopra  il  prefente  1745*  ®  fi  fcemeranno 
della  ffefla  mifura  per  quanti  anni  addietro  fi  prenderanno 
lotto  ii  numero  l’abilito  nella  Tavola  ,  che  fi  trovala  pri¬ 
ma  al  fine  di  quella  Sezione  .  v 

Vili.  La  variazione  nella  Longitudine  delle  Stelle  e  il 
principale-  fondamento  ,  che  riconobbero  gii  amichi  Altro- 
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nomi  del  moto  proprio  delie  medeiime.Ipparco,Timocaride,ed 
Aridillo  furono  i  primi,  che  lo  aderirono  ,  quantunque  non 
pienamente  (ìcuri  ,  che  quello  moto  fuccedefle  ,  come  fe  V 
erano  figurato  ;  ma  poi  Tolomeo  nel  Parallelo  ,  che  fece 
delle  antiche  ollervazioni  colle  lue  proprie,  ne  rimale  pie¬ 
namente  accertato  ,  e  nel  fuó  nuovo  Almagelto  con  molti 
argomenti  lo  fiabili  ;  quantunque  però  in  quello  abbia  er^ 
rato  ,  avendo  creduto  ,  che  un  tal  moto  realmente  lo  facef¬ 
iero  le  Stelle,  quando  a  dir  vero,  era,  come  lo  è  ancora, 
tutto  apparente  ,  derivato  come  altrove  lì  fende,  dal  retro* 
cedimento  de  punti  Equinoziali  ,  (  da'  quali  lono  numera¬ 
te  le  Longitudini  )  ,  che  vien  prodotto  dalla  Terra  quando 
lì  muove  nella  tua  Orbita  .  Non  meno  lì  conofcono  perle 
Longitudini,  e  Latitudini  Terredri  le  didanze  de’  Paelì  fra 
loro,  di  quello,  che  d  pollano  conofcere  le  di  danze  anco¬ 
ra  delie  Stelle  ,  a  quello  oggetto  di  dare  poi  alle  medefime 
il  proprio  luogo  ,  o  ne-  tìiobi  ,  o  ne*  Planisferi  Celedi  f 
Per  trattar  dunque  de}  modo  di  trovar  quelle  diftanze,  due 
cole  polliamo  presupporre  come  note,  e  quede  fono  1  '  A- 
jc enfiane  retta  delle  Stelle  ,  e  la  loro  Declinazione  .  Ma 
perche  quelle  due  notizie  differentemente  pedono  combi¬ 
narli,  per  tale  effetto  didingueremo  in  ogni  cafo  particola¬ 
re  una  regola  /ingoiare  per  il  buon  fuccelfo  di  queda  ope¬ 
razione  , 

i-  Può  edere  nel  primo  cafo,  che  Y  Afcendone  retta  da 
la  mededma  in  due  Stelle,  quando  le  divede  Declinazioni 
tutte  due  appartengono  alla  medelìma  parte  ,  e  quando  ap¬ 
partengono  a  divede  parti  ,  cioè  quando  una  è  Settentrio¬ 
nale  ,  e  V  altra  e  Meridionale.  Però  la  differenza  delle  Decli¬ 
nazioni  nel  primo  luppofto  ,  ovvero  la  fomma  loro  nel  fe¬ 
condo ,  efprimerà  la  didanza  di  quede  due  Stelle  . 

2.  Poffono  pure  le  due  Stelle  avere  la  differenza  nell* 

Afcendone  retta  di  iSo*  gradi  ,  ed  appartenere  all  Emif- 
fero  mededmo  ,  ovvero  a  di  ver  lo  ,  che  però  ia  fomma  de* 
Compimenti  delle  loro  Declinazioni  ,  o  llvvero  la  difteren- 
za  della  maggiore  aggiunta  alla  minore  Declinazione,  dovrà 
elprimere  le  loro  didanze.  ' 

3.  Può  il  terzo  cafo  fupporre  ,  che  le  Declinazioni  del¬ 
le  due  Stelle  lieno  le  delle  ,  ma  che  però  non  appartenga 

no 
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no  le  Afcenlioni  rette  al  medelìmo  Circolo  ,  ed  iti  quella 
luppoiizione  li  conofcerà  quanto  lì  vuol  fapere  colla  mifura, 
che  troveremo  delia  Bafe  di  un  triangolo  Ifofcele  sierico. 
JLiue  lati  di  quello  triangolo,  che  avrà  il  Tuo  vertice  nel 
i  j  L  figureranno  i  Compimenti  della  Declinazione  del- 
e  duo  Stelle  ,  e  la  Bafe  farà  F  arco  di  quel  Circolo  ,  che 
ha  da  miiuràre  le  loro  difianze  ;  la  mifura  dell’ angolo  con¬ 
tenuto  farà  uguale  alla  differenza  delle  dace  Afcenlioni 
rette  ,  fe  lono  minori  di  180,  gradi  ,  o  farà  uguale  a  quel¬ 
lo  ,  eoe  avanzerà  a  360,  gradi  fatta  la  fottrazione  della  dif- 
terenza  delle  Afcenlioni,  quando  è  maggiore  di  180.  gradi  , 
cd  ecco  ciò,  cne  lì  deve  fare.  Come  ii  Logaritmo  del  leno 
tutto  Ila  al  Logaritmo  del  leno  del  Compimento  della  De¬ 
clinazione  di  una  delie  due  Stelle,  così  il  Logaritmo  del 
leno  della  meta  della  differenza  delle  Afcenfioni  rette  Ita 
ai  Logaritmo  del  feno  della  metà  della  Baie. 

4.  1!  quarto  calo  può  fingerli  quando  le  Stelle  fono 
nell  Emisfero  medelimo,  per  efempio  nelF  Emisfero  Set- 
tuonale,  ma  le  Declinazioni  fono  differenti  .  Si  dovrà  pre¬ 
parare  un  triangolo  obliquangolo  per  F  intento  che  li  de- 
iidera .  11  Polo  P  (Figura  5 7.) farà  il  vertice  di  quello  Trian¬ 
golo,  1  compimenti  delle  differenze  delle  Decimazioni  P  A, 
**  faranno  i  due  iati ,  D  angolo  contenuto  P  farà  la  differen¬ 
za  delie  due  Alcenfioni  rette;  dunque  la  Bafe  A  B  ,  che 
Lira  il  Lato  ,  che  fi  dovrà  cercare  per  li  mifura,  che  li  vuo- 
e »  **  troverà  in  quella  gaia;  Come  il  Logaritmo  del  leno 
tutto  fia  al  Logaritmo  del  feno  dei  compimento  deh’  an¬ 
golo  P,  così  ii  leno  della  tangente  P  A  lfa  ai  feno  della 
tangente  P  C  ;  il  ritrovamento  della  Porzione  P  C  dell* 
arco  noto^  P  B  lafcia  la  mifura  di  C  B  ,  colla  quale  ora  fi 
eguiterà  1  operazione  in  quella  guifà  ,  come  il  Logaritmo 
ieno  del  compimento  di  PC  Ila  al  Logaritmo  del  leno  del 
compimento  di  C  B,  così  il  Logaritmo  del  feno.  del  com¬ 
pimento  di  P  A  fia  al  Logaritmo  del  feno  del  compimen¬ 
to  di  A  B  -  La  qual  mifura  trovata,  rimane  trovata  ia  di- 
Unza  delle  due  Stelle  .  La  perpendicolare  A  C  ,  che  nelle 
figure  fi  vede,  la  richiede  la  foluzione  dei  triangolo,  che  ci 
propone  la  i  rigonometrìa  a  cagione  di  quando  V  angolo 
P  folle  retto ,  o  oc  tufo  ,  o  acuto  . 

A  a  a  2 
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5.  Il  quinto  ,  ed  ultimo  calo  può  determinare  ,  che  le 
due  Stelle  appartengano  a  divedo  Emisfero  ,  per  edere  li¬ 
na  dell’  Emisfero  Boreale,  e  1’  altra  dell’  Emisfero  Mendio- 
naie  ,  una  nel  luogo  B  (  Fig-  5 8.  )  la  feconda  nel  luogo  A. 
La  foluzione  è  la  medelima  ,  che  la  precedente,  ed  alno 
non  ha  di  particolare  ,  fe  non  che  un  lato  P  B  comporto 
del  quadrante  del  Circolo  P  D  ,  e  della  Declinazione  Me¬ 
ridionale  delia  Stella  DB, 

IX.  Dalle  precedenti  notizie  dipende  tutto  quell  Ar¬ 
tificio  ,  che  lì  ha  da  porre  in  opra  per  ben  defcdvere  un 
Planisfero  Celefte ,  o  qualunque  altra  Carta  Uranogradca , 
Tentarono  quella  impecia  molti  degli  Aftronomi  antichi; 
non  1’  abbadonarono  ,  anzi  darei  per  dire  la  perfezionaro¬ 
no  i  moderni  ,  fe  lì  porcile  avere  una  (labile  fermezza  ne’ 
luoghi,  che  alle  Stelle  convengono^- ma  perchè  in  ogni  an¬ 
no  li  mutano  con  una  differenza,  die  invero  può  conade- 
rarfi  come  infenlìbile  nello  fpazio  di  un  piccolo  numero  , 
e  che  poi  col  lungo  andare  ha  bifogno  di  edere  corretta  , 
cioè  nel  termine  di  72.  Anni ,  nel  qual  tempo  fono  Ipo- 
fial  da’  proprj  luoghi  per  un  gaado  intiero  nel  moto  di 
Longitudine;  per  quello  la  loro  fomma  diligenza  non  ha  po- 
tuto°fcanfare  un’  alterazione  di  quella  fatta  ,  ma  però  ce 
1’  hanno  mortrata  ,  perchè  troppo  era  necellària  in  occafio- 
ne  di  voler  formarp  nuovi  Cataloghi,  o  di  voler  defcrivere 
nuove  Carte . 

In  XLVIII.  Immagini,  o  Coftellazioni  diftnbuirono  gli 
antichi  tutte  le  Stelle  con  quell’  ordine.  XXI  le  pofero  nel¬ 
la  parte  del  Mondo  Settentrionale,  XV.  nella  parte  Auftra- 
le,Xll.  nello  Zodiaco,  e  diedero  a  ciafcheduna  il  proprio 

nomi?  Ipcondo  1’  ordine  ,  che  qui  fiegue. 

#  * 

1  *• 

Nomi  delle  XXL  Coftellazioni  Settentrionali, 

1.  Or  fa  minare,  2.  Or  fa  maggiore ,  3.  Drago,  4,  Ceffo , 
5.  Boote  ,6  Corona  Settentrionale ,  7.  Ercole,  8.  Lira,  9. 
Cigno,  io.  Caffiopeja,  1 1.  Perfeo  ,  12.  Andromeda,  n-  Trian¬ 
golo  ,  14.  Carrettiere  ,  15.  Pegafo ,  >6.  Cavallo  Piccolo,  17. 
Delfino ,  18.  Saetta  .  19.  Ajhfià ,  so.  Serpentario ,  ai.  Ser- 
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Nomi  delle  XV.  Coftellazioni  Aufiraii . 

i.  Balena,  2.  Pò,  3.  Lepre,  4.  Orione,  5.  Cane  mag¬ 
giore  ,  6-  Cane  minore  ,  7.  Nave  d'  Argo  ,  8.  Idra  .  9.  Taz¬ 
za  ,  10.  Corvo ,  11.  Centauro  ,  12.  Lupo,  13,  Tripode  ,  14. 
Corona  Aufirale  ,  1 5.  Pv/a* . 

Nomi  delle  XII.  Coftellazioni  del  Zodiaco. 

1.  Ariete  ,  2.  Toro  ,  3.  Gemelli ,  4.  Granchio,  5.  Leone , 
d.  Vergine  ,  7.  Libra  ,  8-  Scorpione  ,  9.  Sagittario  ,  io.  Ca¬ 
pro  ,  a.  Aquario,  12.  Pej'ci  . 

Il  numero  delle  XLVIÌL  Coftellazioni  lì  ritenne  da’ 
Moderni,  i  quali  due  altre  ne  conipofero  di  quelle  Stelle, 
che  gli  Antichi  chiamarono  Informi  ,  perchè  Ideiate  fuori 
dalle  loro  Coltellazioni ,  ma  però  avendo  inoltre  la  loro 
diligenza  ,  ed  ind-ultria  fatto  (coperta  di  molte  altre  Stelle 
in  Cielo  non  prima  vedute  da’ vecchi  oliervatori ,  anche  per 
quefto  riguardo  di  XII.  altri  Afterifmi  comparvero  arric¬ 
chiti  nella  parte  Meridionale  i  loro  Globi .  Celefìi. 

Nomi  delle  due  Coftellazioni  nuove  fatte  dalle  Stelle  In¬ 
formi,  e  notate  nella  parte  Settentrionale  del  Mondo . 

1.  Antineo ,  2  Chioma  ài  Berenice  ;  la  prima  è  polla 
vicino  all’Aquila  fra  il  Capricorno,  e  il  Sagittario  3  La  fe¬ 
conda  fi  trova  vicino  alla  Coda  del  Leone. 

Nomi  delle  XII.  Coftellazioni  aggiunte  da’  moderni 
Aftronomi  alla  parte  Meridionale  del  Mondo . 

1.  Penice,  2*  Grue  ,  3.  Indiano,  4.  Pavone,  5.  Uccel¬ 
lo  del  Paradifo,  6.  Triangolo  ,  7.  Mofca ,  8.  Camaleonte-,  9. 
Pefce  volante,  io.  Oca  Americana,  11.  Idra,  12.  Xifia . 

Il  Barofchio,  l’Halejo,  el’Evelio  aggiunfero  nuove  al¬ 
tre  Coftellazioni  ,  e  fono  le  feguenti. 

Nella 


* 
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Nella  parte  Settentrionale. 

i.  Leone  minore ,  2.  Lince ,  3.  Cane  da  Caccia,  4.  Lu¬ 
certola,  5.  Scudo  Sub  ej  chi  ano ,  6.  Volpe  età,  7.  Triangolo  mi¬ 
nore  . 

Nella  parte  Meridioaale . 

».  Onerc;a  Carolina .  2  C/smelo  Pardo.  3.  Monoceronte . 

Accrebbe  di  più  1’  Eve'io  in  qualche  parce  ,  cioè  dell ’ 
Arco  ,  e  Saetta ,  hi  Coftellazione  chiamata  Antinoo,  come 
alla  iiniitra  del  Ginocchio  di  Ercole  vi  aggiunte  /V  Cerbero 
e  fotto  i  Piedi  di  Boote  ii  Mante  Menalo  . 

La  via  Lattea  lì  confidata  ancora  comunemente  come 
una  Colìelìazione  ,  di  cui  il  tratto  è  si  lungo  ,  che  prende 
tutto  il  giro  del  Firmamento  ,  alle  volte  cornpanlce  divi- 
la  in  due  fentieri  ,  alle  volte  moitra  un  tratto  folo,e  pal¬ 
la  per  quelli  Afterifmi :  per  Caffiopeja,  per  Perfeo  ,  pel  Car¬ 
rettiere  ,  per  li  Piedi  de’  Gemelli,  per  lo  Scudo  cP  Orione, 
avanti  Monoceronte  ,  per  la  Coda  dei  Cane  maggiore,  per 
la  Nave  à’  Argo,  per  la  Quercia  Carolina  ,  per  li  Piedi  del 
Centauro  .  Dalla  parte  dei  Tripode  fi  divide  in  due  rami 
principali  .  il  ramo  più  Orientale  palla  pel  Iripode  ,  per 
V  eltrema  coda  dello  Scorpione,  pel  piede  più  Orientale  del 
Serpentario,  per  Parco  del  Sagittario,  per  lo  Scudo  Sobe- 
lchiano ,  per  i  piedi  di  Antinoo,  e  pel  Cigno  ,  dove  la  fua 
parte  maggiore,  li  congìunge  alP  altra  .  Il  ramo  piu  Occi¬ 
dentale  fi  diliende  per  la  parte  anteriore  delia  coda  dello 
Scorpione  ,  alla  delira  del  Serpentario  ,  e  per  la  Stella  4-1 
Cigno,  e  termina  il  fuo  giro  ove  lo  comincia  in  CTuopeja. 

In  vicinanza  dello  lìdio  Polo  Àuftrale  comparifeono 
due  altre  Nuvolette  ,  che  vedute  col  Canocchiale  inoltra- 
no  diverfe  piccole  Stelle  ,  quelle  a  noi  fono  Tempre  invi- 
libiìi  ,  ed  i  Piloti  h  anno  c allume  di  chiamarle  Nebbie  Ma¬ 
gellaniche  ,  ed  il  Xifio  li  trova  la  maggiore  di 

elle,  liceo  me  la  minore  è  fra  P  Idro  ,  e  P  Oca  Americana  . 

1  luoghi,  che  alle  fue  Collellazioni  diede  PEveiio  (uno 
i  Tegnenti.  Il  Leone  minore  lo  collocò  fra  il  Leone,  e 

r  Or  fa 
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l'Orfa  maggiore,  ed  il  Carrettiere  l'opra  i  Gemelli.  I  Ca¬ 
ni  da  Caccia  dopo  1’  Orla  maggiore ,  e  l'otto  la  di  lei  Coda 
gli  pofe.  Tra  Andromeda,  ed  il  Cigno  pofe  la  Lucertola. 
Fra  l’Aquila,  e  il  Serpentario  io  Scudo  Sobefchiano.  Fra 
l’Aquila  e  la  Lira  lotto. del  Cigno  la  Volpetta  con  l’Oca; 
liccomc  finalmente  frisò  il  luogo  del  Triangolo  minore  fra 
il  Triangolo  Boreale,  e  il  Capo  dell’ Ariete. 

X.  Dillribuice  in  quella  guifa  le  Coftellazioni  per  tutto 
il  giro  del  Firmamento,  ed  in cialcuna  di  quelle  collocate  le 
proprie  Stelle ,  rimaneva ,  che  li  diftinguelfero  con  un  qual¬ 
che  legnale,  ed  ecco  che  alcuni  incraprefero  di  diltinguerle 
con  allignare  a  ciafcuna  qualche  Lectera  dell’  Alfabeto,  ed 
il  Bajero  fu  quello,  che  con  le  Lettere  dell’Alfabeto  Gre¬ 
co  dillinl'e  tutte  le  Stelle  nelle  proprie  Coftellazioni.  Altri 
poi  per  diltinguerle  le  nominarono  con  differenti  Vocaboli  ; 
così  chiamarono  Arturo  la  Stella,  che  è  fra  le  Gambe  di 
Boote  ,  e  diedero  il  nome  Gemma  alla  Lucida  nella  Coro¬ 
na  Settentrionale.  Chiamarono  Capra  con  i  fuoi  Capretti, 
quelle  Stelle,  che  li  veggono  nella  Spaila  del  Carrettiere. 
Un’  altra  la  diifero  Occhio  del  Toro .  Le  Plejadi  le  fìnfe- 
nel  Dorl'o ,  e  le  •/ adì  nella  fronte  del  'l'oro.  Capto. 


ro 


re,  e  Polluce  ne’ Capi  de’ Gemelli ,  e  con  molti  altri 'di¬ 
vedi  nomi  diltinfero  le  principali  fra  le  Stelle  ,  che  com¬ 
pongono  le  altre  coftellazioni,  chiamando  talvolta  alcun 
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di  loro  precedente ,  un’  altra  media,  ed  un’  altra  jeguente . 
Quella  maniera  di  chiamare  alcune  Stelle  precedenti  è  pre¬ 
fa  da  Tolomeo  ,  il  qual  diftinfe  con  tal  nome  quelle  ,  che 
fono  collocate  all’Occidente,  ovvero  che  fono  più  vicine 
a!  principio  dell’ Ariete ,  cioè  che  nel  moto  loro  diurno 
precedono  le  altre  .  Similmente,  fé  molte  di  elle  li  trovano 
in  una  parte  fola  della  Coitellazione ,  per  diltinguerle  fra  di 
loro  le  chiamano  più  Boreali,  ed  ora  più  Australi;  in  Com¬ 
ma  ulano  divedi  Vocaboli,  perchè  nel  dare  il  luogo  che 
conviene  a  ciafcheduna  di  loro  li  polla  operare  con  licurez- 
za.  11  Flaniftedio  efattiiTìmamente  nel  fuo  Atlante  Celelìe  ha 
date  alle  Stelle  le  proprie  diftinzioni.  Un’  altra  difiinzione 
nelle  Stelle  è  quella,  che  le  diftribuilce  in  diverfe  grandezze. 

XI.  Sci  lono  le  grandezze  alle  medelime  adeguare  ,  e 
.  dal  Lansbergio  li  ftabililce ,  che  quelle  di  prima  grandezza 

fono 
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fono  maggiori  della  Terra  più  di  200.  mila  miioni  di  volte: 
quelle  di  feconda  più  di  feffantamila  milioni  ,  quelle  di  ter- 
za  più  di  27.  mila  milioni ,  quelle  di  quarta  piu  di  8.  mila 
milioni  ,  quelle  di  quinta  più  di  mille  milioni  ,  quelle  di 
fella  finalmente  le  fa  maggiori  della  Terra  più  di  100.  milioni* 
XII.  11  numero  delle  Stelle  fiffe  in  varj  tempi  fu  vario , 
dimodoché  fe  fi  voglia  paragonare  quello  ,  che  Eudoilo  et 
lafciò,  con  quello  ,  che  ultimamente  ci  defe rifiero  i  moder¬ 
ni  Agronomi ,  lo  vediamo  notabilmente  accrefciuto  .  Ip- 
parco  Ì022  le  numerò.  Tolomeo  1026.  di  poi  1160.  le  nu¬ 
merarono  Ticone ,  e  Keplero:  come  le  trovò  ii88»  T  E- 
vello  ,  e  le  contò  fino  a  3000.  il  Fiamfledio  •  Dovendoli  a- 
dunque  formare  il  globo  Cele  Ite ,  tutte  quelle  Stelle  vi  han- 
no  da  elle  re  numerate,  e  ci  alcuna  deve  elle  re  collocata  ai 
proprio  luogo  •  Nel  comporre  quefto  Globo  li  ha  da  ave- 
re  riguardo  ad  un  numero  di  parti  sì  proprie  di  lui  5  che 
non  fi  hanno  mai  da  cralafciare  da  chi  vuol  preparare  un 
tal  Globo,  e  fono,  che  oltre  i  Poli,  il  Meridiano  ,  1’ Un- 
zonte  ,  r  Equatore  ,  lo  Zodiaco  ,  i  due  Tropici,  i^due  Po¬ 
lari  comuni  anche  al  Globo  lerrefire,  abbia  di  piu  il  Glo¬ 
bo  Celefie  i  due  Coluri  ,  ed  i  Circoli  di  Latitudine,  come 
nel  Globo  Terrefire  necefi’ariamente  fi  hanno  da  trovare  1 
Meridiani  ,  i  Paralleli  ,  e  te  Loxodromiche.  L5  Evelio  ci  pre¬ 
parò  nei  fuo  Firmamento  Sobiefchiano  le  Tavole  di  tutte 
le  Stelle  delineate  in  un  piano  ,  biafimò  il  Bajero  un  tal 
configlio  come  che  da  lui  filmato  pregiudichile  al  f ommo 
ai  buon5  ordine  ,  che  hanno  da  avere  le  Stelle  nel  Firma¬ 
mento,  che  non  fi  può  mantenere  lo  fieflo  in  quelle  carte 
piane  r  ma  a  dir  vero  le  niente  fi  perturba  l  ordine  dene 
parti  della  Terra  *  e  de5  Paeii  nella  deferizione  delle^Garte 
piane  Geografiche,  certamente  non  sò  perchè  fi  abbia  da 
temere  quello  (concerto  ,  che  teme  tanto  il  Bajero  dai*e 
Carte  piane  Uranog.rafiche  dell5  Evelio.  il  metodo  per  de- 
fc rivede  fi  può  prendere  da  quello,  con  cui  fi  apprende  la 
maniera  di  deferì  ver  e  te  Carte  piane  Geo  grafica  e  ,  mentre 
come  quelle  fi  diftinguono  dal  Globo  Terrefire ,  così  fi  di- 
flìnguono  dal  Globo  Celefie  le  carte  piane  Aftronom '.eoe , 
u  le  co  fi  ella  zio  ni ,  che  in  efTo  fi  deferiveranno  ,  le  concepii  e- 
mo  ali"  u  fan  za  di  tutti  gli  altri,  come  deferitte  in  una  (a- 
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perfide  nel  fuo  efterno  convella  .  Deferir  ta  nella  Tavola  la 
Cofiellazione  ,  lì  delineeranno  intorno  ad  ella,  fc  a  quella 
parte  appetteranno ,  altre  di  quelle  Stelle  chiamate  informi 
in  quei  gradi  di  Longitudine,  e  di  Latitudine,  che  faran¬ 
no  i  loro  proprj. 

XIII.  Rifulta  un  bel  vantaggio  dalla  cognizione  delle 
Longitudini,  e  Latitudini  delle  Stelle  in  ordine  a’ Pianeti, 
il  quale  condite  in  farci  conofcere  le  Longitudini,  e  Lati¬ 
tudini  di  quelli,  quando  lia  a  noftra  notizia  la  loro  di- 
ftanza  da  due  Stdle  fide.  Si  formi  un  Triangolo  Sferico, 
di  cui  i  due  lati  fieno  i  compimenti  delle  Latitudini  co¬ 
gnite  delle  Stelle ,  e  l’ Angolo  contenuto  fia  uguale  alla  dif¬ 
ferenza  delle  Longitudini  ,  lì  troverà  la  diitanza  delle  Stelle 
fra  loro,  e  la  mifuradell’  Angolo  oppoftoad  unlato  delTrian- 
golo che  è  compimento  di  una  delle  due  date  Latitudini,  fi 
ril'contra  quella  collruzione  nella  Figura  59.  in  cui  i  la¬ 
ti  P  D,  PI  fono  i  compimenti  delle  due  Latitudini  Z  D, 
O  1;  l’angolo  D  P  1  è  l’angolo  contenuto:  l’arco  D  I  è 
la  bafe,  cioè  la  diitanza  delle  Stelle  fra  loro  ,  e  1  angolo 
DI  P  è  uno  degli  angoli  ritrovati,  Dovendoti  ora  confidera- 
re  il  Triangolo  D  G  1  ;  fono  in  elfo  noti  tutti  tre  i  lati 
onde  farà  facile  con  le  fue  regole  trovate  Y  angolo  G  I  D, 
il  quale  levato  dall’  angolo  P  1  D  lafciera  la  milura  dell  an~ 
golo  P  I  G.  Inoltre  nel  Triangolo  P  1  G  (ono  noti  i  lati 
PI,  IG,  e  Y  angolo  P  I  G,  dunque  fi  troverà  ancora  Y 
angolo  1  P  G,  cioè  Parco  A  O,  che  è  differenza  della  Lon¬ 
gitudine  della  Stella  I,  e  del  Pianeta  G,  e :  di  più  rimarrà 
noto  ParcoP  G ,  cioè  il  compimento  della  Latitud,  del  Pianeta  » 

§.  n. 

Della  diftanza  delle  Stelle  dalla  Terra ,  e  di  quelle  regole , 
che  fi  pongono  in  ufo  per  ritrovarla ,  principalmente 
della  Par  aliale,  e  delle  varie  fine  fpecie . 

!**■  »,  .  .  ?  ♦  .  >  i  * 

I.  CI  dovrebbe  ora  parlare  del  modo  di  mifurare  la  di- 
O  fianza  delle  Stelle  fide  dalla  Terra;  non  fi i  può >  dare 
nero  una  regola  per  quello  effetto  sì  efatra,  che  abbia  cL  a-* 
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ficurarci  della  verità  del  rifultato  di  quella  operazione,  che 
fi  può  intraprendere,  Efporremo  per  tanto  quel  metodo, 
che  ci  fomminiftra  Y  Ugenio,  facendo  di  effo  quell’  ufo  ,  o 
dando  ad  elio  quel  credito  ,  che  merita  una  femplice  con¬ 
gettura  .  Mifura  V  Ugenio  la  dìftanza  di  una  fola  Stella  , 
giudicando  che  quella  polla  fervire  per  avere  la  mifura  di 
tutte  le  altre. Il  mezzo,  che  effo  tiene  ,è  talerofferva  la  gran¬ 
dezza  apparente  del  Sirio  e  mentre  fupppne  ,  che  la  fua  ve¬ 
ra  grandezza  non  fia  minore  ,  ne  uguale  alla  grandezza  del 
Sole,  pone  tutta  la  fua  industria  per  impicciolire  Y  apparen¬ 
te  mole  del  Sirio.  Prende  un  Tubo  di  dodici  piedi,  e  chiu¬ 
de  T  ellrema  apertura  di  effo  con  una  fornitili  ma  laminetta, 
fafciando  folo  nel  di  lui  mezzo  un  foctiliffimo  foro  ,  che 
non  forpaffa  la  duodecima  parte  di  una  linea  ,  o  la  cento- 
lima  quadragelìma  quarta  di  un  pollice  .  Rivolge  poi  que¬ 
lla  .parte  turata  del  Tubo  al  Sole  ?  e  pone  l’  occhio  alf  al¬ 
tra  ,  mira  il  Sole  T  e  lo  vede  con  un  Diametro,  che  a  tut¬ 
to  V  intiero  fuo  Diametro  ha  la  ragione  ,  che  ha  Y  i.  al 
j  8  ; ,  Non  lo  appaga  però  un;  impiccolimento  del  Diametro 
del  Sole  fino  a  quella  apparenza  ;  laonde  cerca  d’  impicco¬ 
lirlo  anche  più  per  noti  vedere  della  fua  luce  quantità  mag¬ 
giore  di  quella  ,  che  il  Sirio  la  notte  diffonde1,  e  cip  gli 
riefce  ponendo  avanti  la  piccioli  ili  ma  fatta  apertura  un  mi- 
nutiffimo  Globetto  di  vetro  di  un  Diametro  in  circa  ugua¬ 
le  al  Diametro  della  fi  e  Uà  apertura  *  Guarda  adunque  di 
nuovo  il  Sole  ,  e  Y  offerva  di  quella  grandezza  ,  di  cui  e- 
fattamente  lo  voleva  offervare  ,  e  gli  comparifce  il  piame¬ 
tro  del  Sole  ^  di  ‘che  dianzi  aveva  avvertito  .  Moltipli¬ 
ca  poi  quelli  due  numeri,  e  forma  quello  rifultato  Sic¬ 
ché  le  il  Sole  tanto  fi  finge  lontano  quanto  è  necellario, 
perchè  della  grandezza  deh  fuo  Diametro  non  moftri  più  di 
gh  ha  da  avanzare  una  luce  cordfppndente  alla  luce 
del  Sirio  ,  e  quella  dillanza  alla  fua  vera  deve  mantenere 
la  ragione  del  27664.  all’  1.  ed  il  Tuo  Diametro  poco  più 
ha  da  comparire  maggiore  di  4.*  -  dunque  anche  il  Diametro 
del  Sirio  ha  da  avere  quella  mifura  ,  e  per  conleguenza  deve 
clic r  lontano  dal  Sole  una  diUanza-  27064.  volte  maggiore  di 
q. nella  ,  con  cui  fi  allontana  il  Sole  dalla  Terra  :  cioè  la 
d  danza  inedia  del  Sole  fidataci  contenere  34377.  Semidio 
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metri  della  Terra  deve  moltiplicarti  per  271564.  acciò  li 
abbia  il  multato  di  951005328. 

!  #  il  metoao  ,  che  hanno  fcelto  altri  Aftronomi  per 
mifurare  la  diftanza  delle  Stelle  della  Terra,  tutto  fi  raggira 
nella  ricerca  della  Par  a  II  affé  Orizontale  delle  medetime.  Si 
guardi  una  Stella  (opra  l’Orizonte  nel  punto  S  (Figura  60.) 
che  veduta  dal  centro  della  Terra  T  corrifponda  fatto  la 
Stella  A  e  veduta  dal  luogo  B  prefo  nella  fuperficie  della 
Terra  apparifca  fot to  la  Stella  polla  nel  punto -C,.  fi  avan¬ 
ci  in  quello  mentre  fopra  V  Orizonte  la  Stella  S  e  veduta 
di  nuovo  dal  centro  della  Terra  ,  fembri  arrivata  fotto  il 
punto  D,  dove  è  arrivata  la  Stella  A,  e  comparila  fotto 
il  punto  E  veduta  dal  punto  B  prefo  nella  fuperficie  del¬ 
la  Terra;  è  manifeflo  ,  che  quando  fu  oftervata  la  prima 
volta  li  fcoperfe  quella  diftanza  A  C  fra  l’uno,  e  l’altro 
luogo  lotto  cui  comparve  ,  dove  nella  feconda  ofiervazione 
li  vidde  la  diftanza  D  E  nel  mezzo  di  due  luoghi  della  fua 
apparizione,  e  quella  anche  minore  della  prima  A  C.  Deve 
dunque  di  qui  fuccedere,  che  fe  una  qualche  Stella  manten¬ 
ga  fempre  la  medelima  polizione  fra  le  Stelle  fide  ,  e  non 
mai  mollri  mutare  le  fue  diltanze  dall’ altre,  una  tale  Stella 
non  avrà  Parallafie  fenfibile  ,  la  qual  Parallafie  pure  anche 
fvanirà  in  cafo  di  mutazione  di  diftanze  ,  purché  quella 
mutazione  iia  quella  fola  ,  che  conviene  al  moto  proprio 
della  Stellar  che  fe  poi  la  Stella  o  più  li  accolla,  o  più  fi 
allo  ntana  da  un’altra,  di  quello,  che  richieda  la  cagion 
del  luo  moto,  quella  differenza  li  ha  da  chiamare  l’effetto 
della  Parallafie  .  Scoperta  in  quella  maniera  la  mifura  del¬ 
la  Parallafie,  fi  renderà  facile  il  mifurare  la  diftanza  della 
Stella  dalla  Terra  con  cercare  nel  Triangolo  rettangolo  B 
S  T,  in  cui  è  noto  il  Diametro  della  Terra  B  T,  c  l’an¬ 
golo  contenuto  S,  la  mifura  del  lato  B  S.  Gli  Aftronomi 
più  elatti  nella  ricerca  della  Parallafie  1’  hanno  potuta  mi- 
lùrare  di  quali  due  minuti  fecondi  ;  ma  perchè  la  maffima 
diftanza,  che  loro  appariva  delle  Stelle  fiffe  ,  li  faceva  fpa- 
rire  affatto  il  Diametro  della  Terra,  in  vece  di  quello  a- 
dopravano  il  Diametro  dell’Orbita,  che  delcrive  la  Terra 
coi  fuo  moto  annuo  ,  il  qual  Diametro  parve  loro  ,  che 
folle  più  capace  a  laivare  la  proporzione  con  quella  gran¬ 
fi  b  b  2  de 
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de’diftanza,  e  ordinando  il  loro  difcorfo  per  inferire  la  mi- 
fura,  che  lì  attendeva,  fecero  ,  che  il  Semidiametro  dell’Or¬ 
be  Annuo  delle  alla  dillanza  di  una  delle  Stelle  fide  (  e 
non  già  delle  più  lontane;  perchè  l’operazione  l’mtrapre- 
fero  iopra  la  didanza  del  Sirio)  come  il  feno  dell’ Angolo 
ParallaticQ  di  un  minuto  fecondo  in  circa  dava  al  feno 
tutto  ;  dunque  le  il  feno  di  un  minuto  fecondo  ci  vien 
dato  dal  Pitifco  di  48.'48  P.  ,  ed  il  feno  tutto  ce  lo  fa 
i  ooocoooooo, ,  e  fe  il  Semidiametro  dell  Orbe  magno  lo 
abbiamo  di  34377*  Semidiametri  Terreftri,  deve  la  didanza 
delle  Stelle  più  vicine  alia  Terra  edere  uguale  a  7040818238. 
Semidiametri  Terreftri 

111.  Se  la  Stella  li  trova  in  qualche  Circolo  verticale  , 
fra  i  vari  modi ,  che  per  trovare  la  fua  Parallade^  determi¬ 
nano  gli  Aftronomi ,  quefto  fembra^  uno  de’  più  fpediti  , 
che  prefcrive  di  odervare  un  altra  Stella  ,  che  li  trovi  nel 
medelimo  verticale  ia  piu  vicina  a  quella  ,  di  cui  li  cercala 
Parallad'e  per  prenderne  !a  lua  diftanza  •  Piotata  quella  di- 
ftanza  fi  deve  ofiervare  quando  1  una  ,  e  1’  altra  Stella  e  u- 
gualmente  alta  fopca  1  Orizonte  ,  e  la  differenza  di  quelle 
diftanze  fi  prende  proflimamente  per  la  Parapalle  deila  Stel¬ 
la  .  Però  fi  a  1'  Orizonte  O  R  (  Fig.  d  1.  )  il  Zenit  del  luogo  Z, 
il  Circolo  Verticale  Z  V  ,  la  Stella  ,  di  cui  fi  cerca  la  ParaU 
lafie  fi  trovi  in  S  ,  e  1’  altra  Stella  più  vicina  in  Q_,  lia 
pure  il  vero  luogo  della  Stella  P  ,  che  1’  arco  S  P  lata  la 
Parallafle  della  Stella  *  La  differenza  dell’  altezza  S  la 
diftanza  dell’ una,  e  dell’altra  Stella  veduta.  Si  oftervi  orala 
Stella  ,  che  era  in  CC_nel  punto  A  ,  e  la  Stella  ,  che  era  in 
S,  fi  oftervi  fin  B  egualmente  lontana  dal  vertice,  farà  la  di¬ 
ftanza  dell’  una  dall’  altra  B  A  propriamente  uguale  alla  lo¬ 
ro  vera  diftanza  .  Si  fupponga  nel  punto  C  il  luogo  vero 
della  Stella  ,  chiaramente  apparifee  ,  che  la  Parallad'e  C  B 
relativamente  all’  Arco  Z  B  è  quali  infenlìbile  ;  dunque  le 
didanze  C  A  ,  B  A  faranno  quafi  che  uguali  ,  ed  appena 
vi  correrà  un  minuto  di  differenza,  quando  anche  la  milu- 
jra  della  Paraliade  C  B  folle  di  un  grado  ;  offervata  adun¬ 
que  con  un  qualche  dromento  la  dillanza  A  B  ,  farà  an¬ 
che  noto  1’  arco  A  C  ,  e  perchè  A  C  è  uguale  a  Q^P  li 
leverà  dall’  Arco  QJ?  l’Arco  noto  Q^S  ,  e  rimarrà  nota 
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la  Par allalTe  della  Stella  S  P  ollervata  nel  punto  S.  Que¬ 
lla  Parallaflò,  che  fi  è  offervata  nel  Circolo  Verticale,  ha  della 
variazione  negli  altri  Circoli  della  Sfera  ;  onde  perchè  li 
conofca  ,  occorrerà  dire  qualche  cofa  intorno  alia  Paral- 
lafìe  delle  Stelle  in  ordine  alle  fue  particolari  funzioni  . 

IV.  La  Parallalle  delle  Stelle  Me  non  folo  ha  quello 
precifo  uffizio  di  moffrare  la  diftanza  tra  il  luogo  vero  ,  ed 
il  luogo  apparente  ,  ma  ancora  alla  medefima  appartiene  io 
feemare  V  altezza  della  Stella  ,  il  far  crefcere  la  lua  diftan¬ 
za  dal  punto  più  alro  ,  lo  feemare  F  una,  e  V  altra  Afcen- 
lione  ,  e  Difcenfione  colla  Declinazione  ,  e  Latitudine  Bo¬ 
reale  ;  liccome  la  medefima  ingranaifee  V  Aullrale  ,  e  toglie 
parte  della  Longitudine  nell’  una  ,  e  nell’  altra  parte  del 
Mondo  Orientale,  ed  Occidentale,  proprietà  tutte  ,  che  di¬ 
rettamente  li  oppongono  a  quelle  di  fopra  addotte ,  parlan¬ 
doli  della  Refrazione  .  Per  conofcere  la  Parallalle  di  qua¬ 
lunque  Stella  è  neceflario  V  avvertire  certi  Angoli ,  che  An¬ 
goli  della  Parallafje  fono  denominati  ,  de*  quali  i  feni  (o  le 
diffanze  fieno  le  medelime  ,  o  ugualmente  lontane  dal  luo¬ 
go  fublime)  mantengono  la  ragione  reciproca  delia  di  danza 
delle  Stelle  dal  Centro  della  Terra,  e  fe  quelle  Ibernano,  o 
crescono  rifpetto  al  luogo  loro  più  alto  ,  feema  pure  la  Pa- 
rallaffe  ,  la  quale  però  collantemente  fi  mantiene  maffima  * 
e  Tempre  quella  ,  fe  è  Orizontale,  in  qualunque  degli  Gri- 
zonti,  o  vero,  o  appartenente  ,  ed  in  qualunque  de’  luoghi 
li  oliarvi  ,  che  li  ritrova  la  Stella  .  Que’  luoghi  per  tanto 
ne’ quali  la  Parallalle  fi  muta  fono  1  z  Congiunzioni  y  le  Qua¬ 
drature  ,  le  Oppofizioni ,  mentre  nelle  prime  è  minima,  co¬ 
me  è  nel  principio  del  loro  accrefcimento ,  che  Tempre  fi 
aumenta  fino  alla  quadratura  per  poi  di  bel  nuovo  a  poco 
a  poco  feemare  fino  alla  Oppofizione,  e  fi  mantiene  fola 
uguale  in  quei  luoghi,  che  dalla  congiunzione,  cd  oppofi¬ 
zione  per  uguali  gradi  fi  allontanano.  Dopo  V  Allronomi- 
che  oliervazioni  finalmente  li  (labili ,  che  la  maliima  Parai- 
laide  aflòluta  delle  Stelle  comprendeva  folo  due  minuti  pri¬ 
mi  ,  ma  ellendo  che  un  tale  Angolo  di  due  minuti  ha  per 
feno  5818.  parti  di  quelle,  delle  quali  il  fieno  tutto  ne  con¬ 
tiene  joooQooo*  formando  quelle  il  Semidiametro  di  tutta 
la  Sfera,  così  quelle  ftabiliranno  il  Semidiametro  dell’Orbe 
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annuo  ,  che  appunto  rimane  fottefo  all'  ideilo  Angolo  di 
due  minuti.  Quella  quantità  nell’Angolo  della  maflìma  af- 
foluta  Paralialle  conviene  coll’  Angolo  della  maffima  Paral- 
lafle  detta  di  Latitudine  ,  ma  nop  già  con  quella  della  Pa¬ 
rafile  detta  di  Longitudine ,  contando  quello  Angolo  fino 
a  38.  minuti  primi,  e  12.  fecondi.  Siccome  ancora  tali 
quantità  di  Angoli  lì  fcuoprono  nella  Parafile  di  Longi¬ 
tudine,  e  Latitudine ,  fe  la  figura  dell’Orbe  annuo  è  sferi¬ 
ca,  ma>  non  già  fe  principalmente  li  riconofce  Elirtica,  qua¬ 
le  di  fentimento  comune  li  llabilifce.  Le  alterazioni  adun¬ 
que  ,  che  accadono  a  quelli  Angoli  col  mutarli  della  figu¬ 
ra  ,  anche  nelle  uguali  diltanze  delle  Stelle  dalle  loro  con¬ 
giunzioni,  ed  oppolizioni  fono,  che  nella  Paralialle  di  Lon¬ 
gitudine  l’errore  che  lì  commette  non  è  mai  maggiore  di  Ì9* 
o  lia  la  figura  circolare,  olia  elittica,  Solo  che  le  la  figura 
è  circolare,  quello  errore  fuccede  quando  la  Latitudine  di 
quelle  Stelle  comprende  gradi  87.  e  quando  la  Stella  è  nel 
fello  ,  ovvero  nell’  ottavo  grado  della  e  quando  la 

Terra  lì  trova  nell’ ideilo  punto  dell’  Afelio,  cola,  che  ac¬ 
cade  incorno  al  29  di  Giugno}  che  fe  poi  la  figura  è  Eli- 
tica ,  1’  errore  fuccede  quando  dati  i  medelimi  gradi  di  La¬ 
titudine  la  Stella  li  trova  nel  6.”  grado  di  -,rvj  e  nell’  8.°  di 
V  e  la  Terra  è  arrivata  al  Perielio-,  effetto  ,  che  ha  da 
fuccedere  inrorno  al  dì  29.  di  Dicembre.  Si  muta  notabil¬ 
mente  quello  errore  nella  Parallaffe  di  Longitudine,  quan¬ 
do  la  Stella  fi  ritrova  nella  Edifica  ,  mentre  ritenuta  la 
proporzione  fra  i  Semidiametri  della  Sfera  ,  e  dell’  Orbe 
annuo  del  10000000.  ai  5818.  non  fi  trova  maggiore  di  due 
minuti  fecondi.  Quello  errore  di  due  minuti  fecondi  è  il 
maggiore ,  che  polla  avere  in  qualunque  figura  la  Parallaf- 
fs  aiioluta,  lia  quale  efler  fi  voglia  la  Latitudine  della  Stel¬ 
la  ,  e  non  ha  luogo  fe  non  nelle  offervazioni  di  quelle 
Sedie,  che  fono  collocate  vicino  al  7.”0  grado  di  Ariete,  o 
di  Libra,  ed  allora  Colo  quando  la  Terra  li  è  avanzata  per 
gradi  89.  56. 1  nella  fua  Orbita  ,  nel  qual  luogo  farà  nccelfario, 
che  li  trovi  il  fuo  Afelio,  o  il  fuo  Perielio.  Anche  nella' 
Parallele  di  Latitudine  la  variazione  della  figura  fa  qualche 
mutazione  nell’  Angolo ,  ma  però  tanto  nella  Circolare  , 
quanto  nella  Figura  Elitica  la  mifura  di  2."  concorda  ,  e 
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queflo  è  il  maSIìmo  errore  ,  che  fi  polla  commettere  in  que. 
ita  ParaUafie.  Seguirà  un  tale  errore  nella  figura  circolare 
fe  -fi  darà  una  Stella ,  che  avrà  la  Latitudine  di  gradi  80! 
57'  «(tendo  la  tua  Longitudine  -nel  fertimo  grado  "del  Ca¬ 
pricorno  ,  nel  qual  grado  in  quelli  tempi  corrifpónde  1’  A- 
ieho  della  Terra  ,  quando  li  trova  in  oppofizione.  Si  avrà 
1’ ideilo  errore  nella  Figura  Elittica  ,  eflendo  la  Terra  nel 
tempo  dell’  opposizione  nel  Perielio  ,  ed  eflendo  la  Latita- 
dine  della  Stella  la  medesima  eolia  Longitudine  nel  (mimo 
grado  del  Granchio  .  Scemando  poi  i  gradi  di  Latitudine 
l’  errore  nella  Parallafl'e  farebbe  molto  minore,  e  quello  fuc- 
cedcrebbc  le  la  Terra  lì  trovafle  in  oppofizione  ,  ma  non 
nell’  Aplide  ,  o  fe  li  trovafle  nell’  Aplide  ,  e  non  in  oppo¬ 
sizione  ,  .0  Se  non  Si  trovafle  ne  nell  Aplide  ,  e  nemmeno 
nella  oppofizione.  Che  però  per  edere  sì  piccolo  un  tale 
errore,  viene  pure  ad  edere  di  nefluna  confeguenza ,  e  non 
ci  mette  molto  in  penderò,  percbè  noi  Siamo  obbligati  nella 
Parallalte  di  Latitudine  a  l'ervirci  più  dell’  JpoteSì  Elittica 
che  dell’ Ipotesi  Circolare.  L’ errore  folo  nella  Parallallè  di 
Longitudine  non  Si  dovrebbe  apprezzare  quando  comune 
folle  a  tutte  le  oSIervazioni ,  che  Si  poteflero  fare  fopra  le 
Stelle  ;  ma  perchè  non  è  Stata  avvertita  ancora  Stella  alcu¬ 
na  ,  che  abbia  la  Latitudine  preluppofta  di  gradi  87.  tro¬ 
vandoli  nel  fello  ,  e  nell’  ottavo  grado  di  Ariete  ,  e  nell’ot¬ 
tavo  ,  e  fello  di  Libra,  mentre  quella  Stella  fola  del  Dra¬ 
gone  ,  che  fecondo  il  Bajero  ha  Latitudine  di  gradi  87.  ap¬ 
partiene  all’ 8.  grado  del  Leone  ,  per  quello  Sì  determina  , 
che  un  tale  errore  di  minuti  fecondi  39.  non  può  mai  luci 
cedere  (o  almeno  non  Succederà  a’ tempi  noftri)  in  quelle 
oflervazioni  ,  che  ci  fdmmioiilrerà  la  Parallafl'e  di  Longitudi¬ 
ne  o  fieno  fatte  nella  Supposizione  della  Figura  Elittica, 
o  della  Figura  Circolare  ,  purché  fempre  Si  mantenga  la 
proporzione  data  ne’  Semidiametri  della  Sfera  ,  e  dell’  Orbe 
Annuo  ,  che  certamente  deve  edere  la  minima,  e  però  ('uf¬ 
ficiente  a  rendere  inutile  qualunque  errore,  anche  quello  di 
17.  che  produce  la  Parallafle  di  una  Stella  appartenente  al 
Drago  medelimo  ,  e  dallo  Siedo  Bajero  notataci  con  la  Let¬ 
tera  d\.  che  fecondo  il  Riccioli  ha  gradi  82.,  e  48  1  di  La¬ 
titudine  ,  e  14.  di  Longitudine  dall’  Ariete  ,  o  anche  quel¬ 
lo 
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lo  di  minuti  fecondi  23.  che  fa  la  Parallaffe  della  Stella  , 
che  l’ ideilo  Bajero  nota  con  la  Lettera  «  nella  Coftellazio- 
ne  medelìma  del  Drago  con  la  Latitudine  di  gradi  84.  e 
45.  e  con  tal  Longitudine  ,  che  li  trova  nei  29,  grado  del¬ 
la  Vergine  . 

V.  Per  tutti  quelli  riguardi  Itabiliamo  a  dirittura  po¬ 
tere  noi  fervirci  delie  Tavole  della  Parallaffe  formateci  dal 
Manfredi  a  quello  efletto  di  correggere  quegli  errori  ,  che 
per  una  tal  Parafiate  accadono  nelle  offervazioni  Altrono- 

miche ,  . 

1.  La  prima  Tavola  moflra  le  Parallaffl  della  Latitudi¬ 
ne  della  Stella  ,  quando  quella  giugnelìe  ad  edere  di  gr,  87. 
in  qualunque  di  danza  dalla  congiunzione, luppolla  la  Paral¬ 
laffe  inaili  ma  affoluta  di  due  minuti  primi. 

2.  La  feconda  moltrcrà  la  Parallaffe  della  Longitudine, 
fu  pp  off  a  la  diffanza  della  media  Longitudine  ,  o  prima  che 
in  queda  lì  trovi ,  o  dopo  di  averla  pallata  . 

3.  La  terza  è  una  Tavola  univerfale  per  le  maffime  Pa- 
rallaffi  tanto  di  Longitudine  ,  quanto  di  Latitudine  in  cia- 
fcun  grado  del  quadrante  del  Circolo,  luppodo  che  la  mai- 
lima  Parallafle  affoluta  abbia  due  minuti  primi  ,  e  che  la  ra¬ 
gione  del  Semidiametro  della  Sfera  al  Semidiametro  dell 
Orbe  Annuo  lia  come  il  10000000.  al  5818»  Per  fervirci 
con  utilità  di  quella  terza,  ed  ultima  Tavola,  che  li  tro¬ 
va  colf  altre  due  lotto  il  Numero  11.  li  deve  notare  ,  che 
fe  data  la  Latitudine  della  Stella  ,  e  la  di  lei  maffima  Paral¬ 
laffe  affoluta  ,  li  voglia  fapere  la  Parallaffe  maffima  della  Lon¬ 
gitudine  ,  e  Latitudine  ,  li  ha  da  levare  dalla  1  avola  quel 
numero  della  maffima  Parallaffe  dell’  una  ,  e  dell  altra  Ipe- 
eie  ,  che  li  vuole ,  il  quale  cornfponde  alla  Latitudine  da¬ 
ta  ,  dipoi  li  dirà,  come  minuti  due  Hanno  a  quello  numero, 
così  la  Parallafle  maffima  afloluta  data  deve  Ilare  a  quella  che 
li  cerea 4  che  fe  folle  data  la  Latitudine  della  Stella  colla 
maffima  Parallafle  di  ina  Longitudine  ,  o  Latitudine  ,  e  fi  vo- 
Jeffe  fapere  la  maffima  affoluta  ,  ballerebbe  levare  quel  nu¬ 
mero  ,  che  nella  Tavola  cortifpondelle  alia  data  Latitudine 
nella  Colonna,  che  contiene  la  Parallaffe  di  quella  ipecie, 

'  che  li  da  ,  perchè  poi  lì  doveffe  trovare  il  quarto  propor¬ 
lo- 
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rionale  dopo  i  due  minuti ,  e  dopo  la  maffima  Parallallè  data  . 

VI.  Quanto  è  dato  detto  intorno  alia  Declinazione  delie 
Stelle  ferve  per  farci  intendere  ciò,  che  gli  Antichi  notarono 
trattando  di  quel  moto  ,  col  quale  elle  appariscono  ora  ac¬ 
codarli,  ora  dii'co darli  dal  Polo  del  Mondo;  perchè  fe  in  fat¬ 
ti  colia  Declinazione  li  diicoda  la  Stella  dall’  Equatore  verfo 
del  Polo,  dovrà  anche  nel  tempo  Hello  la  Stella  più  avvi¬ 
cinarli  al  Polo,  laonde  dove  ollèrvando  Ipparco  la  Stella  Po¬ 
lare  ,  la  vide  lontana  dal  Polo  12.  gradi  ,  gli  offervatori  de 
nollri  tempi  ci  avvitano  ,  che  è  quella  didanza  molto  ferma¬ 
ta  ,  mentre  numera  2*  e  ir,',  di  meno,  cioè  fecondo  il  Si¬ 
gnor  de  la  Hire  conta  Ioli  io.  gradi  e  6.' 

Nella  Declinazione  delle  Stelle  abbiamo  un*  altra  oder* 
razione ,  per  mezzo  di  cui  arriviamo  a  conofcere  certi  devia¬ 
menti,  che  fanno  le  Stelle  nel  moto  loro  regolare  ,  o  come  al¬ 
cuni  le  chiamano  certe  aberrazioni  ;  tono  invero  comuni  a 
tutte,  ma  però  a  molte  accadono  annualmente  anche  nelle 
loro  alce  n  fio  ni  .  Per  dare  una  regola  generale,  con  cui  fi 
polla  trovare  la  mifura  ‘dell’  annua  variazione  confiderata  in 
ordine  alla  Declinazione,  ti  determina,  che  fe  ti  moltipli¬ 
cano  fra  loro  i  Logaritmi  del  feno  di  so.’1  mitura  del  mo¬ 
to  annuo  della  Stella,  e  del  feno  del  compimento  deli  an¬ 
golo  della  Eclittica  co!  Meridiano  fatto  in  quel  punto  dei* 
la  Eclittica,  che  culmina  colia  Stella,  il  ribaltato  di  quena 
moltiplicazione ,  è  il  Logaritmo  delia  mifura  cercata  della 
variazione  della  Declinazione,  la  quale  nel  Semicircolo  dm- 
la  Eclittica  afcendentale  avvicina  tempre  più  la  Stella  ai 
Polo  Boreale,  e  nel  Semicircolo  Auilrale  B allontana,  c  per 
V  ideilo  riguardo  accrefce  la  Declinazione  Boreale  7  e  {cerna 
la  Decimazione  Audrale  •  ed  ecco  perche  nella  Tavola 
Scritta  per  la  mifura  della  Declinazione  delle  Stello  ad  ognuna 
di  elle  li  vede  applicata  una  particolare  munta,  coli  avvilo 
ora  dell’ addizione  ,  ora  della  fottrazione  di  quella  mi  iuta. 

VII.  Per  dare  intanto  un  principio,  fu  cui  polla  ben 
flabilirli  V  odervazione,  che  li  ha  da  fare  intorno  alle  abena- 
zioni  delle  Stelle  ,  e  V  annua  Parapalle  derivata  dal  moto 

della  Terra  ,  , 

1,  Si  deferivo  primieramente  un5  Elide  A  B  C 
62 .)  della  quale  la  metà  dell’ alle  maggiore  prefo  ad  arbitrio 

C  C  G  b 
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F  B  IH  a  alla  metà  dell’  alle  minore  E  A,  come  il  raggio  al 
feno  della  Latitudine  della  Stella.  In  quella  Elide  la  Cur¬ 
va  A  B  C  D  manifella  il  giro  della  Stella  .  Il  punto  C  la 
parte  Settentrionale;  Il  punto  D  la  parte  Occidentale.  Il 
punto  A  il  luogo  della  Stella  veduta  in  congiunzione  .  11 
punto  B  il  luogo  ove  lì  vede  la  Stella  nel  tempo  del  me¬ 
dio  slontanamento  ,  che  l'uccede  dopo  la  congiunzione.  E 
perchè  il  punto  della  congiunzione  delle  Stelle  Auitrali  de¬ 
ve  edere  più  vicino  del  punto  della  oppolizione  ,  al  Polo 
della  Eclittica,  vedo  del  quale  la  Scella  li  move,  però  in 
quello  calo  li  trafmuterà  il  luogo  delle  Lettere  A  C  ,  ma 
non  già  ft  muteranno  le  Lettere  B  D  ellendo  quelle  ade¬ 
guate  a  manifèitare  il  moto  di  qualunque  Stella  dal  punto 
A  per  B  al  C  nel  P,  che  è  diretto  incorno  al  tempo  del¬ 
la  congiunzione  ,  e  retrogrado  intorno  al  tempo  della  op¬ 
polizione. 

2.  Si  ha  da  prendere  in  fecondo  luogo  la  mifura  del- 

l’ angolo  facto  dal  circolo  di  Latitudine  col  circolo  di  de¬ 
clinazione  ,  che  lì  troyerà  nella  foluzione  di  un  Triangolo 
Sferico  ,  di  cui  fono  noti  tutti  tre  i  lati  ,  cioè  la  diltanza 
del  Polo  Boreale  dello  Zodiaco  dal  Polo  Boreale  del  Mon¬ 
do  ,  il  compimento  della  Latitudine  della  Stella,  di  cui  li 
parla ,  il  compimento  della  fua  declinazione  ,  e  di  più  è 
noto  un’Angolo,  che  è  mifurato  dalla  Longitudine  dell» 
medelima  Stella  comprefo  dal  lato,  che  è  compimento  del¬ 
la  Latitudine,  e  dal  lato,  che  efprime  la  diltanza  de’ Polii 
dunque  per  le  fue  regole  li  troverà  1’  Angolo ,  che  li  vuo¬ 
le,  e  che  lì  oppone  a)  lato,  che  mifura  la  diltanza  de’  due 
Poli,  e  a, quello  Angolo  li  farà  uguale  al  centro  della  E- 
iilìe  1’  Angolo  F  E  A ,  ovvero  C  E  G ,  e  per  quello  riguar¬ 
do  la  linea  F  G  farà  le  veci  di  un  circolo  Afcenlionale,  La 
Lettera  G  efprime  1’ oppolizione  Afccnlioji.de ,  e  da  quel 
luogo,  nel  quale  quelli  punti  li  trovano  li  conoide  qual  di 
loro  guardi  il  Polo  Settentrionale  dell’ Equatore,  e  quale 
guardi  P  Aultrale  ,  ’ 

3.  In  terzo  luogo  preparate  in  divedi  tempi  le  diltan- 
ze  della  Stella  dal  vertice  ,  lì  troverà  in  quelli  tempi  mede- 
lìmi  la  Longitudine  della  Stella  da  numerarli  dal  proilìmo 
Equinozio  del  £ole  ,  e  fatta  la  fotti-azione  di  quella  da 

que* 
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quella  ,  per  ciafcun  tempo  aggiunto  all' avanzo  180.  fi  avrà 
la  didanza  delta  Tetra  dalla  congiunzione  in  Latitudine,  e 
da  quello  comparirà  qual  lìa  la  dillanza  del  più  vicino  pun¬ 
to  del  medio  slontanamento .  Trovata  quella  ultimi  didan- 
za  li  multiplichi  il  Logaritmo  del  Ceno  della  minima  Parai- 
lade  adoiuta ,  ovvero  li  multiplichi  la  metà  deli’ afte  fecon¬ 
dano  della  Elide  preparata  per  la  Tangente  di  qualunque 
didanza  ultima  trovata  ,  ed  il  rifultato  li  parta  pel  Loga¬ 
ritmo  del  Ceno  della  madama  Parallade  adoluta,  ovvero  per 
la  mifura  della  metà  dell' affé  maggiore  della  Elide,  mentre 
il  quoziente  inoltrerà  la  mifura  di  qualunque  didanza  ri¬ 
dotta  dal  mededmo  punto  del  medio  slontanamento  .  Si 
prenda  ora  un'altra  linea  H  E,  o  quante  fono  necedarie, 
e  ciafcuna  di  ede  lìa  inclinata  fopra  la  retta  D  E,  ovvero 
JL  B  quanto  è  necelFario  ,  perchè  comprenda  un’  angolo  u- 
guale  alle  didanze  ridotte,  e  dai  pumi  H,  h,  K,  li  fac¬ 
ciano  fcendere  le  perpendicolari  H  1,  h  i,  K  p,  che  le  por¬ 
zioni  del  Diametro  li,  ip,  le  quali  mantengono  fra  loro 
codantemente  la  ragione  ,  qhe  hanno  le  Parallàlfi ,  lendbil- 
rnente  inoltrano  la  differenza  delle  Declinazioni  ,  le  quali 
diderenze  lì  trovano  fra  la  prima  odervazione,  e  ciafcun'  al¬ 
tra  (  feT  aberrazione  della  Stella  avrà  odervato  le  leggi  del¬ 
la  Parallade  annua  )  e  le  non  l'avrà  offervate  inoltrerà  la 
natura  delle  loro  diderenze,  e  la  loro  proporzione,  la  qual 
proporzione  in  una  figura  ben  fatta  1'  avremo  colla  milura 
dell'  Angolo  C  E  G  prefa  coll’ ajuto  del  compadò.^ 

Vili»  Di  tre  efempi  ,  che  ci  propone  1'  acutiilìmo  Si¬ 
gnor  Eudachio  Manfredi  gran  Filofofo  ,  gran  Geometra  , 
e  grande  Adronomo  di  quedi  tempi  nodri  per  la  pratica 
de'  precetti  qui,  fopra  fidati,  due  veramente  ci  modrano  , 
che  le  annue  aberrazioni  della  Declinazione  (accedono  fecon¬ 
do  le  leggi  delle  annue  Paralladì  ,  ma  1’  altro  ,  cioè  il  ie- 
condo  di  elfi  non  modra  queda  convenienza:  La  Lucida  Stel¬ 
la  nel  Capo  del  Dragone  ,  ed  il  Sirio  fono  le  due  Stelle  , 
nelle  quali  .fi  vedq  la  convenienza  dimandata .  La  Stella  Po¬ 
lare  è  1'  altra  ,  che  non  ce  la  modra  .  Per  calcolare  le  fue 
operazioni  fi  fervi  il  Signor  Manfredi  delle  odervazioni ,  che 
della  Lucida  nel  Capo  del  Dragone  ci  lafciò  il  Signor  Hookio 

fatte  nel  lóóm  il  dì  6.  e  9.  di  Luglio  ,  il  dì  6.  di  Agodo, 

r  r*  r  *>  e  il 
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e  il  dì  ai.  di  Ottobre  ,  e  di  quelle  che  il  Signor  Gattini 
fece  nel  Sirio  1’  Anno  1714.  il  dì  9.  di  Luglio  ,  il  dì  5.  di 
Ottobre  ,  e  il  dì  29.  di  Dicembre  ;  lìccome  prefe  le  ofi’erva- 
zioni  della  Stella  Polare,  che  fece  il  Flamtledio  1’  Anno  1696. 
il  dì  13.  di  Gennajo  ,  il  dì  8.  di  Maggio,  il  dì  2.  di  Dicem¬ 
bre  (  conliderata  la  diilanza  della  Stella  dal  Vertice  nella 
parte  inferiore  del  luo  Parallelo  diurno  )  e  aggiunte  le  al¬ 
tre  che  fece  1’  filetto  Olfervatore  nella  parte  fuperiore  il 
dì  14.  e  16,  di  Luglio,  e  il  dì  a.  di  Dicembre  .  Confitte  P 
errore  nelle  aberrazioni  della  Stella  Polare  in  quello  ,  cioè 
che  non  oilervano  le  leggi ,  che  elìgono  le  ragioni  della  Pa¬ 
rapalle  annua,  mentre  lo  slontanamento,  che  ha  la  Stella 
Polare  dal  Polo  del  dì  13,  Gennajo  fino  al  di  8.  Maggio  ,  ri- 
fulta  troppo  minore  d'eli*  avvicinamento  ,  che  fa  all’  riletta 
Polo  dal  dì  13.  di  Gennajo  al  dì  2.  di  Dicembre,  quando 
la  ragione  delio  slontanamento  all’  avvicinamento  doveva  ef- 
fere  la  fletta  della  ragione  del  42.  al  2.  cioè  della  aberrazio¬ 
ne  trovata  fra  il  dì  13.  di  Gennajo  ,  e  il  dì  8  di  Maggio, 
e  fra  il  dì  13.  Gennajo  ,  e  il  di  2.  di  Dicembre  ,  nel  qual 
tempo  1’  aberrazione  è  di  48,u  verfo  Settentrione ,  quando 
T  ordine  della  Parallatte  avrebbe  richieda  1’  aberrazione  ver¬ 
fo  il  Mezzogiorno  ;  perciò  una  tale  differenza  di  offervàzio- 
ni  dà  al  Signor  Manfredi  una  ragione  {'ufficiente'  per  rifol- 
verli  a  credere  ,  che  la  caula  di  quelli  errori  polla,  e  debba 
effère  qualunque  altra,  che  l’annuo  moto  della  Terra  in¬ 
torno  al  Sole.  Nota  finalmente  il  lodato  Signor  Manfre¬ 
di,  che  al  buon’ dito  delia  ncfilra  operazione  contribuifce 
moltiffimo  f  intraprendere  le  ©nervazioni  in  quei  tempi  , 
ne’  quali  la  Parallatte  della  Declinazione  della  Stella  ,  o  è 
maflima ,  o  non  fi  dà  ,  lìccome  giova  aliai  la  feelta  di  quel¬ 
le  Stelle  ,  che  di  quante  fi  trovano  nella  medelima  Sfera  , 
fono  le  più  l’oggette  alle  mafiìme  differenze  derivate  dalle 
Leggi  della  Parallatte  della  Declinqzione,  e  tali1,  o  fono  quel¬ 
le,  o  fono  le  profiline  a  quelle  Stelle  3  ;  che  appartengono 
al  medefimo  Perimetro  di  quella  curva  ,  che  éfprime  il  lo¬ 
ro  moto  »  .  '  »  :  .  li  : 

IX.  Per  la  ricerca  della  prima  di  quelle  due  cofe  fi  ri¬ 
corda  quello  ,  che  altrove  fu  detto,  cioè  che  la  milura  del¬ 
la  Parallatte  dipende  dalla  milura  dell’  angolo  Paralitico  j 

per 
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per  la  qual  cola  arrivando  quefto  ad  edere  retto,  conviene* 
che  la  Parallalie  ita  malfìma^,  e  poi  ibernerà  a  proporzione, 
che  fi  vedrà  {cemare  quefto  àngolo  fino  a  -r.ifolverii  in  nul¬ 
la  .  Si  avverte  di  più  ,  che  la  mafiìma  Parallasse  afsoluta  fta 
alla  minima  ,  come  ila  il  raggia  al  feno  della  Latitudine 
delia  Stella,  ovvero  come  fia  la  tangente  della  vera  diilan- 
za  della  Terra  dal  punto  del  medio .slontanamento  alia  tan¬ 
gente  della  difianza  ridotta  dal  mede  (imo  punto;  onde  da¬ 
ta  una  di  quelle  due  diftanze  è  dola  facile ,  che  li  trovi  io, 
rimanente.  Prelcritte  quelle  due  cole  per  avere  la  notizia 
di  quello,  cheli  domanda,  fi  trovi  primieramente  la  dìftan- 
za  ridotta  ,  e  poi  li  trovi  la  vera  difianza  della  Terra  dal 
punto  del  medio  slontanamento  per  quel  tempo,  in  cui  la 
Stella  ci  companfce  in  qualche  punto  della  fua  Orbita  • 
Il  compimento  di  quella  difianza  al  quadrante  cornfpon- 
derà  alia  vera  difianza  del  fecondo  slontanamento  medio* 
lidi  qual  tempo  la  Stella  ci  companfce  in  un’  altro  punto 
colla  maftìma  Parallafte  della  Declinazione  .  Dalla  infiora  di 
quefto  compimento,  e  dalla  Longitudine  della  Stella  li  tro¬ 
verà  in  quel  tempo  la  Longitudine  del  Soie  ,  e  però  lo 
fi  e  fio  te-mp-o  cercato.  Si  noti  in  terzo  luogo,  come  efpri- 
mendofi  in  una  Elide  quella  ftrada ,  per  cui  companfce 
muoverli  la  Stella,  fe  da  quel  punto  di  quella  Elide  ,  nel 
quale  la  Stella  fi  vede  apparentemente,  per  quel  luogo  ,  nel 
quale  realmente  ella  è ,  lì  concepifca  paliate  un  circolo  di 
quelli  ,  che  li  dicono  Paralleli  ,  e  che  fono  deicritti  intor¬ 
no  al  Polo  del  Mondo  ,  deve  mancare  adatto  la  Parallaiie 
della  Declinazione  in  quei  punti,  dove  la  Stella  apparen¬ 
temente  fi  è  fatta  vedere  ,  come  ha  da  edere  mafiìma  la  Pa_ 
ralìade,  che  fi  efièrva  negli  ultimi  de’  Circoli  Paralleli  alF 
Equatore  ,  che  fi  concepiicono  toccare  1’  Elide  nella  eftremi- 
tà  dell’  Ade  maggiore,  fe  non  che,  dove  coniiderandofi  il 
primo  parallelo  ,  fe  la  Stella  comparifce  nella  metà  Setten¬ 
trionale  della  Elide,  manifeda  una  didanza  dai  Polo  ,  che  è 
minor  e  della  vera ,  trovandoli  nella  metà  Meridionale,  è  maggio¬ 
re.  Avendoli  poi  riguardo  agi’  ultimi  Paralleli,  la  veduta  Decli¬ 
nazione  nel  parallelo  Settentrionale  è  mafiìma,  e  minima  la 
difianza  dal  Polo,  quando  nel  parallelo  Meridionale  la  di¬ 
fianza  è  mafiìma,  e  la  veduta  Declinazione  è  minima.  Per 
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definire  il  tempo,  in  cui  mancherà  la  Parallaffe  di  Declina¬ 
zione  (i  dice  ,  che  quello  giugnerà,  quando  la  diftanza  ridot¬ 
ta  lì  renderà  uguale  all’  angolo  ,  che  i  due  Coluri  compren¬ 
dono  dove  lì  fegano  al  centro  dell’ Orbita  apparente,  che  de¬ 
ferivo  la  Stella .  Trovata  adunque  colla  diftanza  ridotta  la 
vera  dillanza  della  Terra  dal  punto  del  medio  slontanamen- 
t  i  e  conofciuta  la  Longitudine  delia  Stella,  fi  avrà  la  Lon¬ 
gitudine  delia  Terra  (  cioè  del  Soie)  in  quel  tempo;  cioè 
farà  trovato  il  tempo,  che  li  voleva  lapere,  nel  quale  la 
Stella  è  fenza  alcuna  ParaìlalTe  di  Declinazione.  . 

X.  il  fecondo  mezzo  ,  che  ci  prepara  il  Manfredi  ,  e 

di  trovare  il  perimetro  di  quella  curva,  nella  quale  trovan¬ 
doli  alcune  Stelle  ,  la  loro  Parallafte  riluìca  malfiraa ,  ed  ec¬ 
co  come  il  medelimo  ce  la  deicrive  .  Per  i  Poli  della  Eclit¬ 
tica,  e  deir  Equatore  E,  P;  (Fig.  63.)  dal  centro  S  li  tira 
due  raggi  S  E  ,  S  P  ,  e  per  uno  di  quelli  Poli  E  guida  il 
Piano  A  B  ,  che  tcccha  la  Sfera  in  E  ,  e  prolunga  il  rag¬ 
gio  S  P  ,  perchè  concorra  in  quello  piano  nel  punta  C  , 
diftende  poi  la  linea  C  E  ,  e  con  quella  come  Diametro 
deicrive  il  Circolo  E  D  C  ,  che  lo  confiderà  come.  Baie  di 
un  Cono  fatto  intorno  al  vertice  S  ,  e  nfolve  ,  che  la  co¬ 
mune  lezione  di  quella  fuperficie  Conica ,  e  della  Sfera  F 
E  P  G  ,  cioè  ,  che  la  Curva  E  H  P  è  quella,  nella,  qua¬ 
le  trovandoli  le  Stelle  hanno  da  avere  la  ma  film  a  Parallaffe 
di  Declinazione  ,  perchè  in  tutti  i  punti  di  ella  il  circolo 
di  Declinazione  P  H  lì  lega  ad  angoli  retti  col  Circolo  di 
Latitudine  E  H  .  Per  facilitarci  il  ritrovamento  di  una  tal 
cofa  in  qualunque  tempo  ,  ci  prepara  in  oltre  il  lodato 
Signor  Manfredi  la  Tavola,  che  noi  riportiamo  lotto  il  nu¬ 
mero  III.  ,  col  mezzo  di  cui  data  la  Longitudine  fi  trova  la 
Latitudine  ,  o  data  la  Latitudine  fi  fcuopre  la  Longitudi¬ 
ne  de’  punti  ,  i  quali  cadono  nella  defentta  Curva  E  II  P, 
cioè  fi  trovano  quei  punti,  nei  quali  il  Circolo  di  declina¬ 
zione  fi  lega  ad  angoli  retti  ,  cioè  è  per.  pendicolare  al  Cir¬ 
colo  di  Latitudine  L  , 

XI.  Alla  Parallaffe  della  Declinazione  fi  fa  vedere  ugua¬ 
le  la  Paralìaile  della  diftanza  della  Stella  dal  Polo  del  Mon¬ 
do  ,  quando  quella  Parallaffe  conviene  alia  Stella  ,  e  gii  con¬ 
viene  Tempre  ogni  qual  volta  veduta  la  Stella  in  un  pun¬ 
to 
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to  apparente  della  fua  Orbita  il  Circolo  Parallelo  all’  Equa¬ 
tore  ,  che  li  fa  pallare  da  quello  punto  lega  il  Circolo  di 
Declinazione,  che  palla  pel  Centro  dell’ Orbita ,  che  deferi¬ 
vo  la  Stella  9  in  un  punto  fuori  del  Centro,  qual  li  vede, 
nella  Fig.  64  che  è  il  punto  G  lontano  da!  punto  C  per  1* 
intervallo  C  G  ,  che  fi  prende  per  la  milura  della  Parallaf- 
fe  della  diftanza  del  Polo  dalla  Stella,  che  apparifee  ne!  pun¬ 
to  F  della  fua  Orbita  A  D  E  F  fegata  dal  circolo  di  Declina¬ 
zione  PACE,  e  dal  circolo  Parallatico  F  G  D.  La  verità  di 
quello  fentimento  comparifce  in  quello  difcor lo  .  La  Stella ,  che 
ha  il  fuo  vero  luogo  nella  Sfera  deli’  uni  ve  rio  C  li  fa  vedere  nel 
punto  F,  dunque  la  fua  didanza  dal  Polo  deve  rnifurarfì  dall' 
arco  PF;  ma  quello  arco  è  uguale  all’arco  P  G  per  edere 
r  uno,  e  l’altro  porzione  di  circoli  muffimi  fegati  ad  ango¬ 
li  retti  dal  Parallelo  D  G  F  ,  dunque  la  didanza  apparen¬ 
te,  della  Stella  dal  Polo  deve  ellere  1’  arco  P  G,  ma  la  lui 
vera  diftanza  è  1’  arco  PC,  dunque  1’  arco  C  G  ,  farà  la 
differenza  della  diftanza  apparente  de'la  Stella  dal  Polo  dal¬ 
la  diftanza  vera  ,  cioè  farà  la  Parallaffe  della  Stella  ;  ma  ¥ 
arco  CvG  è  la  mi  fura  della  diftanza  del  Parallelo  D  G  F 
dall1  Equatore  H  C  Q.  ,  cioè  dalla  Declinazione  della  Stel¬ 
la  ,  dunque  la  Parallaffe  della  diftanza  della  Stella  dal  Polo 
è  uguale  alla  parallaffe  della  Declinazione  della  medesima 
Stella  ,  e  ben  vero  però  ,  che  la  mifura  C  G  quali  affatto 
fvanifee  ,  come  offervò  il  Signor  Aianfredi  ,  fe  la  diftanza 
della  Stella  dal  Polo  non  lia  minore  della  metà  di  un  gra¬ 
do  ,  e  fe  la  retta  F  C  li  a  minore  di  due  minuti ,  e  1’  ango¬ 
lo  F  C  P  obliquo.  La  Parallaffe  della  diftanza  della  Stella 
dal  Polo  va  crefcendo  quanto  più  i  circoli  paralleli  all’  E- 
quatore  li  accollano  alla  eftremirà  dell’  Orbita  Elittica  del¬ 
la  Stella,  e  farà  maffima,  fe  quelli  Circoli  paralleli  tocche¬ 
ranno  P  Eliffe  ne  punti  A  E  ;  avvertali  però  in  quello^  ul¬ 
timo  cafo  ,  che  dove  nel  punto  A  la  parallaffe  della  diftan¬ 
za  dal  Polo  è  minima,  la  parallaffe  della  Declinazione  è  mal- 
lima  .  Negli  altri  punti  di  mezzo,  di  fopra  è  di  lotto  dall’ 
Equatore  ,  la  diftanza  veduta  dal  Polo  una  volta  è  maggio¬ 
re  della  vera,  ed  un’altra  è  minore,  nei  punti  fuperiori  è 
minore  della  yera  ,  negli  inferiori  è  maggiore. 

xil.  Un’ 
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Xil.  Un'  altra  parallaffe  conviene  notare  nelle  Stelle  Hf- 
fe ,  ed  è  quella  che  è  chiamata  parallaffie  dell’  Afcenlione 
retta  ,  che  nella  della  figura  manifeda  la  differenza  del  luo¬ 
go  apparente  della  Stella  comparfa  nel  punto  F  dal  luogo 
veto  Cf  ,  e  la  indura  gì  quella  e  I  ai  co  G  1*  3  oweio  l 
angolo  G  P  F.  Ctefce  quella  mifura  mutando  luogo  la  Stel¬ 
la  dal  punto  F  nel  punto  B,  nei  quale  apparendo  la  Stel¬ 
la  nella  metà  dell’  Elide  A  B  H  F  £  è  malfima  ,  come  è 
malli  ma  nell’  altra  metà  dell’  Elide  comparendo  la  Stella  net 
punto  I,  la  regola  .di  trovare  il  luogo  della  ma  in  ma  parai' 
ìade  dell’  Afcenlione  retta  è  molto  a  propolito  quella,  che 
ci  da  il  Signor  Manfredi  dopo  che  ha  fatta  la  Tegnente 


preparazione. 

Sia  T  Elide  3  che  eomparìfee  deferiverd  dalla  Stella,  la 
curva  R  M  O  (  Figura  65.)  il  centro  di  dìa  F  3  nel  qual  puti¬ 
to  la  Sfera  dell’  univerlo  L  F  lì  tocca  dal  piano  della  E1  fi¬ 
fe  .  Sia  il  Polo  del  Mondo  L,  ed  il  circolo  L  F  lìa  il  mal- 
fioo  di  quella  Sfera ,  col  quale  concorra  il  Diametro  deila 
Elide  V  F  X,  cioè,  quel  Diametro  in  una  edremità  del  qua¬ 
le  cioè  in  V,  per  ordine  all’  Afcenlione,  accade  la  Congiun¬ 
zione  ,  e  nell’  altro  l*  Opposizione  •  E’  Ade  maggiore  della 
Elide  lìa  M  tn  il  minore  O  R,  che  concorre  90 1  Circo¬ 
lo  di  Latitudine  ,  di  quello  Diametro  V  edrerpità  O  piu 
vicina  al  Polo  della  Eclittica  farà  quella  ,  in  cui  accade- 
rà  E  Opposizione >  come  ì!  edremità  più  lontana  farà  il  luo¬ 
go  delia  congiunzione  per  rifpetto  alle  Longitudini  ,  li 
tiri  il  Semidiametro  della  Sfera  S  L  ,  e  d  prolunghi  fino 
a  che  non  concorra  colia  tangente  V  F  X  prolunga¬ 
ta  nel  punto  E  ,  il  qual  punto  li  troverà  nello  dello  piano 
della  Elide  .  Finalmente  fi  tiri  la  retta  E  N  ,  che  tocca  F 
Elide  in  N  ,  il  qual  punto  fi  finge  cadere  nell’  ideila  luper- 
ficie  della  Sfera  per  non  edere  da  efla  molto  lontane  .  Padì 
finalmente  per  i  punti  L,  N  il  circolo  maffimo  L 
li  congiunga  S  F  ,  fi  dice  ,  che  il  punto  JSJ  è  quello  >  in 
cui  accade  la  ma  di  ma  parallaffe  deli’  Afcenlione  retta  della 
Stella  F  .  Imperciocché  li  concepifcano  tirate  le  rette  S  N , 
L.  N  farà  il  Triangolo  S  N  L  nel  me  de  lìmo  piano  col  cir¬ 
colo  maffimo  N  L  ,  ma  nel  piano  medelìmo  del  Triangolo  S 
N  Lii  trova  ancorali  Triangolo  S  EN  per  edere  la  retta  L  £ 
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polla  per  diritto  alla  fteffa  S  L  ;  dunque  il  triangolo  S  E 
N  fi  trova  nel  piano  del  circolo  maffimo  L  N  .  Perchè  dun¬ 
que  la  retta  E  N  è  comune  lezione  del  Piano  S  E  N  col 
piano  della  Elide ,  farà  E  N,  comune  lezione  del  piano  dell' 
circolo  maffimo  L  N  col  medeiimo  piano  delia  Elidè;  e  però 
toccando  la  retta  E  N  1’  Elide  in  N  ,  il  piano  del  circolo 
madimo  L  N  tirato  dal  Polo  del  Mondo  L  toccherà  !  Elif- 
fe  in  N,  dunque  il  punto  N  è  quello  nel  quale  accade  la 
ma  dì  ni  a  parallafse  Atcenfionale  della  Stella  F  ,  e  perchè  la 
medefima  li  troverà  nel  punto  oppodo  n,  le  fi  tiri  dall’altra 
parte  dei  Diametro  V  X  una  retta  dal  punto  E  ,  che 
tocchi  !  Elide  ;  dun  que  rimarranno  trovati  i  due  punti,  nei 
•quali  la  P&raìlade  deli*  Alcenlione  lì  dovrà  vedere  la  malli  ma. 

XIII.  I  due  punti  N ,  n  determinati  coi  precedente  di- 
fcorfo  a  inoltrare  quei  due  luoghi  ,  dove  accadono  le  maffi- 
me  par  aliali!  della  Afcenfione  retta  ,  non  fono  veramente  si 
filli,  che  una  qualche  volta  non  pollano  più  avanzarli  quali  ne1 
luoghi  I ,  i,  per  i  quali ,  non  meno  che  per  il  centro  Pii  fa  palla- 
re  il  Diametro  ì  F  I  coniugato  al  Diametro  V  F  X  ,  e  que¬ 
llo  accade  ogni  volta  ,  che  la  ragione  di  F  X  ad  F  B  è 
maggiore  della  ragione,  che  ha  il  349208.  al  5818.  cioè 
delia  tangente  di  due  gradi  alla  tangente  di  due  minuti ,  e 
perchè  quello  fi  verifica  quando  la  dilla n za  deila  Stella  dal 
Polo  del  Mondo  non  farà  minore  di  due  gradi ,  però  ia 
tal  calo  il  punto  B  pochjffimo  deve  allontanarli  dal  punto 
F,  e  quali  concorrere  con  lui  medeiimo.  Quello  sì  è  ve¬ 
ro  ,  che  quantunque  pollano  edere  le  Parallaffi  muffirne  nei 
punti  I  i ,  non  per  tanto  faranno  uguali  in  tutti  due  quelli 
punti,  e  la  difaguaglianza  allora  aecaderà,  quando  gli  A  n- 
goli  X  FI,  X  F  ì  non  faranno  uguali;  e  faranno  lèmp<*  e 
difuguali  ,  fe  uno  degl’ Affi  della  Elide  non  fi  troverà  oc¬ 
cupare  il  luogo  deir  Alle  V  F  X,  per  la  qual  colà  la  Pa¬ 
rala  ffe  farà  maggiore  nel  punto  l  mentre  da  quella  parte 
Ila  acuto  P Angolo  X  FI  ;  perchè  però  quella  differenza  fi 
renda  fenfibiie  è  Decedano  ,  che  la  Stella  lia  lontana  dal 
Polo  meno  di  <5.  gradi  .  Generalmente  pòi  le  Parallaffi 
maffime  Afcenfionan  in  tutte  le  Stelle  fono  nell*  una,  e 
nell5  altra  parte  dell5  Elidè  uguali,  quando  lì  trovano  nel 
Coluro  Solftiziale ,  ovvero  fono  fempre  uguali  in  quelle  Stel- 
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,,  nelle  quali  il  Circolo  di  Declinazione  col  Circolo  di  La¬ 
titudine  concorre  ad  Angoli  retti,,  la  qual  cola  perchè  op¬ 
portunamente  fi  trovi  quando  ha  da  fuccedere,  fi  ricorrer 
alla  Tavola  porta  fotta  il  Numero  III.  avvertendo  però  di 
notare  nella  prima  Colonna  in  vece  della  dirtanza  della 
Stella  dal  Coluto  m  Longitudine  ,  la-  dirtanza  del  Col  uro 
nell*  Afcenfionc  retta,  che  nella  feconda  colonna  fi  trove¬ 
rà  la  Declinazione  per  la  Latitudine;  ficcome'  fe  nella  ter¬ 
za  colonna  prenderemo  le  mila  re  notate  della  Declinazione- 
in  vece  della  Latitudine:,  nella  quarta ,  ed  ultima  colonna; 
fi  troverà  in  vece  della  dirtanza.  dai  Coluto  in  Longitudi¬ 
ne  ,  la  dirtanza  del  Coloro  nella  retta  Afcenfione. 

XIV.  Dove  le  Stelle  fi  muovono  nella  mede  (ima  Sfera^ 
e  tempre  colla  meddima  dirtanza  dal  Polo  del  Mondo  ,,  fe: 
una  di  else  fi  troverà  nel  Coluto  de’  Solrtizj  avrà  niartìma 
la  parallafse  dell*  Afcenfione  ,  quando  ìa  fua  Longituxtine 
apparterrà  intorno  al  principio  del  Granchio  ,  e  dei  Capri- 
conio  ,„  e  la  ragione  è  perchè  in  quello  luogo*  trovandoli 
la  Stella,.  P'afiTè  maggiore*  della  fua  Elidè  farà  quella,  che  nel 
Polo  del  Mondo  fi  fòt  tenderà.  al  niaflimo  Angola  della  parai- 
larte  Afcenlionale  ,  cioè  farà  quella  5  che  fra  quante:  fi  tro¬ 
veranno  nel  Coluro  de’  Solrtizj,  farà,  più:  vicina  al  Polo  del 
Mondo  «  Dilli  fra  quante  fi  troveranno-  nel  Coluro  de’  Sol- 
ftizj  9  perchè  fe  forte  qualche  altra  Stella  fuori  dr  quello  Co¬ 
luto  ,  la  quale  averte  una  dirtanza  minore  dal  Pòlo  del  Mon¬ 
do  ,  querta  averehbe>o  uguale  ,  a  maggiore  parallade,  di  quel- 
là  che  fi  tro valle:  dentro  il  Coluro  de5  Solrtizj;.  In  concor lo- 
poi  di  due  Stelle  ,,  che  fi  trovino  nella  medefima  Sfera,  nr« 
che  una  fi  a  tanto  lontana  dal  Polo  del  Mondo  ,  quanto  i 
altra-  è  lontana  dai  Polo  dello  Zodiaco  r  fi  dice  r  che  fe  quel¬ 
la  fia  polla  dentro  il  Coluro  de’  Solftizj  ,  la  tua  ma  (lima 
parallade  Aféenfionale  è  equivalente  alla  .  mallima  paraliailè  di: 
Longitudine  r  che  in  quella  fi  ode r va .  In-  oltre  fe  fi  para> 
go  ni  no  le  milure  delle  paraSlalIi  muffirne  dell*  Afcenfione  retr- 
ta  colle  radure  delle  muffi  me  parali  arti  aflòlutev  fi  preicrivey 
che  quelle  polsono  efsere  maggiori  di  quelle  r  che  come  ab¬ 
biamo  detto  ,  non  fu  per  atro*  mài  due  minuti ,  e:  la  ragione 
•è  ,;ehe  un  qualche  Diametro  della  Elifse  defcritta  da  quelle 
Sedie  può'  fot  tende  rii  ad  Poli  del  Mando  ad  un’  angolo  mot- 


M  ir? 


3  E  Z  I  O  N  E  "\L  1  p  5 

to  maggiore  di  due  minuti  ,  e  quell’  angolo  è  la  mifura  del¬ 
la  paraliaile  AfceniìonaJe  - 

XV.  Ma  qui  potrà  ricercare  qualcuno  come  fi  dovrà 
operare  ,  perchè  fi  abbia  la  mifura  delia  paraliaile  Afcenfio- 
naie?  La  mifura  di  quella  paraliaile  nafce  da  le  medefima, 
prenotate  a  quella  operazione  alcune  notizie  ,  che  riguarda¬ 
no  la  iuppolizione  del  moto  della  Terra,  e  che  qui  ripor¬ 
tiamo  per  facilitare  la  dimandata  mifura  -,  Quando  la  Ter¬ 
ra  fi  muove  per  la  fina  Orbita  viene  a  ritrovarli  in  un  tem¬ 
po  op polla  ,  ed  in  un'  altro  congiunta  col  Soie,  e  in  que¬ 
lli  tempi  di  mezzo  è  lontana  vicendevolmente  sì  dalla  op- 
pofiztone  ,  sì  dalla  congiunzione  .  Quella  dillanza  dalla  op- 
palìzione  quando  ila  da  noi  conofciuta  ci  porta  a  fcuopri- 
re  un’  altra  didanza  ,  che  chiamiamo  ridotta  dalla  oppofi- 
zio.ne ,  o  dalla  congiunzione ,  o  dal  Medio  slontanamento  ,  Sia 
una  porzione  deli’  Orbe  Annuo  della  Terra  la  Curva  A 
G  C,  (P  ig.  66.)  di  cui  il  centro  è  il  punto  S  occupato  dal 
Sole  ,  e  la  retta  ASC  iia  la  linea  delie  Sizigie  ;  il  punto 
,deila  congiunzione  A:  il  punto  della  oppolizionè  C:  il  luo¬ 
go  della  Terra  il  punto  D:  1’  angolo  A  S  D  Ila  la  dillanza 
dalla  Congiunzione  di  cui  fobico,  che  le  ne  làppia  la  mifura, 
li  conofce  la  mifura  della  dillanza  della  Terra  dal  punto 
delia  media  Longitudine  D  E,  cioè  li  conofce  l’angolo  E  S 
D  ,  ed  iì  !uo  compimento  G  SD,  cioè  la  dillanza  ridot¬ 
ta  dalla  .congiunzione*,  e  la  dillanza  ridotta  della  oppolizionè; 
4che  le  li  vuol  Xapereia  mifura  delia  dillanza  dalla  media  Lon¬ 
gitudine  ridotta  ,  quella  li  potrà  ottenere  nella  confiderazio- 
ne  di  un  Triangolo  Sièrico  rettangolo.  Le  parti  noce  di  quello 
1  ciangolo  li  riducono  atre,  eioèadue  angoli,  e  ad  unlato.il  pri¬ 
mo  degli  angoli  noti  è  il  retto ,  il  fecondo  è  quello,  che  lo  mi- 
lura  il  compimento  della  nota  Latitudine  delia  Stella,  di  cui 
iì  cerca  la  mifura  della  Paraliaile  dell’  Afcenlione.  11  lato  co¬ 
gnito  è  quello,  che  li  oppone  all’Angolo  retto,  e  lì  dice 
noto  ,  perchè  è  il  compimento  a  90.  gradi  della  dillanza  no¬ 
ta  della  Terra  dalla  oppolizionè  ,  o  dalla  congiunzione  .* 
dunque  col  mezzo  della  Trigonometria  li  troverà  il  lato, 
lopra  cui  potano  i  due  Angoli  cogniti,  ed  in  quello  ritro- 
vamenro  li  avrà  la  dillanza  ridotta  dalla  media  Longitudi¬ 
ne,  e  .con  ella  li  ripiglierà  la  mifura  della  Paraliaile  della 
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retta  Afcenlione  .  Si  confiderà  nella  Fig.  6 q.  il  Triango¬ 
lo  L  C  P,  di  cui  il  lato  L  C  è  una  porzione  di  un  circo¬ 
lo  di  Latitudine  ,  che  palla  pel  Polo  dello  Zodiaco  L  ,  e 
pel  centro  del  luogo  vero  della  Stella  C  ;  P  altro  lato  L  P  è  F 
arco  ,  che  mi  fura  la  diftanza  del  Polo  dello  Zodiaco  dal 
Polo  del  Mondo;  e  finalmente  il  lato  P  C  è  una  porzio¬ 
ne  di  arco  del  circolo  di  Declinazione  .  Tutti  tre  quelli 
lati  fono  noti 7  perchè  due  di  effi,  cioè  il  primo,  e  il  ter¬ 
zo  fono  il  compimento  alla  Latitudine  ,  e  Declinazione  deL 
la  Stella  ,  ed  il  fecondo  è  uif  arco  di  23.  gr.  e  che  tanto 
fi  fa  P intervallo  del  Polo  dello  Zodiaco  dal  Polo  del  Mon¬ 


do  r  è  pur  noto  P  angolo  P  L  C  mifurato  dalla  Longitudi¬ 
ne  della  Stella,  dunque  li  troverà  P  angolo  LC  P  compre- 
fo  dal  circolo  di  Latitudine,  e  dal  circolo  di  Declinazio¬ 
ne.  Già  P  Orbita,  die  apparentemente  è  deferitta  dalla  Stel¬ 
la  li  figura  V  Eliilè  V  K  S ,  il  punto  V  fi  determina  il  pun¬ 
to  della  congiunzione,  P  altro  oppofto  S  quello  della  op- 
pofizione;  K,  R  fonai  punti  delle  medie  Longitudini  ,  Orien¬ 
tale  la  prima  r  la  feconda  Occidentale  *  Prefa  adunque  la 
diftanza  della  Terra  K  ,  ovvero  R  dai  punto  del  medio 
slontanamento ,  e  di  quello,  la  diftanza  ridotta, che  è  mifura- 
ta  dall5  angolo  K  C  F  formato  dalParco  del  circolo  niaffimo 
C  F,  che  lega  F  Elidè  in  F  col  circolo  di  Latitudine,  li  a- 
vrà  il  luogo  apparente  della  Stella  nel  punto  F,  e  la  Pa¬ 
rallele  alibi  ut  a  della  meddima  da  mifurarli  nel?  arco  F  C* 
conolciuta  la  Latitudine  ,  e  la  fua  maffima  P&raìlaffe  affo- 
luta  ..  Con  tutte  quelle  cognizioni  li  arriva  a  fcuoprire 
la  mifura  delP  angolo  V  C  F,  che  è  compimento  a 


retti  de  IP  angolo  trovato  K  C  F ,  e  perchè  limilmcnte 
è  noto  F  angolo  V  C  F;  per  edere  Verticale  alF  Angolo 
L  C  P  ;  dunque  lì  eonofeerà  P  intiero  Angolo  E  G  F,  eci 
il  compimento  F  C  P  -  Prefa  ora  a  confiderare  il  triango¬ 
lo  Sferico  F  G  P  è  m  elfo  noto  il  lato  F  C ,  e  il  lato  C 
P  ,  di  più  è  noto  P  angolo  F  C  P  ;  dunque  la  Trigonome¬ 
trìa  ci  farà  co  no  Ice  re  P  Angolo  G  P  F  %  che  è  la  mifura 
della  Parailalle  A  feen  donale  ,  ed  il  lato  P  F ,  che  è  la  di¬ 
ftanza  veduta  della  Stella  dal  Polo  ,.  perchè  quella  ultima 
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XVI.  Non  in  tutti  1  tempi  hanno  te  Stelle  quella  Pa- 
rallaile  dell’  A  Ice  n  (ione  retta  ,  come  quando  la  Stella  lì  tro¬ 
va  ncli’  i  fletta  congiunzione ,  o  oppolìzione  Alcenlìonale  E 
A  ,  cioè  quando  la  retta  C  F  li  trova  nel  luogo  della  C  E, 
ovvero  della  C  A,  che  fuccede  quando  la  diftanza  della 
Terra  ridotta  dalla  congiunzione,  o  dalla  oppolìzione  Lon¬ 
gitudinale  è  uguale  aiF  angolo  L  C  P,  liccome  pure  quan¬ 
do  ancora  hanno  quella  Parallaile,  non  tempre  hanno  la  maf- 
fima  ;  però  dovendoli  porre  in  villa  quali  fono  quei  tem¬ 
pi  ,  ne’  quali  quelle  due  cole  accadono  ,  fe  non  in  tutte  , 
almeno  in  quelle  Stelle  ,  che  piu  di  due  gradi  lono  lontane 
dal  Polo  deìMondo  li  opererà  con  quello  metodo  .Si  cercherà  il 
punto  dell’  Eclittica  ,  che  avrà  la  medettma,  o  i’  cppqtla  A- 
l'centtone  retta  colla  Stella  ,  e  quelle  laranno  le  milure  di 
quelle  Longitudini  del  Sole  ,  te  quali  quando  arriveranno 
in  quel  giorno  ,  la  Stella  tara  lenza  Parallaile  Aiceniiona- 
le  •  I  punti  poi ,  che  potremo  rincontrate  nella  Eclittica  di¬ 
ttanti  per  un  quadrante  di  qua  ,  e  di  là  da’  punti  trovati 
faranno  quei  luoghi ,  che  converranno  al  tempo  detta  mam¬ 
ma  Parallaile  Alcenlìonale  ,  la  quale  anche  tra  le  mamme 
farà  la  mafiima  in  qualunque  Stella,  allorché  quella  ode  la¬ 
vandoli  muovere  nel  Circolo  M  N  O  Parallelo  an  Eclitti¬ 
ca  ,  arriverà  al  punto  O  comune  interfegamento  dello  neL- 
io  Parallelo  col  Coloro  de’  Solftizj,  per  edere  quella  Sezione 
O  delie  due  altre  M,  N  la  più  vicina  al  Polo  del  Mondo . 

XVII.  Stabilita  la  natura  delta  Parallaile  Afcenhonale  , 
e  preicritte  quelle  Leggi,  fecondo  le  quali  etta^  teglie,  icaa 
che  fi  coniideri  fe  fucceda  mai  in  quelle  Leggi ,  e  in  qua¬ 
tta  Parallaile  alcuna  varietà,  perlaquale,  come  h  li!  so  an¬ 
tecedentemente  i’  aberrazione  nella  Parallaile  della  Declina¬ 
zione  ,  così  abbia  da  determinarli  egualmente  1  aberrazione 
anche  in  quetta  dell’  Accendane  .  E  per  dir  vero  ,  1  oiLrva. 
zioni  Aiironomiche  del  Maraldi  ,  del  Roemero  ,  delio  Stan¬ 
cano  ,  del  Bianchini,  del  Manfredi  non  ci  falciano  dubita¬ 
re,  che  fi  dia  quella  aberrazione.  Etti  la  {coprirono  m  al¬ 
cune  Stelle  ,  quando  le  viddero  non  tempre  mantenere  1 
mede  fi  ma  Afceniìone  rerta  ,  o  il  medeiimo  Arco  detta  ch- 
ftanza  de’  Colmi  y  ma  andar  vagando  qualche  poco,^ora  au 
Oriente  ,  ed  ora  ali’ Occidente ,  e  non  fempre  pattare  ne 
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tempi  medelimi  pel  Meridiano,  ma  iibbene  in  differenti,  e 
anche  quella  differenza  non  effere  Tempre  collante ,  ma  va- 
ria  in  diyerli  giorni  dell’  Anno,  Quella  varietà  dunque  è 
quella  ,  che  gli  Affronomi  vorrebbero  determinare  con  lì- 
curezza,  fe  diavi  Ila,  e  ne  vorrebbero  dare  di  ella  la  pro¬ 
pria  mifura  per  indagare  fino  a  qual  legno  Y  aberrazione 
luppofta  li  allontani  dalle  leggi  delle  Parallaffi  Alcenfionali, 
intraprendono  pertanto  Y  operazione  con  quello  metodo  , 
Scelgono  una  Stella,  a  cui  fuppongono,  che  non  apparten¬ 
ga  aberrazione  alcuna  della  Afceniione  ,  quando  realmente 
non  iìa  tale  ;  dipoi  ne  fcejgono  un’  altra,  o  più  d’  una,  £ 
paragonano  alla  Afceniione  della  prima  le  Afceniioni  ,  che 
numerano  in  quelle  ,  dopo  di  averle  corrette  con  quella  cor¬ 
rezione  annua  ,  che  ai  moto  loro  conviene  cagionato  dal 
moto  de’  legni  Equinoziali  in  precedenza.  La  mifura  di  que¬ 
lla  correzione  ordinariamente  fi  trova  nel  Catalogo  prepa¬ 
rato  per  Y  Afcenfione  delle  Stelle,  che  noi  Y  abbiamo  pollo 
al  fine  della  Sezione  IV.  lotto  il  Numero  I.  Prendono  adun¬ 
que  quella  mifura  ,  e  la  rrafmutano  nelle  parti  medie  del 
tempo  per  fare  di  ella  queir  ufo,  che  fi  ha  da  fare.  Deferiva¬ 
no  luffeguentemente  un’  Elille  col  medefimo  metodo  *  che 
fi  efpofe  nel  numero  VII.  e  tirato  il  Diametro  F  G  ,  {  Fig. 
62.)  che  coll5  Alle  fecondano  A  E  comprende  uff  angolo 
F  E  A  uguale  a  quello,  che  il  circolo  di  Latitudine  fa  col 
Circolo  di  Declinazione,  lo  lidio  Diametro  F  G  lo  fanno 
convenire  col  Circolo  di  Declinazione ,  poi  pel  centro  E  del¬ 
la  Eliffe  ,  tirano  la  retta  L  M  perpendicolare  al  Diametro 
GF  ,  e  cercati  ,  come  fi  dille,  lotto  il  punto  3.  del  luogo 
citato,  a  rutti  1  tempi  delle  offervazioni  i  luoghi  apparenti 
della  Stella  N  P  O  fanno  cadere  da  quelli  luoghi  Copra  la 
retta  L  M  le  perpendicolari  N  k,  P  m,0  1  ?  e  nelle  por¬ 
zioni  k  in,  m  1  ,  conofciuce  ,  come  li  dille,  nel  citato  nu¬ 
mero  g.  trovano  il  luogo  delle  aberrazioni  Afcenfionaii,  eh$ 
dipendono  dall3  annua  Parallaffe  ,  e  dimoTirano  al  le  ufo  U 
loro  proporzione  .  Si  varierà  nella  Eliffe  defederà  la  parte 
Orientale  ,  ed  Occidentale  ,  fe  T  angolo  F  E  A  farà  ornilo  ^ 
perchè  in  quello  cafo  relativamente  alle  Afceniioni  la  par¬ 
te  Occidentale  farà  in  B  ,  la  parte  Orientale  in  D  ,  ancor¬ 
ché  nfpetto  alle  Longitudini  fia  Tempre  in  B  la  parte  Oneri* 
tale,  e  in  D  la  parte  Occidentale.  Fa 
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Fa  il  Signor  Manfredi  le  lue  odervazioni  nel  Sirio 
cd  in  Arturo  per  {incerarli,  fe  le  annue  aberrazioni  di  qUe-! 
Ite  Stelle  dalla  Afcenlione  odervino  le  Leggi  delle  annue 
Parallaffi.e  trova ,  che  ciò  diviene  in  alcuni  tempi, in  altri  nò: 
Poiché  dalie  odervazioni  fatte  in  Bologna  l’anno  1  jzj.q  1728! 
egli  fcuopre  ,  che  i  tempi  medj  delle  Afcenfioni  rette  di  que- 
Ite  due  Stelle  fono  diverli  fecondo  la  varietà  de' meli,  ne’qaali 
egli  lì  fece  a  comi  dei*  arie;,  e  di  XXX.  Odervazioni,  che  fra  ie 
moire  trafeeife,  tre  iole ,  csoè  quelle  del  dì  1  7.  di  Luglio,  22.  di 
Agolto,  19.  diSettembre  concordano  colle  Leggidelle  Annue 
ParaìlalTi,  laddove  tutte  le  altre  eccedivamente  difeordano,  sì 
perchè  T  allontanamento  del  Sirio  da  Attuto  gli  comparifce 
minimo  in  quei  tempi,  ne’  quali  le  Parallalli  Io  richiederebbero 
maSìmo,  e  sì  ancora  perchè  la  loro  didanza  Afcenlionale  ap¬ 
pena  lì  muta,  quando  dovrebbe  edere  nella  fua  mutazione 
vclocilfima  ;  nè  vale ,  che  una  aberrazione  di  tale  dravagan- 
za  egli  la  fupponga  tutta  del  Sirio,  o  tutta  di  Arturo,  o 
dell’  uno,  o  dell’altro  per  fpiegarla  col  moto  della  Terra, 
perchè  conofce  beniffimo,  che  da  un’altro  principio  fe  ne 
deve  richiedere  la  ragione,  come  anche  il  Cadmi  lo  avver¬ 
tì  .  Segue  la  raccolta  delle  Odervazioni  del  Signor  Manfre- 
di ,  edendo  molto  opportuna  a  chi  vokdè  fervirfene  per  fpe- 
rimentare  colla  pratica  la  verità  dell’ infegnamento,  che  egli 
fopra  di  ciò  ci  ha  Iafciato  » 

Differenze  di  Afeenjioni  rette  dal  Strio  all *  Arturo, 
efprejje  in  tempi  Medie  jecondo  le  ojjervazioni  fatte 
in  Bologna  l'  Anno  1727.  e  1728. 
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X Vili.  Da  quello  ,  che  abbiamo  detto  fin’  ora  può 
qualcheduno  prendere  occafione  di  dimandare,  come  fi  pol¬ 
la  fare  la  fceita  di  una  Stella ,  che  non  aboia  aberrazione 
alcuna  nell’  Afceniione,  ovvero  come  ha  per  avvenire,  che 
uno  diftingua  a  quale  delle  due  Stelle  ailegnate  per  r  ope¬ 
razione  Più  tolto  ella  convenga  .  Si  rifponde  dunque ,  che 
I’  affi  curarli  dell’  una,  e  dell’altra  di  quelle  due  cole  non  e 
poffibile  ,  tuttavia  fi  potrebbe  fperare  di  avere  appagala 
la  prima  richieda  ,  quando  gl’  intervalli  dell’  arrivo  di 
certe  Stelle  al  Meridiano  Tempre  fi  trovaliero  i  medell- 
jiii  in  moltidìme  ollervazioni  intraprefe  con  tutta  1’  avver¬ 
tenza  ,  e  con  tutta  cautela  ripetute  in  dilparatilf? mi  tem¬ 
pi  Nella  Stella  Aulii  ale  dell’  occhio  del  Toro  ,  e  nel  Cuor 
dello  Scorpione  fi  infinga  il  Signor  Manfredi  di  avere  due 
Stelle  prive  di  ogni  aberrazione  nella  Alcendone  ,  niente 
di  meno  non  dà  quella  tua  Coperta  come  fìcura,  per  non 
aver  potuto  conferire  le  lue  ollervazioni  con  tutti  i  tempi 
dell’  anno,  in  quelli  principalmente,  ne’  quali  quando  com- 
parifce  la  prima  eliacamente,  l’altra  tramonta  .  Il  deierrm- 
nar  pure  qualche  cola  di  politivo  intorno  alla  feconda  di¬ 
manda  non  fi  può  ,  principalmente  fe  non  li  ha  la  propor¬ 
zione  delle  maliime  aifolute  Paralladì  dell’  una  ,  e  dea  altia 
Stella ,  quale  efl'a  fi  cerca .  Che  (e  li  vuole  una  regola  qua, 
Junque  ella  lia  li  potrà  dare,  {'apponendoli  prima  oliere  u, 
quali  fra  loro  le  Paralìadi  maffirae,  defcrivendoli  m  lecon- 
do  luogo  due  Èli  Ili  (  Fig.  67.  Tav.  VII.  )  che  elpnmano  1 
Orbita  dell’  una  ,  e  dell’  altra  Stella  ,  che  abbiamo  gu  a  111 
primari  M  m  uguali  ,  ed  i  fecondar!  R  O  corrilpondenti  a» 
Circoli  delle  Declinazioni  gli  abbiamo  in  tal  modo  lunati, 
che  fieno  fra  loro  parallelli,  ed  i  Centri  li  trovino  nelle  ret¬ 
te  perpendicolari  a’ detti  Diametri  per  qualiivoglia  intervallo 
F  F  fra  loro  lontani  ,  e  fi  odervi  folo,chei  Elide  di  quel¬ 
la  Stella  ,  che  è  più  Orientale  fia  collocata  alla  delira  par¬ 
te  ,  la  qual  parte  a  noi  rapprefenta.  il  luogo  Orientale, 
No  tini!  poi  in  ogni  Elide  quei  punti  ,  ne’  quali  nel  prin¬ 
cipio  di  ogni  mele  è  per  apparire  la  fua  Stella,  e  ciò  fatto, 
fe  due,  quali  fi  vogliono  di  quelli  punti  appartenenti  agii  (tedi 
meli  li  paragoneremo  fra  loro,  applicato  il  compado  ,  com¬ 
parirà  fu  bit  0  in  quali  tempi  le  rette  linee  tirate  per  queit* 
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più  ,  o  il  meno  , 
quelli  faranno  i  li. 
dalla  Par  aliali e  di- 
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punti  ,  e  parallele  a’  Diametri  V  X  ,  il 
che  pcilono ,  lìdilcofteranno  ira  loro,  e 
miti  delle  aberrazioni  Afceniionali,  che 
pendono.  Di  quello  metodo  lì  fervi  il  Signor  Manfredi  nel 
iuo  acuciffimo  trattato  delie  Annue  Aber /  azioni  delle  Stelle 
per  trovare  fe  (in  calo  di  vederli  le  aberrazioni  dalle  annue 
Afcenhoni  in  due  Stelle  )  forfè  li  abbiano  da  attribuire  a 

quella,  ed  a  quella,  o  fe  almeno  fìa  lecito  di  predire  in 
quali  tempi  luccccUrà.  la  madìu^,  m  r  ^  r-, 


dia  d iilerenza  deile  Aicenlìoni  ,  o  finalmente  in  quali  tem¬ 
pi  fecondo  le  Leggi  li  abbia  quella  da  aumentare,  o  più  tolto 
da  fminuire.  Ma  contuttociò  non  arriveremo  nientedimeno 
ad  afficurarci,  fe  poi  li  fi  a  bene  operato ,  a  motivo  delle  trop¬ 
pe  alterazioni  ,  che  pollóne  accadere  ne!P  operare  fecondo 
una  tal  regola  .  Di  un'  altra  Parallalle  occorrerebbe  difeor- 
rere  ,  cioè  di  quella,  che  è  propria  delle  Comete,  ma  ci  ri- 
ferbiamo  il  trattare  di  quella  dopo  di  avere  {piegato  quello, 
che  è  flato  avvertito  con  maggiore  lingolarità  intorno  a  ta¬ 
li  Corpi,  cola  che  vogliane  fare  nel  feguente  Paragrafo* 


$.  ni 


Delle  Comete . 

I.  Y L  dire  che  fia  fiata  Tempre  opinione  de’  dotti,  che  le 
A  Comete  fodero  Corpi  di  quella  fatta,  che  alcuni  Fi- 
lofofi  di  media  età  fcl  perfuafero  ,  mofirerebbe  poca  eipe- 
rienza  nelle  antichiilime  Sentenze  di  quei  Savj  più  accredi¬ 
tati,  che  Stelle  del  Firmamento  le  riconobbero,  e  non  una 
accenlione  di  delazioni  raccolte  per  qualche  accidente  in 
una  regione  o  inferiore,  o  fuperiore  alla  Luna,  e  nemme¬ 
no  un  riverbero  della  luce  del  Sole  fatto  in  una  fodanza 
d’aria,  o  di  etere  condenfata,  che  unendo  tutti  in  un  pun¬ 
to  i  fuoi  raggi  iia  capace  di  farci  apparire  in  quel  luogo 
una  Stella,  e  per  eflà  una  Cometa.  Tale  è  adunque  il  no- 
ftro  fentimento  ancora,  e  non  ci  fermiamo  a  dedurne  dal¬ 
la  Fiiica  l’evidenza  con  quelle  dimofirazioni ,  che  ella  ci 
fomminidra ,  ma  unicamente  ,  fuppofta  la  loro  natura  tut- 

E  e  e  ta 
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ta  celeite*  e  niente  diifimile  dalla  natura  de’  Pianeti  f  ver¬ 
ghiamo  ad  efporre  quello  f  che  le  Comete  hanno  di  comu¬ 
ne  con  quelli,  e  quello  per  cui  da  elfi  li  diftinguono  * 

i.  Hanno  primieramente  di  comune  le  Comete  con  i 
Pianeti  il  non  aver  luce  propria ,  ma  di  rifplendere  di  una 
luce  ,  che  è  rotta  altrui  ,  come  F  inferifeono  le  mokiflìme 
offervazioni  delio  Seurminio,  e  dell’  Evelio  nelle  Comete  * 
che  apparvero  Fanno  1 6-6 1.  *680.  anzi  quanto  più  quelle 
^  tuu,  e  n  appr^iI^«o  al  Soie,  più  abbon¬ 

da  in  effe  la  luce,  come  ce  F  allicura  il  Caffi  ni  y  che  teffifi- 
ca  di  averla  ollervata  con  quello  notabile  aumento  nella 
Cometa  ,  che  apparve  Fanno  Citato  ì68o  ,  e  nella  Cometa 

dei!  anno  1665.  quando  per  22*  e  23.  gradi  lì  diicollavano 
dai  Sole. 

2*  Si  muovono  egualmente  f  che  i  Pianeti  le  Comete 
col  moto  diurno  ,  e  coi  moto  proprio  .  Qfferva  il  primo 
i  lev  elio  nella  Cometa  deT  anno  1652.,  che  la  vede  dare  Co¬ 
pra  1  Grizonte  17.  ore,  naiceie,  e  tramontare  con  le  due  Stel¬ 
le,  che  li  muovono  nel  Piede  di  Perico ,  e  nel  mifurare  la 
quantità  di  quelFarco,  che  col  moto  diurno  defcrilfe  la  Co¬ 
rnerà  ,_  che  comparve  nelFanno  1653»  il  dì  2  di  flennajo 
aid  ore  6.  della  notte  27J  50.1'  trova,  che  conteneva  gradi 
a»  54.1  50J1  Siccome  il  Caffini  paragonando  in  lì  e  me  divelli 
iiioti  di  quelli ,  che  lì  chiamano  propri  di  diverie  Comete* 
po  è  arrivare  a  decidere,  che  lì  fanno  tutti  in  un  luogo 
collante,  che  lo  determina  qual  nuovo  Zodiaco  pel  moto 
delie  Comete  f  in  cui  pone  dieci  Collellazioni,  che  fono  U 
A  ut  in  00 ,  il  Pegajo  9  Andromeda  r  il  Toro  ,  Orione  ,  il  Can 
tumore  t  P  Idre ,  il  Centauro ,  lo  Scorpione  ,  e  il  Sagittario . 

3^  Non  lì  offervano  fenza  irregolarità  i  moti  proprjj 
delle  Comete,  ma  a  fimiglianza  delie  irregolarità  di  quelli 
dei  Pianeti,  ora  fono  retrograde,  ed  ora  fono  dirette,  ed 
hanno  un  moto  più  ritardato  del  giudo,  e  qualche  volta 
ancora  più  accelerato. 

4,  Variano  la  loro  figura,  mutano  la  loro  grandezza  a 
quello  ftgno ,  che  alcune  Ione  comparfe  maggiori  delle  Stel¬ 
le  di  leconda  grandezza  ,  e  non  V  hanno  ceduta  alia  gran¬ 
dezza  del  Sole  *  La  Cometa,  che  a  tempo  di  Nerone  com¬ 
parve,  Seneca  ce  la  defcrilìe,  che  folle  grande  al  pari  del 

:  Sole, 
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Sole»  come  quella,  che  vide  l’Evelio  Tanno  1652;  ce  la 
delcriffe  in  grandezza  uguale  alla  Luna . 

5.  6.  L’  Orbita  de’ Pianeti  non  è  circolare,  ma  Elittica, 
anche  l’Orbita  delle  Comete  lalcia  di  effere  circolare,  e  ci 
comparifce  una  Elille,  {'ebbene  è  più  probabile,  che  ila  una 
Curva  di  Parabola  ,  che  ha  anch’  ella  la  fua  inclinazione  al 
piano  della  Eclittica  all’  ulanza  delle  Orbite  Planetarie,  nel¬ 
le  quali,  fe  quando  li  muovono  i  Pianeti  una  qualche  volta 
non  li  veggono  dalla  Terra  ,  neppure  a  noi  Tempre  com¬ 
pariscono  "le  Comete,  e  ciò  avviene  quando  li  muovono 
nelle  parti  delle  loro  Orbite,  che  Tono  più  lontane  al  Sole, 
perchè  crescendo  anche  da  noi  la  diltanza,  fcemano  i  Dia¬ 
metri  loro  apparenti,  lino  a  renderli  allatto  infenlibili . 

7.  Finalmente  le  la  Parallalle  de’  Pianeti  Cerve  a  farci 
conolcere  le  mifure  de’  loro  Diametri,  e  delle  loro  dillanze, 
produce  T  illelio  effetto  anche  la  Parallalle  delle  Comete. 

IL  Stabiliti  quei  Capi,  ne’ quali  le  Comete,  ed  i  Pia¬ 
neti  inoltrano  di  convenire  fra  loro  ,  acciò  rimanghiamo 
•per  Inali  ,  che  la  loro  condizione  non  ha  differenza  molto 
potabile  ;  polliamo  aggiugnere  ora  ,  che  nientedimeno  qual¬ 
che  cola  nelle  Comete  li  oilèrva  ,  che  non  li  vede  negli  al¬ 
tri  Pianeti. 

1.  E1  ben  facile  ,  che  uno  Cubito  che  fente  parlare  del¬ 
le  Comete  li  perfuada  ,  che  per  determinarli  rutta  celeile  la 
loro  natura  non  lì  pretende  di  legare  i  tempi  delle  loro 
apparizioni  ai  tempi  delle  apparizioni  de’  Pianeti.  Stelle  di 
un’altro  Vortice,  le  ci  è  data  licenza  di  ufare  quella  voce, 
noi  chiamiamo  le  Comete,  e  però  non  lì  eligerà,  che  a  noi 
li  fcuopra  tutta  intiera  T  Orbita  loro  ,  come  intorno  a  noi 
li  vede  tutta  terminarli  T  Orbita  de’  Pianeti  Superiori  ,  e 
intorno  al  Sole  quella  degli  inferiori;  dunque  per  quello 
non  dovrà  far  maraviglia  ,  fe  T  intiero  loro  moto  non  li 
vede  intorno  la  Terra  ,  o  intorno  al  Sole,  come  li  vede 
quello  degli  altri  Pianeti..  , 

2.  Conliderando  i  tempi  della  apparizione  delle  Come¬ 

te,  per  vero  dire  non  li  troveremo  corrifporidere  a’  tempi 
della  apparizione  de’ Pianeti  ,  ma  e  quando  è  ancora,  che 
tutti  in  un  tempo  compariscano  i  Pianeti  a  fare  le  loro 
rivoluzioni,  fe  eia  lìamo  certi  ,  che  le  loro  comparle  tutte 
non  fono  obbligate  ad  un  tempo  ?  3*  Le 
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3.  Le  direzioni ,  le  retrogradazioni  ,  che  fono  forfè  in 
egoal  numero,  e  con  uguale  durata  ne’ Pianeti?  Non  ci  re¬ 
cherà  dunque  ftupore  ,  che  anche  le  retrogradazioni,  e  di¬ 
rezioni  delie  Comete  li  otìervino  fatte  con  proprietà  diffe¬ 
renti  da  quelle,  fe  la  caufa,  che  le  produce,  non  opera  in 
tutte  coir  ideila  maniera. 

4.  Anzi  ne’  medeffmi  moti  proprj  delle  Comete  faremo 
obbligati  a  vedere  molte  regole  non  offe  r  va  te  ne?  moti  prò- 
prj  de’  Pianeti  ,  mentre  le  vedremo  alcune  di  effe  moverli 
in  antecedenza,  quando  altre  fi  muovono  in  confeguenza-, 
tutte  ora  piegare  a  Settentrione  ,  ed  ora  a  Mezzogiorno 
con  una  notabile  varietà  ,  comparie  ora  in  un  luogo  del 
Firmamento,  ora  in  un’altro,  più  veloci  nel  principio  dei 
moto,  che  nel  fine,  quando  altre  nel  principio  ,  e  nel  fine 
ii  muoveranno  con  un  moto  lentiflimo,  e  faranno  velocil- 
iime  nella  metà  del  loro  cammino* 

5 \  Anche  nel  moto  diurno  le  Comete  fi  fanno  vede¬ 
re  defcrivere  archi  deile  loro  orbite  con  una  mifura  ,  che 
è  varia  notabilmente  da  quella,  che  descrivono  i  Pianeti, 
mentre  dove  quelli  tutti  lenza  eccezione  deferivano  f empie 
ogni  giorno  uguali  porzioni  delie  loro  orbite,  ie  Comete 
fe  deferiveranno  un  giorno  40,'  4 5 . ' 1  nel  feguente  ,  -cd  m 
moiri  altri  fucccffivi  p alieranno  una  porzione  maggiore,  co¬ 
sì  che  nel  termine  di  36.  o  di  38*  giorni  faranno  arrivate 
a  pa  ilare  quali  5.  gradi  in  un  giorno,  carne  Y  Evelio  V  off 
fervo  nella  Cometa,  che  apparve  Fanno  1663, 

6.  Nell5  avvicinamento  pure,  che  fanno  le  Comete  al 
Sole  è  varia  la  loro  lesse*,  mentre  a  lui  fi  avvicinano  più 

4-0  ^  * 

di  qualunque  altro  Pianeta  .  Siccome  ancora  1  loro  slonta» 


name.nti  (operano  di  molto  quelli  de5  Pianeti  a  motivo  ài 
quella  grande  orbita,  che  deferivano,  la  quale  è  sì  grande, 
che  a  palparla  tutta  un  ben  lungo  intervallo  di  tempo  è  da 
frapporti-,  come  fi  deduce  (quando  non  sr  ingannino  V  Ba¬ 
ie  jo  ,  il  Caffini,  il  Wifton)  da  ciò,,  che  effl  criofegnano,  che 
fodero  le  ideile  Comete  quelle ,  che  fi  videro  nel  15  31.  t63 2. 
e  nel  1577.  f68o.  e  nel  1472*  1556.  e  in  divedi  altri  tempi  . 
Cagiona  finalmente  della  differenza  fra  le  Comete, 
Ila  Chioma,  e  quella  Coda,  che  ordioaria- 
r" — ~te  fi  vede  ,  e  non  intorno  a5  Pia- 
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neti  .  Quelli  fono  quei  capi  i  più  principali  fra  gli  altri, 
ne*  quali  fi  fcuopre  la  differenza  fra  le  Comete  ,  ed  i  Pia¬ 
neti  ?  e  ficcome  non  è  cofa  facile  il  rendere  una  ragione, 
elle  contenga  una  vera  filica  caufa  di  quede  diiferenze ,  co¬ 
sì  fi  pub  credere,  che  tali  caufe  fieno  moke,  e  che.  però 
fia  un’ impegnarli  Senza  profitto,  fe  lì  pretende  di  ridurre 
i  Fenomeni  deile  Comete  a  certe  precife  regole,  che  1 5 e- 
fperienza  non  ha  mai  fatte  vedere  concordi  nella  appari¬ 
zione  di  170.  e  più  Comete  in  ciafcuna  dell’ età  pallate  co¬ 
minciando  dall’  anno  della  Olimpiade  75.  cioè  480.  anni 
pn  ma  della  Naicita  del  Signore  fino  a’  tempi  noflri  da' più 
elperimentati  oilervatori  delie  Scelle  . 

IH-  Contribuisce  nientedimeno  a  molte  irregolarità  of- 
fervate  nelle  Comete  il  moto  proprio  della  Terra,  atteib  il 
quale  ,  ella  viene  a  ritrovarli  in  certi  polli,  che  fono  capaci 
a  produrre  quelle  variazioni,  delle  quaii  abbiamo  parlato.  A 
dire  il  vero  per  le  Comete,  che  fi  muovono  in  conseguenza  , 
il  trovarli  la  Terra  fra  quelle,  ed  il  Sole,  fa  che  nel  fine  della 
loro  apparizione  compariscano  più  ritardate  del  giudo,  e  re¬ 
trograde,  e  che  compariscano  più  accelerate,  Se  la  Terra  i\  muo¬ 
ve  vedo  F  oppofizione  ;  che  Se  le  Comete  fi  muovono  in  an¬ 
tecedenza  le  ieggi  della  loro  celerità  fi  ollervano  per  f  ap¬ 
punto  contrarie.  Siccome,  Se  muovendoSi  la  Terra  alla  flef- 
la  parte  verfo  dove  li  muove  la  Cometa,  quella  è  più  ve¬ 
loce  nel  muoverli  intorno  ai  Sole  ,  che  non  è  la  Cometa, 
quella  veduta  dalla  Terra  ha  da  comparire  retrograda,  ma 
fe  la  Terra  è  più  lenta  nel  moto  ,  fatta  la  Sottrazione  dei 
minor  moto  dal  maggiore,  quello  della  Cometa  li  fa  almeno 
più  ritardato;  e  finalmente  de  lì  muove  la  Terra  nelle  parti 
oppode  a  quelle  deila  Cometa  ,  allora  fegue  ,  che  la  Co¬ 
meta  appariSce  a  noi  più  veloce  .  Può  egualmente  dipen¬ 
dere  quella  diverfa  velocità  dal  piegamento  dalla  linea  retta 
nella  drada  delle  Comete,  c  però  veloce  fi  fa  fino  a  tanto 
che  Seguitano  a  muoverli  ne’  circoli  maffimi  ;  laddove  nel. 
fine  dei  loro  corfo,  dove  quella  parte  del  moto  apparente, 
che  nafee  dalla  Parapalle,  mantiene  una  proporzione  mag¬ 
giore  a  tutta  l’apparenza  del  moto,  Sono  Solite  deviare  da 
quedi  circoli  ,  e  quante  volte  la  Terra  fi  muove  in  una 
parte,  quelle  lì  muovono  nella  contraria.  Nafee  quello  dc- 

v  t  a- 
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vumento  principalmente  dalla  ParallafTe  dell’ Orbe  annuo,  in 
quanto  che  corrifponde  al  moto  della  Terra  ,  e  la  di  lui 
notabile  quantità  oflervata  inoltra ,  che  le  Comete  li  trova¬ 
no  in  un  luogo  molto  inferiore  a  Giove,  dal  che  poi  deri¬ 
va  ,  che  i  loro  Perieli  (pedo  (i  trovano  fotto  le  Orbite  di 
Marte  ,  e  de’  Pianeti  inferiori ,  V  angolo  ,  che  fa  V  Orbi¬ 
ta  della  Cometa  con  fi  Eclittica  non  ha  Tempre  la  (leda  mi- 
fu  r  a  nel  principio  della  fua  apparizione,  e  verfo  il  fine,  edi 
quella  mutazione  lo  ffeffo  moro  della  Terra  in  alcuni  ne  e 
cagione  ,  quantunque  predo  qualchedun’  altro  fi  trovi,  che 
sì  la  maffima  inclinazione  delle  loro  Orbite,  come  la  molto 
feniibile  varietà  ne’  loro  angoli  è  fucceduta  per  ovviare  al 
troppo  facile  ,  e  frequente  incontro  fcambieyole  delle  Co¬ 
mete  fra  loro  ,  o  con  un  qualche  Pianeta  ,  Ci  avvertono  di 
vantaggio  alcuni,  che  vi  fono  da  50.  Comete,  delie  quali 
fé  le  Orbite  fi  'fupppnede.ro  nel  medefimo  piano  piafeuna  fi 
dovrebbe  dividere  almeno  in  tre  punti  ,  per  la  qual  divi- 
iìone  accaderebbe  poi  ,  che  fi  farebbero  moltiffime  interie¬ 
zioni  colle  Orbite  de?  Pianeti ,  e  che  per  ragion  loro  legai- 
irebbero  a  poco  a  poco  le  varietà  sì  dei  loro  tempi  perio¬ 
dici  ,  che  delle  loro  didanze  negli  Afel'j ,  e  ne’  Perici)  ,  co¬ 
me  pure  la  determinazione  del  luogo  ne’  loro  adì»  mentre 
farebbe  impedibile ,  che  non  feguidèro  moltiffìrne  approlli- 
mazioni  ,  e  adii  frequenti  per  produrre  del  difordine  in  que¬ 
lli  medefimi  corpi,  e  ne*  loro  movimenti,  il  quale  però  re^ 
ita  impedito  fubito  che  le  loro  Orbite  li  fanno  inclinare 
alla  Eclittica  con  angoli  grandi  ,  e  differenti,  e  fi  va  fidan¬ 
do  il  luogo  de?  loro  nodi  lotto  divedi  punti  del  Firmamen¬ 
to  .  In  tali  cagioni  ftabilifcono  comunemente  gli  Aftrono- 
irfi  i  principali  di  quelli  effetti  ,  che  o  fono  comuni  alle 
Comete,  ed  a’  Pianeti  ,  o  che  convengono  a  quelle  fole,  e 
non  a  quelli.  Aggiungono,  come  infognano  anche  non  po¬ 
chi  ,  che  P  attrazione  fra  per  avere  una  gran  parte  nel  pro¬ 
durre  le  irregolarità  delle  Comete  ,  ma  giacché  come  abbia* 
mo  detto  non  prendiamo  a  difeorrere  delie  Comete  peir 
jcuoprire  le  caule  fifiche  de’  loro  moti ,  ma  folo  le  manie¬ 
re  ,  con  cui  fi  fanno  ,  però  padàndo  tutte  quelle  fotto  lì, 
leu  zio ,  vogliamo  fuggerire  il  modo  di  determinare  la  draefa, 
che  tiene  fra  le  Stelle  fide  la  Cometa  ,  e  quei  luoghi  ,  ne’  qua* 
li  ogni  giorno  ella  li  dova,  IV.  Nel 
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IV.  Nel  determinare  la  ftrada  delle  Comete  è  necetfario 
effere  informati  della  loro  Longitudine  ,  e  Latitudine  ,  la 
quale  per  la  pratica  può  ritrovarli  così.  Si  procura  di  avere 
la  diftanza  apparente  della  Cometa  da  due  Stelle ,  che  fieno 
cognite  ,  poi  in  un  foglio  intorno  aciafcheduna  di  elle  Stel¬ 
le,  come  a  centro,  e  colle  trovate  diftanze  ridotte  in  gra¬ 
di,  come  raggi,  fi  defcrivono  due  Circoli  :  è  cola  evidente, 
che  la  Cometa  dovrà  trovarli  nel  luogo,  ove  i  due  Circo¬ 
li  li  legano  iniìeme,  perche  quello  fol  punto  li  trova  nel 
medelìmo  tempo  tanto  lontano  dalla  prima  delle  due  Stelle, 
quanto  ci  lono  lontani  tutti  i  punti  del  primo  circolo,  che 
ha  per  raggio  il  primo  intervallo  ,  ed  è  tanto  lontano  dal¬ 
la  feconda  Stella,  quanto  lo  fono  i  punti  del  fecondo  circo¬ 
lo,  che  ha  per  raggio  la  feconda  diflanza.  Così  trovato  il 
luogo  della  Cometa,  fi  troverà  facilmente  con  un  comparto 
la  lua  Lòngii  udine  ,  e  Latitudine  .  Stima  il  Wolfio  ,  che 
fìa  più  accurato  il  metodo  ,  che  ci  lafciò  il  Longomonta- 
no  pel^medefimo  effetto  di  trovare  nel  Cielo  la  Longitudi¬ 
ne  ,  e  la  Latitudine  della  Cometa,  che  però  lo  traicrivia- 
mo  tale  quale  il  lodato  Autore  ce  lo  propone  .  Si  di¬ 
fenda  in  tal  modo  alf  occhio  un  filo  ,  che  guardandoli  per 
eiso  la  Cometa,  ce  la  faccia  vedere  dentro  la  medefima  li¬ 
nea  retta  in  mezzo  a  due  Stelle,  delle  quali  fia  a  noftra  no¬ 
tizia  la  Longitudine  ,  e  la  Latitudine  .  Si  cerchino  nello 
flelso  modo  altre  due  Stelle  ,  che  infieme  colla  Cometa  po¬ 
rta  in  un  luogo  tramezzo  ad  erto  ci  comparifcano  dentro 
un’  altra  linea  retta  ,  la  prima  linea  retta  fia  Gl  E  (fi¬ 
gura  68.  Tav,  VII-  )  fia  la  feconda  la  retta  H  K  F  •  Sia  il 
luogo  della  Cometa  K,  i  luoghi  delle  prime  due  Stelle  G, 
E  delle  due  altre  H  ,  F  •  Il  Circolo  A  B  C  il  Goluro  de* 
Solftizj  ,  T  arco  B  M  N  L  D  una  porzione  della  Eclittica, 
ed  i  fuoi  Poli  A,  C.  In  quella  figura  divedi  triangoli  fi  han¬ 
no  da  conuderare  ,  cioè  il  triangolo  E  A  G  ,  il  triangolo 
L  G  D  ,  il  triangolo  F  H  C  ,  il  triangolo  F  M  N  .  Nel 
primo  triangolo  fi  cerca  la  mifura  del  lato  E  G  ,  e  dell* 
angolo  EGA.  Nel  fecondo  fi  vuol  trovare  la  mifura  del  lato 
D  L,  e  dell*  angolo  G  L  D.  Nel  terzo  fi  mifura  il  lato  F 
H,  e  f  angolo  H  F  C,  ed  il  fuo  compimento  a’ due  retti 

H  F  A,  ovvero  M  F  N,  Nel  quarto  finalmente  fi  fa  co¬ 
no- 
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noicere  T  angolo  M  N  F,  ed  il  lato  M  N.  La  Trlgonòme- 
trìa  ci  dà  tutte  quelle  mifure  da’  pretuppoili  dati  certi.  So-' 
no  noti  nel  primo  triangolo  i  due  lati  AE,  AG,  e  Y  an¬ 
golo  contenuto  A:  il  primo  lato  A  E  fi  conofce,  perchè  è 
compimento  della  Latitudine  della  Stella,  che  fi  trova  in 
E,  il  fecondo  lato  A  G  è  noto,  perchè  rifulta  dalla  fomma 
di  un  quadrante  colla  Latitudine  D  G  della  Stella  *  che  ò 
in  G,  Tangolo  contenuto  è  noto  dalla  mifura  del  quadran¬ 
te  dello  Zodiaco  BD.  Anche  nel  fecondo  triangolo  LGD 
fono  note  le  feguenti  co  fe,- cioè  Y  angolo  G  dianzi  trova¬ 
to,  e  Tangolo  D,  che  è  retto,  il  lato  D  G,  che  è  la  mifura 
della  Latitudine  della  Stella  in  G.  Nel  terzo  triangolo  F 
H  C  fono  noti  il  lato  F  C  compimento  della  Latitudine 
della  Stella  porta  in  F  ,  ed  il  lato  C  H  comporto  di  un  qua¬ 
drante,  e  della  mifura  e  della  Latitudine  della  Stella  porta 
in  H,  ed  è  noto  Tangolo  C  mi  fu  rato  dalla  porzione  della 
Eclittica  M  I,  che  contiene  la  differenza  delle  Longitudini 
delle  Stelle  collocate  in  F  ,  FI .  Nell’  ultimo  triangolo  iF- 
naimente  abbiamo  a  noftra  notizia  T  angolo  ora  trovato  M 
F  N,  e  Tangolo  M,  che  è  retto,  e  di  più  il  lato  F  M, 
che  è  mifura  della  Latitudine  della  Stella  ,  che  è  polla  in  F • 
Compite  tutte  le  mifure  delle  parti  incognite  ne’  precedenti 
quattro  triangoli,  fi  prenderà  la  mifura  del  lato  D  L  trova¬ 
ta  nel  fecondo  triangolo,  e  la  mifura  del  lato  M  N  trova¬ 
ta  nel  quarto  ,  e  quelle  due  mifure  fommate  infieme  fi  le¬ 
vano  da  D  M  differenza  delle  Longitudini  delle  Stelle  F, 
G,  e  rimane  N  L.  Si  preparano  ora  due  triangoli  N  KL, 
KN  P  per  trovare  nel  primo  il  lato  N  K,  per  avere  nel 
fecondo  il  lato  K  P,  ed  il  lato  N  P.  Nel  primo  triango¬ 
lo  N  KL  fono  noti  il  lato  N  L,  e  gli  angoli  N  L  ugua¬ 
li  ,  perchè  fono  Verticali  agli  angoli  M  N  F,  GL  D  tro¬ 
vati  nel  quarto  de’ precedenti  triangoli,  e  nel  fecondo;  dun¬ 
que  la  Trigonometrìa  niifurerà  il  Iato  N  K  che  fi  cerca. 
NelT  altro  triangolo  K  N  P  vi  è  di  noto  il  lato  ora  tro¬ 
vato  N  K,  Tangolo  fimilmente  trovato  N. ,  e  V  angolo  P, 
che  è  retto,  dunque  per  Tifteflè  regole  Trigonometriche  lì  ha 
da  trovare  il  lato  K  P  ,  che  è  la  Latitudine  della  Cometa, 
ed  il  lato  N  P  ,  e  quefto  è  quel  lato ,  che  aggiunto  al  lato  M 
N  trovato  nel  quarto  triangolo  lafcia  la  mifura  delT  arco  M 
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P  da  fommarfi  colla  mifura  della  Longitudine  della  Stella  porta 
in  F  ,  acciò  comparifca  la  Longitudine  della  Cometa,  che 
corrilponde  al  punto  P  ,  che  è  Y  altra  cola  che  fi  vuol  fa- 
pere.  Conofciuta  la  Longitudine ,  e  la  Latitudine  della  Co¬ 
meta,  non  vie  cofa  più  facile  quanto  V  arrivare  a  deter¬ 
minare  la  fua  Declinazione  ,  ed  Afcenfione  retta  .  Due  co¬ 
te,  che  lì  trovano  nella  foluzione  di  un  triangolo  sferico,  di 
cui  il  primo  lato  è  il  compimento  della  Latitudine  della 
Cometa  ,  il  fecondo  lato  è  la  diftanza  del  Polo  della  Eclit¬ 
tica  dal  Polo  del  Mondo  ,  e  V  angolo  contenuto  è  uguale 
al  compimento  della  Longitudine;  dunque  per  le  fue  rego¬ 
le  lì  ha  da  arrivare  ancora  a  fa  pere  il  terzo  lato  ,  che  è  il 
compimento  della  Declinazione,  che  li  cerca  *  e  Y  angolo 
op pollo  al  primo  lato  del  finto  triangolo,  il  dicui  compi¬ 
mento  è  un’ angolo,  che  li  oppone  al  compimento  della 
Afcenlione  retta-  ecco  dunque  come  col  mezzo  di  quelli 
compimenti  trovati  lì  giugne  a  fapere  la  vera  Declinazione, 
e  la  vera  Afcenlione  retta  della  Cometa  * 

V.  Se  fi  tratta  ora  di  voler  fapere  per  quanto  di  lira- 
da  nella  fua  Orbitali  muova  la  Cometa  in  un  dato  tempo, 
ii  può  quello  determinare  colia  notizia,  che  lì  abbia  della 
fua  Longitudine  ,  e  Latitudine,  avvertendoli  di  preparare 
un  triangolo,  di  cui  due  lati  fumo  le  mifure  dei  compimen¬ 
ti  delle  Latitudini  della  Cometa  ,  che  lì  trovano  nei  dati 
tempi  ,  e  Y  angolo  da  quelli  lati  comprefo  lì  a  uguale  alla 
differenza  delle  Longitudini,  che  appartengono  agli itefìi  tem¬ 
pi  ,  poi  la  Trigonometrìa  darà  la  mifura  del  lato  apporto 
all*  angolo  contenuto  ,  cioè  la  mifura  di  quell’  intervallo  , 
che  la  Cometa  ha  p allato  nel  dato  tempo:  per  efempio  la 
Cometa  ,,  che  comparve  nel  profilino  pallate  anno  aveva  il 
dì  7.  di  Gennaio  per  mifura  della  fua  Latitudine  17.0  51Y 
57. e  il  dì  21.  fuddetto  aveva  gradi  i£.  50. 1  50. l!  La  miiu- 
ra  della  fua  Longitudine  era  nel  dì  7.  in  gradi  12.5.'  57. 1  di'Y” 
Nel  dì  21.  era  nel  $.°  44.1  53-"  dell’  'Y*  *  Ea  differenza  della  Lon¬ 
gitudine  era  gradi  6.  1 9.'  4."  dunque  con  quelli  dati  ti  può 
preparare  il  triangolo  per  trovare  nel  lato  ,  che  ii  ha  da 
cercare  la  mifura  della  itrada  paliate  dalla  Cometa  nell’  in¬ 
tervallo  del  tempo  paffuto  fra  il  dì  7.  e  il  dì  21.  di  Genna¬ 
ro  ,  e  perchè  lì  polla  trovare  in  tutti  gli  altri  tempi  ne’ qua- 
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li  la  Cometa  fi  durò  a  vedere,  lì  pone  (ocra  il  Numero  IV. 
la  Tavola  dei  luoghi  della  Cometa,  che  compolero  i  celebri 
Aftronomi  Signor  Euftachio  Zannotti*  e  Petronio  Matteuc¬ 
ci ,  quando  la  offervarono  in  Bologna  dal  dì  7*  Gennajo  fi¬ 
no  al  dì  4.  Marzo  del  1744  fecondo  Tufo  Romano  . 

VI.  Quella  ftrada  ,  che  fi  deferiva  dalia  Cometa  coi  fuo 
moto  proprio  ,  come  abbiamo  detto ,  è  inclinata  alla  Eclit¬ 
tica,  e  dove  con  ella  lì  fega  fa  li  Cuoi  nodi,  da’  quali  lì  va 
ddcoftando  *  come  lì  difeofia  dalla  Eclittica;  dovendoli  per¬ 
ciò  determinare  la  quantità  di  tali  dillanze  ,  e  adeguare  il 
luogo  de’  nodi  ,  c  dare  le  miliare  alla  inclinazione  dell'  Or¬ 
bita  delie  Comete  Copra  l’ Eclittica  ,  polliamo  tutte  quelle  co¬ 
le  dedurle  dalla  Colazione  trigonometrica  di  differènti  Trian¬ 
goli  .  Pertanto  il  primo  Triangolo,  che  lì  deve  (cògli  me , 
avrà  per  i  luci  lati  il  compimento  di  due  Latitudini  cognite* 
e  per  angolo  contenuto  avrà  la  milura  della  differenza  del¬ 
le  Longitudini,  che  appartengono  al  tempo  dede  feelte  La¬ 
titudini  ,  cioè  nella  figura  69.  farà  il  Triangolo  A  B  C,  in 
cui  i  iati  noti  faranno  porzioni  dei  circoli  di  Latitudine, 
A  D  }  A  E  che  padano  dal  punto  A  preio  nel  Calura  SoL- 
ffizials  K  A  H  *  Siccome  P  angolo  contenuto  noto  farà  l* 
angolo  A  fatto  al  Polo  dello  Zodiaco  mifurato  dal  lato  B 
C  ,  che  efprime  la  differenza  delle  Longitudini  della  Come¬ 
ta  ;  dunque  fi  dovrà  trovare  V  angolo  A  E  D  *  ed  il  (ua 
compimento  DEC  -  Con  quella  (coperta  fi  efaminerà  il 
fecondo  Taiangolo  F  E  C,  nel  quale  è  nota  labafe  C  E, 
che  è  una  delle  date  Latitudini  della  Cometa*  ma  fono  noti 
V  angolo  trovato  FEC.el’  angolo  F  C  E  per  edere  ret¬ 
to  ,  dunque  fi  troverà  V  ipotenufa  F  E  ,  ed  il  lato  F  C  . 
•Nella  rnifura  della  ipotenufa  lì  avrà  la  diftanza  della  Come¬ 
ta  (apporta  in  E  dal  nodo  F  della  fua  Orbita  F  E  G  ;  fic- 
come  nella  mi  fura  del  lato  F  C  fi  avrà  la  diftanza  dal  me- 
delìmo  nodo  nella  Eclittica  F  K  C  H  ,  e  perchè  fi  fa  per 
r  oliervazione  ,  che  fi  fuppone  fatta  *  a  qual  Segno  ,  ed  a  qual 
grado  di  quello  Segno  appartiene  il  punto  G  ,  però  retro¬ 
cedendo  fi  iàprà  ancora  a  qual  Segno  ,  ed  a  qual  grado  di 
quello  Segno  apparterrà  P  inrerfecamenco  della  Eclittica,  c 
dell1  Orbita  nel  punto  F  .  Se  li  vuol  trovare  il  luogo  dell' 
altro  nodo  G  fi  determinino  due  Latitudini  dopo  la  mal- 
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(ima  l  L,  e  fi  efamini  il  triangolo  A  O  P  ,  nel  quale  fo¬ 
no  noti  i  due  lati  A  O  ,  A  P  compimenti  delie  Latitudi¬ 
ni  M  O,  N  P  ,  cornee  noto  Tangoìo  A  mifurato  dalla  dif¬ 
ferenza  delle  Longitudini  M,  N  .  Dunque  li  conofcerà  1* 
angolo  AGP,  ed  il  fuo  compimento  V  angolo  P  O  M. 
Similmente  nel  triangolo  O  G  M  abbiamo  nota  la  bafe  O 
M  per  edere  una  delle  date  Latitudini  ,  e  fono  noti  i  due 
angoli  fopra  la  bafe,  cioè  l’angolo  ora  trovato  G  Q  M,  e 
P  angolo  G  M  O  per  edere  retto;  dunque  li  troverà  come 
prima  P ipotenufa  O  G,  cioè  la  dulanza  della  Cometa  oder- 
vata  nell’Orbita  dal  nodo  G,  ed  il  lato  M  G,  cioè  la  di- 
danza  Umilmente  della  Cometa  dal  nodo  refpetcivamente  al- 
P  Eclittica;  e  perchè  fi  fupponc  noto  quale  è  il  luogo  pre¬ 
cido  dei  punto  M  nella  Eclittica  ,  però  farà  anche  noto  il 
luogo  prccifo  del  fecondo  nodo  G  .  Se  poi  prenderemo  sì 
nel  triangolo  F  E  C,  che  nel  triangolo  G  O  M  le  mifure 
degl*  angoli  F,  G  avremo  in  quelle  mifure  determinata  la 
inclinazione  dell’ Orbita  della  Cometa  alla  Eclittica,  e  fi 
vedrà  non  meno  la  variazione  di  quella  ,  che  il  rctrocedi- 
niento  de’  nodi  nei  modo  appunto  ,  che  fi  oflervano  le  re¬ 
trogradazioni  dei  nodi  Lunari. 

VII  Rimane,  che  fi  trovi  il  Perigèo  delle  Comete  ,  c 
la  minima  loro  dilla n za  dalla  Terra  .  Il  Perigèo  delle  Co¬ 
mete  fe  fi  vuol  trovare,  torna  molto  in  acconcio  avere  in 
pronto  sì  la  mifura  di  due  intervalli  di  tempi  paffati  fra 
la  prima  ,  e  la  feconda  olfervazione  delia  Cometa  ,  e  fra 
la  feconda,  e  la  terza,  sì  la  mifura  deli’  apparente  moto 
della  Cometa  nella  propria  Orbita  per  i  due  dati  tempi  « 
Di  poi  con  quelle  preparazioni  li  determinerà  la  f  igura 
70  (Tav.  VII.  )  in  cui  la  porzione  del  lato  A  C  ,  cioè  il 
lato  A  B  esprimerà  il  tempo  palfato  dalla  prima  ofiervazio- 
ne  della  Cometa  fino  alla  feconda  ridotto  in  minuti  primi  ; 
per  efempio  fe  la  prima  olTervazione  è  (lata  fatta  il  dì  7. 
Gennajo  ,  e  la  feconda  il  dì  21.  la  retta  A  C  esprimerà  il 
tempo,  che  è  feorfo  ,  il  quale  comprende  14.  giorni,  cioè 
201 60.1 ,  la  rimanente  parte  B  C  farà  mifurata  dal  fecondo 
prefo  intervallo  di  tempo  ;  V  angolo  poi  A  D  B  conterà 
la  mifura  deli’  apparente  moto  della  Cometa  nella  propria 
Orbita  pel  primo  de’  dati  tempi ,  tìceome  l’angolo  B  D*G 
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fi  farà  uguale  all*  alcra  mifura  deli’  apparente  moto  fatto 
dàlia  Cometa  per  la  fua  Orbita  nel  dato  tempo  fecondo» 
Con  tutte  quelle  mifure  li  farà  fatta  nota  nel  triangolo  A 
D  C  tutta  la  retta  A  C  >  e  tutto  F  angolo,  A  D  C  ;  Per 
tanto  lafciata  cadere  dal  punto  B  l'opra  la  retta  D  C  la 
perpendicolare  B  E  colla  retta  D  E  come  raggio  fi  defcri- 
verà  una  porzione  di  circolo  E  G  ,  e  la  retta  £  B,  che  è 
perpendicolare  al  raggio  D  E  fi  dirà  una  tangente,  di  cui 
li  avrà  la  mifura  nella  Tavola  dei  leni  ,  dove  fi  troverà  l* 
angolo  B  D  C  .  Preparata  quella  tangente  fi  ordinerà  una 
regola  di  proporzione  ,  la  quale  avrà  per  primo  propor¬ 
zionale  il  Logaritmo  delia  retta  B  G,  per  fecondo  pro¬ 
porzionale  il  Logaritmo  della  tangente  dell’angolo  B  D 
C,  per  terzo  proporzionale  il  Logaritmo  della  retta  A  B, 
e  quei  Logaritmo  7  che  rilutterà  per  quarto  proporzionale 
farà  una  mifura,  che  aggiunta  alla  retta  B  E  produrrà  tut¬ 
ta  la  retta  E  H  ,  alla  quale  dal  punto  H  tirata  la  perpen¬ 
dicolare  H  A  dal  punto  A  fi  farà  partire  la  retta  A  1  pa¬ 
rallela  ad  HE,  e  fi  efaminerà  il  triangolo  1  A  D  rettango¬ 
lo  in  1,  hi  quello  triangolo  fono  noti  tutti  tre  gli  ango¬ 
li  •  r  angolo  AID  per  edere  retto,  P angolo  IDA  per  ef- 
fère  il  medefimo,  che  fi  mifurò  nel  triangolo  A  D  CT  l’ an¬ 
gola  1  C  D  per  edere  compimento  a  due  retti.  Similmen¬ 
te  è  noto  il  lato  A  i  per  edere  uguale  alla  fua  Parallela 
H  E  ,  dunque  fi  potrà  colla  Trigonometria  trovare  il  lato 
t>  I,  accio  levato  dal  raggio  D  E  lafci  la  milura  della  por¬ 
zione  I  E,  ovvero  A  H  nel  Parallelogrammo  HI.  Con¬ 
fiderà  nd  oli  ora  il  triangolo  rettangolo  A  H  B,  abbiamo  in 
erTo  noti  tutti  tre  i  Iati,  e  l’angolo  contenuto  H*ficchè  fi 
miforerà  f  uno,  e  Faltro  angolo  fopra  la  bafe  A,  B,  e  prin¬ 
cipalmente  F angolo  H  B  A,  e  la  mifura  di  quello  per  na¬ 
tura  delle  Parallele  farà  la  mifura  dell’angolo  BA  l,e  pe¬ 
rò  farà  noto  nel  triangolo  BAD  il  lato  A  B9  e  l’intie¬ 
ro  angolo  A,  il  quale  quando  è  acuto  ne  fegue ,  che  il  Pe¬ 
rigèo  cercato  deve  trovarli  in  un  luogo  di  mezzo  tra  il 
punto  A  ,  ed  il  B  ;  inoltre  per  te  fuppofizioni  fatte  è  an¬ 
che  noto  V  angolo  A  D  B,  dunque  rimarrà  noto  sì  il  Iato 
D  B,  come  f  angola  A  B  D  y  e  di  più  rimarrà  noto  F  e* 
iremo  angolo  C  B  D  per  e  fiere  uguale  alla  fona  ma  de’  due 
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interni  opporti  B  AD,  B  D  A.  Se  quello  angolo  eller- 
no  li  trova  che  fi  a  acuto  lì  lafcia  cadere  la  perpendicola¬ 
re  D  F ,  e  rt  avrà  ,  nel  triangolo  D  F  B  rettangolo  in  F,  la 
rnilura  di  cialcuno  de’  tre  angoli  unicamente  colla'  mifura 
di  un  lato  trovato  D  B:  onde  lì  potrà  trovare  colle  foli- 
te  regole  il  lato  B  F  ,  ed  il  lato  F  D.  Ora  venendoli  a  con- 
fiderare  il  triangolo  D  F  C  rettangolo  in  F  lì  trova,  che 
in  elfo  fono  noti  tutti  gli  angoli.  E1  noto  1’  angolo  F  per 
edere  retto,  è  noto  Y  angolo  F  D  C,  perchè  è  una  por¬ 
zione  avanzata  a  tutto  l’angolo  noto  B  DC  fatta  la  fot- 
trazione  deli’ angolo  antecedentemente  trovato  B  D  F,  ed 
è  noto  finalmente  Y  angolo  D  C  F  ,  che  è  compimento  a 
due  retti,  ed  è  comune  anche  al  triangolo  B  C  D,  che  o- 
ra  per  ultimo  dobbiamo  conlìderare  .  Per  tanto  in  quello 
triangolo  per  le  coftruzioni  patiate  fono  noti  tutti  tre  gii 
angoli ,  ed  il  lato  B  D  ;  laonde  fi  potrà  conofcere  il  iato 
B  C,  da  cui,  fe  fi  leverà  il  lato  trovato  B  F  rimarrà  la  mi. 
fura  della  porzione  F  C .  Si  faccia  ora,  come  tutta  la  ret¬ 
ta  ultimamente  trovata  C  B,  al  numero  de’ minuti  del  tem¬ 
po,  che  erta  elprime,  così  la  fua  porzione  B  F  ad  un’altro 
quarto  proporzionale  ,  che  fi  troverà  quel  numero  di  mi¬ 
nuti,  che  apparterrà  a  quella  retta,  acciò  fi  aggiungano  al 
tempo  della  feconda  olervazione,  e  in  quella  Comma  fi  mo~ 
Brera  il  tempo  ,  in  cui  la  Cometa  (ì  trova  nel  Perigèo  , 
cioè  nella  minima  dillanza  dalla  Terra  .  Non  è  però  ne- 
ceffario  ,  che  lì  prenda  Tempre  la  prima  ,  e  la  feconda  of- 
lervazione  ,  ma  in  luogo  di  erte  fe  ne  potranno  prendere 
due  altre,  quali  li  vorranno,  ovvero  una  di  quelle  col  luo¬ 
go  ,  e  tempo  del  Perigèo  fopra  trovati,  ed  in  quella  manie¬ 
ra  li  potranno  formare  le  Efemeridi  della  Cometa. 

Vili.  Noi  abbiamo  qui  (opra  Coppello  ,  che  la  rtrada, 
per  la  quale  palla  la  Cometa  iia  una  linea  retta  ;  ora  oller- 
viamo  ,  che  non  è  veramente  tale  ,  ma  fibbene  una  curva, 
come  ciò  provano  tutte  le  moderne  Allronomiche  offerva- 
zioni  ,  quantunque  dovendoli  determinare  la  fua  natura  fi 
polla  credere  qualche  volta  circolare  ,  qualche  volta  Elicti- 
ca, e  qualche  volta  Parabolica .  Ogni  moto  incraprefo  per  qua¬ 
lunque  rtrada,  feti  fa  in  un  piano,  che  abbia  nei  centro 
Y  occhio  di  chi  lo  guarda  ,  o  il  Sole,  come  luccede  nel  mo¬ 
to 


4i  4  Trattato  della  Sfera  Armillare  . 
to  delle  Comete  quello  moto  li  vede  tare  in  un  circolo  maf- 
iìmo  ;  vero  è  però  che  fono  più  adattate  ai  moti  delie  Co¬ 
mete  le  Elidi ,  e  quelle  ancora  le  più  excentriche  ,  e  delle 
quaii  gli  adì  maggiori  hanno  una  grande  proporzione  a  mi¬ 
nori,  e  quando  effe  le  defcrivono,  che  iuccede  allorché  fi. 
tanno  rivedere  le  mede  (ime  col  moto  in  un’Orbita,  offer- 
vano  quella  legge  collante  :  che  ie  aje  fono  proporzionali 
ai  tempi  ,  e  i  tempi  loro  periodici  paragonati  a  quelli  dei 
Pianeti  fono  in  fefquiplicata  ragione  degli  affi  principali  ;  dal 
che  deve  feguire,  che  movendoli  le  Comete  il  più  delle  volte 
in  luoghi  luperiori  a*  Pianeti  ,  e  per  quello  motivo  deferi- 
vendo  le  Orbite  con  adì,  che  fono  maggiori  degli  affi  del¬ 
le  Orbite  de’  Pianeti,  hanno  da  edere  più  tarde  nel  loro  mo¬ 
to  ,  e  come  ci  avvila  i!  Signor  Pacco  Neuton,  il  regolamen¬ 
to  di  quello  indugio  è  tale  ,  che  fe  V  ade  dell’  Orbita  della 
Cometa  è  quattro  voice  maggiore  di  quello  dell’ Orbita  di 
Saturno,  il  tempo  della  rivoluzione  di  quella  darà  al  tempo 
della  rivoluzione  di  quello  come  4K4  ovvero  8..  all*  f. 
cioè  movendoli  Saturno  in  30.  anni  ci  comparirà  il  moto 
della  Cometa  in  uno  fpazio  di  anni  240.  Che  fe  il  parere 
comune  degli  Adronomi  aderisce,  che  T  Orbite  delle  Come¬ 
te  fieno  Paraboliche,  il  motivo  tuoi’ edere ,  sì  perche  le  por¬ 
zioni  di  quella  brada ,  che  è  veduta  dalla  [erra  tenerli  dal¬ 
la  Cometa,  comparifcono  con  quella  figurarsi  anche  per¬ 
chè  quando  i  fuochi  delle  Eliffi  in  infinito  fi  allontanano  , 
fono  folite  le  Eliffi  di  trafmutarfi  in  Parabole,  ficcarne  te 
i  fuochi  vengono  a  unirli  infieme  in  un  tal  punto  diven¬ 
tano  circoli  .  In  queda  fuppofizione  ,  che  le  Orbite  delle 
Comete  fieno  Parabole  lo  beffo  Signor  Neuton  ci  lafcia 
quella  regola  di  proporzione  ,  che  edo  ha  avvertita  nelle 
velocità  delle  Comete  paragonate  alle  velocità  de  Pianeti, 
ed  ecco,  che  la  velocità  di  qualunque  Cometa  bara  fempre 
alla  velocità  di  qualunque  Pianeta,  che  fi  muove  in  un  cir¬ 
colo  intorno  al  Sole  in  una  quali  fubdupiicata  ragione  del¬ 
la  doppia  didanza  del  Pianeta  dal  centro  del  Sole  alla  di- 
ltànza  della  Cometa  dal  centro  del  Sole  ideilo  di  tal  ma¬ 
niera  ,  che  fe  fi  finga  ,  che  il  raggio  grande  dell  Orbita 
magna  ,  che  deferivo  la  Terra  annualmente  comprenda 
ioooooooo.  e  che  giornalmente  la  Terra  eoa  un  moto  mc" 
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diocre  pnffi  di  quelle  parti  1720212.  e  in  ogni  ora  ne  de- 
feriva  71675*-  anche  la  Cometa,  che  lì  trovi  nella  medelL 
ma  mediocre  diftanza  della  Terra  dal  Sóle  portata  con  una 
velocità,  che  ftia  alla  velocità  della  Terra,  come  la  Vz*  all’  1. 
deferiverà  giornalmente  2432747.  parti,  e  in  ogni  ora  ne 
palìèrà  101364^-  e  variata  quella  diftanza,  il  moto  fuo  tan¬ 
to  diurno,  che  orario  ftarà  a  quello  nuovo  moto  diurno, 
ed  orario  nella  reciproca  (ubduplicata  ragione  delle  diftan- 
ze  .  Siccome  fé  il  lato  retto  di  quella  Parabola  farà  qua¬ 
druplo  del  raggio  dell’ Orbe  magno,  di  cui  il  quadrato  lì  po¬ 
ne  100000000.  T  aja  che  in  ogni  giorno  deferiverà  la  Co¬ 
meta  comprenderà  1216373.  parti,  e  \  e  l’aja,  che  deferi¬ 
verà  in  ogni  ora  conterà  50682'-  e  fe  il  lato  retto  farà  o 
maggiore,  o  minore,  ancora  F  aje  deferitte  faranno  maggio¬ 
ri,  o  minori,  fempre  però  inoltreranno  la  lìdia  ragione  lub- 
duplicata . 

IX.  Alla  Curva  Parabolica  accomoda  P  Halejo  la  Ta¬ 
vola  generale,  che  ci  prepara  per  calcolare  il  moto  delle 
Comete,  e  Futilità,  che  per  ella  riportano  gli  Oftervatori  delle 
Comete  ,  confile  in  trovare  fubito  il  luogo  della  Cometa  nelF 
Orbita  propria,  la  fua  dillanza  dal  Sole,  il  luogo  della  Co¬ 
meta  ridotto  alla  Eclittica,  la  Latitudine  Eliocentrica,  eia 
dillanza  raccorciata  .  Per  fondamento  dei  Calcolo  ,  che  in¬ 
traprende  i!  lodato  Scrittore  determina,  che  la  velocità  della 
C  ornerà  ,  la  quaie  (ì  muove  nella  Parabola  in  tutti  i  luo¬ 
ghi  di  ella,  fta  alla  velocità  del  Pianera,  che  lì  muove  in  un 
circolo  intorno  ai  Sole  colla  modellala  diftanza  dal  Sole  co¬ 
me  la  1/ 2.  all*  1.  da  che  inierilce  ,  che  il  tempo  del  moto 
annuo  Ila  al  tempo  ,  in  cui  la  lidia  Cometa  li  muove  per 
la  quarta  parte  della  fua  Orbita  dal  Perielio  come  il  3.  14159., 
cioè  come  F  Aja  del  circolo  alla  cioè  deferire  quella 
Cometa  il  quadrante  della  fua  orbita  in  giorni  109.  ore 
14.  46.',  a  ciafcun  de’  quali  competono  o.  912280.  parti¬ 
celle  dì  quelle  ,  delle  quali  tutta  F  aja  comprefa  dentro  il 
quadrante  Parabolico  fi  figura  ,  che  ne  contenga  100.  e 
perchè  il  Logaritmo  del  numero  o.  912280.  e  960128.  pren¬ 
de  F  Halejo  quello  numero  fenzai  variarlo  mai  nella)  opera¬ 
zione  ,  che  fa  per  trovare  al  dato  tempo  il  luogo  veduto 
delia  Cometa .  Che  fe  la  Cometa  in  una  diftanza  maggio- 
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re  o  minore  defcrivefìe  limili  quadranti  i  tempi,  che  ella 
impiegherebbe  nel  far  quelli  moti ,  darebbero  come  danno 
le  revoluzioni  nei  circoli,  cioè  in  fefquiplicata  ragione  del¬ 
le  didanze  ,  e  in  quello  calo  V  aje  diurne  valutate  nelle  pre¬ 
dette  parti  centefime  farebbero  in  tutti  i  tempi  in  una  ra¬ 
gione  fubfefquialtera  della  didanza  Perielia  dal  Sole.  11  me¬ 
todo  della  operazione  è  il  feguente  . 

1.  Prepara  primieramente  il  luogo  del  Sole  in  lonta¬ 
nanza  dall’  Equinozio  ,  ed  il  Logaritmo  della  fua  dxdanza 
dalla  Terra  • 

2.  In  fecondo  luogo  piglia  Y  intervallo  del  tempo  olTer* 
vato  fra  il  tempo  del  Perielio  ,  cd  il  tempo  dato,  e  cui  u- 
buitolo  in  giorni  ,  ed  in  parti  decimali  del  giorno  di  que- 
do  intervallo  cerca  il  Logaritmo,  e  lo  aggmgne  al  Loga¬ 
ritmo  codante  9.  960 128.  e  al  compimento  del  Logaritmo 
io.  iccoooo.  che  rimane  dopo  di  aver  lottratto  il  Logantmo 
fel'quialtero  della  didanza  Perielia  dal  Sole  ,  e  la  lemma  loro 
e  {prime  il  Logaritmo  del  moto  medio  ,  che  li  deve  ceieate 

nella  prima  colonna  della  Tavola  generale. 

3.  In  terzo  luogo  trovato  il  moto  medio  ìceglie  nella 

Tavola  corrifpondente  due  cole,  la  prima  è  1  ango  o  del 
Perielio,  la  feconda  il  Logaritmo  per  la  diftanza  dai  Soie, 
nelle  Comete  che  hanno  il  moto  diretto  aggiugne  1  angolo 
trovato  al  luogo  del  Perielio  ?  e  lo  leva  nelle  Comete  re¬ 
trograde,  fe  il  tempo  è  dopo  il  Perielio  ovvero  al  con¬ 
trario  nelle  retrograde  lo  aggiugne,  e  lo  leva  nelìe  dirette, 
fe  il  tempo  è  prima  del  Perielio  ?  e  con  queda  operazione 
trova  il  luogo  della  Cometa  nella  propria  Orbita  .  Al  Lo¬ 
garitmo  aggiugne  il  Logaritmo  della  didanza  Perielia,  e  a 
fomma  modra  il  Logaritmo  della  vera  didanza  delia  Come- 
t a  d a  1  Sole  » 

4.  Col  luogo  della  Cometa  nella  Orbita  edendo  dato 
il  luogo  del  podo,  prende  la  didanza  della  Cometa  dal  no¬ 
do,  ed  edendo  data  Y  inclinazione  del  piano  trova  col  mez¬ 
zo  della  Trigonometrìa  il  luogo  della  Cometa  ridotto  alla 
Eclittica  colla  inclinazione  5  o  Latitudine  Eliocentnca,  ed 


il  Logaritmo  della  didanza.  #  n 

5.  Finalmente  con  tutti  quedi  dati  ricava  xl  luogo  Geo¬ 
centrico  della  Cometa ,  e  b  Latitudine  veduta ,  pode  \n  opra 
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tutte  le  ftefle  regole,  colle  quali  fi  trovano  i  luoghi  de'  Pia¬ 
neti  dal  daco  luogo  loro  ,  e  dalla  data  diflanza  del  Sole  r' 
Onde  non  lì  può  porre  in  dubbio  f  che  la  nominata  Ta¬ 
vola-  ,  che  fi  vedrà  fono  il  numero  V.  non  fia  veramence 
utiliffima. 

X.  Alle  Comete  egualmente  ,  che  a  i  Pianeti  convie¬ 
ne  il  comparirci  elle  in  differenti  luoghi  attefo  quello,  dal 
quale  noi  le  guardiamo.  Se  ci  mettiamo  a  guardar  la  Cometa 
dal  centro  della  Terra,  in  quel  luogo  la  vediamo  con  verità, 
ove  ella  lì  trova  ;  che  fe  la  ©{ferviamo  dalla  fuperficie  del¬ 
la  Terra,  ci  comparifce  ove  ella  realmente  non  è,  ma  dove 
fi  vede,  e  da  quella  differenza  deriva  la  Parallafle  della  Co¬ 
meta,  di  cui,  come  di  quella  della  Luna  è  proprietà,  che 
mai  non  fi  muta,  V  edere  ella  Tempre  uguale  all'angolo  lot¬ 
to  del  quale  fi  vede  dalla  Cometa  il  Semidiametro  della 
Terra.  Nelle  Comete  la  Parallafle  talvolta  non  è  Lenii  bile , 
e  ciò  accade  quando  effe  lì  muovono  nella  maffima  diflanza 
dalla  Terra;  quindi  preferivano  gii  Aftronami  un  breve  me¬ 
todo  affine  ,  che  quando  fi  operi  fecondo  elio  ci  polliamo 
afficurare  fe  fia,  o  le  non  fia  quella  Parali  afte  fenfìbile. 

Si  deve  offervare  la  Cometa  quando  è  fui  terminare  di  la¬ 
rdarli  vedere  fopra  il  noflro  Orizonte,  nel  qual  tempo  è  fi  pi¬ 
gra  nel  moto,  che  pare  appena,  che  ella  fi  muova.  Scelto  di 
poi  quel  momento,  nel  quale  molto  fi  vedrà  fublimarfi  fo*- 
pra  Y  Orizonte,  fi  noteranno  due  Stelle  a  lei  più  vicine,  e 
lì  procurerà  di  vederla,  che  fi  trovi  in  mezzo  ad  effe  di  tal 
maniera  che  la  Cometa,  e  le  due  Stelle  fieno  in  una  linea 
retta  parallela  all'  Orizonte,  come  lì  potrà  nfeontrare  con 
mi  filo  difiefo  all'occhio  a  dirittura  delle  oflervate  due  Stel¬ 
le  .  Succederà  a  quefla  prima  offervazione  della  Cometa  la 
feconda,  e  per  farla  fi  fceglierà  quel  momento,  nel  quale 
efla  è  per  tramontare ,  e  come  prima  fi  vedrà,  fe  fi  mantie¬ 
ne  nella  ftefla  politura  con  quelle  due  Stelle;  mentre  le  è 
fenfìbile  la  Parallafle,  che  ha  di  proprio  di  deprimere  la  Stel¬ 
la,  non  fi  deve  vedere  la  Cometa  nella  fleffa  linea  retta  col¬ 
le  due  Stelle,  come  continua  a  vedercifi,  allorché  là  Paral- 
] alle  non  è  fenfìbile,  e  non  vi  è  da  temere,  che  la  refrazione 
alteri  punto  il  vero  dei  noflro  operato  ,  attefo  che  quella 
egualmente  ,  che  le  due  Stelle  1'  eleverà  fopra  il  vero  lor 
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luogo  ,  e  non  farà,  che  li  muti  la  dillanza  loro  fcambievole, 
e  non  muterà  la  loro  politura  . 

XI.  L’  avere  avvertita  la  ParallalTe  delle  Comete  ci  ha 
giovato  in  quello  ,  che  abbiant  fcoperto  con  ficurezza,  che 
il  luogo  delle  Comete  è  fuperiore  alla  Luna,  non  ollervan- 
doli  mai  nel  guardare  la  Luna  da  diverlì  luoghi  della  Ter¬ 
ra  polli  Cotto  il  medelimo  Meridiano,  che  ella  da  una  qual¬ 
che  Stella  li  allontani  egualmente,  come  l’hanno  veduto  gli 
Allronomi  nelle  olfervazioni ,  che  hanno  fatto  di  differenti 
Comete.  Quella  maggior  dillanza  della  Cometa  dalla  Terra 
più  che  la  Luna  lì  deduce  ancora  dal  notare  quel  tempo  in 
cui  la  Cometa  trovandoli  nell’  Equatore  ,  fi  vede  Ilare  in 
un  giorno  Copra  l’Orizonte,  imperocché  ridotto  quello  tem¬ 
po  in  gradi,  e  minuti  dell’ Equatore , il  rifultato  l'ervirà  di  mi¬ 
sura  ad  un’  angolo  incognito  in  un  triangolo  rettangolo,  e 
farà  sì,  che  anche  il  rimanente  angolo  diventi  noto,  e  la 
notizia  di  quelli  unita  all’altra  di  un  lato  dell’iilellb  trian¬ 
golo  (che  lì  prende  il  Semidiametro  dellaTerra)  fa  che  fi  trova 
facilmente  (ricorrendo  alla  Trigonometrìa)l’Ipotenufa,la  quale 
inoltra  la  dillanza  della  Cometa  dal  centro  della  Terra  mag¬ 
giore  talvolta  aliai  più  che  la  dillanza  della  Luna;  così  perchè 
l’Evelio  nel  iòsa,  ollervò  la  Cometa  ellerli  trattenuta  full’ O- 
rizonte  il  dì  26.  di  Dicembre  17;  ore,  non  fi  può  dubitare, 
che  ella  non  fotte  più  della  Luna  lontana  dalla  Terra,  ed  il 
computo,  che  ne  fa  il  Volilo  la  mifura  dittante  91.  Semidia¬ 
metri  tcrreftri,  cioè  29.  Semidiametri  più  che  non  fa  il  mede- 
fimo  Autore  nella  fua  maffima  dittanza  lontana- dalla  Terra 
la  Luna,  Quetta  differenza  di  dittanza  dalla  Terra  fra  la  Co¬ 
meta,  e  la  Luna  fi  vede  ancora ,  quando  fi  rifcontri  colle  no¬ 
tizie,  che  fi  abbiano  della  altezza  della  Cometa,  e  delia  di  lei 
Parai  latte  •  Si  conolce  1’  altezza  della  Cometa  col  mezzo  del 
quadrante,  ma  non  pertanto  fi  può  dire,  che  fia  quetta  la  ve¬ 
ra  altezza,  la  quale  fe  fi  vuol  trovare  in  un  dato  tempo  farà 
bene,  che  fi  fappia  l’afcenfione  retta  della  Cometa,  la  di  lei 
declinazione,  e  f  altezza  del  Polo.  Il  tempo  dato  fi  trafmu- 
terà  in  parti  dell’  Equatore,  che  fi  fottreranno  dalla  data  A- 
feeniione  retta,  e T  avanzo  farà  la  mifura  di  un’  angolo  ,  che  fa¬ 
rà  parte  di  un  triangolo ,  in  cui  faranno  di  più  noti  due  lati , 
perchè  fono  compimenti  della  declinazione  conofciuta,  e  del¬ 
la 
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fa  nota  altezza  del  Polo;  laonde  la  Trigonometria  ci  foinnii- 
niftrerà  la  mifura  del  terzo  lato  ,  e  per  ella  il  compimento 
della  vera  altezza  della  Cometa,  dalla  quale  le  lì  leverà  l’al¬ 
tezza  veduta  lalcierà  per  avanzo  la  mifura  della  Parallalle  del¬ 
la  altezza  della  Cometa,  di  cui  poi  potremo  prevalercene  u- 
nicamente  colla  notizia  dell’altezza,  per  trovare  con  un  mo¬ 
do  differente  dal  primo  in  Semidiametri  terrellri  la  mifura 
della  diftanza  della  Cornerà  dalia  Terra;  e  il  modo  di  operare 
è  quello  fleffo,  che  li  praticò  per  avere  colla  (Iella  notizia  la 
diftanza  della  Luna  dalia  Terra.  Contribuirà  ancora  la  co¬ 
gnizione  della  Parallalle  dell’altezza  al  ritrovamento  delle  Pa- 
rallaffi  di  Longitudine,  e  di  Latitudine  della  Afceniìone  retta, 
e  della  Declinazione  della  Cometa,  fe  opereremo  nella  manie¬ 
ra,  che  lì  tenne  per  trovare  le  ftelìe  cole  nelle  altre  Stelle. 

X1L  Egualmente,  che  gli  altri  Pianeti  fono  altresì  leCo- 
mete  foggette  alla  Parallalle  dell’  Orbe  annuo,  e  quello  è  il 
motivo  ,  che  obbligò  i  più  celebri  Aftronomi  ad  avvertirci, 
che  non  fempre  li  muovono  le  Comete  nelle  parti  del  Fir¬ 
mamento  ,  a  noi  remotiffime  fopra  tutti  i  Pianeti  ,  ma  una 
qualche  volta  li  fanno  vedere  nella  Regione  Planetaria, ed  an¬ 
cora  a  noi  sì  vicini,  che  rimane  Venere  più  lontana, che  non 
è  la  Cometa  .  Non  polliamo  però  perfmderci,  che  arrivi  ella 
3  muoverli  qualche  volta  sì  vicina  alla  Terra,  che  giunga  a  ra¬ 
derla,  e  quali  a  traforarla,  cofa,  che  febbene  all’  Evelio  non 
i'embri  affurda,  non  deve  però  mai  approvarli,  perchè  altri¬ 
menti  la  Cometa,  che  li  trovalfe  in  Perigèo,  ove  per  la  vici¬ 
nanza  a’noftri  occhi  inoltrerebbe  una  luce  maggiore,  dovrebbe 
in  un  tratto  fparire,  e  patire  l’Eelifie  a  cagione  dell’  Ombra 
della  Terra,  fra  la  quale  rimarrebbe  involta  ,  ma  quello  Fe¬ 
nomeno, che  li  fappia.non  è  mai  (taro  ollervato.  Quello,  che 
può  accadere  alla  Cometa,  è  1’  avvicinarli  moltiftìmo  al  Sole, 
come  li  oflèrvò  nella  Cometa,  che  comparve  l’anno  1680.  che 
fu  veduta  sì  vicina  al  Sole,  che  non  fe  gli  allontanava  più  del¬ 
la  fetta  parte  del  fuo  Diametro.  \Jn  fegno  evidente  di  quello 
Fenomeno  è  quella  gran  coda,  che  li  diffonde  dalla  Cometa 
per  un’intervallo  conliderabile  di  molti  gradi,  de’  quali  47. 
50. 1  e  60."  fe  ne  contarono  per  mifura  di  quella ,  che  moftrò 
la  predetta  Cometa  {libito  ,  che  li  partì  dal  Perielio,  e  perchè 
yn  tale  accidente  tanto  feniibile  riefee  folo  allora,  quando  la 
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Cometa  fi  muove  in  vicinanza  ai  Soie,  da  cui  molto  è  rifcal- 
data,  però  lì  ha  un  forte  motivo  per  ftabilire,  che  da  quertò 
calore,  come  effetto  dalla  fua cauta,  derivilaCoda  della  Come¬ 
ta  ,  la  quale  altro  non  è,  che  un  vapore  fottilirtìmo  alzatoli 
dal  Nucleo,  o  capo  di  Lei,  e  che  poi  quali  tempre  ti  vede  nel¬ 
le  parti  contrarie  al  Sole,  i  na  tale  origine  attribuifce  il  Sig. 
Lacco  Neuron  alla  Coda  delle  Comete  ad  efeiufione  di  qua¬ 
lunque  altra,  e  la  deduce  da  VII.  particolari  leggi  che  nei 
moto  loro  ha  potuto  oflervare  . 

1.  La  prima  di  quelle  leggi  è,  che  potando  effe  nei  piani 
delle  Orbite  delle  Comete,  che  padano  per  il  Sole  ,  tempre  li 
siontanano  dalla  appetizione  del  Sole  in  quelle  parti, che  la* 
feianoi  Capi,  quando  fi  vanno  avanzando  in  quelle  Orbite. 

2.  La  Seconda  ;  fe  chi  le  oflerva  li  trova  in  quelli  Piani, 
elio  le  vede  nei  luoghi  direttamente  opporti  al  Sole  ,  ma  te  elee 
dagli  lierti  pianili  rende  a  poco  a  poco  feniibile  il  deviamento 
loro  ,  ed  ogni  giorno  ti  rende  maggiore. 

3*  11  Deviamento  poi  d'  ordinario  è  minore  ove  la  Coda 
è  più  obliqua  all'  Orbe  della  Cometa,  ed  ove  il  tuo  Capo  più 
fi  avvicina  al  Sole,  1  pecialme n te  fe  T  angolo  del  deviamento 
fi  oilervi  predo  il  Capo  della  Cometa. 

4»  Inoltre  le  Code,  che  non  deviano  comparifcono  rette 
laddove  i  deviamenti  loro  le  fanno  comparire  incurvarli. 

5*  L'incurvamento  è  maggiore  dove  è  maggiore  il  devia¬ 
mento  ,  e  li  rende  ancora  più  feniibile  dove  la  Coda  è  più  lun  ga. 

6.  L'angolo  del  deviamento  è  minore  predo  il  Capo  della 
Cometa  è  maggiore  predo  Y  altra  eftremità  della  Coda  ,  di 
cui  quella  parte,  che  è  converta  ,rimira  i  luoghi ,  da'  quali  erta 
lì  tcorta,  e  tutti  quelli ,  che  corrifpondono  ad  una  linea  retta 
tiratala  infinito  dal  Sole  pel  Capo  della  Cometa. 

7.  Per  ultimo  le  Code,  le  quali  fono  più  lunghe,  più  lar¬ 
ghe,  e  più  rifplendenti  hanno  alle  bande  convelle,  più  che 
alla  concave  maggior  fplendore,  e  meno  ancora  fi  dirti  ngtìo- 
no  nel  loro  termine  . 

XIII.  Efiendo  tali  le  leggi,  ed  i  Fenomeni  delle  Code  del¬ 
le  C  omece  non  dubita  il  nobilirtìmb  lodato  Autore,  che  dal 
moto  del  Nucleo  tutti  dipendano,  e  vuol  di  più,  che  non 
fi  alterino  per  alcuna  cauta  collante  ,  ma  che  l'aria,  e  le  nu¬ 
vole  portano  cagionare  qùalchè  mutazione  accidentale  nel  la- 

*  ro 
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to  moto,  e  figura  lenza  mai  potere  avere. un  motivo  per 
fofpettare  della  verità  della  ftabilica  loro  origine  .  Non  deve 
cagionare  difficoltà  la  loro  fmifurat'a  grandezza  ,  fe  poffiam 
dire  in  propoiìto  del  dilatamento  di  quelli  vapori  quello  , 
che  fi  ofl'erva  o  nella  rarefazione  dell’  Aria,  o  nel  diigrega- 
rnento  del  fumo,  che  efce  da  una  tenue  porzione  di  materia 
capace  di  propagarlo.  Che  pollano  quelli  vapori  rarefarli  tan¬ 
to,  che  arrivino  ad  occupare  tutto  quello  Ipazio,  nel  quale  fi 
veggono ,  e  che  in  realtà  fieno  molto  rarefatti ,  lo  provano  quel¬ 
le  Stelle  anche  minime,  che  levateci  di  villa  dal  Nucleo  delle  Co¬ 
mete  non  fi  occultano  dalle  Code  . 

XIV.  Quando  crefcono  le  Code  delle  Comete  fccma  la 
loro  Atmosfera,  fomminillrando  quella  a  quelle  molta  materia  ; 
lìcchè  d’  ordinario  fuol  efiere  minima  dopo  che  la  Cometa  fi 
vede,  che  ha  pailato  il  Perielio  ,  nel  quale  il  gran  caldo  la  riem¬ 
pie  di  crafi'o  ,  e  nero  fumo  .  Si  cangia  pure  qualche  volta  in 
Chioma  laCoda  della  Cometa,  quandoil  Capo  della  Cometa  fi 
trova  in  mezzo  all’  occhio  di  chi  la  guarda  ,  e  la  lua  Coda;  o 
lìvvero  fe  il  Capo  è  minore,  e  la  Coda  all’  altro  diremo  più 
dilatata;  1*  uno*,  e  V  altro  di  quelli  due  cali  può  accadere  in¬ 
torno  al  tempo  della  oppolizione  del  Sole,  e  della  Cometa  . 

XV.  Maggiore  è  il  numero  di  quelleComete,  che  compari- 
fcono  nell’  Emisfero  A  BC  (  Fig.  71.)  dentro  cui  li  trova  il  Sole 
nel  punto  S,  che  non  èi!  numero  delle  altre,  che  pedono  ve¬ 
derli  nell’oppoiio  Emisfero  CD  A, e  la  ragione  è,  perchè  non 
comparendo  a  noi  le  Comete  prima  che  non  fon  giunte  in  u- 
na  tal  vicinanza  al  Sole,  che  pollano  a  noi  riflettere  iluoi  rag¬ 
gi,  da’ quali  prendono  la  loro  luce,  per  ragione  di  efernpio  , 
prima  che  non  fi  trovano  nel  Circolo  E  F  G  H  concentrico 
al  Sole,  come  l’altro  A  B  C  B  è  concentrico  alla  Terra,  ben 
fi  vede,  che  hanno  da  apparire  piu  Comete  nella  parte  F  G 
H  ,  che  nella  patte  F  E  H,  per  diere  quella  maggiore  ^que¬ 
lla  .-pertanto  rilevali,  che  quanto  è  minore  la  Sfera  EFGH, 
altrettanto  il  numero  delle  Comete,  cheli  veggono  nell’ Emi¬ 
sfero  del  Sole  deve  fu  pera  re  il  numero  di  quelle  Comete,  che 
appariscono  nell’  Emisfero  oppofto-,  rimanendo  il  fegmenco  6 
G  H  Tempre  fuperiore  al  fegmento  FE  H.  Siccome  pure  per 
la  lidia  ragione  ancora  il  numero  delle  Comete,  che  hanno  pri¬ 
ma  da  fcuoprirfi,  deve  edere  maggiore  nel  legmento  maggiore. 


•4ii  Trattato  della  Spera  Armillare 
che  nel  minore,  cioè  fe  la  ragione  di  SE,  a  ST  folle  quintupla 
.delfegmento  F  G  H, farebbe  quali  doppio  del  fegmento  F  E  H ,  e 
così  un  numero  di  Comete  fi  fcuoprirebbe  nel  fegmento  F  G  H 
quali  doppio  di  quello,  cheli  fcuoprirebbe  nel  fegmento  F  E  H, 
il  quale  fe  folle  all’ altro  fegmento  in  ragione  fubfe'quialtera, la 
.metà  meno  delle  Comete  li  vedrebbe  in  quello,  che  in  quel¬ 
lo,  come  fe  la  ragionediSE,  a  S  T  forte  fefquialcera  ,  le  Co¬ 
mete,  che  apparirebbero  nel  fegmento  del  Sole,  quattro  volte 
larebbero  in  maggior  numero  di  quelle,  che  li  vedrebbero  nell’ 
oppoflo  fegmento  lenza  avere  riguardo  alcuno  a  quelle  Come¬ 
te,  che  per  la  troppa  vicinanza  al  Sole,  rimarrebbero  a  noi  in- 
vilìbili .  E’ avvicinamento  della  Cometa  al  Sole  li  pub  veramen¬ 
te  dedurre  dal  confronto  che  fi  può  fare  della  Luce  della  Co¬ 
meta  colla  Luce  di  un  qualche  Pianeta,  nel  qual  confronto  fi 
trova,  che  la  luce  della  Cometa  fta  alla  Luce  del  Pianeta  in 
una  ragione ,  che  è  compolla  della  ragione  duplicata  del  Dia¬ 
metro  apparente  della  Cometa  ai  Diametro  apparente  del  Pia¬ 
neta,  e  della  ragione  duplicata  della  dillanza  del  Pianeta  dal 
Sole  alla  diftanza  della  Cometa  dal  Meridiano,  cioè  il  quadra¬ 
to  della  dillanza  della  Cometa  dal  Sole  Ha  al  quadrato  della 
dillanza  del  Pianeta  dal  Meridiano  in  ragione  comporta  della 
duplicata  ragione  del  Diametro  apparente  della  Cometa  al 
Diametro  apparente  del  Pianeta, e  della  ragione  della  Luce  del 
Pianeta  allo  fplendore  del|a  Cometa,  e  però  la  dillanza  della 
Cometa  dal  Sole  fta  alla  diftanza  del  Pianeta  dal  Meridiano  in 
ragione  comporta  della  ragione  del  Diamerro  apparente  della 
Cometa  al  Diametro  apparente  del  Pianeta,  e  della  ragione 
fubduplicata  della  Luce  del  Pianeta  alla  Luce  della  Cometa;  e 
perchè  quelle  ragioni  componenti  fono  note,  farà  pure  nota 
la  ragione  comporta,  c  conofciuta  la  diftanza  del  Pianeta  dal 
Sole,  farà conolciuta ancora  quella  della  Cometa. In  un’  altra 
maniera  più  breve  riefce  egualmente  (coprire  la  diftanza  della 
Cometa  dal  Sole  quando  è  conofciuta  la  Longitudine, e  la  La¬ 
titudine  della  medefimainfieme  colla  Longitudine  del  Sole.  Que, 
fta  fi  trova  nella  preparazione  di  un  Triangolo  rettangolo,  di 
qui  il  primo  laro  efprimendo  la  Latitudine  della  Cometa  ,  ed 
il  fecondo  la  differenza  delle  Longitudini,  fi  può  trovare  P  ipo, 
tenufa  ,  nella  quale  poi  fi  ha  da  vedere  la  mifura  4<M4  cercata 
diftanza  della  Cometa  dal  Sole  . 
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Serie  delle  Tavole ,  che  appartengono  alla  T-  Sezione 

Num.  I. 

Tavola  I.  per  la  declinazione  delle  principali  Sfelle  fino'all’ anno  1 745.  compiut# 

Le  Lettere  B  A,  che  fi  trovano  nella  prima  Colonna  ,  fign'tficano  che  la 
Declinazione  e  Boreale  ,  0  Auflrale  .  I  Numerii.  2.  3.4.  che  fono 
ne l(  ultima  Col*  efprimono  le  differenti  grandezze  di  que (le  Stelle . 

Nomi  delle  Stelle  \Afcenfion  e  retta  l  Differ.  di  anni  io 

1  G  M  S  ÌM~S  :  ] 

-  .  -  --  _ „  7 _ _  ,  ,  _ _ _ 


La- prima  nel  Corno  dell’  Ariete 

18 

3 

7 

B 

3  6 

Da  aggiugnere  a 

La  feconda  nel  Corno  dell’  Ariete 

*9 

33 

48 

B 

3 

Da  aggiugn. 

3 

La  Lucida  dell’  Ariete 

22 

15 

3i 

B 

3  0 

Da  aggingn. 

! 

3 

La  mafcella  della  Balena 

3 

4 

30 

B 

2  30 

Daaggiugn. 

2 

La  coda  della  Balena 

22 

46 

A 

3  24 

Da  fot  tra  idi 

2 

L’  Occhio  dei  Toro  Aldebaram 

*5 

59 

3 

B 

1  30 

Da  aggiugn. 

1 

Il  corno  Boreale  del  Toro 

28 

22 

48 

B 

0  48 

Da  aggiugn. 

2 

La  Capretta  del  Carrettiere 

45 

44 

26 

B 

1  0 

Da  aggiugn. 

1 

Il  piede  Lucido  di  Orione 

8 

3o 

28 

A 

058 

Da  fottrarfi 

1 

La  Spalla  occidentale  di  Orione 

6 

6 

2  0 

B 

048 

Da  aggi u gn. 

2 

La  prima  di  Orione 

0 

3o 

2  6 

A 

042 

Da  lottr. 

2 

Quella  di  mezzo 

L’  ultima  di  Orione 

1 

23 

2 

A 

0  3  6 

Da  fottr. 

2 

2 

5 

59 

A 

030 

Da  fottr. 

2 

La  Spalla  Orientale  di  Orione 

7 

20 

3<> 

B 

0  24 

Daaggiugn. 

1 

Il  Piede  di  Orione 

9 

4  « 

48 

A 

0  23 

Da  fottrar. 

3 

Cane  maggiore 

16 

21 

50 

A 

0  24 

Da  aggiugn. 

1 

Il  pie  d  avanti  del  Cane  maggiore 

17 

5i 

17 

A 

0  8 

Daaggiugn. 

2 

Quella  che  è  fra  le  fue  colcie 

28 

39 

2 

A 

0  43 

Daaggiugn. 

3 

La  Stella  nel  dorfo  del  Can  maggiore 

26 

0 

5  8 

A 

1  12 

Da  fottr. 

Cane  minore 

5 

5  2 

25 

B 

052 

Da  aggiugn. 

2 

Il  Piè  Lucido  de’  Gemelli 

ìó 

36 

2 

B 

012 

Da  fottr. 

•2 

Il  Capo  Boreale 

32 

25 

47 

B 

1  6 

Da  fottr. 

2 

Il  Capo  Aulirà  le 

28 

37 

55 

B 

1  1 2 

Da  fottr. 

2 

Il  Cuor  della  Idra 

7 

34 

25 

A 

2  30 

Da  aggiugn. 

2 

Il  Cuor  del  Leone 

13 

1 1 

53 

B 

2  5i 

Da  fottr. 

1 

La  Lucida  nella  Chioma 

21 

7 

35 

B 

2  54 

Da 'fottr; 

2 

La  Lucida  ne’  Lombi 

21* 

54 

20 

B 

3  24 

Da  fottrar. 

2 

La  coda  del  Leone 

15 

59 

26 

B 

3  24 

Da  fottr. 

1 

L’ Ala  della  Vergine 

1 2 

19 

1 0 

B 

3  18 

Da  fortr. 

3 

La  Spiga  della  Vergine 

9 

49 

5  3 

A 

3  15 

Da  aggiugn. 

1 

L*  ult.  nella  coda  della  Orfa  maggiore 

So 

38 

3  2 

B 

3  6 

Da  fottr. 

2 

La  Lucida  del  Fianco 

57 

42 

17 

B 

3  12 

Da  fottr. 

2 

L’  Ala  del  Corvo 

Arturo 

1 6 

20 

8 

3  2 

15 

44 

A 

B 

3  21 

2  57 

Daaggiugn. 

Da  fottr. 

3 

i 

La  Lucida  della  Corona 

27 

35 

5  7 

B 

2  6 

Da  fottr. 

2 

L’  Alla  A  udrai  e  della  Bilancia 

14 

<8 

38 

A 

2  44 

Da  aggiugn. 

L’Ada  Boreale  della  Bilancia 

8 

2ó 

5 

A 

2  6 

Da  fottrar. 

2 

La  Lucida  nel  Collo  del  Serpente 

7 

14 

2 

B 

2  24 

Da  aggiugn. 

2 

Il  Cuor  dello  Scorpione 

2  5 

5i 

1  1 

A 

1  36 

Da  aggiugn. 

I 
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O 

Nomi  delle  Stelle  1 

Declinazione 

1  Differenza  di  annii ol?erz*J' 

1 

G 

M 

S 

1 

M  S 

1 

La  -Boreale  nella  Fronte  dello  Scoro. 

1 9 

6 

17 

A 

1  57 

Da  aggiugnere 

2 

L’ Aulirai.  nella  Fronte  dello  Scorpione 

2 1 

49 

0 

A 

2  0 

Da  aggiugn. 

3 

La  Lucida  dello  Scorpione 

36 

54 

4^ 

A 

0  47 

Da  aggiugn. 

3 

Il  Capo  di  Ercole 

14 

42 

3  2 

B 

0  48 

Da  fottr. 

** 

y 

XI.  Capo  del  Serpentario 

1 2 

45 

30 

B  1 

0  42 

Da  fottr. 

2 

La  fpalla  Boreale 

4 

41 

23 

B 

0  30 

Da  fottr. 

3 

TI  Ginocchio  che  (porge  in  fuori 

IO 

2 

33 

A 

3  30 

Da  aggiugn. 

3 

Il  fecondo  Ginocchio 

23 

30 

B 

I  O 

Da  aggiugn. 

3 

La  Lucida  nella  Lira 

38 

34 

39 

B 

O  24 

Da  aggiugn. 

1 

L’  Auftrale  nell’  Arco  del  Sagittario 

34 

29 

32 

A 

O  4 

Da  fottr. 

3 

La  Tegnente  nella  Spalla  del  Sagittario . 

26 

36 

1 

A 

0  25 

Da  fottrr 

3 

La  Lucida  dell’  Aquila 

8 

1 2 

22 

B 

I  18 

Da  aggiugn. 

2 

La  coda  del  Cigno 

44 

24 

2  6 

B 

2  3 

Da  aggiugn. 

2 

XI  Corno  inferiore  del  Capricorno 

15 

34 

23 

A 

1  41 

Da  lottr. 

3 

Lafeguente  della  coda  del  Capricorno 

17 

3  5 

49 

A 

2  42 

Da  fottr. 

y 

La  Spalla  precedente  dell’Aquario 

6 

39 

49 

A 

236  Da  fotti*. 

y 

La  feconda  Spalla 

1 

32 

3? 

A 

2  54 

Da  lottr. 

3 

La  Gamba  dell’  Aquario 

37 

1 0 

7 

A 

3  IO 

Da  fottr. 

3 

L’ult.deli’Aqu.nella  bocc.  delPef.Auft. 

30 

5  3 

2 

A 

3  d 

Da  fottr. 

1 

La  bocca  del  Pegafo 

8 

43 

35 

B 

2  3  6 

Da  aggiugn. 

3 

La  Gamba  del  Pegafo 

26 

43 

1 

B 

3 

Da  aggiugn» 

2 

I^a  prima  dell’Ala  del  Pegafo 

13 

50 

28 

B 

3  12 

Da  aggiugn. 

L’  ultima  dell’  Aia  del  Pegafo 

33 

47 

6 

B 

3  24 

Da  aggiugn. 

2 

XI  Capo  d  Andromeda 

27 

42 

21 

B 

3  ^4 

Da  aggiugn. 

2 1 

La  Stella  Pelare 

8  7 

57 

24 

B 

3  24 

Da  aggiugn. 

_  -  •  *  i  • 

2i 

del  noftro  Emisfero  per  l’anno  prefente  1745.  compito. 

Latitudine 


Nomi  delle  Stelle 


1  Longitudine  1 


1 


Gra^*1 

de*ze 


\  1 

G 

M 

S 

1 

G 

M 

S 

1 

La  prima  deli’  Ariete 

29 

3  7- 

3° 

5 *V 

7 

9 

17 

B 

4 

La  Lucida  dell’  Ariete 

4 

6 

IO 

rf 

9 

57 

40 

B 

L’Occhio  del  Toro 

6 

33 

5  0 

V 

* 

5 

29 

34 

A 

1 

Il  Piè  d’  Orione 

13 

35 

45 

33 

IO 

0 

A 

1 

La  Capretta  del  Carrettiere 

17 

78 

22 

e.  TT 

5  2 

43 

B 

T 

<*■* 

La  Polare 

25 

1 

3 

1 

64 

*■> 

? 

20 

B 

2 

La  feconda  Spalla  d’  Orione 

25 

1 1 

32 

1 

16 

4 

26 

A 

I 

Cane  Maggiore 

Cane  minore 

1 0 

2  2- 

V-t  UJ 

CO  '-n 

«r\  CO 

4- 

V,  <£> 

39 

35 

32 

57 

35 

34 

A 

A 

1 

2 

Cuor  del  Leone 

2  5 

39 

50 

0 

27 

6 

B 

I 

Coda  del  Leone 

1  8 

5 

30 

>  n v 

1 2 

17 

38 

B 

I 

Spiga  della  Vergine 

20 

1  7 

IO 

•U*  w. 

2 

1 

A 

I 

Arturo 

20 

37 

5° 

4  —  -  « ■ 

30 

57 

27 

B 

I 

Cuor  dello  Scorpione 

6 

12 

48 

f* 

4 

3i 

45 

A 

I 

Le  Lucida  della  Lira 

La  Lucida  dell’ A  cimila 

1 1 

28 

47 

1 1 

3  2- 

f 

61 

29 

45 

24 

50 

Al 

» 

B 

B 

1 

2 

>- 

yy  A  n r •; r j 0  P  ultima  ,  0  Brera  del  Pe'ce 

i  __  - 

1  0 

1  c 

I 

2 1 

5 

-  n 

A 

I 

Num.  II. 


Tavolai  per  la  Parallasse  delle  Stelle  . 


Diftanza 
dalla  Con¬ 
giunzione. 

Parallafte 
di  Ut.  per 
calcolo  av¬ 
verato  . 

Par.  di  lat.  per  1 
regola  de5  Seni 
della  diftanza 
della  med.long.  1 

Diftanza 
dalla  Con¬ 
giunzione 

Segni  Gr. 

M. 

S 

M. 

s 

Segni  Gr. 

o  o 

2 

0 

2 

0 

12  0 

O  IO 

1 

59 

I 

58 

Il  20 

O  20 

1. 

54 

I 

53 

II  IO 

I  o 

I 

44 

I 

44 

•  1 1  O 

I  IO 

I 

3^ 

I 

3 2 

IO  20 

I  20 

1 

27 

I 

17 

IO  IO 

2  O 

1 

0 

I 

0 

IO  0 

2  IO 

0 

42 

O 

41 

9  20 

2  20 

0 

22 

O 

21 

9  io 

2  21 

0 

19 

O 

19 

9  9 

2  22 

0 

17 

O 

17 

9  « 

2  23 

0 

15 

O 

15 

9  7 

2  24 

0 

13 

O 

13 

9  6 

2  25 

O 

11 

O 

IO 

9  5 

2  26 

0 

9 

O 

8 

9  4 

2  27 

0 

7 

O 

6 

9  3 

2  28 

0 

5 

O 

4 

9  2 

2  29 

0 

3 

O 

* 

2 

9  1 

3  0 

0 

0 

O 

0 

9  0 

3  1 

0 

1 

O 

2 

8  29 

3  ^ 

0 

4- 

O 

4 

8  28 

3  3 

0 

6 

O 

6 

8  27 

■ 

3  4 

t  - 

0 

8 

O 

8 

8  26 

3  5 

0 

9 

O 

IO 

8  25 

3  ^ 

0 

1* 

O 

13 

8  24 

3  7 

0 

14' 

O 

15 

8  23 

,3  8 

0 

16 

O 

-  17 

8  22 

-• 

3  :  9 

0 

18 

2 

;•  0  1 

.19 

;j  8  21 

3  io 

0 

2° 

0 

f  .  .t 

21 

8  20  » 

J  |  •'  * 

3  20 

-  4  * 

0 

40 

'  1 

G  1 

• 

.  4i 

,IMWUIU  , 

8  io 

4  0 

1 

O 

I  t 
£  ! 

; 

0 

8  0 

4  I3| 

1 

17 

17 

7  1 2 

4  20 1 

I  x 

H 

1 

32 

7  IO 

5  0! 

I 

43 

44 

7  © 

$  io 

;  1 

52 

I 

53 

6  20 

5  2© 

<  1 

58 

1 

58 

r  (5  io 

6  0 

2 

0  1 

1  '  2 

o| 

6  0 

Hhh 
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Tavola  II. 


Diftanza  della 
media  Longitu¬ 
dine  prima  di 
eflà . 

I  Parallafte  di 

1  Longitudine . 

Gradi  o 
primo  10 
leim-  J0 
circolo  40 

3  8’  12'* 

3  7  3  S 

35  47 

31  54 

2  9  3 

Diftanze  s° 
dalla  60 
Con-  l°0 
giunz.  90 

24'  31" 

iS  56 

12  57- 

<5  35 

0  0 

Diftanza  della 
media  Longitu¬ 
dine  dopo  di 
eflà. 

Parallafte  di 
Longitudine . 

Gradi  o 
primo  10 
temi-  ,0 

circolo  40 

38*  I2U 

37  44 

3  6  '  2  ; 

33  !7 

29  30  : 

Diflanze  so 
dalla  ’  <0 

Con-  Il 
giunz.  po 

24'  47" 

1  19../18  ... 

16  13 

6  42  r 

l  o  0 

>  .**■*-.  «»* 

:::  -'c  > 

►  y  tW» 

P'  f 

*v  X 

t  ‘  9  * 

-•  r 

I 
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Tavola  III. 


Malli  ma 
Par.  di  L  at. 

Lat. 
delle 
ilei  le 

j  Maflìma 
Par  di  long 

Ma  (lima 
Par  di  Lat. 

M. 

S 

Gradi 

M. 

S 

M. 

S 

1 

o 

60 

4 

O 

l 

44 

l 

2 

61 

4 

8 

I 

45 

I 

4 

„  6i 

4 

16 

l 

46 

I 

6 

63 

4 

25 

l 

47 

i 

8 

^4 

4 

34 

I 

48 

I 

9 

65 

4 

44 

I 

49 

I 

1  ! 

66 

4 

ss 

l 

50 

I 

12 

6  7 

5 

7 

I 

I 

14 

68 

5 

20 

l 

52 

I 

‘  16 

69 

5 

35 

1 

52 

I 

17 

70 

5 

$  1 

r  ,  •  1  ' 

I 

53 

l 

•9 

71 

6 

8 

1 

53 

l 

2° 

72 

6 

28 

1 

54 

I 

22 

73 

6 

5° 

l 

ss 

24 

74 

7 , 

1 5 

1 

ss 

l 

25 

75 

7 

43 

1 

5<5 

I 

27 

76 

8 

16 

I 

5* 

l 

28 

77 

8 

53 

1 

57 

30 

78 

9 

37 

I 

57 

l 

13  I 

79 

lo 

29 

l 

58 

1 

3  2 

80 

1 1 

35 

l 

58 

l 

•34 

81 

12 

47 

l 

59 

35 

82 

«4 

22 

I 

59 

3* 

83 

16 

24I 

59 

* 

l 

•  *•  •  *•- 

37 

84 

•9 

82 

0 

/*• 

38 

85 

22 

562 

5  0 

I 

39 

86 

28 

40 

2 

0 

1 

4> 

87 

38 

12 

2 

0, 

l 

42 

88 

2 

0 

l 

43 

89 

* 

2 

^  0 

>1 

44 

90 

2 

*  :  0 
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Numero  II L 

Tavole  in  cui  e  (Tendo  data  la  longitudine  fi  trova  la  latitudine  »  a  data  la 
latitudine  fi  trova  la  longit.  de*  punti  nella  Curva  EHP. 


Diftanza  data  del¬ 
la  Stella  dal  Co- 
luro  folftizialein 
Longitudine . 

Latitudine 
Cercata . 

Gra. 

Gr. 

M. 

O 

66 

31 

5 

66 

3<> 

io 

66 

50 

15  1 

67 

14 

20 

67 

47 

2S 

68 

30 

30 

68 

23 

35 

70 

40 

7l 

36 

45 

7* 

5<J 

74 

24 

55 

76 

O 

60 

77 

44 

65 

79 

3<S 

70 

81 

34 

75 

83 

3^ 

80 

85 

41 

85 

87 

5°? 

90  1 

1  9° 

0 

rv 

»  '«U  J  A  - 


1  C 


c  \  C  !  £  £  ci 


Latitudine  della 

Diftanza 

cercata 

Stella  . 

della  Stella  dal 

Colurofolftiziale 

,  '  ■-  * 

in  Longitudine. 

!  G.  M. 

v  G. 

M. 

66  3 1 

ì  O 

O 

67 

*  I  2 

19 

68 

21 

34 

69 

‘  2  7 

5(5 

70 

J-  33 

6 

71 

37 

35 

7a 

»  41 

3*5 

73  i 

45 

*7 

74 

*  48 

42 

75 

51 

55 

76 

54 

59 

77 

;  57 

54 

?» 

60 

43 

79 

63 

15 

80 

66 

3 

81 

68 

37 

82 

,1* 

8 

8? 

73 

3  5| 

84 

76 

O 

85 

78  _ 

13 

86 

80 

44 

87 

83 

4 

88 

85 

13 

89 

87 

42 

9°,  1 

PO 

0 
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Num.  IV. 


Tavola  de’  luoghidella  Cometa  dal  dì  7.  Gemi,  fino  al  dì  4.  Marzo  1744. 
del  Sig.  Euftachio  Zanotti ,  e  Petronio  Matteucci. 


Tempo 
/ero  dopo 
mezzo 
giorno . 

Alcenf. 

retta 

Declinazione 

fettentrionale 

Longitudine 

V 

Latitu  dine 
fett  entr  ionale 

Gen 

•  7 

<5 

12 

3 

42 

1 9 

1 

2  I 

i 

8 

2p  IZ 

3 

57 

1-7 

51 

57 

> 

2 1 

7 

13 

357 

27 

43 

19 

30 

55 

* 

44 

53 

18 

50 

5° 

.... 

24 

<5 

3 

356  1 6 

19^9 

13 

36 

4 

32 

32 

19 

2 

2  1 

2.5 

6 

46 

3  55 

52 

18  ip 

<5 

47 

4 

7 

44 

1 9 

(5 

47 

2  6 

5 

38 

355 

28 

44J  *9 

0 

58 

3 

43 

47 

«9 

lo 

49 

27 

5 

44 

355 

<5 

18 

18 

55 

1  3 

2 

20 

50 

«9 

14 

35 

29 

5 

58 

3  54 

17 

40 

18 

42 

53 

2 

30 

59 

«9 

22 

4(5 

, ...... 

30. 

5 

52 

353 

53 

28 

18 

37 

IO 

2 

6 

28 

19 

27 

IO 

Vr  fN 

3’1 

5: 

58 

353 

28 

17 

l8 

3  1 

9 

1 

40 

48 

19 

3  l 

44 

Feb. 

1 

(5 

46 

3  53 

2 

35 

18 

23 

33 

1 

13 

55 

«9 

35 

5 

* 

2 

5 

7 

352 

37 

16 

18 

1 <5 

4  (5 

0 

47 

46 

19 

U) 

CO 

Or 

PO 

4 

’  6 

22 

3?I 

45 

7 

18 

0 

47 

29 

.)( 

5* 

3  2 

»9 

45 

23 

■\  ** 

6 

6 

12 

350  48 

13 

17 

43 

7 

28 

52 

42 

'9 

51 

53 

7 

6 

1  3 

35° 

18 

54 

'7 

31 

13 

28 

20 

25. 

'9 

52 

45 

>9 

6 

24 

342 

1 1 

43 

12 

54 

27 

18 

45 

42 

18 

52 

54 

23: 

6 

13 

338 

IO 

35 

8 

47 

33 

13 

15 

4 

1 6 

39 

4 

25 

5 

45 

335  58 

1 1 

5 

44 

IO 

9 

s* 

28 

14 

39 

4 

26 

23 

37 

3  34 

IO 

32 

2 

18 

4 

6 

55 

28 

12 

8 

4 

27 

23 

30 

333 

17 

34 

0 

2 

1 

5 

44 

24 

IO 

21 

a  3 

■  *• 

2  8 

m  4 

23 

23 

332 

36  2(5 

2 

M 

24 

4 

3 

42 

1 6 

8 

19 

0 

Mar. 

*9 

23 

18 

33* 

12 

2  6 

4 

55 

44 

2 

25 

20 

<5 

5 

59 

I 

23 

14 

332 

6 

5'o 

7 

2(5 

42 

I 

2(5 

30^ 

3 

4<5 

40 

2 

23 

1 1 

332 

22 

5t 

9 

5° 

48 

0 

5° 

24 

I 

2(5 

>4 

- 

3 

2  3 

IO 

332 

5<* 

30 

12 

2 

48 

0 

34 

36 

0 

M 

48 

56 

4123 

S>] 

333 

46  $  il 

14 

3 

29] 

i  0 

37 

28 

2 

59 

II 

s 
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Numero  V. 

Tavola  Generale  che  ferve  per  calcolare  il  moto  delle  Comete  in  una 
orbita  parabolica  preparata  dai  Si g.  Edmondo  Halejo  , 


Mo¬ 

to 

med. 

o 

j  Angolo  dal 
;  Periellio 

1  G.  M-  S 

Logaritmo 
per  ladiftanza 
dal  Sole . 

Mo¬ 

to 

med. 

0 

Angolo  dal 
Periellio 

,  G.  M.  S 

Logaritmo  , 
per  la  didan¬ 
za  dal  Sole . 

1 

l  3  1  40 

J  c  000077 

31 

42  55  0 7 

0  062400 

2 

3  3  ;i5 

j  0  '000309 

3  2 

i  44  3 

,  0  065835 

3 

4  34  43 

0  000394 

3  3 

45  0  26 

0  0693 1 6 

4 

6  6  0 

0  001231 

34 

46  16  35 

0  072839 

5 

}  7  37  1 

0  00192 1 

3  5 

47  21  36 

o  076396 

6 

9  7  44 

0  002759 

36 

48  25  33 

0  079984 

7 

■lo  38  2 

0  003745 

37 

49  28  29 

0  083604 

8 

*  v 

12  7  53 

0  004876 

38 

50  30  23 

0  087249 

9 

13  37  17 

0  006151 

3  9 

51  31  li 

0  090912 

IO 

15  (5  6 

0  007564 

40 

■  52  30  54 

o  094594 

1 1 

1 6  34  20 

0  009115 

41 

53  29  42 

0  Q98298 

I  2 

18  1  54 

0  010798 

42 

54  27  32 

0  102019 

13 

19  28  47 

0  012609 

43 

55  24  22 

0  105752 

14 

20  54  53 

0  014550 

44 

56  20  11 

0  109490 

15 

22  20  14 

0  016607 

45 

57  15  5 

0  1 13240 

l(5 

23  44  43 

0  018783 

46 

58  9  2 

0  I 16995 

17 

25  8  22 

0  021072 

47 

59  2  5 

0  120756 

18 

26  3 1  7 

0  023470 

48 

59  54  13 

^0  124518 

'9 

37  52  $5 

0  025969 

49 

60  45  26 

0  128278 

20 

29  13  52  . 

0  028551 

5° 

<>i  35  45 

0  132035 

21 

3°  33  39  I 

0  031263 

51 

62  25  14 

0  135792 

22 

31  52  31  I 

0  034045 

J 

<*3  13  5° 

0  139541 

23 

33  io  23 

0  036916 

53 

<54  138 

O  143288 

24 

^4  27  12 

0  039864 

54 

64  48  38 

O  147029 

IL  | 

35  42  59 

0  042892 | 

55 

6$  34  50  1 

0  150762  ; 

2(5  I 

3<>  57  41 

0  045989 

56 

66  20  14 

0  154482] 

2  7  ! 

38  li  20 

0  049154 

57 

<>7  04  51 

0  158192 

28 

39  13  5<s 

0  052383 

58 1 

67  48  22  ’ 

0  161890 

29  . 

40  35  2(5 

0  058668 

59 

<58  31  51 

0  165578 

30 

41 45  50 1 

0  059010 

60  | 

<59  14  i<5 

0  169254 

43® 
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Seguita  la  Tavola  Generale  per  calcolare  il  moto  delle  Comete* 


i  Ai  o- 

j 

j  Angolo 

dal 

Logaritmo 

Mo- 

Angolo  dal 

Logaritmo 

!  to 

1  Periellio 

per  ladiftanza 

to 

Periellio 

per  ladiftan- 

med. 

o 

I  G. 

M. 

S 

dal  Sole . 

med. 

0 

G. 

M. 

S 

\  za  dal  Sole  . 

61 

69 

55 

58 

c 

172914 

91 

86 

20 

34 

0 

274176 

6z 

70 

36 

56 

0 

176557 

92 

86 

46 

20 

0 

2  7  7  2  3  9 

71 

17 

16 

0 

180188 

93 

87 

1  I 

43 

0 

280284 

64 

7  * 

56 

5^ 

0 

I  83803 

94 

%7 

36  45 

0 

283306 

Il 

72 

35 

57 

0 

I 87404 

95 

88 

I 

27 

0 

286308 

66 

73 

*4 

15 

0 

190978 

96 

88 

25 

49 

0 

289293 

67 

73 

51 

59 

0 

194540 

97 

88 

49 

48 

0 

292252 

68 

74 

29 

6 

0 

198085 

98 

89 

*3 

32 

0 

295201 

69 

75 

5 

38 

0 

201614 

99 

89 

36 

54 

0 

298 122 

70 

.  75 

4i 

35 

0 

205122 

100 

90 

00 

00 

0 

201030 

7 1 

76 

16 

S« 

0 

208612 

102 

90 

45 

14 

0 

306782 

71 

76 

51 

43 

,  0 

2  1  2080 

104 

91 

29 

18 

0 

3 1 2469 

73 

77 

25 

SI 

0 

215529 

106 

92 

12 

14 

0 

3 1 8060 

74 

77 

59 

41 

0 

2  1  8963 

108 

92 

54 

4 

0 

323587 

75 

78 

32 

54 

0 

222378 

I  IO 

■93 

34 

52 

ó 

329042 

76 

79 

5 

35 

0 

225709 

1 12 

94 

14 

40. 

0 

334424 

77 

79 

37 

45 

0 

229142 

ih 

94 

53 

30 

0 

339736 

78 

80 

9 

23 

0 

232488 

1 16 

95 

3* 

22 

0 

344979 

79 

80 

40 

34 

0 

235809 

118 

96 

8 

22 

0 

350153 

80 

81 

1 1 

\6 

0 

239127 

1 20 

96  44 

3o 

0 

355262 

81“ 

81 

41 

31 

‘  © 

242416 

1 22 

97 

19  48 

0 

360306 

82 

82 

1 1 

«9 

0 

245684 

124 

97 

54 

17 

0 

365284 

83 

82 

40 

40 

0 

« 

248933 

n6 

98 

28 

00 

0 

370200 

84 

83 

9 

34 

0 

252159 

128 

99 

00 

57 

0 

375052 

5Li 

83 

38 

4 

0 

255366 

*3Q 

99 

33 

1 1 

0 

379842  ■ 

86 

:  84 

6 

8 

0 

258552  ; 

*  3  2 

100 

.  4 

43 

0 

384576  j 

87  ! 

84 

3  3 

49 

0 

261720 

134 

1 100 

35 

45 

0 

389252 

88 

8  a 

l 

5 

0 

264865 

136 1 

io  1 

5 

48 

:  0 

393868 

89 

85 

27 

58 

0 

267989 

08 

101 

35 

22 

0 

398428 

9° 

8; 

54 

2  7 

0 

271091 

140  I 

102 

4 

19 1 

0 

402930 
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Seguita  la  Tavola  Generale  per  calcolare  il  moto  delle  Comete . 


Mo¬ 

to 

med. 

o 

Angolo  dai 

Periellio 

(  G.  M.  S. 

Logaritmo 

per  ladiftanza 
dal  Sole 

I42 

I02  32  41 

°  407380 

144 

I03  00  31 

0  411784 

1 14  6 

l°3  27  47 

0  416132 

148 

103  54  3! 

0  420430 

(I5O 

IO4  20  43 

0  424676 

\l52 

104  4 5  22 

0  428866 

«54 

105  11  33 

0  433012 

Ij<S 

105  3 6  16 

0  437110 

U8 

lo 6  co  32 

0  441164 

I<Jo 

106  24  23 

0  44J178 

|l(S2 

106  47  47 

°  44PI44 

Il  64 

107  io  44 

0  453060 

Il  66] 

l°y  33  17 

°  456936 

J  l  <58 

i°7  55  27 

O  460772 

Il  70 

IOS  I7  14 

O  4642O8 

172 

i°8  38  37 

O  4683 l8 

>74 

i°8  59  39  1 

0  472030 

1 1 7^ 

I09  20  20 

0  475705 

II78 

I09  40  40 

0  479340 

1 1 80 

Ilo  00  40 

0  482937 

[182  j 

Ilo  IO  20  I 

0  486498 

1 1 84  ' 

I  io  39  41  1 

O  490022 

1 86 

Ilo  58  44 

0  493512 

‘188 

III  17  28 

°  496965 

190 

illì  35  55 

0  500384 

192 

>11“  54  5 

0  503769 

194 

112  li  58 

i  0  507121 

! 9 6 

I 1 2  29  34 

0  510441 1 

198 

112  46  55 

0  513729 

2  DO 

1 

1 1 3  4  00  1 

0  516984 

Mo¬ 

to 

med. 

.  0 

Angolo  dai 

Periellio 

,  G.  M.  S. 

Longaritmo 
per  ladiftanza 
dai  Sole 

204 

113  37  25 

0  523406 

208 

114  95  2 

0  5 29705 

212 

1 14  41  25 

0  535886 

216 

115  u  2 

°  541958 

220 

H5  41  51 

0  547922 

224 

Il6  10  52 

0  553782 

228 

116  39  7 

0  559538 

232 

117  6  38 

0  565199 

236 

'*7  33  27 

0  570762 

240 

117  59  35 

°  576233 

244 

118  25  5 

0  581616 

248  • 

118  49  57 1 

0  586912 

252 

119  14  14 

0  592122 

256 

119  37  5<j 

0  597251 

260 

I20  1  6 

0  602301 

264 

I20  23  44 

0  607274 

268 

120  45  5 2 

0  6 1 2 1 74 

272 

121  7  30 1 

0  616998 

276 

1 2 1  28  39 

0  621750 

280 

121  49  22 

0  626438 

284 

I22  9  38 

0  631056 

288 

122  29  28 

0  635608 

292 

122  48.54 

0  640098 

296 

123  7  57 

©  644515 

300 

123  26  36 

0  648893 

310 

I24  H  40  l 

°  659559 

3 10 , 

I24  54  3<>  | 

0  669880 

33°ì 
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Seguita  la  Tavola  Generale  per  calcolare  il  moto  delle  Comete  . 
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DE’  CIRCOLI  VERTICALI ,  E  ORARJ 

Sezione  VI. 

!  i. 

frincifj  fondamentali  della  Gnomonica . 

Ropone  Y  Aftronomk  ,  come  una, 
delle  operazioni  fue  più  rilevanti, 
quella,  di  cui  ci  ferviamo  per  ridur¬ 
re  il  tempo  medio  ,  cd  uguale  al 
vero  moto  del  Sole.  Intraprendono 
gli  Agronomi  qnefìo  affunro  di  cak 
colarlo  fecondo  le  precife  regole, 
che  determina  la  loro  Scienza,  ma 
non  perciò  pollono  allìcurarft  di 
avere  operato  con  una  tale  efat- 
tezza,  che  abbiano  sfuggito  qualun¬ 
que  ancora  minimo  errore  .  Affi¬ 
ne  dunque  di  non  lafciar  luogo  ad  alcun  difetto  in  una  ma¬ 
teria  di  tanta  importanza,  il  tratterà  in  quella  VI.  Sezione  del 
modo  di  trovare  la  mifura  del  vero  ,  difuguale,  ed  appa* 

I  i  i  ren- 
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reme  tempo  ,  acciocché  nell’  ollervare  ,  e  calcolare  i  mo¬ 
ri  delle  Stelle  ,  li  polla  trafmutare  il  tempo  medio  nel  tem¬ 
po  apparente  ,  o  al  contrario  il  tempo  apparente  nel  me¬ 
dio  ,  e  1’  uno  di  clli  confrontarlo  all’ altro  fcambievoimence. 
Gnomonica  propriamente  vieti  detta  quella  parte  di  Macte- 
marica  ,  che  ci  dà  le  proprie  leggi  per  ridare  con  felicità 
nelle  miliare  del  tempo  ,  perchè  infegnandoci  ella  la  maniera 
di  preparare  Orologi  a  Sole,  Tufo  di  quelli  è  opporcunilfimo 
al  noilro  intento  .  Di  quella  Scienza  ora  intraprendiamo  a 
trattare  lotto  il  titolo  de'  Cu  eoli  V  incali ,  ed  Orarj  a  que¬ 
llo  fòlo  riguardo,  perche  avendo  di  proprio  la  Gnomonica 
di’  preparare  un  piano  dell’  Orologio  equidiftan.ee  da-,  qual- 
cheduno  Jc’  CixoVi  muffimi, nón  accade  ièmpre  che  lieno  que¬ 
lli  alcuni  di  quelli  ,  de’  quali  abbiamo  lungamente  parlato 
fin’  ora  ,  ma  polìòno  edere  alcuni  de’  predetti  Circoli  Ver- 
tic  li ,  ed  Orarj,  che  la  Gnomonica  al  pari  di  quelli  confi¬ 
derà  ,  fe  non  ancora  più  principalmente  degl’  altri  .  1  Cir¬ 
coli  Orarj  fono  dodici  Circoli  maffimi  ,  che  padano  per  i 
Poli  del  Mondo  ,  fono  perpendicolari  all’  Equatore  ,  e  lo 
dividono  in  XXIV. 'parti  uguali,  allontanandoti  ciafcuna  di 
elle  dall’  altra  per  1’  intervallo  di.  quindici  gradi  ,  cioè  per 
lo  fpazio  di  un’  ora  .  Non  li  diltinguono  quelli  Circoli  dai 
Xlì.  Meridiani  ,  de’ quali  li  parlò  altrove ,  giacché  ciafcuno 
di  loro  fa  figura  di  Meridiano  di  un  qualche  luogo  della 
Terra.  Li  Circoli  Verticali  fono  ^  Circoli  Maffimi -f!  che  pal- 
fano  per  il  Zenit  ,  e  Nadir  del  luogo  \  e  fono  perpendicola¬ 
ri  all’Orizonte  ,  e  fono  tanti  di  numero,  quanti  fpfìò  i  pilo¬ 
ti  nella  circonferenza  dell’ Orizonte  ,  uno  di  elfi  lì  chi^haa 
primo  Verticale  ,  un  altro  li  dice  Verticale  del  Sole  .  11  pri¬ 
mo  Verticale  è  quello  che  palla  per  l’Oriente  ,  e  per  l’ Oc¬ 
cidente  vero  ,  e  che  per  confeguenza  con  una  fua  parte  guar¬ 
da  Mezzogiorno,  e  con  l’altra  Tramontana.  11  Verticale  del 
Sole  è  quello  nel  quale  lì  trova  il  Sole  in  qual  momento, 
in  cui  lì  oflerva  la  lua  altezza  ,  e  che  ci  nota  un  punto  d’ 
ombra  fopra  di  un  piano  -Non  meno!  quelli  circoli ,  che  tut¬ 
ti  gli  aln  i  *  quando  la  Gnomonica  li  deferire  lopra  uni  qual¬ 
che  fuperfìcie,  ce  li  fa  vedere  ali’  ufanza  di  tante  lince  ret¬ 
te  ,  che  formano  delie  comuni  Sezioni  col  piano  dell’  Oro¬ 
logio  ,  affinchè  li  conofca  quel  momento  ,  nel  quale  il  So¬ 
le 
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le  arriva  a  ciafeheduno  de’  predetti  circoli.  Di  più  la  Gno¬ 
monica  ufa  di  piancure  perpendicolarmente  uno  1  i ile  nel 
piano  dell'  Orologio  con  tal  riguardo  ,  che  la  Tua  pun¬ 
ta  ccrrifponda  al  centro  del  Mondo  ,  e  che  la  l'uà  lunghez¬ 
za  equivaglia  al  raggio  di  quella  Sfera  ,  di  cui  li  deferiro¬ 
no  i  circoli  nel  piano  preparato  ,  e  con  tutte  quelle  difpo- 
iizioni  ci  inette  la  Gnomonica  lotto  degl’  occhi  la  dclcrizio- 
ne  dell’Orologio  a  Sole  ,  i!  quale  è  ben  fatto  quando  tut¬ 
te  le  linee,  che  li  fono  deferitte  nel  dato  piano,  o  nella  da¬ 
ta  fuperlicie  di  qualunque  corpo,  fono  fiate  deferitte  in  tal 
modo  ,  che  1’  ombra  del  Gnomone  ,  o  il  raggio  del  Sole  , 
che  li  fa  pallate  per  qualche  fuo  foro,  in  ogni  data  ora  li 
vede  toccare  ciafeuna  delle  linee,  che  li  corrifpondono  .  Dal¬ 
ia  maniera  ,  con  cui  il  raggio  del  Sole  ci  ferve  per  indicar¬ 
ci  le  ore  lì  prende  la  diilinzione  degl’  Orologi  ,  i  quali  li 
chiamano  diretti,  refiefjì,  e  refratti,  perchè  cun  quelle  tre 
proprietà  li  move  la  luce  per  tutti  quei  differenti  mezzi  , 
per  i  quali  arriva  a  noi  quando  li  diffonde  dal  Sole.  Al 
noftro  intento  però  ferve  ,  che  ci  preferiviamo  di  trattare 
unicamente  della  loro  prima  fpecie,  giacché  a  quella  appar¬ 
tiene  il  vero  Orologio  Allronomico,  ebe  ci  ha  da  prefcii- 
vcre  le  giufte  mifure  del  tempo,  per  avere  le  quali  princi¬ 
palmente  ci  rifolviamo  di  dare  in  quello  luogo  la  nollra  Gno¬ 
monica. 

II.  In  molti  modi  lì  può  deferivere  1’  Orologio  Altro- 
nomico,  e  ciò  dipende  dal  diverfo  piano,  e  dalla  diveda  fi¬ 
gura  della  fuperlicie,  nella  quale  elio  li  deferivo;  per  la  qual 
cofa  è  foliro  che  l’Orologio  lì  chiami  Orizontale ,  Equinozia¬ 
le,  Polare ,  Verticale  ,  Meridionale  &c.  fe  il  piano  nel  qua¬ 
le  l’orologio  lì  deferivo  è  equidiitance  dall’ Orizonte ,  dal 
Circolo  Verticale,  dal  Meridiano,  dall’ Equatore  ec.  Si  de¬ 
nomina  pure  ogn’  uno  di  quelli  Orologi  regolare  per  diffe¬ 
renziarlo  da  alcuni  altri,  che  portano  il  nome  di  Orologi 
irregolari ,  atrpfo  che  i  piani,  ne’ quali  (i  trovano  o  indi- 
nano  allo  Orizonte,  o  declinano  dall’ Orizonte  non  meno 
che  dal  Circolo  Verticale.  Si  darà  piima  la  detenzione  de¬ 
gli  Orologi  Regolari,  e  poi  lì  aggiugnerà  falera  degl’irre¬ 
golari  . 


§•  II* 
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§.  II. 

Deferì  zione  degli  Orologi  Regolari , 

DESCRIZONE  DELL9  OROLOGIO  EQUINOZIALE* 

I.  TVT  Ella  defcriztone  di  quello  Orologio  fi  devo  avere  ri- 
JL^f  guardo  alla  Stagione,  in  cui  noi  ce  ne  vogliamo  fervire, 
perchè  non  Tempre  è  al  calo  quello  Orologio  per  inoltrare 
le  ore  del  giorno  in  tutti  i  tempi;  per  la  Primavera,  e 
per  Y  Ella  te  li  deferiva  quello  Orologio  in  un'  modo  f  (i  de¬ 
feriva  in  un'altro  per  V  Autunno,  e  per  V  Inverno  ,  il  pri¬ 
mo  li  chiama  Orologio  Equinoziale  Superiore  ,  li  chiama 
inferiore  il  fecondo  ,  e  Y  unione  dell7  uno  con  V  altro  for¬ 
ma  quelP  Orologio  Equinoziale  ,  di  cui  in  tutte  le  Stagio¬ 
ni  ce  ne  portiamo  fervire  per  numerare  le  ore-  Si  prepa¬ 
ra  T  uno  e  P  altro  Orologio  Equinoziale  Superiore  ,  ed  In¬ 
feriore,  fe  fatto  centro  al  piè  dello  Stile  fi  deferivo  un  cir¬ 
colo  ,  e  fi  divide  in  24.  parti  uguali,  o  pure  invece  di  di¬ 
viderlo  in  24.  fi  divide  due  volte  in  dodici  parti  ,  avver¬ 
tendo,  che  giunta  la  prima  divilione  alla  parte  duodecima r 
la  parte  Tegnente  fia  il  principio  dell7  altra  prefa  dall’  uni¬ 
tà  ;  acciocché  la  parte  duodecima  ,  in  cui  deve  terminare  la 
feconda  divisone  7  direttamente  fi  opponga  alla  prima  ►  Do- 
ve  le  duodecime  parti  fi  numerano  fi  concepifcono  due  pun¬ 
ti  ,  che  notano  i  due  Poli  del  Mondo  ,  e  di  qua,  e  di  fa 
in  eguali  diftanze  deve  concepirli  il  luogo  dell*  Oriente  ,, 
e  deli-’  Occidente  .  il  Gnomone  poi  ,  o  Itile  prefo  fi  ha  dx 
procurare  Tempre  che  fia  porto  perpendicolare  al  piano  deli* 
Orologio  ..  Per  dare  alt  Orologio  così  preparata  quel  lira,, 
che  li  conviene ,  fi  ha  da  trovare  nel  piano  Ori  zenitale  Sa 
linea  Meridiana  M  E  ,  come  s5  infegnò  al  Tuo  luogo  (  Fi¬ 
gura  72.  )  è  foprappofta  ad  erta  in  tal  modo,  che  non  pie¬ 
ghi  nè  a  delira,  nè  a  fin  idra  la  linea  G  P,  che  nell’  Orologio' 
inoltra  1?  ora  duodecima  Sfiata  a!  Polo  Boreale  G  farà  Y  O- 
ròlogio  ben  fituato,  cioè  il  piano  dell’  Orologio  col  piano 
deli*  Qrizonte  farà  un*  angolo  uguale  al V  altezza  del  Polo,, 
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e  fervirà  per  moftrare  le  ore  del  giorno  in  tutto  V  anno  f 
cioè  nella  parte  fuperiore  mortrerà  le  ore  per  tutto  quel 
tempo,  in  cu?  il  Sole  li  tratterrà  ne’ Segni  Boreali  ,  e  nel¬ 
la  parte  inferiore  le  moftrerà  ,  quando  il  Sole  li  moverà 
nella  parte  Meridionale  del  Mondo  ,  vale  a  dire  nella  Pri¬ 
mavera,  e  nell*  Ellate  formerà  V  Orologio  Equinoziale  la 
parte  lupenore;  nell*  Autunno,  e  nell’Inverno  ci  fervirà  la 
parte  inferiore:  ed  ecco  da  che  fono  derivati  li  differenti  no¬ 
mi  ,  che  porta  quello  Orologio,  il  quale  nel  giorno  degli 
Equinozj  non  moffra  ora  alcuna  ,  perchè  movendoli  il  Sole 
nel  luo  piano,  quello  non  riceve  alcun  lume,  e  però  nemme¬ 
no  li  poffono  notare  le  ombre,  che  ci  inoltrano  la  diftin- 
zione  deir  ore.  Hanno  pertanto  in  ufo  quelli,  che  ci  pre¬ 
parano  T  Orologio  Equinoziale  per  quello  tempo  ,  di  fcavare 
in  tal  modo  quel  piano,  su  cui  è  Y  Orologio  Equinoziale, 
che  rimanga  nella  metà  del  Circolo  (  Fig.  73.  )  À  B  C  un 
mezzo  anello,  in  cui  fanno  fei  fpartimenti  uguali  ;  alzano 
poi  il  piano  A  D  E  C  fecondo  la  mifura  della  altezza  del 
Polo,  ed  hanno  in  pronto  Y  Orologio  ,  che  nel  tempo  de¬ 
gli  Equinozj  deve  notare  le  ore  dei  giorno  coir  ombra,  che 
tramanderanno  le  due  eftremieà,  A,  C.  L’  ombra,  che  tra¬ 
manda  la  parte  C  nota  le  ore  avanti  al  Mezzogiorno  ,  i’ 
altra  ombra  ,  che  viene  dal  punto  A  moffra  le  ore  dopo  il 
Mezzogiorno  fino  alla  fera  ;  onde  farà  neceffario  ,  che  ogn’ 
uno  de  lei  fpartimenti  abbia  due  caratteri,  perchè  uno  di 
elfi  ferva  la  mattina  ,  è  Y  altro  la  fera  . 

DESCRIZIONE  DELL9  OROLOGIO  ORIZONTÀLE . 


IL  Còntribuilce  notabilmente  alla  defcrizione  dell’  Oro¬ 
logio  Orizoncaie  h  notizia  intorno  al  modo  di  defcrivere 
F  Orologio  Equinoziale  ,  mentre  ,  trovata  che  fia  la  linei 
Equinoziale  nel  piano  in  cui  fi  vuol  defcrivere  V  Orologio 
Orizonrale,  refta  queir  Orologio  quali  deferirlo.  Eccone  per¬ 
tanto  la  regola,  che  fi  deve  tenere  per  riufeire  nella,  neutra 
ricerca  .  Si  trova  primieramente  la  linea  Meridiana  M  E 
f  Fig.  74.)  ,  ed  in  un  punto  di  ella  prefa  ad  arbitrio  G,  che 
viene  ad  e  fiere  il  Zenit  Gnomonico,  perchè  fé  il  Sole  litro- 
valle  nei  Zenit,  l'ombra  del  Gnomone  cadevcbbe  in  quello 

pua- 
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punto  ,  fi  pianta  il  Gnomone  ,  dalla  Baie  del  Gnomone 
verfo  il  principio  M  fi  prendono  i  gradi  del  compimento  deli’ 
altezza  del  Polo  ,  e  dove  quelli  terminano  di  contarli  lì  Jaa 
il  Polo  Gnomonico  M  ,  ficcome  dalla  baie  dello  llefib  Gno¬ 
mone  verfo  E  fi  prende  la  mi  fura  dell’  altezza  del  Polo  A 
G  ,  e  poi  fi  fa  pattare  per  A  la  rem  B  C,  che  ila  perpen¬ 
dicolare  ad  M  E  ,  e  quella  linea  B  C  ,  e  la  linea  Equino¬ 
ziale  ,  che  trovata  fi  deve  dividere  di  1 5.  in  r  5  gradi  cominciando 
dal  punto  A,  perchè  in  tutti  i  luoghi  della  divi  (ione  fi  ab¬ 
biano  i  punti  Orarj,  per  i  quali  tirate  che  faranno  dal  Cen¬ 
tro  dell’  Orologio  M  le  linee  M  12,  M  ir.  ec  come  fi  vede 
nella  figura,  retta  quali  terminato  V  Orologio  Orizontale  , 
e  mancherà  lolo  la  linea  ,  che  dovrà  inoltrare  la  fetta 
ora:  pertanto,  dovendoli,  defcrjyere  una  tal  linea,  feryirà  , 
che  per  il  Centro  deir  Orologio  fi  tiri  perpendicolare  al 
Meridiano  la  retta  D  F,  che  fopra  di  ettà  caderà  F  ombra 
del  Gnomone  quando  farà  appunto  giunta  quell’  ora  , 

Perchè  fi  faccia  lo  fpartiniento  della  linea  Equinoziale 
di  15  im  *5.  gradi;  che  è  lo  Hello  che  dire,  perchè  fi  tro¬ 
vi  la  mifura  degi’  Angoli  Orarj,  che  li  formano  dal  Meri¬ 
diano  M  E  colle  linee  M  u.  M  io,  M  9.  ec.  li  può  ricorre¬ 
re  alla  regola  di  proporzione,  che  propongono  alcuni  coi\ 
quello  metodo  :  come  Ila  il  fieno  tutto  al  feno  deli’  Eleva* 
zione  del  Polo,  cosi  ttà  la  tangente  delF  Angolo  Orario  nel¬ 
l’Orologio  Equinoziale  alla  tangente  delF  angolo  Orario  nel¬ 
l’Orologio  Orizontale  .  Le  tangenti  dell’  angolo  Orario  nello 
Orologio  Equinoziale  fi  trovano  (prefuppotto  che  il  fieno  tutto 
lìa  1000.)  come  feguono  qui  appretto .  Di  15  gradi  la  tan¬ 
gente  contiene  267.  partì  di  quelle,  delle  quali  il  feno  tat¬ 
to  ne  ha  1000.  La  tangente  di  30  gradine  contiene  5 77.  Quel¬ 
la  di  45.  gradi  ne  contiene  1000.  l’altra  di  60  gradi  con¬ 
tiene  1732.  e  la  tangente  di  gradi  7 5.  contiene  3732.  e  co¬ 
sì  di  mano  in  mano  di  tutti  gli  altri  angoli  Orarj  li  pollono 
trovare  le  tangenti  nell’Orologio  Equinoziale;  laonde  farà 
facile  ,  conolciute  quelle  ,  trovare  le  altre  tangenri,  che  fi 
frappongono  incognite  .  Vero  è  però,  che  potendoli  avere  la 
•milura  de’  predetti  angoli  col  quadrante ,  che  fi  a  efattittima- 
mente  divilo  ne’  luoi  gradi  fi  può  facilitare  notabilittìmamen- 
te  la  operazione  con  liberarla  dai  tedioli  calcoli  Trigono- 
metrici. 
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-  DESCRIZIONE  DELL’  OROLOGIO  VERTICALE. 

III.  La  defcrizkme  di  quello  Orologio  può  intrapren¬ 
derli  in  diverie  maniere,  atrcio  che  il  piano,  tu  cui  li  ha  da 
descrivere  può  appartenere  a  divedi  Verticali.  O  appartiene 
al  Circolo  Verticale  primario,  e  l’Orologio,  che  in  quello 
piano  il  deferivo,  li  chiama  ora  Meridionale ,  ora  Settentrio¬ 
nale  t  ora  Orientale ,  ed  ara  Occidentale .  Oappartiene  a  qua¬ 
lunque  altro  Circolo  Verticale,  ed  allora  l’Orologio  li  chia¬ 
ma  all'olutamente  Verticale  .  Si  darà  intanto  la  defcrizione 
de’  primi,  e  fuecdlìvamente  li  aggiugnerà  la  maniera  di  de- 
ferivere  il  rimanente.  L’Orologio  che  lì  defcrive  nel  piano, 
che  appartiene  al  Circolo  Verticale  primario  lì  chi  ima  Me¬ 
ridionale  ,  fe elio  piano  guarda  la  parte  dei  Mondo  Meridiona¬ 
le  ;  muta  poi  quello  nome  negli  altri,  fe  mira  Setten¬ 
trione,  o  l’Oriente,  o  l’Occidente.  Per  defcrivere  l'Oro¬ 
logio  Meridionale  fi  tira  la  linea  Meridiana  M  E  (Fig.  75.) 
e  prelo  il  punto  G  in  una  di  danza  ad  arbitrio  ,  che  però 
lì  proporzioni  alla  grandezza  deli’  Orologio,  che  fi  vuol  de¬ 
fcrivere  ,  dal  punto  G  fi  alza  la  per  pendicolare  G  H  ,  ed 
alla  fu  a  eftremità  nel  punto  H  lì  deve  fare  un’angolo,  che 
Ha  uguale  all’  altezza  dell’  Equatore ,  che  farà  1’ angolo  G  FI 
A,  e  per  A  lì  tirerà  perpendicolare  alla  linea  Meridiana 
la  rettali  C,  che  farà  la  linea  Equinoziale.  Dal  centro  del¬ 
l’Orologio  M  li  tireranno  fopra  questa  linea  Equinoziale  le 
rette  M  d,  M  f,  M  i  ec.  che  colla  linea  Meridiani  compren¬ 
dono  gli  angoli  Orarj ,  e  farà  formato  l’  Orologio  Meridio¬ 
nale  ,  nel  quale  le  ore  antemeridiane  li  vedranno  alla  fini- 
'lira,  e  le  altre  alla  delira,  fopra  le  quali  caderà  per  l’appun¬ 
to  1’  ombra  del  Gnomone  G  H,  il  quale,  fe  lì  pone  in  M, 
deve  formare  col  piano  un’angolo  uguale  all’altezza  dell’E¬ 
quatore  ,  o  al  compimento  dell’  altezza  del  Polo ,  e  deve 
edere  perpendicolare  al  piano  fe  lì  pone  nel  punto  G  ,  Fi¬ 
nalmente  fe  li  tira  per  il  centro  M  perpendicolare  alt’iflef- 
fo  Meridiano  la  retta  D  F  quella  farà  ia  linea  ,  fu  cui  quan¬ 
do  caderà  1’  ombra  del  Gnomone  ,  lì  vedrà  indicata  la  fella 
ora.  Non  li  feorge  nella  figura  notata  neflun’  altra  ora  di  là 
dalla  fella,  perchè  quello  Orologio  la  mattina  prima  dell’o¬ 
ra 
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ra  Iella  non  nioftra  alcuna  altra  ora  ,  ne  la  fera  ne  rnoftra 
alcuna  altra  dopo  la  fella .  Anche  nell’  Orologio  Meridio¬ 
nale  Je  porzioni  Ad,  A  f,  A  i  ec.  della  tangente  B  C  li 
mifurano  dalle  {lede  mifure  ,  che  mifurarono  le  porzioni 
della  tangente  B  C  nella  precedente  figura,  pertanto  fe  col 
mezzo  de  leni  fi  dovefle  trovare  la  rnilura  degli  Angoli  O- 
rarj  in  quello  Orologio  per  la  regola  di  proporzione  li  do¬ 
vrebbe  dire:  come  Uà  il  feno  tutto  1000.  al  feno  della  e- 
ievazione  dell’  Equatore  ,  così  ftà  la  tangente  dell’  angolo 
orario  nell’Orologio  Equinoziale  alla  tangente  dell’angolo 
orario  nell’  Orologio  Meridionale  .  11  notarli  in  quello  O- 
rologio  le  ore  della  mattina  a  lìnillra,  e  quelle  della  fera  a 
delira,  cioè  al  contrario  di  quello  che  fi  ollèrva  nell’Oro¬ 
logio  Orizontale,  dipende  dalla  diveda  politura  dell’Orolo¬ 
gio,  e  dal  diverfo  afpetco,  che  ha  il  Sole  al  Gnomone,  che 
colla  fua  ombra  deve  indicare  le  ore . 

IV.  Riefce  ora  molto  facile  la  definizione  dell’  Orolo¬ 
gio  chiamato  Settentrionale,  mentre  ferve  che  fi  prolunghi¬ 
no  fopra  D  F.  ( Fig.  75*76.)  le  rette  M  B,  M  K,  M  C,  ML, 
e  che  fi  arrovefci  la  retta  M  A  fopra  M  N  in  tal  modo  che 
colia  linea  M  E  formi  una  intiera  linea  polla  per  diritto,  e 
che  fopra  di  ella  al  fuo  luogo  fi  ponga  il  triangolo  A  G  H 
rivolto  alla  parte  lìnillra,  e  la  retta  B  C,  la  quale  dove  fa¬ 
rà  legata  dalle  rette  CIP,  IMO  mofirerà  che  a  quella 
dirittura  fi  troveranno  le  ore  7.  e  8.  che  correranno  doppo 
il  mezzo  dì ,  e  dove  la  legheranno  le  rette  B  M  K  M  R 
a  quella  ftella  dirittura  fi  vedranno  le  ore  4.  e  5,  che  l’ ora* 
bra  del  Gnomone  doverà  notare  prima  del  Mezzogiorno  . 
Quattro  ore  fole  mollra  l’Orologio  Settentrionale,  cioè  due 
la  mattina,  e  due  la  fera,  perchè  le  ore  9.  io.  11,  12.  1.  2, 
3.  che  fono  notate  nell’Orologio  Meridionale,  il  Sole  non 
le  può  notare  ,  perchè  fono  tutte  ore ,  che  nell’  Orologio 
Settentrionale  cadono  intorno  alla  mezza  notte  diflmta  dal¬ 
la  retta  ME,  che  in  quello  luogo  fa  due  figure,  la  prima 
di  linea  Meridiana,  la  feconda  di  linea  Oraria,  che  diltingue 
1’  ora  della  mezza  notte . 

V.  L’  Orologio  Meridionale  Orizontale ,  che  ora  fi  de¬ 
ve  defcrivere,  fi  trova  nella  l’uperficie  del  Meridiano,  che  mi¬ 
ra  l’ Oriente ,  e  però  le  ore,  che  ad  elio  appartengono  fono 
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tutte  prima  dei  mezzo  dì  non  illuminando  il  Sole  fe  non 
in  quello  tempo  il  piano  del*  Meridiano,  che  volta  a  quella 
parte.  Si  deicrive  per  tanto  quello  Orologio  così .  Tirata 
la  retta  A  B  (Fig.  77.  Tav.  Vili.)  Parallela  all’  Orizonte  in 
un  punto  di  ella  pollo  ad  arbitrio  ,  che  poi  farà  il  piede 
del  Gnomone,  per  efempio  nel  punto  C,  li  alza  una  linea 
C  D,  che  colia  linea  data  formi  un’angolo  uguale  all’altez¬ 
za  deli’  Equatore,  fopra  quella  linea  C  D  per  il  punto  E 
lì  fa  paiiare  la  perpendicolare  F  G,  che  farà  la  linea  della 
leda  ora  ,  e  col  centro  E  fi  deferivo  il  Circolo  D  F  H  G, 
di  cui  ogni  quadrante  lì  ha  da  dividere  in  lei  parti  uguali, 
poi  dal-  centro  a  tutti  i  punti  della  dividono  lì  tirano  fino 
alle  tangenti  K  I  le  rette  E  7.  E  8.  E  9.  ec.  come  lì  vede 
nella  Figura,  c  rimane  deferitto  i’ Orologio  Meridionale  O- 
r-izontaie  ,  perchè  le  li  porrà  in  E  il  Gnomone  uguale  al 
raggio  E  F,  la  di  lui  ombra  caderà  fempre  di  mattina  fopra 
ògn’una  delle  predette  rette  chiamate  linee  Orarie.  Coll’ar¬ 
tificio  medeiimo  lì  prepara  l’Orologio  Meridionale  Occiden¬ 
tale,  cioè  quell’  Orologio ,  che  è  deferitto  nella  fu  perfide  del 
Meridiano,  che  mira  l’Occidente,  e  non  ha  altro  difiintivo 
fuori  che  nella  fua  lì  tu  azione  ,  mentre  la  retta  C  D  piega 
alla  parte  delira,  e  le  ore  che  in  elio  fi  notano  tutte  ap¬ 
partengono  al  tempo  che  corre  doppo  il  Mezzogiorno  , -e 
però  nel  luogo  di  quelle  ore,  che  nell’  Orologio  Orientale  fono 
4.  5  6.  7.  8.  9.  10.  11.  fi  hanno  da  porre  nell’ Orologio  Oc¬ 
cidentale  le  ore  8.  7.  6.  5.  4.  3.  2.  1. 

Vii.  Siccome  l’Orologio  Occidentale  per  cagione^della 
fua  fituazione,  e  delle  fu  e  ore  è  diverrò  dall’Orologio  G-- 
dentate,  così  da  tutti  due  quefri  fi  diftingue  f  Orologio  Po¬ 
lare  chiamato  fuperìore  a  cagione  del  iìto,  e  della  intenzio¬ 
ne  delle  fue  ore;  pertanto  dove  quelle  fi  regolano  fecondo 
la  direzione  della  linea  della  ora  fella,  quello  fi  regola  fecon¬ 
do  la  feguente  maniera.  Sia  la  retra  A  B  (Fig.  78.)  Paral¬ 
lela  all’ Orizonte  ,  e  fopra  di  ella  dal  punto  C  li  concepi- 
fca  alzarli  perpendicolarmente  la  linea  Meridiana  C  D  divi- 
fa  per  mezzo  nel  punto  E.  Dal  punto  D  li  tiri  parallela  ad 
A  B  la  retta  F  G,  poi  fatto  centro  in  E  con  1’  intervalla 
E  C  lì  deferiva  il  circolo  D  FI  C  I ,  e  lì  divida  il  quadrante 
C  H  in  6.  parti  uguali,  e  li  tirino  dal  centro  le  rette  E  u 
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Ei  Ej  E  4  .E  5  e  coH’illefli  intervalli  prefì  nella  parte  fini- 
lira  li  tirino  le  rette  E  ii.E  io.  E  9.  E  8.  E  7.  e  fopra  eia- 
fcun  numero  tanto  a  delira ,  che  a  finiftra  lì  alzino  le  per¬ 
pendicolari*  che  terminino  alla  retta  F  G,  ed  abbiano  nella 
loro  eftremità  le  {tede  note  numeriche,  che  in  quella  Figura 
fi  vede  delineata  V  Orologio  polare  fuperiore,  dentro  del  qua- 
le,  fe  nel  centro  E  (1  porrà  il  Gnomone  perpendicolare,  ed 
uguale  al  raggio  E  C  l’opra  tutte  le  deferitte  ore  li  vedrà  la  Tua 
ombra  doppo  Torà  fella  della  mattina  fino  all' ora  fella  della 
fera,  perchè  folo  in  quello  tempo  il  piano  di  quello  Orologio 
è  illuminato  dal  Sole  a  differenza  dell’ Orologio  Polare  infe¬ 
riore,  il  quale  moftra  le  ore  della  mattina  dal  nafeer  del  Sole 
fino  ali7  ora  fella,  e  quelle  della  fera  le  mollra  dall’  ora  fella 
fino  al  tramontar  del  Sole,  perchè  per  tutti  quelli  inter¬ 
valli  di  tempo  il  (uo  piano  reità  illuminato  dal  Sole.  L’O¬ 
rologio  Polare  inferiore  è  quello,  che  è  voltato  verfo  il  Na¬ 
dir,  e  P  Orologio  Palare  fuperiore  guarda  il  Zenit .  Se  dall* 
Orologio  Polare  fuperiore  già  deferitto  fi  levino  le  ore  del¬ 
la  mattina  9.  io.  11.  e  la  >.  2.  3.  doppo  del  mezzo  dì  e 
lì  I afeino  per  le  ore  avanti  il  mezzo  dì  l’ora  4."  e  5  "  e  per 
quelle  doppo  il  mezzo  dì  l’ora  7 ed  8”  rimarrà  delcrit- 
to  l’Orologio  Polare  inferiore.  L’Orologio  Polare  può  chia¬ 
marli  Orizontale  nella  Sfera  retta  ;  lìccome  1’  Orologio  E- 
quinoziale  già  deferitto  può  chiamarli  Orizontale  nella  Sfe¬ 
ra  Parallela,  perchè  per  il  piano  del  Polare  è  fegato  ad  angoli 
retti  dall’Equatore,  e  nei  Zenit  del  fecondo  lì  trova  il  Po¬ 
lo  del  Mondo  ;  e  perchè  il  Sole  nella  Sfera  retta  per  6 .  me. 
fi  non  tramonta,  li  dovranno  deferivere  in  quello  Orologio 
24  ore.  Lo  Hello  Orologio  Polare  fituato  ad  angoli  retti  lo- 
pra  l’Qrizonte  ferve  per  Orologio  Verticale  nella  Sfera  Pa- 
reilela  ;  lìccome  1*  Orologio  Equinoziale  collocato  ad  an¬ 
goli  retti  l'opra  l’Qrizonte  ferve  per  l’Orologio  Verticale 
nella  Sfera  retta  ,  il  primo  perchè  il  piano  Verticale  nella 
Sfera  Parallela  palla  per  i  Poli,  il  fecondo  perchè  il  piano 
del  Verticale  primario  nella  Sfera  retta  concorre  coll’  E- 
quinoziale. 

VII.  Nella  Defcriztone  dell’Orologio  Orizontale  lì  ufa 
alle  volte  di  deferivere  un  tale  Orologio  fenza  il  centro , 
da  che  è  derivata  la  denominazione  in  alcuni  di  loro  di 
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Orologi  fenza  .il  centro  ,  e  fono  quelli  ne’ quali  le  linee,  che 
rnoiìrano  le  ore  fono  convergenti,  con  un  moro  sì  lento, 
che  non  riefce  di  potere  fegnare  nel  piano  proporlo  quel 
centro  al  quale  convengono .  Si  mette  in  opera  quello  O- 
rologio  quando  Y  altezza  del  Polo  è  piccoliffima  ,  o  fe  que- 
fta  è  molto  grande  ;  è  però  aliai  piccola  1*  altezza  dell’  E- 
quatore  ,  ed  accadendo  il  primo  calo  1’  Orologio,  che  li  de¬ 
feriva  propriamente  li  chiama  Orizontale  lenza  il  centro  ,  e 
lì  direbbe  Verticale,  Meridionale  lenza  centro  quello,  che 
li  voleiie  delcrivere  le  Y  alerò  cafo  accadelìe  ,  Occorrendo 
dunque  di  delcrivere  uno  di  quelli  due  Orologi,  per  eleni- 
pio  f  Orologio  Orizontale;  il  metodo  ,  che  lì  ha  da  tenere 
è  il  tegnente.  Si  tira  la  linea  Meridiana  M  E  (  Fig.  79.)  per 
il  punto  A  prefo  in  ella  lì  fa  pallate  la  linea  Equinoziale 
B  C  ,  che  Ila  perpendicolare  ad  M  E  ,  poi  nel  punto  più 
lontano  C  li  forma  un  angolo  di  1 5.  gradi  colla  retta  C  D, 
e  li  determina  il  punto  C  quel  luogo  per  il  quale  ha  da 
pallate  la  linea  dell’  ora  7.  ,  e  la  retta  A  D  lì  chiama  il 
raggio  dell  Equinoziale  ,  con  cui  fatto  centro  in  D  li  de- 
fcrive  un  quadrante  di  circolo  ,  che  fi  divide  in  6.  parti 
uguali  ,  ed  il  punto  A  moftra  quel  luogo  dal  quale  fi  ha  da 
intraprendere  la  divisone  di  15.  in  quindici  gradi  per  de¬ 
terminare  (opra  l’Equinoziale  que’ polli,  per  i  quali  hanno 
da  paliate  le  linee  Orarie,  Allo  fteifò  punto  A  vecfo  la  par¬ 
te  fi  nifi  r  a  dell’  Orologio  fi  forma  quell’  angolo,  che  ha  da 
contenere  la  piccola  mifura  data  della  altezza  del  Polo  , 
qual  i.arebbe  una  mifura  di  io*  gradi  ,  e  quello  angolo  lo 
comprende  la  retta  A  F  eguale  alla  porzione  D  A  ,  ed  alla 
lua  eliremità  F  fi  alza  la  perpendicolare  F  G,  prefo  poi  nel¬ 
la  Meridiana  M  E  un  altro  punto  K  in  alto  quanto  fi  può, 
per  elio  fi  fa  pallate  un’altra  linea  Equinoziale  FI  l  perpen¬ 
dicolare  alla  fiefia  linea  Meridiana  ,  e  parallela  alla  prima 
Equinoziale  B  C,  e  dal  punto  K  fi  tira  Parallela  ad  F  A 
la  retta  K  G,  che  fi  confiderà  come  raggio  della  feconda  E- 
qumoziale,  ed  a  cui  fi  pone  uguale  la  retta  K  L,  perchè  fi 
abbia  il  punto  L  come  centro  di  quel  fecondo  quadrante, 
che  fi  ha  da  defcrivere,  perchè  fi  divida  anche  elio  in  lei 
parti  uguali  .  Tirate  dunque  da’ centri  D,  L  a  tutri  i  pun¬ 
ti  della  divifione  fatta  ne’ quadranti  le  rette  Pn,D  o,Dp> 
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Dq,Dr.  Ls,  Lt,  L  u,  L  x,  Lz,  che  arrivino  alle  E- 
quinoziali  B  C,  HI  dove  quelle  rimarranno  fegate  lì  ve¬ 
dranno  que’  punti  ,  per  i  quali  dovranno  pallate  le  linee 
Orarie,  che  in  quello  Orologio  Orizontale  fono  convergen¬ 
ti  vario  il  centro  non  pollo  nel  lao  piano,  e  l’ombra  del 
Gnomone  p afferà  fopra  di  elle  in  cialcheduno  de’ tempi  no¬ 
tati.  Nel  punto  K,  c  nel  punto  A  perpendicolari  al  piano 
dell’ Orologio  lì  hanno  da  erigere  due  lbitegni,  quello  che 
fi  pone  nei  primo  luogo  ha  da  edere  uguale  a  K  G,  quel¬ 
lo  che  li  deve  porre  nel  fecondo  ha  da  elle  re  uguale  ad  A 
F  ,  fopra  di  quello  atcraverfo  lì  (tenderà  una  verga  F  G, 
che  farà  il  Gnomone  deli’ Orologio  Orizontale,  che  è  (lato 
deferitto  lenza  il  centro.  Non  li  aggiugne  F  artificio,  che  li 
adopra  per  formare  un  Orologio  Verticale  Meridionale  fon-* 
za  il  centro,  perchè  confondendoli  quello  con  F  Otologia 
Orizontale  ,  che  fi  fa  per  il  compimento  della  data  altezza 
del  Polo,  giacché  ferve  a  quello  effetto  la  delcrizione  or  o- 
ra  data  dell’Orologio  Orizontale  fenza  il  centro;  faremo 
pure  ,  che  la  medelima  ferva  per  la  fabbrica  dell’  Orologio 
Verticale  Meridionale,  che  fi  dovrebbe  fare  fenza  il  centro  « 
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I.  la  abbiamo  detto  ,  che  quella  irregolarità,  che  pub 
VJT  offervarfi  negli  Orologi ,  deriva  dal  piano,  nel  quale 
quelli  fono  deferirti  -  Di  quattro  forte  fono  quelli  piani  r 
o  fono  puramente  inclinaci  o  declinano  dal  Verticale;  a 
declinano  dalF  Orizzonte,  o  io  no  inclinati,  ed  infiememente 
declinano-  Nella  (  Fig.  80. )  (i  poffono  ollervare  tutri  quelli 
differenti  piani-  Si  tiri  fopra  il  piano  a  b  e  i  la  linea  Me¬ 
ridiana  m  n ,  che  collo  Hello  piano  formi  V  angolo  retto, 
fe  F  Orologio  fi  ha  da  deferivate  nel  piano  ì  f  e7  ovvero  h 
f  k  riefice  inclinato  alF-Ori-zonte ,  ma  le  la  Meridiana  non 
forma  col  piano  atei  angoli  retti,  come  non  li  può  for¬ 
mare,  fe  fi  concepifca'  diftefa  per  i  punti  q  p,  in  quello  ca¬ 
lo  ognuno  vede  9  che  i  quattro  piani  a  e  c  K,  a  e  biy  b 
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di h,  dh  e  K  tutti  declinano  il  primo,  e  il  quarto  all’O¬ 
riente,  il  fecondo,  ed  il  terzo  alL Occidente,  onde  gl5  Oro¬ 
logi  ,  che  fopra  di  efli  fi  deferivano,  fi  chiamano  Orologi,  che 
declinano  dal  Verticale  ,  come  finalmente  le  lafciata  ia  li¬ 
nea  Meridiana  qp ,  gl’  Orologi  fi  defcrivono ,  nei  due  piani 
e  f  K,  h  fi  hanno  di  proprio  quelli  due  Orologi  di  decli¬ 
nare  dal  Verticale  ,  ed  infieme  di  edere  inclinati  all'  Ori¬ 
zzonte  .  Apparifce  dunque  da  quanto  abbiamo  detto  che  pri¬ 
ma  di  preparare  alcuno  di  quegl*  Orologj,  che  fi  denomina 
irregolare  ,  è  necefiario  edere  informati  della  declinazione  , 
ed  inclinazione  de’ piani  :  onde  non  è  fuor  di  propodto  il 
premettere  la  regola ,  chedi  deve  tenere  per  trovar  1  una,  e 
falera,  avanti  di  efporre  la  detenzione  deir  Orologio . 

IL  La  declinazione  di  un  piano  Verticale  è  L  aico  dell’ 
Orizonte  coinprefo  fra  il  vero  Oriente,  o  Occidente,  ed 
il  punto  ove  il  piano  prolungato  adderebbe  a  tagliare  la  cir¬ 
conferenza  deli7  Orizonte  del  luogo  dove  egli  è,  ovvero  è 
L  angolo,  che  fa  il  piano  col  primo  Verticale.  Qualunque 
piano  che  non  pub  edere  veduto,  che  oa  un  lolo  de  quattro 
punti  cardinali  dei  Mondo  non  può  dirli  che  declini,  tem¬ 
pre  poi  declina  quando  può  edere  veduto  da  più  di  uno  de 
quattro  punti  cardinali  ,  e  per  quello  i  quattro  piani  Co¬ 
pra  deferitti  fi  fono  notati  come  piani  ,  che  declinano  a  di¬ 
vede  parti  del  Mondo,  eia  loro  denominazione  la  prendo¬ 
no  da  quelli  punti  da1  quali  pofiòno  edere  veduti  ;  onde 
del  primo,  e  del  fecondo  fi  dice,  che  fono  due  piani  ,  che 
declinano  dal  mezzo  dì  all’  Oriente  ,  e  all’  Occidente  ,  co¬ 
inè  del  terzo  ,  e  del  quarto  fi  dice  ,  che  declinano  da  Setten¬ 
trione  ali’  Occidente,  ed  all’  Oriente  ,  perchè  ognuno  di 
quei  piani  da  que’due  nominati  punti  fi  vede.  La  declinazio¬ 
ne  di  un  piano,  qualunque  fia ,  è  tempre  uguale  all’  angolo, 
che  fa  il  Meridiano  del  luogo  col  Verticale  del  piano,  per¬ 
chè  contandoli  90*  gradi  dal  Mezzodì  aìL  Occidente,  e  dai 
punto  dove  il  piano  taglia  1’  Orizonte  fino  al  punto  dove 
il  Verticale  del  piano  taglialo  fieffo  Orizonte,  per  efferei’ uno 
all’altro  perpendicolare,  fe  fi  toglie  quella  porzione  di  ar¬ 
co  ,  che  a  loro  è  comune,  ciò  che  rimane  è  la  declinazio¬ 
ne  del  piano  uguale  alla  mifura  dell’  angolo  fatto  dal  Me¬ 
ridiano  ,  e  dal  Verticale  del  piano  .  Per  trovare  la  deck- 
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nazione  del  piano  ii  fuol  preparare  un  rettangolo  di  una 
materia  loda,  dentro  del  quale  ii  deferivo  il  femicircolo  in 
tal  modo  ,  che  il  lato  più  lungo  del  rettangolo  Ila  la  me¬ 
tà  del  Diametro  :  lì  divide  poi  in  due  quadranti ,  comincian¬ 
do  a  contare  i  gradi  della  divifione  dal  punto  prefo  nella 
fu  a  metà,  finalmente  fi  pone  nel  centro  la  regola  mobile  in¬ 
torno  ad  elio  ,  e  che  contenga  la  Builòla  •  Preparato  così 
quello  firomento  ii  applica  l'opra  quel  piano  ,  di  cui  ii 
vuol  mifurare  la  declinazione  ,  e  fi  va  movendo  intorno  al 
centro  dello  firomento  la  regola  fino  a  tanto  che  1’  ago 
calamitato  non  fi  poi!  l’opra  la  linea  della  declinazione, 
fe  quando  1’  ago  calamitato  lì  pola,  la  regola  fega  il  femi¬ 
circolo  per  l’appunto  nella  metà,  il  piano  li  conoide  che  è  o 
Meridionale,  o  Settentrionale,  che  fe  quando  l’ago  fi  ferma 
ii  femicircolo  è  legato  nel  quadrante  deliro,  la  declinazione 
del  piano  farà  vedo  P  Occidente ,  e  farà  la  declinazione  O- 
rientale  ,  fe  il  femicircolo  dalla  lua  regola  verrà  fegato  nel 
quadrante  finiftro,  e  quel  numero  di  gradi  che  ii  conteran¬ 
no  fra  la  regola,  e  quel  punto  da  cui  ii  cominciò  la  divi- 
lione  del  femicircolo,  efprimerà  la  quantità  dell’angolo  defi 
la  declinazione  del  piano  efperimentato  Lo  firomento  me- 
delimo  li  fa  fervire  per  trovare  l’inclinazione  de’  piani,  Colo 
in  luogo  della  regola  fi  fofpende  dal  iuo  centro  un  piom¬ 
bo,  e  nell’ applicarlo  l’opra  del  piano  fi  fa  palfare  l’opra  di 
elio  il  lato  del  Parallelogrammo,  che  lì  oppone  al  diametro 
e  le  il  piombo  cade  per  l’appunto  dove  il  femicircolo  è  fe¬ 
gato  per  il  mezzo,  li  conol’ce,  che  il  piano  è  Orizontale,  fe 
il  piombo  fega  il  quadrante  deliro  ,  o  iiniltro,  il  piano  farà 
inclinato,  e  la  milura  della  inclinazione  farà  l’angolo  com- 
prefo  fra  il  piombo  ,  ed  il  punto  della  diviiione  del-  femi¬ 
circolo  _  Che  fe  pollo  uno  dei  piccoli  lati  del  Parallelogram¬ 
mo  fopra  del  piano  il  piombo  fegafie  il  femicircolo  per  l* 
appunto  nel  mezzo,  fi  conolcerebbe  in  quello  calo,  che  un 
tal  piano  farebbe  Verticale.  L’incertezza  dell’inclinazione 
Magnetica  potrebbe  impedirci  la  ricerca  della  decimazione 
del  piano  col  mezzo  del  femicircolo  preparato  j  non  per 
quello  però  fi  deve  temere  di  non  poterla  trovare  con  qual¬ 
che  altro  mezzo.  Ha  rimediato  a  quello  difetto  il  Sig.  Vol¬ 
ila,  ed  in  tal  modo  troya  fenza  la  Buiiola  la  declinazione 

del 
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del  piano.  In  un  piano  Orizoncale  pollo  vicino  al  Vertica¬ 
le  pianta  perpendicolarmente  uno  itile,  ilà  di  poi  atcento 
per  olìervare  dove  cade  Ha  di  ìui  ombra  nel  principio  dell’ 
ora  beila,  che  la  rifcontra  con  un’Orologio  regolato  fecon¬ 
do  il  moto  del  Sole,  fuccellivamerue  per  il  piede  dello  iti- 
le,  e  per  il  luogo  notato  deli’  ombra  tira  Una  linea  retta, 
e  la  confiderà  come  una  fezione  del  piano  Orizontale  ,  e 
del  piano  Verticale  primario,  e  finalmente  per  il  centro  ti. 
ra  una  Parallela  al  piano  Verticale,  e  l’angolo,  che  ne  de* 
riva,  dice,  che  mifura  la  declinazione  del  piano  Verticale 
dal  Verticale  primario.  PremelTe  tutte  quelle  notizie,  ora  li 
può  pallate  alia  defcrizione  di  qualcuno  di  quelli  Orologi, 
che  Tono  chiamati  irregolari. 

DESCRIZIONE  DELL  OROLOGIO  VERTICALE 
CHE  DECLINA  DA  MEZZQDP. 

III.  Nella  defcrizione  di  quello  Orologio  diverfe  opera¬ 
zioni  concorrono  attefa  la  diverlità  di  quelle  parti,  che  ne- 
celfariamente  lo  compongono.  Primieramente  li  hanno  da 
trovare  due  linee  Meridiane.  Appartiene  la  prima  al  luogo 
in  cui  li  defcrive  V  Orologio  ,  la  feconda  ai  piino  in  cui 
ii  ha  da  vedere  defcntto  .  Si  deve  inoltre  trovare  un  pun¬ 
to,  per  il  quale  ha  da  paflare  la  linea  Equinoziale  ,  che  pure 
ha  da  delmearfi  nell’  Orologio  .  Anche  il  luogo  del  Polo, 
e  la  fua  altezza  deve  rimaner  notata  ,  e  finalmente  fi  ha 
da  mofìrare  il  centro  della  divisone  delle  linee  defcritte,  e  fi 
hanno  da  determinare  quei  punti  ne’  quali  lì  hanno  da  fidare 
la  fella,  e  la  duodecima  ora.  Per  venire  al  compimento  di 
tutte  quelle  operazioni  ecco  con  qual  metodo  fi  deve  pro¬ 
cedere  .  -Tirata  una  linea  Orizontale  A  E  (  Fig.  8 1  Tav„ 
IX.  )  li  ha  da  prendere  in  ella  un  punto  C  il  quale  ferve  a 
far  vedere  ,  che  in  quel  luogo  deve  trovarli  il  piede  dello 
flile  retto  C  D  prefo  con  una  lunghezza  ad  arbitrio  :  al 
punto  D  eftremirà  dello  flile  fi  ha  da  fare  un’angolo,  che 
iia  uguale  alla  decimazione  del  piano,  e  farà  FangoloC  D 
B,  e  il  punto  B  mofira  quel  luogo  y  per  il  quale  ha  da 
paflare  tirata  perpendicolarmente  la  linea  Meridiana  del  luo¬ 
go  I  B  G,  a  cui  fi  da  per  raggio  l’ ippteuufa  D  B ,  ovve¬ 
ro 
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ro  B  H,  che  li  pone  uguale  aD  B,  ed  il  punto  II  non  fo¬ 
le  li  chiama  il  centro  della  divilione  di  ella  Meridiana  ,  ma 
in  oltre  ci  da  regola  per  trovare  il'Polo  Auftrale  del  Mon¬ 
do  nel  dato  piano,  ed  unitamente  il  centro  dell’Orologio, 
mentre  facendoli  in  H  un  angolo  B  H  F  ,  che  lìa  uguale 
air  altezza  del  Polo  del  luogo,  rimarrà  nel  punto  F  come  il 
centro  deli*  Orologio ,  così  il  luogo  veduto  del  Polo  Aulita¬ 
le  nel  dato  piano.  Dovendoli  ora  trovare  la  linea  Meridia¬ 
na  del  piano,  quella  fi  trova  nella  linea  che  li  tira  dal  cen¬ 
tro  dell’Orologio  F  per  C  piede  dello  Itile,  cioè  nella  ret¬ 
ta  F  C  L  P  chiamata  ancora  fubftilare ,  perchè  Ila  forco  lo 
Itile,  o  Gnomone,  che  (opra  di  ella  li  inalza.  Si  troverà  il 
ilio  alle,  ed  in  lei  1’  altezza  del  Polo  fe  dal  punto  C  fe  gii 
alzerà  perpendicolare  la  retta  C  K  uguale  a  C  D,  e  le  dal 
punto  K  al  punto  F  li  tirerà  la  retta  K  F  quella  retta  fa¬ 
rà  falle,  e  1’ -angolo  K  F  C  farà  l’altezza  dèi  Poi  o  nel  pia¬ 
no  dell’ Orologio.  Ora  tanto  dall*  eftremità  delia  retta  K  F, 
cioè  dai  punto  K,  quanto  dall’  eflremità  delia  retta  F  H, 
cioè  dai  punto  II  fi  facciano  feendere  le  perpendicolari  K 
L,  H  M/cìie  concorrine  colle  Meridiane  ne’ punti  L,  My 
fi  tiri  per  quelli  due  punti  perpendicolare  alla  Meridiana 
del  piano  la  linea  N  L  M  O,  che  concorra  coiLOnzon- 
tale  A  B  nel  punto  N,  che  quella  linea  li  chiama  l  equi¬ 
noziale  ,  di  cui  il  raggio  è  la  retta  K  L  ,  ovvero  la  retta 
L  P,  che  lì  taglia  uguale  a  K  L,  e  nel  punto  P  li  ha  il 
centro  della  fu  a  diviiìone,  dal  quale  fe  li  fanno  partire  le 
rette  P  'N,  P  M,  1’  angolo  L  P  M  moftrerà  la  differenza 
delle  Longitudini  del  luogo  ,  e  del  piano  ,  ficcarne  i  punti 
N  ,  M  ,  de’  quali  o  un  folo  ,  o  tutti  due  fi  troveranno  nel 
piano  ,  accenneranno  quel  luogo  ,  dai  quale  dovrà  comin¬ 
ciare  la  diviiìone  ,  cioè  l’ ora  duodecima  fi  porrà  nel  pun¬ 
to  M,  e  l’ora  fefta  li  deferiverà  nel  punto  N,  e  le  altre 
ore  li  porranno  tutte  di  mano  in  mano  a  loro  puffi,  e  li 
vedrà  compita  la  deferizione  di  quello  Orologio,  che  nella 
figura  inoltra  la  declinazione  dal  Mezzodì  verfo  ì’  Oriente, 
per  trovarli  1’  angolo  C  D  B ,  che  è  mifura  della  declina¬ 
zione  del  piano  dato  alla  parte  finiftra  della  figura  ,  il  qua¬ 
le  angolo  dovrebbe  trovarli  alla  delira,  fe  la  declinazione 

folle  dal  Mezzogiorno  all’  Occafo  ;  che  però  fe  fi  concepite! 
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la  defcritta  figura  rigirarli  perpendicolarmente  intorno  ad 
F_  G  Meridiana  del  luogo,  ficchè  la  fua  parte  finiftra  ritor¬ 
ni  alla  delira ,  e  la  delira  alia  iindlra  in  quella  >  mutazione 
di  fico  comparirà, delineato  quelli, Orologio,  che  compete  al¬ 
la  declinazione  del  piano  dal  Mezzodì  all’  Occidente  .  Si 
può  (òpere  il  numero  dell’ ore  nelle  quali  il  Sole  illumina 
il  piano  dell’ Orologio  ,fe  li  olierei  in  quale  ora  del  giorno 
•Equinoziale  il  Sole  colla  fua  luce  tocca  il  piano,  e  Umil¬ 
mente  in  quale  ora  lo  lafcia .  Non  fi  aggiugne  la  defcrizio- 
lie  dei]’ Orologio  Verticale,  che  declina  dai  Settentrione  al¬ 
l’Oriente,  o  all’ Occidente,  perchè  effcndo  un  tale  Orolo¬ 
gio  il  rovefció  deir  Orologio  Meridionale,  la  defcrizione  da¬ 
ta  di  quello  può  fervore  alia  defcrizione  di  quello,  e  balla 
che  il  centro  F  dell’Orologio  ddcritto  guardi  F Oriente,  e 
che  il  punto  per  il  quale  palla  la  Meridiana  del  piano  guar¬ 
di  il  Zenit ,  e  che  le  ore,  che  fono  a  delira  lì  trafpomno 
a  (anitra ,  oifervato  in  ordine  alla  defcrizione  delle  linee  O- 
rarie  quanto  fi  dille  ove  fi  trattò  della  defcrizione  deii’O- 
rologio  Settentrionale  nel  precedente  paragrafo.  Conviene 
pure  T  Orologio  ora  defcritta  con  l’alrro^che  lì  può  defcrivc- 
re  mancante  di  declinazione,  ed  inclinato  al  vero  Oriente, 
ed  al  vero  Occidente,  ed  unicamente  fi  può  fopra  di  lui 
avvertire  che  la  Figura  defcritta  lì  ha  da  ro.vcfciare  ,  e 
che  la  retta  A  JB  ,  che  fi  pone  come  linea  Orizontaìe  deve 
in  quello  altro  Orologio  chiamarli  primo  Verticale,  ficco- 
me  1’ angolo  E  H  F  fi  ha  da  dire  compimento  delia  eleva¬ 
zione  dei  Polo  11  punto  F  deve  accennare  il  Polo  Borea¬ 
le  ,  e  per  ultimo  la  linea  Equinoziale  N  L  O  non  fi  dirà 
altrimenti  fegare  Y  Orizontaìe,  ma  lìbbene  il  primo  Verti¬ 
cale  nel  punto  N* 

IV.  L'  inclinazione  che  fi  vede  può  comprendere  talvol¬ 
ta  un;  angolo  ,  che  lìa  maggiore  deli’  altezza  dell’  Equato¬ 
re,  e  qualche  altra  può  contenere  un’  angolo  ,  che  lìa  mi¬ 
nore,  xuecederà  il  primo  calo ,  quando  il  piano  inclinato  li 
troverà  in  un  luogo  di  mezzo  fra  il  Verticale,  e  F Equato¬ 
re;  lì  verificherà  il  fecondo,  fe  il  piano  ftefib  farà  pollo  fra 
T  Orizonte  e  Y  Equatore  ,  che  per  tanto  F  uno,  e  Y  altro 
di  quelli  cali  fi  verifichi  ,  dovendoli  fopra  di  quelli  piani 
delineare  un*  Orologio  inclinato  ,  lì  potrà  ricorrere  al) a  de- 


LI1 


feti- 


4 50  Trattato  della  Sfera  Armillare 
fcrizione  già  fatte  degl’  Orologi  regolari,  facendo  fervirea! 
primo  cafo ,  o  la  defcrizione  dell*  Orologio  Verticale  Setten¬ 
trionale  ,  o  deir  Orologio  Verticale  Meridionale  ,  allr  al¬ 
tezza  deli#  Equatore ,  che  fia  uguale  alla  unione  delle  fona¬ 
rne  dell’  altezza  deir  Equatore  del  dato  luogo,  e  del  com¬ 
pimento  della  inclinazione  al  quadrante  ;  come  per  il  fe¬ 
condo  cafo  li  porrà  in  ufo  la  defcrizione  dello  Orologio 
Grizontale  fatto  alla  altezza  del  Polo  ,  che  lia  uguale  all’ 
unione  delle  fonarne  dell*  altezza  del  Polo  del  luogo  dato, 
e  della  inclinazione  del  piano  .  Non  ci  diffondiamo  di  van- 
raggio  nelle  defcrizioni  di  quelli  Orologi  ,  perchè  non  fi 
adoprano  con  tanta  frequenza  . 

V,  Neppure  vogliamo  molto  trattenerci  nel  difcorrere 
degl'  Orologi,  che  li  fogliono  deferivere  in  un  piano  che  par¬ 
te  è  inclinato  ,  e  che  parte  declina  verfo  qualche  punto  Car¬ 
dinale  del  Mondo  ,  cioè  di  quegli  Orologi  che  li  chiamano 
mijìi ,  perocché  V  ufo  loro  è  rarilfimo  .  Quelli  li  fanno  in 
due  modi  ,  imperocché  fe  ne  fanno  alcuni,  i  quali  la  faccia 
loro  T  hanno  inclinata  verfo  la  Terra  ,  o  verfo  il  Zenit  , 
c  piegano  a  Settentrione,  e  altri  le  ne  fanno,  che  colla 
faccia  loro  fupina,  e  piegata  guardano  il  Mezzogiorno  ,  la¬ 
onde  fecondo  la  loro  varia  inclinazione ,  e  declinazione 
mutano  il  luogo  del  centro,  che  ora  piega  a  Settentrione, 
ed  ora  a  Mezzogiorno  ,  e  tal  volta  li  trova  precifamente 
nel  Mezzodì ,  o  nel  Settentrione  ,  da  che  poi  ne  legue,  che 
V  Orologio  deferitto  per  la  parte  luperiore  ,  che  è  lupi¬ 
na  può  ancora  fervire  per  la  faccia  che  piega  mutandoli  il 
luogo  al  centro  dell*  Orologio  ,  cioè  trafportandolo  dalla 
parte  fuperiore  nell’  inferiore  ,  o  al  contrario  trapanan¬ 
dolo  dalla  inferiore  alla  fuperiore  ,  lempre  tolte  via  nella 
faccia  che  guarda  Settentrione  le  ore  notturne,  con  avverti¬ 
re  in  oltre  che  le  ore  della  mattina  li  delcrivono  nella  par¬ 
te  Occidentale,  e  quelle  del  giorno  nella  parte  Orientale  . 
La  defcrizione  di  uno  di  quelli  Orologi ,  che  qui  li  vuole 
aggiungere  ,  fuppone  la  declinazione  del  piano  dal  Mezzo¬ 
dì  all*  Oriente  di  gradi  30.  ,  V  inclinazione  la  fuppone  di 
gradi  60.,  l'altezza  del  Polo  di  gradi  43.,  e  la  luperficie 
del  piano,  sù  cui  li  ha  da  deferivere  V  Orologio,  è  la  lupe¬ 
riore, 

VI.  Nel- 
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VI.  Nella  defcrizione  di  quello  Orologio  quattro  linee 
fi  hanno  da  ritrovare,  la  prima  è  la  linea  Orizontale  ,  la  fe¬ 
conda  è  la  Meridiana  del  luogo,  e  la  terza  è  la  Meridiana  del  pia¬ 
no  dell’  Orologio  ,  la  quarta  è  la  linea  Equinoziale  .  Di  tut¬ 
te  quelle  quattro  linee  fi  hanno  da  trovare  i  raggi  ,  ed  i 
centri  delle  loro  divilioni ,  lì  ha  pure  da  trovare  il  centro 
deir  Orologio  ,  ed  il  fuo  alfe  •  Per  la  ricerca  di  tutte  que¬ 
lle  cole  lì  prende  una  linea  ad  arbitrio  Parallela  all*  Ori- 
zonte  A  B  (  Fig.82.Tav.VIlI  )  e  dal  punto  B  li  fa  fcendere  la  per¬ 
pendicolare  B  C  quella  lì  confiderà  come  Verticale  del  pia¬ 
no  ,  quella  lì  prende  per  lo  Itile  retto  ,  ed  il  punto  B  lì 
determina  per  il  piede  dello  flile  .  Al  punto  A  lì  fanno  due 
angoli ,  uno  che  fia  uguale  all’  inclinazione  data  tirandofi  la 
retta  A  C,  1’  altro  che lia  uguale  al  fuo  compimento  tiran¬ 
doli  la  retta  A  D  che  concorra  colla  Verticale  C  E  nel 
punto  D  .  Da  quefto  operato  tre  cole  rifultano  ,  primiera¬ 
mente  il  Zenit  trafportato  nel  piano  comparifce  nel  pun¬ 
to  C  ;  in  fecondo  luogo  la  retta  A  D  viene  ad  elfere  il  rag¬ 
gio  della  prima  linea,  che  lì  cerca  ,  cioè  dell’  Orizontale, 
in  terzo  luogo  il  punto  D  ,  a  cui  arriva  la  retta  A  D  ac¬ 
cenna  quel  luogo  per  il  quale  quella  linea  Orizontale  deve 
pallare  tirata  perpendicolare  alla  Verticale  C  D  .  Si  tiri  dun¬ 
que  per  il  punto  D  1’  Orizonte  G  D  F  ,  e  lì  trafporti  la 
retta  A  D  dal  D  in  H  ,  farà  il  punto  H  il  centro  della 
divilione  della  linea  Orizontale  ,  e  fe  in  quello  centro  lì 
faranno  due  angoli  G  H  D  ,  I  H  D  ,  de’  quali  il  fecondo 
fia  uguale  alla  data  declinazione,  ed  il  primo  lia  il  fuo  com¬ 
pimento,  nel  punto  1.  lì  noterà  il  luogo  della  ora  12.”*  ed 
il  punto  precifo  ,  per  cui  dovrà  pallare  la  feconda  linea 
cercata,  cioè  la  Aleridiana  del  luogo,  ed  in  G  li  noterà  V 
ora  feda,  ed  uno  de’  punti  per  cui  palferà  la  quarta  linea 
che  li  cerca,  cioè  ¥  Equinoziale .  Dovendoli  ora  defcrivere  la 
linea  Meridiana,  che  è  una  linea  che  palfa  per  il  Zenit  del 
.luogo,  avremo  in  pronto  due  punti,  cioè  il  punto  1  ora  tro¬ 
vato,  ed  il  punto  C  Zenit  trafportato  nel  piano.  Tirata 
dunque  per  quelli  due  punti  I.  C  la  linea  C  1  K  quella  farà 
la  Meridiana  del  luogo,  a  cui  li  troverà  il  centro  della  di¬ 
vilione  nel  punto  N  della  retta  B  M  perpendicolare  ad  ef- 
fa  Meridiana,  e  prolungata  in  N  per  avere  la  porzione  M 
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452  Trattato  della  Sfera  Armillare 
N  uguale  alla  retta  M  L,  che  è  il  raggio  della  Meridiana 
inclinato  fopra  la  retta  B  L  fotta  partire  dal  piede  dello 
ihle  parallela  alla  dedà  Meridiana,  e  uguale  allo  Itile  retto 
A  B  ;  determinandoli  inoltre  ,  che  il  punto  G,  ovvero  il 
punto  l  ha  da  edere  il  termine,  dal  quale  li  ha  da  intra¬ 
prendere  la  fua  divilione  .  Se  li  fa  addio  nel  punto  N, 
ovvero  K  un’angolo  I  N  K  uguale  all’  altezza  del  Polo, 
che  lo  comprendono  le  rette  1  N,  N  K ,  ed  un’altro  an¬ 
golo  INO  verlo  G  comprefo  dalle  rette  1  N,  O  N,  che 
da  compimento  del  primo  ,  il  punto  O  farà  quel  punto 
della  linea  Meridiana  C  O  M  K  per  il  quale  dovrà  paliate 
la  linea  Equinoziale  ,  e  il  punto  K  farà  il  centro  dello  Q- 
rologio.  Già  per  tirare  ia  linea  Equinoziale  ii  fono  trova¬ 
ti  due  punti,  il  primo  è  il  punto  G  trovato  nella  Onz oli¬ 
tale  ,  ir  fecondo  è  il  punto  O  trovato  nella  Meridiana; 
dunque  fe  per  e  dì  lì  farà  palla  re  la  linea  G  O  P  quella  fa¬ 
rà  la  linea  Equinoziale.  Similmente  per  tirare  la  Meridiana 
dell’Orologio,  o  la  linea  polla  (otto  allo  Itile  abbiamo  due 
punti  Iv  B;  dunque  per  elfi  facendoli  paflare  la  linea  K  B 
QL  quella  farà  la/ Meridiana  dell*  Orologio .  Rimane  ora  che 
li  trovi  il  raggio  della  Equinoziale.  Si  ha  quello  raggio,  fe 
dal  piede  B  dello  itile  ii  alza  fopra  la  linea  K  B  Q_  la  per¬ 
pendicolare  BR  uguale  allo  diìe  retto,  e  dipoi  fi  tiri  la  li¬ 
nea  R  K  ,  e  dalla  eftremità  R  li  lafcia  cadere  perpendicolare 
la  retta  R  S,  quella  linea  R  S  è  il  raggio  della  Equinozia¬ 
le  ,  che  trafportato  da  S  in  T  lafci  nel  punto  T  il  centro 
della  divilione  della  Equinoziale  da  cominciarli  dal  punto  G , 
o  dal  punto  O,  ove  terminano  le  rette  T  G,  X  O  ,  che 
li  tirino  da  quello  centro  .  L’ alle  poi  che  appartiene  alla 
retta  K  B  Q^èla  linea  R  K;  e  rangole  comprefo  da  que¬ 
llo  alfe  colla  della  linea  K  B  Q_è  1’  altezza  del  Polo  nei 
piano  dell’Orologio  ;  liccome  I’  angolo  STO  inoltra  la  dif¬ 
ferenza  delle  Longitudini . 

VII.  Può  una  qualche  volta  accadere  il  bilogno  di  pre¬ 
parare  un’ Orologio  Adronomico  in  un  dato  luogo  con  una 
determinata  lunghezza  di  diio,  lenza  che  polla  edere  a  nodra 
notizia  e  la  Declinazione  ,  e  Y  inclinazione  del  piano  ,  e 
nemmeno  1*  altezza  del  luogo  ,  per  la  qual  cola  venendo 
un  tal  cafo  lì  potrà  operare  in  queda  maniera  .  Collocato 

•  .i  lo 
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10  ftile  S  A  nel  punto  A  del  dato  piano  (  Fig.  83.  Tav.  IX.) 
per  lo  hello  punto  A  fi  hanno  da  tirare  due  linee  B  A  C , 
D  A  E,  che  nel  luogo  della  comune  Sezione  formino  due 
angoli  retti  .  Poi  ollervata  Y  ombra  dello  lille  la  mattina  nel 
nalcer  del  Sole,  all’ diremo  punto  di  lei  coi  centro  in  A  lì 
depriverà  una  porzione  di  Circolo  FHG,  e  li  noterà  quan¬ 
do  la  llelìa  ombra  arriverà  dopo  il  pranzo  a  legare  lo  Hello 
circolo  nel  punro  G.  Fatta  quella  olTervàzione  li  fegherà  per 

11  mezzo  in  H  Y  arco  comprefo  dai  due  punti  F,  G  ,  e  dal 
punto  H  li  tirerà  perpendicolare  alla  retta  F  G  ,  che  con¬ 
giugne  i  luoghi  dell'  ombra  ,  la  linea  H  A  R  ,  la  quale  per¬ 
chè  palTa  per  il  piede  dello  ftile  A  lì  prende  per  il  Meri¬ 
diano  del  piano  dato  .  Si  dovrà  poi  notare  nel  tegnente  gior¬ 
no  quando  Y  ombra  del  Gnomone  palla  (opra  quella  Meri¬ 
diana  legandola  nel  punto  K  ,  e  tirata  la  retta  S  K  in  ef- 
fa  li  vedrà  la  lunghezza  dell’ -ombra,  e  nello  fi  e  ffo  punto  K 
li  avrebbe  il  precilo  luogo  per  il  quale  dovrebbe  pallate  la 
linea  Equinoziale  perpendicolare  alla  deferitta  Meridiana  , 
le  il  giorno  in  cui  lì  no  ralle  una  tale  ombra  foffe  il  dì  de¬ 
gli  Equinozj  .  Quando  poi  folle;  qualunque  alerò  giorno, 
farebbe  necailario  avvertire  la  Decimazione  del  Sole  propria 
in  quel  giorno  ,  e  deferirlo  un  cerchio  col  centro  S  ,  ed 
intervallo  L,  la  mifura  della  Declinazione  Settentrionale  dei 
Sole  lì  depriverebbe  dalla  partediL  M,  e  ia  mifura  della  Meri¬ 
dionale  (1  riporterebbe  da  L  in  N  Suppongbiamola  dunque 
Setrentrionale  ,  e  dove  termina  la  di  lei  miiura  dal  punto  S 
lalciamo  cadere  la  retta  S  O  che  moiìra  la  lunghezza  dell* 
ombra  negli  Equinozj  ;  dunque  per  il  ponto  O  perpeodi- 
colare  alla  deferitta  Meridiana  tireremo  la  retta  P  O 

ed  una  tal  linea  farà  V  Equinoziale  nell’  Orologio  ,  ed  il 
luo  raggio  farà  la  retta  S  O  ,  e  perchè  quello  raggio  lega 
P  alle  del  Mondo  ad  angoli  retti  ,  dal  punto  S  iì  tirerà  per¬ 
pendicolare  ad  elio  la. retta  S  R,  che  farà  una  porzione  ddi* 
alle  del  Mondo  ,  il  quale  dove  s’  incontra  colla  Meridiana  H 
A  prolungata  in  R  ivi  determina  il  centro  deli’  Orologio* 
Reità  ora  che.  II  efamini  fe  il  piano  dato  Ila  perpendicola¬ 
re  ,  o  nò  colla  maniera  che  in  tali  occaiìoni  lì  collana.  Se 
lì  trova  perpendicolare,  dal  centro  dell’  Orologio  lì  iafeia  ca¬ 
dere  ad  angoli  retti  fopra  la  linea  Orizontale  B  C  la  retta 
'  '  ‘  R  T, 


454  Trattato  della  Sfera  Armillare 
R  T  che  quella  ha  da  inoltrare  il  Meridiano  del  luogo  :  fe 
poi  il  piano  dato  non  è  perpendicolare ,  dal  punto  S  Ver¬ 
tice  dello  liile  li  laici  cadere  il  piombo  ,  e  li  olì'ervi  dove 
va  a  congiugnerli  colla  retta  D  li.  Da  quello  punto  del  con¬ 
giungimento  ,  che  fia,  per  d'empio  in  V,  li  tiri  al  punto  R 
la  linea  V  R  ,  che  in  quella  polizione  di  piano  ella  farà  la 
linea  Meridiana  del  luogo  .  Si  troverà  poi  la  mifura  della  de¬ 
clinazione  del  piano  fe  li  trafporterà  la  lunghezza  del  Gno¬ 
mone  S  A  in  A  D ,  e  li  fenderanno  le  rette  D  X  ,  D  x 
fino  dove  le  Meridiane  del  luogo  legano  la  linea  Orizontale 
B  C  ,  perchè  1’  angolo  A  D  X  »  A  D  x  farà  la  mifura  del¬ 
la  declinazione  del  piano  dato  ;  liccome  trafportata  la  mi¬ 
fura  delle  rette  D  X,  D  x  in  X  Y  ,  X  y,  e  congiunte  le 
rette  D  Y ,  D  y ,  1’  angolo  fatto  in  Y,  ed  in  y  inoltrerà  quan¬ 
ta  ita  r  altezza  del  Polo  nel  luogo» in  cui  lì  è  delineato  l* 
Orologio  nel  piano  dato;  lì  tralalciano  le  altre  cole,  perche 
tutte  li  dispongono  in  quello  Orologio  %  come  li  è  inlegna** 
to  di  difporle  negli  altri. 

§.  iv . 


Descrizione  de*  Segni  dello  Zodiaco  nell*  Orologio . 

I,  IVI  On  fi  confiderà  meno  utile  la  defcrizione  fin*  orat 
Jl\  fatta  di  varj  Qcologj  a  Sole  per  avere  le  'gialle  mila- 
re  del  tempo  medio  di  quello  che  li  confiderò  vancaggiofa 
la  defcrizione,  che  già  s’intraprende  de5  Segni  dello  Zodia¬ 
co  fopra  gl*  ifteffi  Orologi ,  importando  molto  talvolta  il 
fa  pere  con  ficurezza  quel  tem  po  precifo,  nel  quale  il  Sole 
entra  in  ciafcheduno  de’  Tuoi  Segni  ,  e  principalmente  nei 
Segni  Equinoziali.  !1  difficile  che  s’  incontra  nella  delcrizio- 
ne  di  quello  Orologio  confifte  nel  fapere  trovare  quelli  pun* 
ti  nelle  linee  orarie  ,  che  hanno  da  edere  fegati  dagl’  archi 
de’  Segni.  Per  intendere  una  tal  co  fa  è  necellario  avere  in 
pronto  una  Sfera  ,  nella  quale  a’proprj  polli  ,  e  ne’  propri 
paralleli  fi  trovino  notati  tutti  li  Segni  del  Zodiaco  .  In 
quefto  modo  può  metterli  ali’  ordine  quella  Sfera.  Nell’ alle 
dell’ Orologio  A  B  lontano  dal  centro  A  (Figura  84.)  uno 
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fpazio  proporzionale  alla  lunghezza  della  Meridiana  fi  pren¬ 
da  il  punto  C,  ed  in  elio  fi  fermi  un  Gnomone,  la  di  cui 
ombra  fi  diftingua  dall*  ombra  detraile  A  B  ,  ed  il  polio 
ove  è  fi  confideri  come  centro  della  Terra  intorno  a  cui 
fi  deferiva  la  Sfera  Orientale  B  D  E.  Si  deferivino  in  quella 
Sfera  tutti  i  circoli  orar]  ,  di  più  i  due  tropici  D  ,  F 
*£  e  tutti  i  paralleli  IX  £1  ,  &  0?,  Y 

Se  li  concepilca  pollo  Y  occhio  in  C  tutti  i  gran  circoli  delia  Sfera 
compariranno  come  tante  linee  rette,  e  ciaf'cun  circolo  O- 
rario  caderà  (oprala  linea  Oraria  che  rapprefenta,  e  V  Equa¬ 
tore  con  tutti  gli  altri  gran  circoli  fi  butteranno  .nei  luo¬ 
ghi ,  che  loro  dovranno  toccare  in  quello  piano.  I  Tropici 
ioìi ,  perche  nel  centro  loro  non  fi  trova  V  occhio,  come  tut¬ 
ti  gl*  altri  circoli  Paralleli  ali*  Equatore  fi  vedranno  come 
tanti  cerchi  ,  che  inoltreranno  di  edere  bali  di  altrettanti 
Coni,  che  hanno  per  affé  1’  a  de  dello  Orologio  A  B,  ed  han¬ 
no  il  loro  vertice  nel  cenerò  della  SIcra  dove  fi  trova  l’oc¬ 
chio  .  Tre  di  loro  compariranno  verfo  il  Settentrione  E, 
ed  i  tre  altri  verfo  il  Mezzogiorno  B,  e  quando  il  Sole  li 
moverà  per  uno  di  quelli,  che  fi  trovano  a  Settentrione  ,  1* 
ombra  del  Gnomone  ferirà  ¥  oppodo  corrifpondente  Cono, 
che  fi  trova  a  Mezzogiorno.  Se  fi  concepilca  ora  che  que¬ 
lli  Coni  fi  allunghino  fino  ad  arrivare  nel  piano  dell’ Oro¬ 
logio  le  loro  fuperficie  Coniche  lalcieranno  nello  arrivare 
al  piano  dell’Orologio  delle  corde,  che  rapprefenteranno 
i  Paralleli  de’  fegni,  e  faranno  figura  di  bafe  perii  Iteffi  Co¬ 
ni.  Perchè  l’ombra  del  Gnomone  quando  fi  move  il  Sole 
nel  tropico  del  Granchio  fi  butta  fui  tropico  del  Capri¬ 
corno,  perciò  fi  pone  il  Segno  del  Capricorno  fopra  la 
corda  G  b  b  fatta  dal  Cono,  che  ha  il  tropico  del  Gran¬ 
chio  per  bafe  ,  ed  il  Segno  del  Granchio  fi  pone  fopra  la 
corda  VI.  a  a  fatta  dal  Cono  che  ha  per  bafe  F  %  Tropi¬ 
co  del  Capricorno,  e  cosi  per  ordine  fi  pongono  tutti  gl* 
altti  fegni  (opra  le  corde  che  loro  corrifpondono  II  c  c 

»  I n,  K^ec. 

Trattandoli  ora  del  modo  di  trovare  nelle  linee  orarie 
il  luogo  precifo  ,  in  cui  gl9  archi  de’ Segni  le  legano,  per  e- 
lempio ,  volendoli  trovare  1  punti  G .  H  . I.  N  ec.  ne’  quali  la 
linea  della  prima  ora  è  fegata  dagli  archi  de*  Segni,  bifogna, 

che 
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4~<5  Trattato  della  Sfera  Armillare 
che  (I  efamini.no  i  triangoli  A  C  G,  A  C  H,  A  C  I  cc.  Due 
cofe  in  effi  fono  comuni,  cioè  il  laro  ÀC,  e  l’angolo  C 
A  G3  quello  è  parte  dell’ alle  dell’Orologio  comprefo  tra  il 
centro  A  ,  e  il  luogo  del  piccolo  Gnomone  C  ,  quello  è 
formato  dall’  alle  medefimo  ,  e  dalla  linea  della  prima  ora, 
il  riluttato  di  quello  dame  ha  da  proporre  la  mifura  delle 
porzioni  A  G,  A  H,  AI,  cioè  quel  precifo  luogo,  in  cui 
gli  archi  de’  Segni  hanno  tagliata  la  linea  della  prima  ora 
nell’ Orologio  ,  che  nella  prdènte  operazione  è  fuppollo  Ver¬ 
ticale,  che  ha  il  centro  nel  fuo  piano.  Si  efamini  dunque 
il  primo  triangolo  A  C  G  perche  li  abbiano  le  parti  del 
lato  A  G.  Due  angoli,  ed  un  lato  fono  noti  nel  triangola 
A  C  G,  è  noto  ii  lato  A  G,  che  è  una  parte  dell*  intiera 
alle  A  B  prefa  proporzionale  alla  Meridiana  dell’ Orologio, 
noto  F  angolo  A  C  G  fatto  da  A  C  5  e  dal  raggio^  del 
_  Aq  C  G  quando  lì  move  nel  Parallelo  F  CX>  >  perchè  è 
mi  furato  dai*  arco  B  F  ddtanza  del  Polo  Aulitale  B  eleva¬ 
to  l'opra  del  piano  dal  predetto  Parallelo,  e  quella  miiura 
è  ii  compimento  della  declinazione  delio  lidio  Parallelo  daJL 
l’Equatore,  a  differenza  dell’ angolo  ACM  che  è  indurato 
dall’ arco  B  uguale  ad  un  quadrante  di  circolo,  ed  in¬ 
ficine  alla  declinazione  del  Parallelo  finalmente  dal¬ 

la  defcrizione  dell’ Orologio  diluita  la  notizia  dell’angolo  G 
A  G  che  gii  è  fermato  al  centro,  dunque  con  tutte  quelle 
cognizioni  li  potrà  avere  la  mifura  della  retta  A  G  ricor¬ 
rendo  alla  Trigonometrìa  in  quel  luogo  ove  quella  ci  in- 
fegaa  la  maniera  di  trovare  quel  lato  che  li  vuole  ,  edendo  co- 
nofcìuti  gl’ angoli  ed  un  lato,  e  ii  farà  foddisfatto  alla  richie- 
ita  La  regola  tenuta  per  l’invenzione  della  retta  A  G  fer¬ 
ve  egualmente  per  trovare  il  lato  A  H,  AI,  A  N  ec.  e  può 
fervi  re  per  trovare  ancora  le  porzioni  A  b,  A  c,  A  e  ec. 
purché  li  trovi  la  giuda  miiura  dell’  angolo  al  centro  ,  che. 
in  quelli  cali  difeorda  dalia  prima.  Trovati  dunque  in  qua¬ 
tto  modo  i  luoghi  precili,  ne’ quali  le  linee  Orarie  dovran¬ 
no  edere  fegato  dagl’  archi  de’  Segni  ,  e  fatti  padare  per 
tutti  i  predetti  punti  quelli  archi,  farà  compita  la  delcri- 
viene  di  quell’  Orologio  ,  e  l’ombra,  del  piccolo  Gnomone 
applicato  in  C  toccherà  i  notati  punti  unicamente  in  quel 

giorno,  nel  quale  il  Sole  patterà  in  alcuno  di  quei  legni  che 

*  ■  li 
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fi  vedranno  defcritti  nel  noftro  Orologio  Verticale  col  centro.’ 

III.  In  tutta  quella  operazione  può  aver  lafciato  qual¬ 
che  ofcurità  la  regola  poc’  anzi  data  per  mifurare  la  porzio¬ 
ne  dell’  alle  A  G,  perchè  dunque  ,  fe  mai  nata  folle  tale 
ofcurità,  lì  abbia  a  porre  in  chiaro  ciò  che  (i  è  voluto  di¬ 
re  in  quel  luogo,  li  avverta,  che  la  mifura  dell’ angolo  fatto 
dall’  alfe  colla  Meridiana  ,  cioè  1’  angolo  C  A  G  li  prende 
dal  compimento  della  Latitudine,  perchè  la  fua  mifura  prefa 
nella  Meridiana  comprende  P  intervallo  che  palla  frail  Polo, 
ed  il  Zenit,  che  corrifponde  appunto  al  compimento  delia 
Latitudine.  Similmente  Y  angolo  A  H  C  è  mifurato  dalla 
porzione  della  Meridiana  comprefa  fra  il  Tropico  di  Fila¬ 
te  ,  ed  il  Zenit  ,  cioè  a  dire,  il  compimento  dell*  altezza  Me¬ 
ridiana  del  Sole  nel  giorno  più  lungo  della  Filate;  dunque 
dovendoli  con  quelle  notizie  trovare  la  mifura  della  por¬ 
zione  A  C  nelf  alle  A  B  lì  ricorrerà  alla  regola  di  propor¬ 
zione  ,  e  li  dirà:  come  il  feno  del  compimento  della  maggio¬ 
re  declinazione  del  Sole  alT  arco  del  Meridiano  comprefo  trà 
il  Zenit  ,  ed  il  Tropico  della  Filate,  così  deve  Fare  il  feno  dei 
compimento  dell’  altezza  Meridiana  del  Sole  nel  più  lungo  gior¬ 
no  delia  EFate  alla  porzioncche  lì  ricerca  nei!’ ade  A  B,efubito 
che  quella  li  farà  trovata  li  vedrà  il  punto  C  nell’ alfe  A  B  pre- 
fo  in  una  diftanza  proporzionale  alla  lunghezza  della  Meridiana, 
che  è  quello,  che  fin  dal  principio  di  quello  difeorfo  li  accennò. 

IV.  Se  P  Orologio  nei  quale  li  hanno  da  deferivere  gP 
archi  de’  Segni  non  ha  il  centro  nel  piano  ,  come  il  vede 
nella  Figura  85  per  poter  riulcire  in  queFa  operazione  lì 
ha  da  trovare  la  diFanza  A  S  ,  cioè  quello  intervallo  che 
corre  fra  il  luogo  dello  File  S  al  luogo  dove  fi  dovrebbe 
vedere  il  centro  A  :  quella  ricerca  riefee  facile  ,  perchè  con- 
fiFe  nel  calcolo  ,  che  lì  ha  da  fare  fopra  un  triangolo  ret¬ 
tangolo  A  S  T  ,  in  cui  oltre  V  edere  noti  tutti  tre 
gl*  angoli  ,  è  anche  noto  un  lato  ,  che  è  la  mifura  del¬ 
lo  File.  Trovata  poi  queFa  diFanza,  quelle  cofe  che  dovreb¬ 
bero  fuceedìvamente  trovarli  ,  fono  gP  intervalli  ,  che  padano 
fra  il  centro  ideale  A  *  ed  i  punti  ne*  quali  gli  archi  de’  Se¬ 
gni  dovranno  tagliare  le  linee  Orarie  .  Per  avere  le  nidore 
di  quedi  intervalli  li  ha  da  operare  come  fi  è  operato  nel¬ 
la  precedente  deferizione  ,  le  non  che  dopo  trovaci  gP  ìnter- 

M  rn  ni  vai- 
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valli  predetti,  da  tatti  fi  ha  da  levare  quella  porzione  di  li¬ 
nea  ,  che  lì  vede  punteggiata  fuori  del  piano  deir  Orologio, 
acciò  in  quella  che  rimane  dentro  del  piano  li  abbia  la  giuda 
porzione  della  linea  Oraria,  ed  ih  effa  la  vera  didanza  di  quel 
punto  ,  in  cui  gl’  archi  de’  Segni  dovranno  fegare  la  della  li¬ 
nea  Oraria  .  S’  intende  dunque  da  tutto  ciò  che  la  defcrizio- 
ne  del  prefente  Orologio  è  poco  deferente  dalla  defcrizio- 
ne  de!  precedente,  avendofi  in  quella  il  folo  riguardo  di  tro¬ 
vare  le  porzioni  delle  linee  Orarie,  che  dogherebbero  arrivare 
al  centro  A  le  un  tal  centro  realmente  ci  folle .  Per  facilitare 
anche  più  il  modo  di  mifurare  tutte  le  didanze  dal  centro  A 
elprede  nelle  linee,  che  nella  figura  partono  punteggiate  dai 
centro  dello,  ed  arrivano  alla  linea  Orizontale  P  11,  li  dice 
che  quede  li  polTo.no  trovare  ,  prefuppode  due  cole,  prima, 
che  la  mifura  di  tutti  gli  angoli  fatti  al  centro  colla  A4eridia- 
na  A  xii.  e  ciafcuna  delle  predette  didanze  da  conofciura  ,  in 
lecondo luogo  poi,  che  la  porzione  della  delia  Meridiana  A  F  li 
prenda  come  raggio,  mentre  tutte  le  altre  didanze  faranno  fe- 
canti  degPangoli  dedì ,  che  però  mifurato  il  raggio  o  con  1000. 
o  con  2000.  parti,  fecondo  che  Y  Orizontale  PE  farà  più  alta, 
o  poda  più  bada,  coiPajuto  della  Trigonometrìa  li  troveranno 
v  nelle  Favole  delle  Tangenti ,  e  Secanti  le  mifure  di  tutte  le  rette, 
che  partono  dal  centro  A  ,  ed  arrivano  alT Orizontale  P  E» 

"  'r -  •  V,  Oltre  g E  archi  de?  Segni  li  pedono  deferivere  nell* 
Orologio  gli  archi  chiamati  diurni,  cioè  a  dire  quei  paral¬ 
leli  ,  che  il  Sole  de  feri  ve  giorno  per  giorno  ;  queda  deferi¬ 
tone  fi  fa  nello  dello  modo  ,  che  fi  è  fatta  quella  degli  ar¬ 
chi  de*  Segni,  operandoli  , a  morivo  della  declinazione  che  il 
Sole  ha  in  ciaifchedun  giorno  ,  ciò  che  fi  opera  a  riguardo 
della  fua  declinazione  dal  principio  di  ciafchedun  Segno;  cioè 
a  dire  facendoli  gT  angoli  AGL,  AC  M(  Fig.  84  )  uguali  alle 
didanze,  che  lì  trovano  fra  il  Sole,  ed  il  Polo  alto  (òpra 
il  piano  (e  quello  nella  figura  è  il  Polo  Audrale  )  in  quel 
giorno,  in  cui  il  Sole  nafee  a  cinque,  e  a  quattro  ore  ,  e 
facendoli  pure  gl’  angoli  A  C  1  ,  A  C  H  uguali  alle  di  dan¬ 
ze,  che  vi  fono  dallo  dello  Polo  al  Sole  il  giorno  che  egli 
fi  leva  a  fette  ore  ,  ed  alle  otto  ore  .  T  al ì  didanze  fi  tro¬ 
vano  ,  mede  all*  ordine  due  cofe  ,  cioè  la  declinazione,  che 
il  Sole  ha  quel  giorno  in  cui  nafee  a  quatti  ore  ,  a  cinque 
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óre  ec.  e  la  Latitudine  del  luogo  ove  è  defcritto  r  Oro¬ 
logio  •  Si  ha  la  declinazione  preparando  un  Triangolo  Sfe¬ 
rico,  in  cui  due  lati  fono  noti’;,  ed  un’  angolo  ,  il  primo  lato 
cognito  è  f  arco  che  palla  fra  il  Zenit  ,  ed  il  luogo  deir 
Orizonte  dove  nafce  il  Sole  miturato  da  90.  gradi ,  32-1  2o.u 
a  caufa  della  refrazione,  che  ti  fa  all* Orizonte,  il  fecondo 
lato  cognito  è  il  compimento  della  Latitudine  del  luogo 
ove  è  defcritto  F  Orologio,  L’  angolo,  che  li  dice  noto, 
prende  ih  numero  de’  gradi  ne’ quali  fi  dividono  tutte  quel» 
le  ore  ,  che  dalla  nafcita  del  Sole  hanno  da  pailare  fino  al 
Mezzodì,  per  efempio  contiene  105.  gradi  fe  nafce  il  Sole 
a  5.  ore;  rimane  dunque  che  li  trovi  il  terzo  lato,  e  quel¬ 
lo  ti  trova  ricorrendo  al  calcolo  de’  triangoli  Sferici  obli¬ 
quangoli,  che  ci  da  la  Trigonometria,  ed  in  quella  mi  fura  co¬ 
sì  trovata  viene  a  noflra  notizia  Farce  de!  circolo  Oraria,  nel 
quale  è  il  Sole  quando  apparifee  che  fi  levi  fu  F Orizonte, 
e  quanto  mancherà  in  quell*  arco  per  arrivare  a  90.  gradi 
farà  la  mifura  della  declinazione  del  Sole  nel  tempo  richiedo» 
VI  Che  fe  nel  piano  Verticale  fi  vuol  notare  Fora  del 
nafeere  e  del  tramontare  del  Sole,  la  quantità  del  giorno, 
il  principio  della  aurora,  ed  il  fine  del  crepuscolo  vefperti- 
no  ciafcuna  di  quelle  cole  fi  può  notare,  è  però  necefiària 
a  faperfi  la  declinazione  de’  Paralleli ,  ne’ quali  il  Sole  na¬ 
fce  in  ciafcun’  ora, cioè  quanto  declini  il  Sole  dall’  Equatore  in 
ci  afe  un.’  ora  deh  fuo  nafeimento .  Anche  col  mezzo  della  Tri¬ 
gonometrìa  riefee  il  trovare  una  tal  colà.  Si  prepara  pertanto 
la  figura  86 »  nella  quale  il  circolo  A  B  DF  è  il  Meridiano, 
B  G  F,  l’Equatore,  AGD  F Orizonte,  figuriamoci  che  na- 
fca  il  Sole  la  feda  ora,  e  lì  trovi  in  H  farà  G  l  una  porzione 
•©eli* Equatore  di  1 5*  gradi,  farà  F  angolo  H  G  l  la  mifura  del- 
E  altezza  dell’  Equatore  ,  e  F  angolo  1  farà  retto  ;>  dunque  fa¬ 
cendoli  che  ia  ragione  del  feno  tutto,  cioè  dell’arco  G  F  ali 
feno  dell’  arco  G  i  lì  a  la  delia,  che  la  ragione  della  tangente 
delFarco  F  D,  ovvero  del  i’  angolo  F  GD  compimento  dell’al¬ 
tezza-  del  Polo  alla  tangente  dell’ arco  H  I ,  la  mifura  di  que¬ 
lla  quarta  proporzionale  farà  la  mifura  della  declinazione  cer¬ 
cata,  la  quale  ficcarne  fi  trova  per  quello  Parallelo,  così  fi 
troverà  per  tutti  gli  altri  ,  ne’  quali  nafce  il  Sole  in  qua¬ 
lunque  ora  data»  Conofciuto  il  Parallelo  lì  conofcc  {'ubico  la 
I  M  in  m  x  quan- 
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quantità  del  giorno  odervando  quello  che  fi  diffe  al  Tuo 
luogo  trattando  di  quella  materia. 

VII.  Se  fi  vuol  trovare  la  mifura  deir  angolo  GH  I, 
ovvero  dell’  angolo  KHDfi  ofiervi  che  nel  triangolo  K 
H  D  rettangolo  in  D  fono  a  nofira  notizia  tanto  il  lato 
H  K,  che  rimane  noto  perchè  già  Tappiamo  la  porzione 
I  H  ,  quanto  il  lato  K  D  mifura  dell’  altezza  del  Polo  ; 
dunque  ricorrendo  al  calcolo  de’  triangoli  Sferici  rettan¬ 
goli  li  potrà  avere  la  miiura  dell’  angolo  dato.  Si  faccia 
ora  pallate  dal  punto  M  il  circolo  Verticale  M  L  G,  e  fi 
prenda  in  elio  la  porzione  L  G  di  tanti  gradi,  quanti  fi  ri¬ 
cercano  al  fine  del  crepulcolo ,  per  efempio  gradi  18,  fi  tro¬ 
verà  la  declinazione  del  punto  L  fe  li  farà,  che  come  il  fo¬ 
no  dell’  angolo  H,  ultimamente  trovato,  Ita  al  feno  dei¬ 
parco  G  L,  così  fiia  i!  feno  tutto  al  feno  di  H  L,  perchè 
togliendoli  da  II  L  la  porzione  H  I  rifukata  dalla  prece¬ 
dente  operazione,  nell’avanzo  1  L  lì  vedrà  la  miiura  della  de¬ 
clinazione  del  punto  L,  nel  quale  quando  arriverà  il  Soie, 
farà  il  principio  dell’aurora  prccifamente  Fora  s/1  ovvero 
qualunque  altra  ora,  le  per  qualunque  altra  ora  s  intrapren¬ 
derà  la  mede  fi  ma  operazione.  Trovata  in  quello  modo  la 
declinazione  del  Sole  per  tutti  i  Paralleli,  ne’ quali  egli  na¬ 
ie  e  in  qualunque  ora  fi  deferiveranno  quelli  nell’Orologio 
con  quella  regola,  che  qui  (opra  fi  è  data  per  qoelto^efiet- 
to,  di  poi  nell5  Equatore  fi  porrà  la  nota  dell7  ora  6.u  tan¬ 
to  dalla  parte  che  appartiene  all’Oriente  dei  Sole,  quanto 
da  quella,  a  cui  li  afpetta  l’Occidente,  ed  in  quefia  guila  fi 
vedrà  l’ora  del  nafeere  del  Sole,  e  del  tramontare  del  me- 
delimo,  in  quel  giorno,  in  cui  P  eflremità  dell’ombra  fi  mo¬ 
verà  fopra  la  linea  Equinoziale,  e  ftarà  Tempre  (opra  di  ella, 
e  così  negli  altri  giorni,  ne*  Paralleli  corrifpondenti  fi  vedrà 
la  medefima  cola,  e  l’ombra  del  Gnomone  non  lolo  ci  mo- 
ilrerà  negli  Orologi  folari  le  ore  del  giorno,  ma  quel  di  piu, 
che  ne’medefimi  lì  troverà  delineato.  Non  aggiungiamo  la 
deferizione  dell’Orologio  Lunare  per  edere  quello  tempre  di- 
fettofo,  e  perchè  poco  ci  giova  alnoftro  intento,  quale  è  fiato 
d’ infegnare  il  modo  di  avere  la  giufta  mifura  del  moto  medio 
del  Sole,  che  abbafianza  la  ricaviamo  dalle  deferizioni  degli 
Orologj  fin  qui  indicate.  9 


DE’  CIRCOLI  MINORI 

Sezione  VII. 

5.  I. 


Del  numero  de'  Circoli  minori ,  e  delle  Zone ,  nelle  quali 

Ji  divide  tutta  la  Sfera  . 


là  fi  è  trattato  di  tutti  i  Circoli 
maffimi  della  Sfera  Armiilare  ,  ii 
palla  ora  ad  avvertire  quello  ,  che 
occorre  intorno  agii  altri,  che  fo¬ 
no  riconofciuti  per  cerchi  minori, 
poiché  la  dividono  in  parti  dile¬ 
guali  ,  e  fra  tutti  comparil'conoi  pili 
piccoli  .  Quattro  comunemente  li 
notano  quelli  Circoli,  di  ellì  due 
fono  detti  Tropici  ,  ed  i  rimanen¬ 
ti  fono  chiamati  Polari  paralleli  tut¬ 
ti  all’  Equatore,  e  lontani  da  elio 
i  primi  per  23.  gradi  e  mezzo  ,  ed  i  fecondi  per  un’  interval¬ 
lo  di  66.  gradi  e  mezzo  diftribuiti  in  tal  modo  fopra  la  Sfe¬ 
ra,  che  tutti  fono  paralleli  all’  Equatore,  ma  i  primi  da  elfo 
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difcodi  gradi  23.^  perchè  i  fecondi  fi  allontanano^  per  gradi 
66  i  difettandoli  da'  Tropici  per  gradi  43. ,,  e  da'  Poli  per 
gradi  23  i  fe  lì  dimanda  perchè  di  quelli  Circoli  i  primi  due 
fieno  chiamati  Tropici  è  facile  il  pervaderli  del  lignifica¬ 
to  di  quella  voce  ,  che  efprime  lo  dello  che  revertente 
mentre  il  Sole  arrivato  col  luo  moto  proprio  ali'  uno  f 
all’  altro  di  quelli  due  Tropici  fe  ne  ritorna  indietro  ,  e  fi 
accoda  all5  Equatore  .  Conviene  altresì  a  ciafcheduno  di  quq- 
iti  Circoli  un  proprio  nome,  quaPè  ,  che  uno  lì  chiama  Tro¬ 
pico  del  Granchio  ,  e  V  altro  del  Capricorno  :  oppure  .il- -pri¬ 
mo-  dicefi  Tropico  Settentrionale  ,  ed  il  fecondo  Tropico 
Meridionale,  denominazioni,  che  come  ognun  vede  fono 
prefe  da  que*  luoghi  occupati  nella  Sfera  da  quelli  Circoli,  e 
da  que5 Segni  del  Zodiaco,  che  ad  ellì  Tropici  appartengono» 
perlochè  s'intende  pure  ,  che  fra  quelli  due  Circoli  dovrà  limi¬ 
tarli  rutto  quello  fpazio  ,  che  lì  palla  dal  Sole  col  luo  moto 
proprio  dxvilo  per  quello  in  CLXXXll.  Circoli  per  ciafche. 
duna  parte  di  qua,  e  di  là  dall5  Equatore  tutti  fra  loro  pa¬ 
ralleli,  così  venendo  edì  Tropici  a  terminare  il  numero  di 
quelli  Circoli ,  e  a  far  conolcere  il  giorno  più  lungo  di  tutto 
E  anno  nella  nolìra  Sfera,  e  quale  da  la  notte  piu  lunga,  due. 
differenze  di  tempo,  delie  quali  preci fa  mente:  la  prima  li  offeri¬ 
va  ellendo  il  Sole  nei  Tropico  del  Granchio ,  e  la  feconda, 
quando  il  Sole  li  trova  nel  Tropica  del  Capricorno 

IL  11;  nome:  de’  due  Circoli  Polari, puòi  derivare  da due: 


cagioni  1 


m 


cioè  o  per  edere  quelli  Circoli  iiTTuttaf la  Sfera 
più  vicini  ai  Poli  del  Mondo,  o  perchè  in  e ffiTjeletLCit co¬ 
li  li  ritrovano  i  Poli  dello  Zodiaco*;  Verta  è  » ppò,  cff^tooi^ 
da  tutti  i  Fiiofofi  quefti  Circoli  fon 4  conofe|utii  medelijni  ^ 
perchè  dove  i  Latini  per  Circoli  Polari  nefn  fwteqdono  altfof 
le  non  che  quelli  Circoli  de’  quali  ora»  pada  ni  Greci  fra  tut¬ 
ti  gli  altri  vogliono  che  i  Circoli  Telati;  fìeno^uèffi^  che  fan  a. 
gli  ultimi  de’ Paralleli  che  fervono  p#r^^|lè^^|uàl|c;fena; 
le  Stelle  di  perpetua  apparizione  ,  4  $uàli!  qufttefdi  perpei 


tua  occultazione  e  quindi  è  neceflìtà,- •  c&fcf ne.-'  fegù# ,  che  nel¬ 
la  Sfera  obliqua , potendo  effe  re  F  obliquità  ara  hfaggfore^  ed: 
alle:  volte  minore,  maggiori  ancora,,  o  minori  li  renderan¬ 
no,  queffi  Circoli,,  che  da’  Greci  ci  vengono  chiamati  Pola¬ 
ri..  , ...  .  .  *  . 
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..  m  E  Pendoli  parlato  fin  ora  di  rutti  ì  Circoli,  che  prin¬ 
cipalmente  compongono  la  Sfera,  refia  ora  l’accennare  bre¬ 
vemente  come  col  mezzo  de’  medefimi  Circoli  venghiamo  a 
conofcere  le  Zone.  Cinque  Zone  conobbero  univcrfalnien- 
te  tutti  gli  Aftronomi,  e  aifegnarono  a  ciafeheduna  il  proprio 
luogo  neila  Sfera,  i  nomi  lono  :  Zona  Torrida  due  Zone  Tem¬ 
perate ,  e  due  Zone  Frigide.  La  Zona  Torrida  col  nome  io- 
io  li  mani  iella  di  qual  natura  ella  fia,  e  quale  d  e  ve  elle  re  quel 
luogo,  cne  ad  efia  nella  Sfera  appartiene,  mentre  fe  è  ferita, 
c  battuta  fempre  dal  Sole ,  che  (opra  di  ella  li  move,  occupe¬ 
rà  quell  intervallo  che  è  tra  un  I  Topico  e  1?  altro  ,  fpazio, 
eoe  appunto  comprende  47.  gradi  .  Le  Zone  Temperate  tono 
quelle,  che  non  fono  tanto  percofie  da’  raggi  del  Sole,  ma  con 
taiw  temperamento  li  diffondono  fopra  di  elle,  che  rendono 
giara,  ed  amena  agli  abitanti  la  loro  Umazione  .  Sono  que- 
ite  collocate  fra  i  Tropici,  ed  i  Polari,  ed  effondo  che  lo  fpa- 
zio  fa  quelli  circoli  compre  lo  e  di  gradi  43.  per  ciafeheduna 
parte,  la  meddima  mifura  ferve  di  Latitudine  a  tali  Zone, 
quantunque  pero  non  abbiano  eguale  efienfione  neiia  loro 
lunghezza  .  L  ultime  delle  Zone  fi  chiamano  Frigide,  e  ta¬ 
li  fono  quelle  che  fono  polle  fra  i  Circoli  Polari  ed  i  Poli  , 
pet che  pei  edere  molto  lontane  dal  Soie,  meno  parteci¬ 
pano  del  calore  di  lui,  e  però  riefcono  affai  rigide  e  fanno 
un  Paci  e  in  una  gran  parte  dii  durato:  la  loro  Latitudine 
comprende  23.  gradi  e  mezzo  ,  che  ranco  vi  è  di  interval¬ 
lo  li  a  i  Ciicoli  Polari,  ed  il  Polo  .  Baila  avere  batto  degli 
occhi  un  Globo,  che  rappresemi -  la  Mappa  del  Mondo,  che 
in  una  occhiata  lì  può  (ubico  arrivare  a  conofcere  a  qual 
Zona  appartengano  que’  Paefì  ,  che  fi  trovano  in  ella  de» 
icritti.  Ma  perchè  alle  volte  può  accadere,  che  non  ha  pre¬ 
lente  una  tal  Mappa ,  pertanto  fi  fugger.il ce  ora  un  metodo 
incile  per  fapere  lenza  di  quella  la  Zona  propria  di  ciafehe. 
dun  Paefe.  Si  hanno  da  prendere  le  Latitudini  de’  Paefi  , 
de  quali  lì  vuol  fapere  la  Zona,  alia  quale  appartengono ,  e 
le  quelle  Latitudini  non  oltrepaffano  i  23.  gradi  e°mezzo, 
è  un  contrafegno,  che  i  Paefi  fono  lotto  la  Zona  Torrida  * 
che  fe  le  Latitudini  numeraffero  appunto  gradi  23.0  mezzo  , 
ahora  farebbero  fotto  del  Tropico,  quando  poi  pafìaflero 
quello  numero  i  gradi  di  Latitudine,  fino  a  66.  c  mezzo  ap- 
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parterrebbero  i  Paeli  ad  una  delle  Zone  temperate  ,  fecondo 
che  la  Latitudine  folle,  o  Meridionale,  o  Settentrionale,  men¬ 
tre  la  Latitudine  di  66.  gradi  e  mezzo  farebbe  conofcere,  che 
il  Paefe  farebbe  fotto  i  Circoli  Polari.  Finalmente  fe  giun- 
gelle  la  Latitudine  ad  un  numero  maggiore  di  66.  gradi,  e 
mezzo  fino  a  90.  allora  li  troverebbe  in  una  delle  Zone  Frigi¬ 
de-  mentre  poi  fi  direbbero  ellere  fotto  de’ Poli  quando  la  loro 
Latitudine  folle  perappunto  di  gradi  90.  Sopra  la  luperficie 
della  Terra  fi  da  pure  ad  ogni  Zona  la  propria  mifura.  Si  at- 
tnbui'fce  alla  Zona  Torrida  un’intervallo  di  7402168.  miglia 
Italiane  riquadrate,  prefuppofto  che  l’intiero  diametro  ne 
comprenda  ó83o.  calcolate  fecondo  le  mil'ure  del  Piccardo  . 
Se  ne  allegnano  alla  Zona  temperata  9635368.  ed  alla  Zona 

Frigida  le  ne  danno  1538644.  .  . 

IV.  Anche  dalie  Ombre,  che  tramandano  i  Corpi  feriti 
dai  raggi  del  Sole  fi  conofce  a  qual  Zona  quei  Popoli  appar¬ 
tengono  .  Se  le  ombre  loro  in  rutto  1  anno  ie  tramandano 
circolarmente  appartengono  alle  Zone  frigio^  ,  c  col  nome 
proprio  quelli  popoli  vengono  denominati  Perifcj  ,  quando 
tramandano  le  ombre  nel  Mezzogiorno  ad  un  tolo  Polo  ,  o 
Settentrionale ,  o  Meridionale ,  quelli  p  opoli  .fi  ritrovano  nelle 
Zone  temperate  ,  e  fono  denominati  Eterofej  ,  come  final¬ 
mente  appartengono  alla  Zona  Torrida  quei  popoli,  i  quali 
nel  Mezzogiorno  tramandano  le  loro  ombre  ora  all’  uno,  ed 
ora  all’ altro  Polo,  e  fono  chiamati  Amfifcj  per  diflinguer li 
dagli  Afe},  che  ellendo  anche  elfi  abitatori  della  medelìma  Zo¬ 
na  nell’ara  de!  Mezzogiorno  non  tramandano  alcun’ombra. 
Oo-nuno  di  quelli  popoli  non  confonde  le  proprie  colle  Sta¬ 
gioni  degli  altri, e  dove  alcuno  di  loro  di  ogni  Stagione  nego- 
dono  una  fola,  altri  (i  trovano,  che,  o  le  raddoppiano  tutte* 
o  ne  multiplicano  almeno  qualcheduna  • 

§.  IL  '  '  "  *  ■  «i 


Della  differenza  delle  Stagioni,  e  reggia  per  trovare  il  tempo 
predio,  in  cui  fi  variano , e  fotto  eguali  luoghi  fi  raddoppiano . 

I.  T  A  differenza  delle  Stagioni  è  cofa,che  la  conofce  chiun- 
k  i  que  li  iia  ,  non  vi  efiendo  niente  piu  familiare  alla 

notizia  di  ognuno  quanto  il  lapere  in  quale  Stagione  egli 

li 
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fi  trovi,  fe  in  quella  di  Efiate  o  di  Auliamo  ,  e  (eppure  in  quella 
d’  Inverno ,  o  di  Primavera .  Ha  il  fuo  principio  V  Edace  in 
quel  giorno,  in  cui  il  Sole  nel  Mezzodì,  o  li  trova  nel  Zenit 
di  quel  luogo,  o  quanto  men  può  lì  muove  da  elio  lontano  . 
Finilce  quella  Stagione  col  principio  deli*  Autunno,  il  qual 
fucccde  in  quel  giorno  predio,  in  cui  la  diftanza  del  Sole  nei 
Mezzodì  dal  Verticale  tempre  Ibernando ,  lì  trova  nel  mezzo  a 
quella,  che  fi  dice  maffima ,  e  minima  ,  ed  il  termine  di  que¬ 
lla  Stagione  fi  chiama  principio  dell'Inverno,  il  quale  accade, 
quando  lì  trova  il  Sole  nell’  ora  del  Mezzodì,  nella  diftanza 
maggiore  che  può  dai  Circolo  Verticale,  e  quella  Stagione  du¬ 
ra  per  tutto  quel  tempo,  in  cui  arriva  il  Sole  a  trovarli  in 
un  luogo  di  mezzo  fra  la  maffima,  e  la  minima  diftanza  ,  nel 
qual  luogo  Inibito  ha  il  fuo  principio  la  Primavera. 

II.  Si  può  dare  una  regola  generale  affine  di  trovare  in 
ogni  Zona  la  diftanza  che  ha  il  Sole  nel  Mezzodì  dal  Zenit  di 
quel  luogo.  Balta  che  lì  trovila  Latitudine  di  quei  Paefe,  e  la 
declinazione  del  Sole,  e  poi  fi  offbrvi  fe  la  declinazione  è  Au- 
Orale  ovvero  fe  è  Settentrionale,  mentre  le  è  A  ultra  le,  la  di- 
jcanza  del  Soie  dal  Vertice  corrifponde  alla  differenza  ,  che  fi 
trova  fra  la  Latitudine  del  luogo, e  la  declinazione  Aultrale; 
fe  poi  è  Settentrionale,  in  quello  calcia  diftanza  del  Sole  dal 
Vertice  è  uguale  alla  lo  min  a,  che  rilutta  dalia  unione  delia  de¬ 
clinazione  Settentrionale ,  e  della  Latitudine  del  luogo  .  Nel¬ 
la  figura  87.  lì  vede  il  Meridiano  A  F  H  G  fi  vede  F  Equato¬ 
re  C  H,  ed  il  Circolo  F  G,  che  è  FOrizonte.  Si  vede  pure  in 
A  il  luogo  del  Zenit ,  cd  il  Sole  pollo  o  in  B,  o  in  D  ,  o  in  E. 
L’arco  C  A  fi  chiama  il  compimento  deli’  altezza  deli'  Equa¬ 
tore,  ovvero  la  Latitudine  del  luogo .  B  A ,  D  A ,  E  A  fi  dicono 
le  diftanze  del  Sole  dal  Vertice,  ficcarne  finalmente  DC è  la  de¬ 
clinazione  Settentrionale,  C  B,  C  E  è  la  declinazione  Auftra¬ 
le;  dunque  da  quella  determinazione  di  cole  li  vede  con  chia¬ 
rezza,  che  è  una  giufla  miiura  quella ,  che  fi  è  data  alla  diftan¬ 
za  del  Sole  nel  Mezzodì  dal  Vertice  in  qualunque  Zona.  Nei 
Tropici  in  tutto  F  anno  una  volta  il  Sole  è  Verticale,  due  vol¬ 
te  palla  per  il  Zenit  nella  Zona  Torrida,  per  dove  però  mai 
non  palla  nelle  Zone  frigide ,  e  temperate  ,  per  ellere  quelle  po¬ 
lle  fuori  de’  Tropici ,  oltre  acquali  non  lì  muove  il  Soie,  in- 
t cinto  poi  due  volte  è  Verticale  »1  Sole  nella  Zona  1  orrida, 
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perchè  dovendo  in  tutto  1*  anno  due  volte  tornare  alP Equato¬ 
re,  è  neceffario,  che  in  due  punti  differenti  di  qua,  e  di  là  con 
eguale  declinazione  il  Sole  li  trovi,  e  quando  ciò  accade,  allo¬ 
ra  è  che  fi  dice  Verticale:  che  le  lotto  i  Tropici  una  volta  fo¬ 
la  li  fa  vedere  nel  Zenit,  ciò  dipende  dal  lito  dello  de’  Tropi¬ 
ci,  e  dalla  declinazione  ,  che  ha  il  Sole  già  avanzato  in  que¬ 
lli  Circoli,  la  quale  declinazione ,  per  chè  nello  (pazio  di  24*ore 
non  li  cambia  per  più  di  1 5.  fecondi  (mentre  intanto  il  fuo  Se¬ 
midiametro  apparente  non  li  è  avanzato  nel  Tropico  del  Ca¬ 
pricorno  per  17.  e  nel  Tropica  del  Granchio  per  16.  minuti 
primi)  li  vede  con  chiarezza >  che  nello  fpazio  di  un  giorno 
non  idfcia  il  Sole  i  fuoi  Tropici,  a  quando  in  quelli  lì  trova 
ha  da  edere  Verticale  a  tutti  quei  luoghi,  che  in  elio  fono  fu 
tuati,  e  quello  effetto  non  più  di  una  volta  Tanno  deve  fe- 
guire.  Perchè  poi  d  Sole  lotto  T  Equatore,  due  volte  è  Verti¬ 
cale,  però  lotto  di  lui  due  volte  ha  da  ritrovarli  l’Edace,  e 
quello  rinnovamento  fuccede  pure  in  que’  luoghi  della  Zona 
Torrida  ,  che  fi  trovano  fra  T  Equatore  ,  ed  i  Tropici  ;  finiiU 
mente  le  altre  Stagioni  tutte  fotta  T  Equatore  per  due  volte 
ritornano  in  tm’auno,  e  la  fola  Primavera  due  volte  fuccede 
in  que’ luoghi  della  Zona  Torrida,  de*  quali  la  Latitudine  è  in¬ 
feriore  alla  terza  parte  delia  malfima  inclinazione  del  Sole* 
Sotto  le  altre  Zone  non  vi  è  rinnovellamento  di  Stagioni. 

§.  ili 

Delta  di f uguaglianza  ne*  giorni  y  e  varietà  dell*  Ombre  cagìo- 
nata  dalla  differente  pojizione  della  Sfera  Armi  Ilare - 

!..  ÌQ  Er  dire  qualche  cofa  intorno  alla  differenza  de"  giorni  „ 
!_  che  è  un’effetto  della  diveda  polizione  della  Sfera  Ar¬ 
millare,  egli  è  certo,  che  non  tutti  fono  uguali  fra  loro  ,  ma 
che  alle  volte  fono  gli  uni,,  a  più  lunghi,  o  più  corti  degli  al¬ 
tri  -  Agl’  Abitatori  della  Sfera  retta  hanno  Tempre  da  eifere  i 
giorni  uguali  alle  notti,  a  cagione  che  sì  T  Equatore*  il  quale 
palla  per  il  Zenit,  che  tutti  i Circoli  a  lui  Paralleli  fono  egual¬ 
mente  fegati  dall’  Orizonte  .  In  quella  Sfera  è,  dove  gli  Abita¬ 
tori  dal  dì  21.  di  Marzo  fino  al  dì  23.  di  Settembre  mandano 
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le  Ombre  loro  Meridiane  alla  parte  Auflrale,e  in  tutto  r  alerò 
tempo  le  gettano  alla  parte  Settentrionale  :  due  volte  l’anno 
poi  non  ne  tramandano  alcuna,  cioè  quando  il  Sole  li  trova 
nel  loro  Zenit.  Gli  Abitatori  della  Sfera  Obliqua  Boreale,  in 
cui  r  altezza  del  Polo  è  maggiore  della  maliima  declinazione  del 
Sole  nel  Mezzodì  hanno  il  Sole  Tempre  Aulitale  ,  perchè  ve¬ 
nendo  in  quella  Sfera  ad  edere  la  Latitudine  del  luogo  Tempre 
maggiore  della  medelima  malli  ma  declinazione  del  Sole,  non  è 
ni  ai  potàbile,  che  il  Sole  arrivi  al  Zenit  di  quella  Sfera,  e  così 
non  farà  mai  Verticale,  e  per  confeguenza  nel  Mezzodì  deve 
edere  Tempre  Audrale,  Si  verifica  la  dedà  cofa,  fe  il  Polo  che  fi 
alza  fopra  l’Orizonte  è  1’  Audrale,  e  fe  fupera  la  fua  altezza  la 
maffima  declinazione  del  Sole,  mentre  anche  in  quello  ca- 
fo  il  Sole  non  arriverà  mai  al  Zenit,  e  lì  moverà  Tempre  al. 
la  parte  Boreale,  che  fe  l’altezza  del  Polo  corrifpondefle  alla 
m  adirti  a  declinazione  del  Sole,  in  quello  cafo  poi  il  Sole  fi  mo¬ 
verebbe  in  un  qualche  giorno  nel  Vertice .  Quando  la  Sfera  O- 
bliqua  è  Boreale  ,  qualunque  ombra  Meridiana  cade  vedo  del 
Polo  Audrale,  e  cade  nell’altro  Polo  le  la  Sfera  è  obliqua 
Meridionale.  Gli  Abitatori  di  quelle  Sfere  non  fono  mai  fen- 
za  ombra,  fe  non  fodero  di  quelli,  che  avellerò  il  Tropico  nel 
Zenit,  ovvero  il  Zenit  in  mezzo  a’ Tropici,  ne’ quali  due  ca¬ 
li  movendoli  il  Sole  nel  Tropico,  non  tramanderebbero  al¬ 
cuna  Ombra,  che  poi  dovrebbe  cadere  alla  parte  contraria,  fe 
il  Zenit  folle  fuori  del  Tropico,  ma  però  ad  elio  vicino.  Si 
intende  ancora,  perchè  il  Sole, che  nafce,e  che  tramonta  nel¬ 
la  Sfera  obliqua  Settentrionale  diventi  Tempre  più  Boreale, 
e  più  fi  accodi  a  quello  Polo  dal  dì  21  di  Dicembre  fino  al 
dì  2  f •  di  Giugno  e  per  l’oppofto  nella  Sfera  Obliqua  Meri- 
dionale  Tempre  li  difeodi  dal  Polo  Aulitale.  L’uno,  e  l’al¬ 
tro  effetto  deriva  certamente  dal  moto  del  Sole,  impercioc¬ 
ché  palla  il  Sole  il  Circolo  della  Eclittica  ,  nel  quale  dalla 
maffima  declinazione  Audrale  lì  accoda  alla  maffima  declina¬ 
zione  Boreale;  per  la  qual  cofa  è  necedario,  che  sì  nell’ Ori- 
zonte,  sì  nel  Meridiano  diventi  Tempre  più  Settentrionale. 
Intanto  poi  nel  Meridiano  della  Sfera  Boreale  Tempre  fale, 
perchè  dal  Tropico  del  Capricorno,  che  rella  molto  ballo  de¬ 
ve  arrivare  al  Tropico  del  Granchio  che  è  più  alto;  Lddove, 
fe  l’ obliquità  della  Sfera  è  Audrale,  per  ragione  contraria  ds- 
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fccndcrs  dui  tropico  del  Capricorno  per  utiivurs  ni  Tro¬ 
pico  del  Granchio ,  e  così  in  quella  Sfera  le  altezze  Meridiane 
diventano  tempre  minori,  dove  in  quella  lì  fanno  tempre 
maggiori.  In  tutto  1’  altro  rempo  ,  che  rimane  al  Sole  per 
compire  il  fuo  moto  nella  Sfera  Obliqua  Settentrionale,  feen- 
de  dal  Tropico  del  Grancmo  a  quello  gì  Capiicoino,  e  nella 
Sfera  Obliqua  Adirale  l'ale  dallo  Hello  Tropico  del  Granchio 
a  cucilo  del  Capricorno;  onde  in  ogni  giorno  nafee,  e  tra¬ 
monta  nell' una,  c  nell*  altra  obliquità  ui  Sfera,  fempre  piu  Au- 
ftrale,  perchè  ti  move  verfo  il  Capricorno,  che  è  Aulitale  ,  ina 
però  nella  obliquità  Boreale  tempre  (i  accolta  al  Polo  viàbile  , 
e  li  discolia  tempre  nella  obliquità  Meridionale •  Nella  tiferà 
Obliqua,  feli  eccettuino  due  tempi  deli’ anno,  cioè  gli  Equino¬ 
zi  >  in  ruttigli  altri  hanno  da  diete  difuguali  i  giorni, e  le  not¬ 
ti,’  e  queifo'effecto ,  come  li  dille  al  iuo  luogo, dipende  dall’O- 
rizonte,  che  fega  in  parti  difuguali  tutti  i  Circoli  paralleli  al- 
1’  Equatóre .  11  tempo ,  in  cui  fono  ì  giorni  maggiori  delle  notti, 
li  numera  nella  Sfera  Boreale  dal  dr  si.  di  Marzo  uno  ai  di 
23.  di  Settembre,  perchè  il  Sole  li  accolta  al  i topico,  che  il 
avvicina  al  Polo  che  rimane  aito  nell  Orizonte,  e  per  tutto' 
quello  tempo  nella  Sfera  Aulitale  lono  minori,  e  cosi  per  ra¬ 
gione  oppolla  in  quelle  differenti  Sfere  rimarranno  negli  altri 
tempi  i  giorni  più  corti,  e  il  più  lungo  di  tutti  nella  Sfera 
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Boreale  deve  edere  nel  1  topico  del  Granchio,  e  nella  Slcia 
Auftrale  ha  da  {accedere  quando  il  Sole  li  move  nel  1  Topico 
del  Capricorno ,  liccome  il  giorno  più  corto  di  tattile  negli 
ileffi  Tropici  fecondo  la  contraria  obliquità  della  Sfera  » 

il  In  quella  Sfera,  che  h  dice  parallela  per  <5.  meli  non? 
mai  tramanta  il  Sole,  ma  ne  meno  più  fi  alza  di  quello,  clic 
gli  permetta  la  maffima  obliquità  della  Eclittica,  ma  fe  ii  Ze¬ 
nit  li  trova  nel  Circolo  polare  C  A  (fig.  8$  )  eden do  1  areo  A 
C ,  che  mi  fura  la  didanza  del  Circolo  polare  dai  Polo  uguale 
air  arco  DF,  che  è  mifura  deila  madima  declinazione  dei  Soie* 
verrà  Parco  D  C  ad  edere  un  quadrante  di  Sfera,  ficcarne  un» 
altro  quadrante  lo  farà  V  arco  F  C  ;  dunque  l’Onzonte  DGE 
dovrà  legare  la  Sfera  ne  due  punti  D,.  E  cioè  nel  tropico  del  Gran¬ 
chio,  e  nel  tropico  del  Capricorno,  e  però  quando  il  Sole  fa- 
rà  ne’  Tropici  toccherà  V  Orizonte  ne5  punti  D*  E  ,  finché  li 
gioverà  nel  Tropico  il  E  ii  dovrà  vedere  per  24»  ore  intiere 
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e  quando  fi  moverà  per  gli  altri  paralleli  dovrà  tramontare, 
perche  POrizonte  Tega  una  loro  porzione,  e  fole  quando  ar¬ 
riva  al  punto  E  raderà  POrizonte,  ma  non  nafeerà,  e  per  tut¬ 
to  il  tratto  di  quel  Circolo  Itarà  nalcofto  .  Accade  quello  il 
di  21.  di  D  cembro  dove  il  Polo  Artico  rimane  topra  POri- 
zonte,  e  fegue  il  dì  21  di  Luglio  in  quella  Sfera,  nella  quale 
il  Polo ,  che  fi  vede  è  P  Antartico  .  Può  darli  il  cafo ,  come  real¬ 
mente  fi  da,  che  il  Zenit  fi  trovi  frà  il  Circolo  Polare  ed  il 
Poio,  per  efempio  in  I,  ed  accadendo  ciò,  ancora  Ponzan¬ 
te  D  G  E  deve  mutar  luogo  ed  alzarli  verlo  F,  ed  abballarli 
ve rfo  E,  e  perciò  alcuni  de  Circoli  paralleli  rimarranno  tut¬ 
ti  fopra  POrizonte,  ed  in  elfi  movendoli  il  Sole  per  tutto 
quei  tempo  rimarrà  (opra  la  terra, cioè  per  5.  per  7.  per  io.  e 
più  giorni,  e  anche  per  un  mele,  per  due,  per  quattro, o  per 
più ,  e  per  la  Ite  (là  ragione  altrettanto  tempo  le  ne  ftarà  fenza 
mai  comparirci  fopra  POnzonte  .  Nella  Sfera  parallela  è 
dove  il  Sole  manda  le  ombre  in  giro  al  Corpo  da  cui  partono  , 
e  quello  effetto  fuccede  pure  ove  P  obliquità  della  Sfera  è 
poco  notabile.  Se  la  Sfera  è  totalmente  Parallela  ,  P  ombra  per 
24,  ore  è  fempre  uguale,  e  per  t;re  meli  notabililfimamente  {ce¬ 
rna  dalla  parte  d*  Oriente,  dipoi. per  tre  altri  meli  crelce  quan¬ 
to  mai  può,  e  degenera  in  Occidentale,  ma  le  la  Sfera  non  è 
affatto  Parallela,  nello  fpazio  di  24.  ore  P  ombra  muta  lun¬ 
ghezza,  ed  è  tanto  maggiore  la  differenza  nella  lunghezza  del- 
P  ombra  del  giorno  ,  quanto  è  maggiore  la  differenza  della  Sfe¬ 
ra  dalla  politura  Parallela  . 

Ili  Per  ftabilire  in  ogni  Zona  qual  proporzione  fi  trovi 
fra  P  ombra  ,  che  i  Corpi  tramandano  nel  Mezzodì,  eli  beffi 
Corpi  che  la  difendono ,  fi  off£rva,che  l’ombra  ora  lì  dice  ret¬ 
ta,  ed  ora  fi  chiama  ver] a.  La  prima  è  quella,  che  fi  diffon¬ 
de  da  un  Corpo,  il  quale  Ila  perpendicolare  al  piano  deli’  O- 
rizonte,  la  feconda  è  quella,  che  fi  diffonde  da  qualunque  al¬ 
tro  Corpo  piantato  perpendicolarmente  in  un  piano,  che  è 
retto  alPOrizonre  .  Egli  è  certo,  che  la  lunghezza  dell* ombra 
retta  ffa  alla  altezza  di  quel  corpo,  da  cui  parte,  come  ftà  la 
tangente  della  didanza  del  Sole  dal  vertice  al  feno  tutto  ,  e 
perchè  ahbiam  veduta,  che  la  diffanza  del  Sole  dal  vertice,  fe 
la  declinazione  è  Auffrale  ,corrilponde  alla  differenza,  che  pai- 

fa  fra  la  Latitudine  del  luogo,  e  la  declinazione  À mitrale,  e  fs 

la 
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!a  declinazione  è  Settentrionale,  è  ugnale  alla  Comma  che  ri- 
fulta  dalla  unione  della  declinazione  Settentrionale,  e  della 
Latitudine  del  luogo;  pertanto  1’  ombra  retta  del  Corpo  nel 
Mezzodì  darà  alla  altezza  del  Corpo  delio ,  come  la  tangente 
della  differenza,  che  li  trova  fra  la  Latitudine  del  luogo,  e  fa 
declinazione  Auftrale ,  o  come  la  tangente  delle  fonarne  della 
declinazione  Settentrionale  ,  e  della  Latitudine  del  luogo 
raccolte  inficine  ai  feno  tutto;  quindi  ne  fegue,  che  mante¬ 
nendoli  quella  della  ragione  tra  il  Corpo  ombrofo  ,  e  la  verfa 
ombra,  (ara  la  ragione  del  feno  tutto  alla  tangen&e  già  no¬ 
minata  la  della  che  la  ragione  dell’  ombra  verfa  al  Corpo 
ombrofo.  Ne  fegue  pure,  che  nelle  Zone  frigide,  e  tem¬ 
perate  continuamente  crefcono  le  ombre  Meridiane  nello 
delio  giorno,  lotto  lo  dello  Meridiano  quando  crefce  la  La¬ 
titudine  del  luogo  C  A  (  lig.  87.  )  quando  crefca  1’  aggrega¬ 
to  delle  fonarne  D  C,  C  A,  e  quando  crefce  la  loro  diffe¬ 
renza  BA;  liccome  le  ombre  verfe  vanno  Ibernando.  Cre¬ 
icene  ancora  nella  Zona  Torrida  le  delle  ombre  fe  la  de¬ 
clinazione  Settentrionale  ,  o  Auftrale  non  è  maggiore  della 
Latitudine  o  Settentrionale,  o  Auftrale,  mentre  in  cafo  con¬ 
trario  nella  Zona  Torrida  Tempre  Ibernano  tutte  le  ombre 
tanto  rette  ,  che  verfe. 

IV.  Qualche  differenza  li  oflerva  pure  nell’ Ombra ,  che 
ne’  Soldizj  tramandano  i  Corpi,  e  quella  (i  llabililce  relativa¬ 
mente  alla  proporzione,  che  li  pone  fra  efta,  ed  il  Corpo  O- 
paco  ,  e  li  dice  ,  che  nel  Soldizio  Edivo  meinricne  la  ragione, 
che  ha  la  tangente  della  differenza  che  vi  è  fra  la  metà  della 
Latitudine  del  luogo  dato,  e  la  madìrna  declinazione  del  So¬ 
le  al  feno  tutto  *  liccome  nel  Soldizio  d’inverno  lì  dice  che  1* 
ombra  Meridiana  da  al  Corpo  da  cui  li  parte  come  la  tangen¬ 
te  della  fomma  della  Latitudine  del  luogo  colla  maffima  decli¬ 
nazione  del  Sole  al  feno  tutto.  La  ragione  poi  delle  Ombre 
verte  farà  la  contraria.  Perchè  V  Ombra  del  Corpo  ila  uguale 
allo  dello  è  Decedano,  che  il  Sole  lì  alzi  lopra  l’Orizonte  45. 
gradi;  licchè  in  quel  giorno,  in  cui  il  Sole  avrà  quella  altezza, 
faranno  le  Ombre  uguali  a9 Corpi.  La  maniera  di  trovar  que¬ 
llo  giorno  prefuppone  la  notizia  dell’altezza  deli’  Equatore  u- 
nita  alla  mifura  della  refrazione,  che  compete  a  45.  gr.  ed  alla 
mifura  del  Semidiametro  apparente  del  Sole  .  Quefta  altezza 
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così  preparata,  fe  è  minore  di  45,  gradi  fi  deve  levare  da  elfi, 
o  al  contrario  quelli  da  quella  fi  leveranno,  fé  rifulta  mag¬ 
giore  .  Air  avanzo  fi  ha  da  unire  la  refrazione  trovata,  e  la 
milura  del  Semidiametro  apparente,  e  ciò  che  rifulta  farà  la 
decimazione  del  Sole,  Settentrionale  nel  primo  cafo,  Meridio¬ 
nale  nel  fecondo.  Trovata  cosila  declinazione  del  Sole  lì 
deve  trovare  il  fuo  luogo  nella  Eclittica ,  e  quel  giorno ,  nel 
quale  il  Sole  fi  trova  in  quello  luogo  è  il  primo  in  cui  V  Om¬ 
bra  del  corpo  è  uguale  allo  fteffo  . 

V.  Diverfe  Tavole  fono  fiate  preparate  da  varj  Scrittori  per 
far  vedere  con  effe  la  rnifura  delle  Ombre  sì  ne*  Solftizj,  co¬ 
me  negli  Equinozj  .  Il  Reinoldo  ,  ed  il  Molezio  prepararo¬ 
no  quelle  Tavole  per  tutte  le  altezze  del  Polo  ,  e  lì  ferviro- 
no  di  un  Gnomone  compofio  di  parti  60.  (ebbene  il  Rei¬ 
noldo  prefe  dipoi  il  Gnomone  di  parti  10000000.  ma  perchè 
in  quella  lor  Tavola  tralafciarono  di  computare  il  Semidia¬ 
metro  apparente  del  Sole,  e  la  refrazione,  e  di  più  fuppo- 
fero  P  obliquità  dell’  Eclittica  avere  23.  gradi  28  '  e  30. 11 , 
per  quelli  riguardi  la  loro  Tavola  non  fu  giudicata  una  del¬ 
le  più  efatte ,  ed  il  Ricciolio  fi  applicò  a  formarne  una  nuo¬ 
va,  e  quella  fece,  fuppofio  un  Gnomone  di  1 0000000.  parti, 
e  che  il  Semidiametro  del  Sole  contenga  16,'  e  la  refrazione 
53.1  Quella  di  cui  non  fa  conto  il  Ricciolio  nella  fua  Ta¬ 
vola  e  la  parallafie  del  Sole  *,  onde  sì  per  quello  motivo,  co¬ 
me  pure  per  V  altro  di  avere  fidato  il  Semidiametro  appa¬ 
rente  del  Sole  di  16 1  qualche  errore  in  effa  trovali  ,  ma  pe¬ 
rò  molto  infenfibile  pollo  in  confronto  qon  quello  ,  che  fi 
commette  dagli  altri.  Noi  riportiamo  quella  Tavola  al  fine 
di  quella  Sezione  fatto  il  Numero  1.  e  fatto  il  Numero  II. 
ne  aggi  cinghiamo  un’  altra,  che  lo  fieffo  Autore  ci  prepara 
per  lapere  ad  ogni  altezza  del  Polo  la  diiìanza  del  Sole  dai 
Vertice.  In  ordine  alF  ufo  della  prima  di  quefte  Tavole  li 
avverte,  che  (e  il  dato  Gnomone  non  contiene  tutto  il  nu¬ 
mero  delle  parti  10000000.  in  quello  cafo  dalle  parti  delP 
ombra  fi  defalcheranno  tante  cifre  quante  mancano  al  nu¬ 
mero  del  Gnomone  per  formare  1 0000000.  ;  ficcarne  le  la  roi- 
fura  del  Gnomone  folle  qualunque  altra  fuori  della  fuppo- 
fta;per  trovare  le  parti  dell*  Ombra  ne  dati  tempi  corri- 
fpondenti  ai  dato  grado  dell’  altezza  del  Polo,  lì  deve  molti- 
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plicarela  mifura  delle  pattidell’  ombra  che  li  è  trovata  convenire 
all’  altezza  del  Polo  nel  tempo  fidato  per  il  Gnomone  prepa¬ 
rato,  e  poi  li  ha  da  dividere  il  rifaltato  per  10000000.  ed  il 
quoziente  moftreràle  parti  dell’  Ombra,  checorrilpondono  alle 
deferirle  nella  Tavola  pel  dato  tempo  alla  data  altezza  del  1  olo. 

VI.  Altre  differenze  di  nomi  li  ollervano  contradilungue- 
re  diverfi  Popoli  a  motivo  del  luogo  di  loro  Abitazione  . 
Sono  chiamati  feristi  quelli  che  abitano  lotto  il  medeli- 
mo  Parallelo,  ma  l'otto  oppolti  Senucircoli  dello  dello  Me¬ 
ridiano.  Altri  fono  detti  Ante  ci ,  e  fono  quelli,  che  hanno 
la  loro  abitazione  Cotto  il  Semicircolo  del  Meridiano,  ma 
non  già  fotte  il  modellino  Parallelo,  Altri  finalmente  Ivan- 
no  il  nome  di  Antipodi  perchè  in  Meridiano ,  e  in  Paral¬ 
leli  opporti  fanno  loro  dimora ,  e  co’  piedi  loro  a’  nortri  opporti 
camminano  l'opra  la  terra.  A’ primi  di  quelli  Popoli  nominati, 

tutte  le  Stagioni  dell'anno  ^  ^  ^  -  v  |  •  "  ^ 

del  Mezzogiorno  ,  e  di  Mezzanotte  ,  che  a  vicenda  fi  cambiano  ; 
laddove  a?  fecondi  l’ ora  di  Mezzanotte ,  e  di  Mezzogiorno  legue 
in  un  tempo  Hello, e  folo  mutanfi  le  Stagioni  fcambievolmente; 
mutandofi  finalmente,  e  quelle  ,  e  quelle  infieme  col  tempo  del 
nafeere  ,  e  tramontar  delle  Stelle  agli  Abitatori  degli  Antipodi  è 

VII.  Una  cofa  fola  rimane,  che  merita  di  edere  avvertita, 
ed  è  quel  nome  eoi  quale  li  didingue  alle  voìre  una  parte  del 
Mondo,  chiamandoli  ora  dejìra,  ed  ora  jinìftra.  Certo  non 
è  femore  la  medefima  parte  dei  Mondo  quella,  che  li  diitin- 
sue  con  i  nomi  predetti,  avendo  i  Geografi,  gii  Artrono- 
mi  i  Sacerdoti,  ed  i  Poeti  con  metodo  differente  diihnta 
la  parte  delira,  e  lìniftra  del  Mondo.  Quale  quella  ha,  cola 
maggiore  facilità  li  derermina  ,  ponendo  lo  fguardo  a  quel 
punto  del  Mondo  verfo  di  cui  quelle  varie  torte  di  pedone  li 
voltano  per  fare  le  loro  particolari  Ollervazioni ,  mentre  anche 
noi  rivoltandoci  colla  faccia  al  medelimo  punto  veggiamo  lubi- 
to  qual  parte  delMondo  ci  rimanga  a  deftra.e  qualea  linntra. 

Ad  Boream  terra  ,  Jed  Cali  wenjor  ad  Atijituw , 

Praco  Dei  exortum  videt  ,  occafumque  Poeta.  ^ 

nè  l’avvertire  tali  cofe  può  giudicarli  di  muti  profitto,  perche 
ientendolì  talvolta  nominare  quella  parte  delira ,  e  linh.ru  del 
Mondo  offerveremo ,  che  prima  di  determinare  quale  quella 
debba  effere  è  neceffario ,  che  li  noti  la  qualità  di  quella  Pedo¬ 
na,  che  di  quelle  parti  ragiona.  La’ 
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Num.  I. 

Tavole  che  appartengono  alla  VII.  Sezione . 

Tavola  I.  che  moflra  le  mifure  delle  ombre  nell’  foiftizio  Eftivo ,  ed  Je  - 
male  in  parti  delle  quali  il  Gnomone  ne  numera  ioqooooo.  pre- 
fuppofto  che  il  femidiametro  del  Sole  perpetuamente  appa¬ 
risca  contenere  1 6.  min.  pr. 
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Tavola  IL  che  moftra  le  mifure  dell* Ombre  nel  tempo 

degli  Equinozi* 
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Num.  II, 

Tavola  I.  in  cui  per  tutti  i  gradi  deli’  Alcezza  del  Poló  fi  manifefta  la 
dìftanza  veduta  della  eftremità  della  circonferenza  fuperiore  del  Soie 
dal  Vertice  nel  folftizio  Eftivo,  ed  Jemale# 


Alte^ 

Diftan\a  .Dilania 

Aht\  Di  fianca 

Diftan\a 

Alt*\ 

Difterica 

Di  fianca 

del 

dal  Vert ,  Sita/ 

Yen, 

del 

dal  Vert , 

del  Vert • 

de  l 

[dal  Vert. 

dal  Vert. 

Polo 

w/  /<?//?. 

nel  folft . 

Pelo  . 

nel  folft. 

#*7  folft' 

Polo 

[nel  folfi. 

tei  folft. 

E  fi  ivo  . 

j  e  ni  al . 

Mft 

J ornai. 

* 

I  Eftivo  ' 

Jefnal% 

Gr. 

G. 

M. 

G. 

M. 

G. 

G. 

M. 

G 

M. 

G. 

\r 

?Vj, 

? 

M, 

G. 

M. 

1 

1 

22 

14 

24 

14 

3  ; 

6 

14 

54 

14 

61 

37 

14 

L 

83 

56 

2 

21 

14 

25 

14 

32 

8 

14 

55 

14 

62 

38 

14 

;«4 

54 

1 

20 

14 

26 

14 

33 

9 

14 

5<5 

14 

63 

39 

14 

,*s 

5 1 

4 

>9 

14 

27 

*4 

!  34 

IO 

*4 

5  7 

14 

«4 

40 

14 

86 

49 

5 

1  8 

14 

28 

l4 

5 

1 1 

H 

58 

J4 

65 

41 

i4 

87 

47 

6 

17 

i4!?p 

14 

36 

1 2 

1 4 

59 

14 

66 

!42 

14 

> 

88 

44 

7 

1  6 

14 

30 

1 4 

37 

*3 

14 

60 

14 

67 

,43 

*4 

8 

1  5 

1 4  j  3 1 

14 

38 

14 

* 

14 

6i 

14 

68 

44 

14 

9 

14 

'4  ì  31 

14 

39 

M 

62 

14 

óp 

45 

14 

Io 

»  3 

14 

3  3 

14 

40 

!  . 

16 

. 

M 

63 

14 

70 

46 

14 

1 

■ 

1 1 

1  2 

14 

!54 

14 

41 

17 

14 

d4 

14 

71 

47 

14 

I  2 

1 1 

14 

4* 

i  8 

65 

14 

72 

48 

14 

1  3 

io 

*4 

56 

14 

43 

'9 

M 

66 

14 

73 

49 

14 

14 

9 

1 4 

37 

14 

44 

20 

M 

67 

*4 

74 

50 

14 

15 

3 

14 

38 

14 

45 

2  I 

14 

68 

>4 

75 

5^ 

*4 

1 6 

7 

14 

,59 

1 41 

46 

22 

M 

6p 

14 

76 

5 2 

J4 

17 

6 

14 

*4© 

14 

47 

23 

14 

70 

14 

77 

53 

13 

; 

18 

5 

J4 

4^ 

14 

48 

24 

14 

7i 

14 

78 

54 

1  3 

* 9 

4 

14 

4* 

14 

49 

2  5 

14 

7  2 

13 

79 

55 

1  3 

20 

3 

J4 

43 

14 

5° 

26 

14 

73 

1  2 

So 

5<5 

13 

2 1 

2 

14 

44 

*4 

5 1 

27 

M 

74 

1 1 

81 

57 

1 3 

22 

I 

14 

45 

!4 

'  5 2 

28 

*4 

.75 

IO 

82 

58 

13 

2  3 

0 

14 

4<S 

?4 

53 

29 

14 

76' 

9 

83 

59 

13 

24 

0 

14 

47 

14 

54 

30 

14 

77 

8 

84 

60 

13 

25 

1 

14 

48 

*4 

55 

,  - - — 

3i 

14 

78 

6 

ss 

6 1 

1 2 

26  . 

2 

14  49 

*4 

56 

32 

*4 

79 

5 

86 

62 

1  2 

^7 

3 

14 

!  50 

14 

57 

33 

14 

;so 

3 

87 

6$ 

12 

28 

4 

14 

5  1 

54 

!  58 

34 

14 

8  i 

1 

88 

64 

1  2 

e\  r 
\«  r 

29 

5 

14 

i52 

14 

1  59 

35 

14 

82 

Oj  89 

^5 

1 1 

3o 

6 

*4 

53 

14 

1  6© 

36 

J4 

82 

58*  90 

66 

11 

476  Trattato  della  Sfera  Armillare- 

Tavola  IL  In  cui  per  tutti  i  gradi  dell*  Alrezza  del  Polo  fi  manifefta 
la  diftanza  veduta  della  eftrenmà  della  circu  referenza  iuperiore 

del  Sole  dal  Vertice  negli  Equinozzi. 
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Anno  Egiziano.  ) 

Anno  Giuliano .  )  *6* 

Anno  Lunare .  ) 

Anno  Lunare  fi  fio  .  ) 
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nell7  Epoca  di  Nabonaffaro .  19. 

Ed  a  qual  dì  della  fettimana  ,  ed  a 
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vi  nell' Orbita  delta  Terra .  12$. 
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Capo,  e  coda  del  Dragone .  147. 
Carta  Geografica ,  e  maniera  di  for¬ 
marla.  238. 

Carte  Idrografiche  ,  come  fi  prepari¬ 
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Caffini  (Gio.  Domenico) medita  nuovi 
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zioni  delle  Stelle  dalla  afeenfione 
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offervino  le  leggi  dell' annue  parai- 
Ifijfi'  fi  99* 

Opini  otti  del  Roamero  Jullo  fi  e  fio  fig¬ 
gevo .  397. 

V  oppofizione  del  Sole ,  e  della  Lu¬ 
na  ,  che  profsimamente  è  per  fegui- 
re  nella  data  Epoca  come  fe  deter¬ 
mini  .  142. 

Oppofizione  de'  Pianeti  fuperiori  .  91. 
Orbita  delle  Comete  Elittica.  403. 
Qualche  volta  circolare  ,  e  parabo¬ 
lica .  413. 

Quanta  di  e  [fa  ne  deferiva  la  Co¬ 
meta  in  un  dato  tempo  .  409. 
Trovare  nella  orbita  della  Cometa 
il  luopo  de' nodi.  410. 

Orb  ita  Lunare  diverf amente  nominata 
in  diverf  fite  porzioni  per  cagione 
dell'  Èclifie .  153. 

Orbita  de'  Pianeti ,  56.  57 . 

Orbita  del  Sole  è  una  Elifie .  71.. 

Sua  excentricità  .  71. 

Orizzonte ,  in  qnali  enfi  fi  divida  - 
3°7-  3°9- 

Quanto  fi  eftenda  .  308. 

Fa  conofcere  la  quantità  del  gì  orna 
artificiale .  312. 

Fa  conofcere  1'  elevazione  della  Stel¬ 
la  Polare ,  e  perchè  le  Stelle  Setten¬ 
trionali  più  lungo  tempo  ci  refiino 
vi  fi  hi  li  .  313. 

Ci  fa  conofcere  il  vero  Oriente  ,  e 
il  vero  Occidente  del  Sole .  314. 
Orolog j  diretti ,  reflefsi ,  e  re  fratti  . 
41 5» 

Orologio  Aftronomico  in  quanti  modi- 
fi  prepari .  415. 

Orologio  Equinoziale  ,  e  fitta  deferì - 
zione .  45  6. 

Orolog j  irregolari  ,  e  fua  de finzione  • 
447*. 

Orologio  Meridionale ,  Orizzontale ,  * 
fina  de  frizione .  440. 

Orologio  Orizontale  9  e  fua  de  fri¬ 
zione .  457. 

Senza  centro .  442. 

Orologio  fui  piano  inclinato  come  fi 
deferiva .  449. 

Q.qq 
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Orologio ,  come  fi  deferiva  in  un  pia¬ 
no  ,  £/;?  inclina ,  £  £/;>£  de clina,c[U an¬ 
dò  e  nota  la  mi  fura  della  inclinazio¬ 
ne  ,  ?  declinazione  del  Piano.  451.. 
Co?/*?  y*  de  feri  vera  il  mede  fimo  Oro¬ 
logio  ■,  fé  non  faranno  a  noflr a  no¬ 
tizia  le  predette  mi  fa  re  in  un  da - 
fo  luogo ■  con  una  determinata altez¬ 
za di  f  ilo  .  451- 

Orologio  Polare  ,  ^  de  frizione  •.* 
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Orfc/7?  de'  Pianeti  quanto  fono  incli¬ 
nate  alla  Eclittica.  56. 

Orbite  de'  Pianeti  fecondar j  .  104. 
Orbita  della  Terra  quanta  e  (fa  ne  deferi - 
ogw  giorno  y  non  Jempre  ne  de¬ 
ferì  ve  parti  uguali  .  m-  np* 
Oriente  ,  £  Occidente  che  coffa  fa  «• 

P 


44;  !.. 

Orolog j  regolari,  e  loro  de  frizione  ..456. 
Orologio  Settentrionale  ,  e  fu  a  defri - 
zione  .  440. 

Orologio  dsfritto  cod fegni  dello  Zo¬ 
diaco .  454. 

Anche  allora  quando  non  ha  il  cen¬ 
tro  nel  piano  ..  454. 

Orologio  verticale, e  fua  de  frizione.  43  9.. 
Orologio  verticale  ,  che  declina  da  mez¬ 
zodì  ,  ?  /7//3f  def  rizione.  447* 
Orologio  verticale ,  che  declina  dal  Set¬ 
tentrione  ,  e  fua  de  frizione .  449*. 

x l'Orologio  de  fritto  cogli  Archi  diurni .. 
458. 

E  come  in  e  ffo  fi  deferivano  l  ore 
del  nafeere  ,  e  del  tramontare  del 
Sole  f  la  quantità  del  giorno  ,  /7 
principio •  dell'  Aurora  ,  ed  il  fine 
del  crepa fcolo  vefpertino .  459- 

0 ffervazione  ,  moftra  la  Cometa 

più  che  la  'Luna  lontane  dalla  Ter¬ 
ra .  418. 

Qjfervazioni  [opra  la  P 'arali affé  del- 
l'  Afcenffone  delle  Stelle .  394* 

Offervazioni  del  Ricci  olio  ,  per  deter¬ 
minare  i  Climi .  3  5  2. 

Onr,  fua'  divif  one .  16.  ^ 

Numerazione  dell'  ore  riJfetto\  al - 
l'  Equatore  .  3  8. 

y  ^Ore  Agronomiche  fi  •  traf mutano  in 
ore  Europee .  38. 

Babiloniche  fi  trafmntano  hv  ore 
Aflronomiche .  38. 

Or<?  Europee  fi  trafmntano  in  Ita¬ 
liche  .  38. 

^  Or^  Giu  laiche  come  fi  rtfolvono  m 

ere  Italiane .  39. 


PAefe  più  Orientale ,  e  quale  ft  a  la 
differenza  della  fua  Longitudine - 
da  quella  di  un  altro.  2^3.. 

Paefi  come  fi  pvffono  collocare  ne'  Pla¬ 
nisferi  ..237- 

fp'aeje  come  fi  trova  a  qual  Zona  appar¬ 
tenga .  464. 

Paragone  del  moto  della  Terra  per  la  futi 
Orbita  al  moto  dei  Pianeti .  in*- 
Par allafie  dell' Orbe  .  73. 

Parai  luffe  dell'  Orbe  annuo  ..  103. 

Parali  affé  Orizzontale  delle  Stelle  co¬ 
inè  fi  trovi  '•  ci  m  offra  la  differenza 
delle  Stelle ..  379- 

Par  all  affé  dell '  Afcenffone  retta  qua¬ 
le  è  ,  e  come  ft  trovi  lama  filma  .392*. 

Come  fi  mi  furi  .,  34  5- 

Quando  le  Stelle  hanno  quefia  Parai - 

laffe .  397.  . 

ParaJlaffe  a  [folata  delle  Stelle  ,  e  Jua 
mi  fura..  381.. 

Parali  affé  di  Altitudine 4, Longitudine „ 
^  Latitudine.  159.. 

Come  fi  trovi  quando  la  Luna  e 
fenza  Latitudine  ,  e  quando  ha  Lati¬ 
tudine  .  160.  i6i>. 

Parallaffe  della  deci ì  nazione'  e' fitte  leg¬ 
gi  .  385.  e  feq .  #  • 

Par  alla (fé  di  de  eli  nazione,,  quando  cor¬ 
ri  fponde  alla  Panali  affé  della  di  fidan¬ 
za  della  Stella  dal  Polo ..  390..  . 
Parallaffe  Orizontale  della  Luna  .  1 51.. 
Par alla\ Te  della  Luna  158.  1*63* 

Para1  Zaffe  di  Longitudine ,  di  Altitu¬ 
dine  ,  Latitudine  .  15 9*  s  . 
Come  fi  trovi  quando  la' Luna  è  fenza 
Latitudine  ,  ?  quando  la  ha  •  160. 161. 

Va- 
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Parallajfe  j 'copre  la  diftanza  della  Lu¬ 
na  dalla  Terra .  163. 

Parallajfe  Orizontale  del  Sole  fecon¬ 
do  il  Gajfini .  37. 

Parallajfe  quando  la  Stella  e  in  qual¬ 
che  circolo  verticale  come  fi  trova . 
380. 

Diverfe  fono  le  fue  proprietà .  381. 
Parallajje  fi  muta  nelle  Congiunzioni 
Quadrature ,  e  Oppofiziom  .38 1. 
Parallajfe  delle  Comete . 

Come  jì  ojfervi .  417. 

Ci  muftra  le  Comete  fuperiori  alla 
Luna .  418, 

Tarulla  fise  di  Longitudine ,  di  Latitu¬ 
dine  dell'  A / ce  njìone  rettale  della 
declinazione  delle  Comete  come  fi 
trovi »  419. 

Parallajfe  dell' Orbe  annuo  cagiona  ir¬ 
regolarità  nel  moto  delle  Comete  • 
406.  419. 

Parallafei  de ’  Pianeti  come  fi  mifura- 


no  ,  103. 

Parallelo  de  fritto  dal  Sole  col  moto 
diurno  quando  in  un  dato  Paefe  il 
Crepa fcolo  è  il  più  breve  ,  che  fi  pof- 
fa  avere .  356. 

Parallelo  quanto  è  lontano  dall'  Equa¬ 
tore  quello  nel  quale  è  breviffimo  il 
Crepa  [colo .  357. 

Parte  dejlra  ,  e  futi  [Ira  del  Mondo  co¬ 
inè  fi  intenda  „  472. 

Parte  Settentrionale  ,,  e  Meridionale  del 
Mondo ,  come  jì  determini  .  53. 

Paf saggio  del  Sole  ne  i  Segni  del  Zo¬ 
diaco »  3  66. 

P erteci  quali  fono»  472. 

Periodo  Calippico  ,  e  fino  errore»  23. 

Periodo  Giuliano  che  cofa  fia.  17. 

Periodo  d' Ipparco  ,  *  y?/o  errore  *  24* 

Periodo  Metodico  ,  0  Aureo  Numero  , 
ejua  infu  [fi [lenza  22.  , 

Periodo  Vittoriano ,  e  fuo  errore  .  24. 

Perigeo  del  Pi  a  atta.  73. 

Perigeo  delle  Comete  ,  ?  7/Wi  *//  ritro¬ 
varlo  .  41 1. 

Periff  che  co  fa  fono  »  464. 

Pimeli ,  ?  /ero  differenza  dalle  Stelle 
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,  /oro  /oro  diftanze  y  lorv 

in  oti  ,  /oro  periodici ,  /oro  vtf- 

rj  affetti .  5;.  56. 

Zoro  Longitudine ,  /oro  diverfi  luo¬ 
ghi  .  72. 

Quando  fi  trovino  nella  m  affini  a  di¬ 
ftanza  dalla  Terra.  81. 

Proprietà  del  loro  moto.  96. 

'pianeti  fecondar j  ora  più  vicini ,  or* 
più  lontani  dal  loro  primario  .  109. 
Zoro  proprietà  intorno  al  moto  ,  /o- 
ro  alterazioni  per  cagione  del  Sole 
104.  ^  f  'eq . 

Piano  dell 7  Equinoziale  della  Terra  non 
fempre  cor  ri fp  onde  col  Piano  del  Zo¬ 
diaco  .  11 2. 

Piani  che  declinano  dall'  Orizonte  ,  che 
declinano  dal  Verticale  ,  che  f  ono  in¬ 
clinati  ,  infieme  declinano  .  444* 

Piccard  mi  fura  il  diametro  della  Ter¬ 
ra»  8. 

Pittagora  promove  lo  ftudio  dell' AJlro- 
nomia .  P.  7. 

Planisfero  ,  r  come  fi  faccia  .  237. 

Ce  le  fi  e  y  come  fi  deferiva.  372. 

Plinio  0 [serva  le  Stelle  di  nuovo  ap- 
parfe  in  Cielo  .  5. 

Poli  Magnetici  varj  .  273. 

Poli  della  Terra  fempre  guardano  /* 
ftefsa  parte  del  Mondo  .  1 2. 

Pofiaferefi  ,  0  Equazione  del  centro  .  74. 
Co?//é>  fi  trovi  »  82, 

Precedenza  degli  Equinozj  .  117. 

Problemi  Agronomici  .  134.  <£r£. 

Problemi  Nautici  .  248.  £70. 

Problema  delle  Longitudini  non  lo  ri - 
folve  l'J  inclinazione  de  IP  ago  calami « 
tato »  272. 

Problema  del  IQ pierò  con  cui  fi  tro¬ 
va  il  luogo  ,  che  ha  da  avere  una 
retta  ,  /#  g7/#/?  mentre  fi  fa  pafsa - 
re  0  dall'  uno  ,  0  dall'  altro  fuoco  del - 
P  EJifse ,  porzione  dell'  A- 

]a  col  moto  de  fritta  ,  f  //’  ^4- 

#// .  V  Elifse  nella  data  ra~ 
gione ,  122» 

Proporzione  che  pafsa  fra  il  diametro » 
e  la  Peri  feria  .  1 29*. 

Q  q  q  2  Pro- 


A 
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Proporzione  fra  V  ombra ,  che  tramati - 
riano  i  Corpi  nel  mezzo  dì ,  ed  i  Cor - 
pi  medefimi .  469. 

Ojfervazioni  fopra  le  fiejfe  propor¬ 
zioni  ne  i  Solftiz j.  470* 

Proporzione  della  parte  illuminata  del¬ 
la  Lima  come  si  fi abili fca  .  130. 
Proprietà  della  Luna  130. 

Proprietà  di  due  Sfere ,  una  Lumino- 
fa  ,  e  l' altra  Opaca  .  149. 

Proprietà  delle  Tangenti  de '  Circoli , 

I4P-  , 


Q 

R 


RÀgione  del  Diametro  de'  Pianeti 
al  Semidiametro  del  Sole.  80. 
Ref razioni  ,e  quanto  fia  neceffario  av¬ 
vertirle  .2  66. 

Regola  generale  per  trovare  la  diftan - 
za,  che  in  ogni  Zona  ha  il  Sole  nel 
mezzo  dì  dal  Zenit  di  qualche  luo¬ 
go  ,  4 65* 

Regola  migliore  della  (labilità  da  Ip- 
parco  per  trovare  la  Parali  affé  Ori- 
zontale  del  Sole.  163. 

Regole  di  proporzione  nella  velocità  del 
moto  delle  Comete .  414» 
Retrogradazioni  nel  moto  de  i  Piane¬ 
ti  come  fi  mi  furano  ,  e  quando  co - 
tt. linciano .  97. 

Guanto  durino •  102. 

Riduzione  alla  Eclittica  »  75* 
Riduzione  delle  Latitudini  ere] centi . 

234* 

Riduzione  del  tempo  dato  al  tempo 
Agronomico,  16, 

Risoluzione  de'  Problemi  Nautici  colle 
Tavole  de ’  Seni .  344. 

Colle  Tavole  Loxodromiche .  248. 
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SAtellitì  ora  più  vicini ,  ora  più  lon¬ 
tani  al  loro  primario  Pianeta ,  109. 
Saturno  ,  e  fuoi  Satelliti  ,  tempi  de'  lo¬ 
ro  moti ,  diflanze  dal  centro  di  Sa¬ 
turno ,  58. 

Semidiametro  di  Saturno  yfuo  moto  di¬ 
urno  yfemidìametro  dell '  anello  ,  59. 
Scelta  dì  una  Stella ,  che  noti  abbia  al¬ 
terazione  alcuna  nella  Afcenfione  co¬ 
me  fi  pojfa  fare .  400. 

Scuola  Aleffandrina ,  Madre  di  eccel¬ 
lenti  AJl rotto  mi  .  P.  8. 

Scrupoli  y  e  digiti ,  che  cofa  fono,  55* 
Scrupoli  della  durazione  dimezzata , 
Scrupoli  della  metà  dell'  indugio , 
Scrupoli  d' incidenza ,  Scrupoli  di  E- 
merjione  come  fi  trovino  .  154.  155. 
x Segni  dello  Zodiaco  quali  fono  gli  Au¬ 
strali  ,  quali  i  Meridionali  ,  come 
fono  difiribuiti  per  le  Stagioni ,  quali 
fono  li  Solfliziali ,  quali  gli  Equi¬ 
noziali  .  54. 

Come  fi  deferivano  nell '  Orologio , 
45  5- 

Semidiametro  apparente  del  Sole  fe¬ 
condo  1'  offervazione  del  Sig.  De  la 
Mire  come  fi  mi  furi  {così  pure  quel¬ 
lo  della  Luna,  153. 

Semidiametro  apparente  del  Sole  è  ti¬ 
gnale  alla  metà  dell'  angolo  del  Cono 
ornbrofo  ,  164. 

Semidiametro  apparente  dell ’  ombra 
Terreftre  conte  preparato  dal  Sig,  de  la 
Hire,  165. 

Semidiametro  della  Terra .  8. 

Serie  Cronologica  degli  Autori  ,  che 
hanno  fritto  d'  Aftron  orni  a  P.  18. 
Sfera  Armillare  che  cofa  fia ,  1. 

Suo  inventore .  P.  5. 

Quali  le  fue  parti  .  2. 

Altra  è  obliqua ,  altra  è  parallela  • 

309. 


Colle  Carte  Marine ,  257. 

Ritardamelo  nei  moti  de'  Ti  aneti  :  96. 

Rombi ,  che  cofa  fono ,  e  quanti  fe  ne  „  . 

determinano  per  la  Navigazione  .  fySfera  retta  {  e  fue  proprietà .  478, 

K'  Non  ha  Collari .  3 66, 

Come  fi  deferivano  nelle  Carte  .  2  5  5.  %S fera  parallela,  e  fue  proprietà .  467- 

Sfe- 
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/f  Sfora  obliqua  ,  e  fife  proprietà .  4 68. 

^  ;  Siflema  per  fifsare  qualche  regola  nella 
declinazione  della  Calamita.  270. 
Sizigie  0  nodi ,  che  cofa  fono.  71. 
Dato  il  tempo  della  media  Sizigia 
trovare  quando  nel  dato  tempo  ab¬ 
bia  da  feguire  la  vera  .  143. 

Sio ntanamento  della  Luna  dal  Sole .  131. 
Sole  fi  muove  dall 9  vm.  grado  del  Gran¬ 
chio  all*  y  111.  del  Capricorno  .  13. 
Jngrefso  del  Sole  nell 9  Equatore  .  3  6. 
Più  te?npo  fi  trattiene  ne  i fegni  Bo¬ 
reali  .  37. 

Sua  Parallafse  Orizontale .  57. 

/  fi''  ^0  le  quando  entri  in  et  a  finn  Segno  del 
Zodiaco  .3  66 

^Perche  non  egualmente  lontano  dalla 
Terra  V  Inverno  ,  e  /’  Efiate .  118. 
fi  Sua  altezza  Meridiana  come  fi  mi- 
'  furi .  263. 

Suo  Semidiametro  egualmente ,  che 
quello  della  Terra  lo  accrefce  il  Sig. 
de  la  Mire.  165. 

Sua  declinazione  come  fi  trovi  :  co  - 
me  fi  trovi  fiotto  qual  grado  della 
Editi ca  nafica .  63. 

Quanto  in  un  dato  tempo  fi  difccfii 
dal  fino  Apogeo  .  64. 

Suo  luogo  medio  .  65. 

Quanto  abbia  da  efisere  lontano  dal- 
C  Qrizonte  perchè  cominci  il  Crepa- 
/colo.  3 54. 

fifiNella  Zona  Torrida  due  volte  è  ver - 
fififi  ficaie ,  una  volta  fola  nelle  tempe¬ 
rate ,  e  nejsuna  nelle  frigide .  465, 
sfi  Solfi  zio  .  che  voglia  dire  .  364. 

Quante  volte  P  anno  fuccede .  365. 
Spiegazione  delle  Tavole  Loxodromi- 
che .  347. 

Spiegazione  delle  Tavole  del  moto  me¬ 
dio  de  i  Pianeti .  75. 

Spiegazione  delle  Tavole  della  Parallaf- 
^.384. 

Stagioni  ,  e  loro  differenza .  464. 
Loro  principio ,  e  loro  termine .  465. 
Si  raddoppiano  in  diverfi  luoghi.  466. 
Stazione  nel  moto  dei  Pianeti  ♦  97. 
Quando  cominci,  99. 
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Quanto  duri  .  io 2. 

Stelle  fifse  alcune  Settentrionali ,  al¬ 
cune  Meridionali .  4. 

Diverfi  fono  i  loro  moti  ,  diurno  , 
proprio ,  di  librazione ,  r/i  trepida¬ 
zione  ,  *  vicinanza  al  Polo.  5. 

57  movono  intorno  a  i  Poli  del  Mon¬ 
do  385.  ?  y*  movono  intorno  al  pro¬ 
prio  afse .  5. 

Stelle  apparfe  di  nuovo  .  5. 

Stelle  di  perpetua  apparizione ,  e  di  per¬ 
petua  occultazione .  313. 

Diflanza  delle  Stelle  dalla  Terra ,  8. 
Stelle ,  che  fono  Jenza  latitudine.  6  2. 
Numero  delle  Stelle  6.  376. 
Grandezza  differente  delle  Stelle  ,fua 
origine.  7.  375. 

Stelle  nafeono ,  é»  tramontano ,  ed  in 
quanti  modi .  315.  feq. 

Stelle  precedenti  ,  medie ,  ?  feguentì , 
fpi^gazione  di  quefli  vocaboli.  375. 

y?  mi  fura  la  loro  mafftma  Al¬ 
tezza  Meridiana  .  261. 

0  qualunque  altra .  263. 
Suppofizione  del  moto  della  Terra .  no* 

T 

T Avola  ,  mofira  /’  accelleramen- 
to  delle  Stelle  fifse  fopra  il  mo¬ 
to  medio  del  Sole  .  43. 

Tavola  per  V  Equazione  del  tempo.  44 
Ofservazione  fopra  quefla  Tavola  ..13. 
Tavola  per  la  trafmut azione  delle  parti 
dell 9  Equatore  nel  tempo  medio ,  <? 

tempo  medio  nelle  parti  dell ’  £* 
quatore  .  45. 

Ofservazioni  fu  quefla  Tavola.  14. 
Tavola  della  Equazione  de7  giorni .  46. 
Tavola  per  il  Calendario  Gregoriano 
perpetuo .  48. 

Ofservazioni  fu  quefla  Tavola.  25. 

fii-  • 

7 avola  dell 9  Epatte  diftrihuite  per  tut¬ 
ti  i  Numeri  Aurei  fecondo  le  pojfi ■. 
bili  combinazioni .  50. 

Ofservazioni  fopra  di  efsa.  29. 
Tavola  delle  Equazioni  dell ’  Epatte  .52. 

0/- 
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Ofservazioni  fopraquefla  Tavola .  3 1. 
Tavola  della  declinazione  del  Sole  .  17 9* 
Tavola  per  il  moto  medio  del  Sole.»  180. 

e  Jecl- 
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la  Luna ,  214. 
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della  Luna .  221. 
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plemluny.  222. 
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Tavola  per  la  Par  alla]  se  del  Sole  .  43. 

Tavola  che  moftra  i  diametri  del  Sole  > 
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Tempo  che  impiega  la  Luna  nel  deferì - 
vere  la  fua Orbita.  235.. 

Tèmpo  in  cui  la  Luna  ha .  entrare' 

nell'  ombra  della  Tèrra.  152.. 

Tempo  che  impiega  un  dato  arco  dell ’ 
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Zodiaco  delle  Comete .  4^3. 

,  <?  /oro  numero  402. 

Quando  è  che  nelle  Zone  frigide , 
f  temperate  continuamente  crefcono 
P  ombre  Meridiane  nello  fteffo  gior¬ 
no  J Otto  lo  ftejp)  Meridiano.  470. 
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Degli  errori  occorfi  in  quella  Stampa. 


Tydgha  ii.  terfo  29.  intorno  al  Meridiano, 
v  3  o.  59  8  '  '  .  P.  1 3  v  8.  ottavo ....  ot¬ 
tavo  .  P.  18.  v.  32.  anni.  P.  ig,  d  7,  39T5. 
v  8.  1461.  v.  13  1^88.  P.  20.  -y.  8.  rimane  1  . .. 
Domenica,  v.  io.  il  4.  •  .  .  quarta  ...  Merco¬ 
ledì.  p.  22,-y,  39.  a  quedo  2.  38.  P.  23,  -1/. 
4.  5i745,»o'u  v  498o,,, .  . . .  cioè  21  38" 
v-  2  3.  cioè  365- .  p.  26.  v.  7.  v.  13.  Giraldo  Gi¬ 
glio  P.  27.  v.  4  i’  Epatta  P.  30.  *y.  22.  2400. 
P.  3  j.  v  20  nel  P.  fino  al  D  .  P.  jy*  v>  io 
Gradi  io,  v  1 6.  minuti  11.  27.  v.  24.  un 
terzo.  P.  3  7.  v  7.  46.gr.  19'  P.  42.  I.  Quo¬ 
ziente  193869.  o'n  ... .  20.  Avanzo...  Gr. 
45'.  lyh  20**  P.  6i.v.  iy.  valuteranno  li  quo¬ 
zienti  .  a;.  1 5.  derivati .  ...  gli  avanzi  ,  e  lo¬ 
ro  deferenze  dal  Divilore  v  19.  feda  mag¬ 
giore  .  P .  6 3.  v.  2 7.  alla  richieda  ;  ficcome  per 
trovare  in  ogni  tempo  in  qual  grado  dello  Zo¬ 
diaco  nafea  il  Sole  fi  potrebbe  unire.  P.  66. 
v.  1.  all»  Anomalia  v.  22.  aggiunga  .  P,  67. 
v.  1.  Gr-  9.  v  13.  2,  13.  v.  14,  8*  52"  v.  16  7,  49' 
s6JJ  p.  70  v.  25-.  a  guedo  effetto  ,  e  che  noi 
riportiamo  fiotto  il  N.  XIX.  v.36,  1898.  v. 
37*  j85i.  v,  30.  1930.  P  74.  v.  1.  pattare. 
P.  7S-  v.  2i.  quarta  P.  80.  v.  3.  326925:.  P. 
81.  v.  30.  982.  P.  82.  v  8.  178640.  P.  83. 
?.  23.  VST.  P.  88  v .  11.  fi  aggiugne 
ìli  quello  cafo  al  v.  13.  yi.  30.  -v.  17.  51.  30. 

18  28.21.  V.  19.  io.  V  20.49.  P  98.  v.  31. 
che  nei  tempo  delle  Stazioni  quefiti  v.  32. 
che  per  edere  Parallele  le  rette  B  C»  C  A  a 
cagione  che  il  Pianeta  è  ^azionario  daranno 
fira  loro  come  CE  .  P.  99  v.  1. l’Orbita  v.3.  al¬ 
l’Orbita  v.  2 1.  p  Orbita  P.  101.  v.  1.  o  quelle 
v.  4. Orbi .  P.  io2. v.  30.  rimane  a!  compimento 
a  due  retti  dell’angolo  P.no.v  3.  H  v.  4. 
La  della  cofa  (accede ,  fe  P  118.  V34.  44'' 
circa  P.  121.V  8.  44,J  -y  9.  33'*  -y.  io.  40''  . .  • 
3  +S o.  p.  122.  v.  2i*  pattare  o  dall’  uno  »  o  dall’ 
altro.  P.  123 .  v.  22.  B  S  q  -y.23.CSq.  P. 


124. 


U- 


f  C 

P.  I2y.  V.  12. _ __  P.  126 


1.  2.  3.  2  a  y 

v.  3.75-81220.  P  127. -y.  iy.  di  un  minuto  fe¬ 
condo , e  la  linea  adiacente  FU  parallela  a  DG 
farà  altresì  a  queda  parallela  la  retta  S  F ,  e 
1’  angolo  F  G  D  v.  2T.  ne’  minuti  fecondi ,  la 
qual  differenza  podismo  prenderla  ad  un  bel 
v.  28.  nella  retta  S  H  Fatto  quedo  P.  13 1. 
Luna  rivolta  alla  Terra  v.  32.  D  G  A  I  »  che 
guarda  la  Terra  v .33 .  ed  invertendo  la  fafe  di 
qualunque  tempo  dato  darà  alla  Lunazione-, 


prima  ,  come  il  feno  verfio  dello  slontanamen- 
to  della  Luna  dai  Sole  da  al  diametro  della 
Luna.ficchè  P. i?y.  v.  31. gradi  6.  53'  P.  139. 
v.  1 1.  la  della  didanza  v.  21.  fegno  11.  P.  1  44. 
v.  23.  P  età  media  P.148.  v.  14.  del  Sole  v  17.il 
femidiametro  -y,i8  per  la  differenza  de’  Temidi  a 
metri  preparata  -y.21.  del.  femidiametro  v.f  22" 
al  femidiametro  P.iyì.-y  30.  altresì  neceflario, 
che  P.  153.  -y.29.44"  P,  iy4*  -y.  23.  feno  tutto*, 
v.  28.  84  gr.  37'  v.  32.  84  gr.  37,  v.  39.  figura  28.  ' 
P uyy.  v.  >8-  12'  in  circa  v.  23.  Ecclifle  P.  iy6* 
v.  14. moto  in  didanza  del  Sole  ,  ovvero  la  dra- 
da  della  quali  ombra  farebbe  v,  19.  1’  inclina¬ 
zione  del  primo  v.  21.  Noi  ciò  v  22.  par¬ 
te  dell’  Orbita  -y.  34.  AL  parallela  v.38.  u- 
gualead  A  L  P.  iy7.  v.  4.  N  L  A  ,  N  B  A  fo¬ 
no  v.  16  NFLNF,  che  è  la  mifura  v.io. 
FN  P.  160.  v.  27.  C  H  .  P.  i6z.  V.7  fra  il 
femidiametro  apparente  del  Sole» e  la  metà 
dell’  angolo  del  cono  ombrofo  v.  iy.  apparente 
del  Sole  col  femidiametro  apparente  dell’om¬ 
bra  v.  2y.  dell  ombra  contenga  v.  28  dell’om¬ 
bra»  che  abbia  v.  30  dell’  Ombra  di  44'  iyu 
P.  168.  v.  6.  che  abbiamo  -y.  7,  avere  quedi 
Pianeti  dalla  Terra  P.  167.  -v.  2.  figura  28. 
P.  169.  v  28.  dato  il  momento  P-  i6g.  v  3. 
del  v  9  dall’  v  30. regola  P.  171.-0.  23.  AB 
G.  P  172.  -y.j,  ElB  v  io.  feoprirà  v  20. 
femidiametro  della  quafi  ombra  v  22.  della 
fua  Latitudine  v. 23.  del  di  lei  affé  P.  i7y.  v. 
7.  numero  X.  v,  10.  A  V  »  che  mifura  la  di* 
danza  del  Difco  P.  176.  v,  36.  angolo  EPA 
compimento  deli’ angolo  EP  C  a  due  retti  P. 
177  y.  i.  il  luogo  F  P.  178.  v  y  Eclide  dal 
princìpio  v  6  delia medefima  v.  -.mifura  del¬ 
la  Latitudine  della  quafi  ombra  vi  6  e  chea- 
vrà  v.  17.  Si  confiderino  P.  2  39.  v  11.  loro» 
ed  a:la  P.  242.  v.  iy.  C  D.  v  28.  P  L  P  245*. 
v.  io.  Rombo  317.  P.  246.  v  37;  fènico!  feno 
tutto  produce  P  249.  v.  14.  3.54  v  20.  4.  26. 
v.  24.324-in  circa  P,  2yy.  v  1.  fecante  v .  12. 
yy-  M.  9V9‘  Paffi.  v.  36.  Equatore  P.  264.  v.  30. 
GA  312  v.  io.  ZP  P.  318.  v.i$  PB  G 
v.  29.  gr.  180.  P  374.  v.  27.  con  (ottrarre  P. 
3y7- v*  i^«fioura  y4*  P.  366,  v:  2.  is$2  v  13  . 
e  22.  P.  378  -v.  11.  del  Sole  P. 380. -u.  8  di 
48481*  •  P.  38*.  -0.  28.  femicircolo  oppodo  • 
P.  402.-0.7  Sturmio  P.  412. -v.  23. 1  A  D  .  P. 
440.-0  37.  Meridionale  Orientale  P.  4 41.  -o. 
jy.  Meridiano  Orientale  Z3.  445;.  v.  1.  d  1  h, 
d  h  c  K  v .  6  h  f  i  P  4  64.  v.  y«  di  66.  P.  469. 
-o.  29.  diffondono. 


Errori  corretti  nelle  Tavole  ,  che  fono  fparfe  per  l’Opera  . 

Le  Lettere  ma jufcole  P.  S.  T.  Q.G •  SE.  C  lignificano  Prima,  Seconda ,  Terza  »  Quarta  » 

Quinta  »  e  Seda  colonna. 


TyA&na  48  Pr.  Col.  perpendicolare  v.  8  6, 2y. 
-*  p.  49  P  C.-o  33.31.2y.  S.C.  v.  3.  1.  xxv. 
/>.  yo.  P.  C  dal  v.  12.  fino  al  fine  della  Colon¬ 
na  turte  lettere  minufcole  p.  yr.  P.C.  dal 
v.  12.  lino  ai  fine  delia  Colonna  >  tutte  lettere 
minufcole  p.  y2.  S.  C*  v.  4.  a  ®,6,e  v.  10.C 
p.  180.  T.C  v,  2$  41 .  o.  v.  46.  r,  1. 30.  p  183. 

SE-  C.  v.  r .  *-|0  ^  i8y.  QU.  C.  ,y.  *. 


w  p-  18^.  QU  C»  v.  3.  1 2.  y°*  4*  p-i$7> 


Num.  vi.  P.  C.  v.  2.  Sat.  in  Scorp,  S.  C. 
-y-3.inVerg  p  203.  Num  XI.  fegno  I  e  Vii. 
per  fottraz.  feg.  VI.  e  XI-  per  addizione  p. 
219  P.  C.  didanza  della  Luna  dal  Sole  ^.227. 
P.  C.  Anom.  vera  della  Luna  p.  2.76.  i  nume¬ 
ri  della  primi,  feconda  ,  e  terza  Colonna  » 
vanno  difpodi  fecondo  la  ferie  naturale  con 
porvi  apprellb  i  numeri  corrifpondcnti  nelle 
altre  Colonne. 
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